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ALLA Pv RISSIMA, ED IMMAcvLATA

MADRE D IDDIO

M A R I A

SEMPRE VERGINE

sov R A NA SIGNORA |

DEL CIELO E DELLA TERRA
- E PERPETVA PROTETTRICE -

DELLA CITTA DI MESSINA.

5.55.55 ,A primi anni della noſtra ſalute, quandoPao

i D º lo, che pure ebbe il nome di Saulo, conuertì

;;;;; dall'Idolatria al culto della vera Fede i Meſ

ſineſi e conduſſeaGeruſalemme gli Ambaſciadori, ſpe

diti dall'Vniuerſità a riceuere per Signora, ed adora

re la Sagroſanta Maeſtà Voſtra, ella Madre inteme

rata d'Iddio ſalutò, e benediſſe i cittadini, e la città

di Meſſina, e con immenſa benignità dando di manoal

la penna, ſi coſtituì perpetua Protettrice di eſſa; il che ,

in mille occorrenze ha poi dal Cielo viuamente confer

mato. Orio, volendo pubblicare per mezzo delle ſtam

pe queſte mie fatiche in cui principalmente regiſtrate ſi

veggono le notizie alla prenarrata Iſtoria appartenenti

a ragione, anzi debitamente giudicai douerſi adorne i

:

;

–
-
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tes'offeriſce, l'ammetterà ſotto l'ampio manto della ſua

|

dell'Anguſtiſſimo nome di Voſtra Maeſtà mettere a lu

ce; si perchè di lei quì a lungo ſi ragiona, sì perchè ad

Opera vergata ad onore dell'iſteſſa Città, mia diletta ,

Patrianópoteua certamente rinuenire tra tutte le crea

ture o perſonaggio più autoreuole, o ſoſtegno più amo

freuole,e ſicuro. Per eſeguire dunque così degno penſie

ro, ancorchè riconoſca la grandezza de miei demeriti,

piegato nulla dimeno convniliſſima riuerenza nel ſuo

coſpetto di ſomma pietà ripieno, le dedico oſſequioſo i

preſenti fogli:maſſimamente che in eſſi chiaro ella ſcor

gerà come i caratteri nel diſpiegare i ſenſi dell'animo eb

bero particolar mira,che quanto ſi dice, foſſe per riſulta

re a maggior gloria ſua. E perchè ſono certo,ch'ella Ma

dre di tutte le grazie ſi compiace di accogliere chiun

que vmiliato al ſuo patrocinio ricorre, ſpero nella ſou

raumana ſua clemenza, che non guardando le debolez

|ze del volume, che le porgo, ma rimirando ſolamente ,

il diuotiſſimo affetto, col quale da me ſuiſceratamen

eterna protezione. Anzi confido che alla fine, quado da

queſta all'altra vita farà l'anima mia il paſſaggio, V. M.

inchinata dalla ſua materna dilezione la difenderà (co

sì inſtantemente e con viue lagrime la ſupplico) dall'in

ſidie dell'aſtutiſſimo mimico del genere vmano, inter

ponendo la potenza del ſuo valore, che ſopra ogni altro

creatoauer crediamo affinità côl'onnipotenza d'Iddio.

Di Voſtra Maeſtà, Santiſſima Genitrice

del Creatore,e Redentore del Mondo,

Schiauo vmiliſſimo, ed indegno

Placido Reina. l
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A C H I L E G G E,

Vando a cenni d'alcuni Illuſtriſſimi Senatori applicai primieramente il penſie

ro alla compilazione di queſtaSeconda Parte di Storie, andaua fra mediui

ſando di ſeguire del tutto la diſpoſizione tenuta nella Prima, in cui ſenza de

uiare dall'ordine de'tempi,veggonſi raccolte le notizie delle coſe accadu

te in quegli anni primi. Ma poi conſiderando, che altri (non ſaprei dire, ſe per adu

lazione, o per aſtio)aueano iniquaméte adulterato la narrazione de ſucceſſi,che rendo

no la città di Meſſina celebre,eglorioſa,cangiai proponimento, e mi riſolſi (quaſi ſpin

to dalla neceſſità per isbarbare le nouelle radici, che dal falſo germogliauano) d'inne

ſtarui alcune Digreſſioni. Tre volte perciò divenire a queſto ſtimai eſſer conueniente.

La prima per moſtrare, che Coſtantino Laſcari, il quale traduſſe la Sagra Lettera -

dal Greco idioma nel Latino, e reſe vie più ſchiarata la Tradizione della Chieſa ,

Meſſineſe, ſtato foſſe per dottrina, e bontà di vita vino de'più riueriti huomini del ſuo

ſecolo; ed in conſeguenza appariſſe la ſouerchia animoſità dell'Auuerſario,che ragio

nando di lui,laſcioſſi ſcorrere dalla penna. Traditio non eſt: is enim rumor è Conſtantino

Laſcari traxit originem, ſoggiugnendo, Fides ergo in Laſcarim refunditur, hominem ,

Gracum, c de Meſſanenſium gratia aucupanda ſollicitum. parole sbuffate per macchiare

in più guiſe la buona fama di quel Letterato, e per oſcurare inſieme i lucidiſſimi raggi

dell'antica gloria de'Meſſineſi. Ma che è ne queſti potranno mai ecliſſare, mentre ſi

diſcoprono ogn'ora molto più sfauillanti; e mentre Flauio Lucio Deſtro ſu la difeſa di

tutti gli ſcienziati di Spagna riterrà il meritato luogo fra Padri della Storia Eccleſiaſti

ca: ne quella potrà a niun conto appannarſi per quel, che di eſſo Coſtantino ſi ha nell'

Opere degli eruditi baſtantemente regiſtrato. - -

La ſeconda volta, che ci trouammo coſtretti adiuertire dalla conſueta noſtra breui

tà, fu agli anni di Arcadio, che non ſolamente coſtituì Meſſina (come fatto auea il Se

nato, e Popolo Romano) Capo, e Metropoli di tutta queſt'Iſola; ma volle per nuoua

conceſſione dichiararla Protometropolitanto della Sicilia, quanto della Magna Gre

cia. Imperciocchè il medeſimo Contraddicente,veſtito della ſua ordinaria paſſione ,

ſcriſſe. Nam iactant Meſſanenſes Priuilegium ſibi ab Arcadio Imperatore ſcriptum anno

chriſti 4o7. vbi Meſſanam nouo, & magnificè portentoſo vocabulo, Protometropolim conſti

tuit...... illa verò adeofabuloſa, ac penè ridicula eſt,vt me aliò properantem, ſine vllo ope

re pretioreferrepigeat. Onde biſognò a lungo prouare, che in quel Greco nome di

Protometropoli non ſi ſcorga moſtruoſità alcuna,e che il racconto non fauoloſo, ne ri

dicoloſo, ma veriſſima Iſtoria ſia,e degna d'ammirazione per le prodezze da Meſſineſi

operate in ſeruigio dell'Imperadore. -

L'vltima Digreſſione (che cominciammo, ma per non creſcere ſouerchiamente il

volume,laſciammo troncata) fu aggiunta, perchè l'iſteſſo Auuerſario contro il Buon

figlio, ed il Piccolo (i quali, ſeguendo l'orme de'noſtri antichi, poſero a luce, che -

il Veſcouo di Meſſina era agli anni di S. Gregorio il Metropolitano di Sicilia) baldan

zoſa, edingiurioſamente in queſte righe proruppe. Bonfiglium primò celeri, facilique

velitatione proſternam; Piccolum deinde,qui cum non periculoſius, ſed diuturnius, ae perti

macius prelium erit,aggrediari e poco dopo. Sediam ad Piccolum (Bonſiglio rudi homine

preterito)



------ -
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tuttauia delineando alcune delle molte ragioni, che da primi anni del Vangelo tiene,

degnamente ſopra la Primazia di queſto Regnola Santa Chieſa di Meſſina. E queſto

i vaglia per ſignificare,a che fine intromeſſe furono le Digreſſioni. In quanto poi alla .

lunghezza del catalogo de'foreſtieri, riferiſcaſi la cagione alla perfidia di coloro, che,

alla noſtra antica Tradizione diedero il nome di priuata diceria; perchè dal numero,e

diuerſità delle nazioni degli Scrittenti,abbiamo voluto,che al contrario ſi manifeſtaſſe

non vuò negarlo, ma ſi è poſta non ſolamente per additare l'Vniuerſal ſentimento de'

i compatrioti; ma per rimembranza di molti eſperti diuotiſſimi del Sagro Foglio, il più

de'quali per l'amiſtà,che ſeco ebbi,ed ho ancora co'viuenti,faranno da me in ogni oc

me Notizie, mi è conuenuto d'entrare in Apologie, maſſimamente per ſoſtegno della

verità. Potrei con queſt'occaſione rammemorarti,che anche a perſonaggi illuſtri nella

veemenza le bugie, e mordacità de' Contraddittori, come il P. Giouambatiſta Noce

to della Compagnia di Giesù, nel Celeſte Ancile, ha poco dianzi copioſa, ed egre

giaméte dimoſtrato. L'indugio poi quaſi di tre anni ad vſcire dalle ſtampe la preſente,

i fatica, aſcriuaſi alle infermità, ed alla perdita di perſone a me care, che in queſto ſpa

le Storie degli anni ſeguenti,inſino all'entrata del Conte Ruggieri in Sicilia, e cacciata

de'Mori dalla città di Meſſina, la quale non mai aſſolutamente, ma a patti, e pochiſſi

mi anni ebbero quegli in potere. Gli errori di ſtampa ſi rimettono al purgato giudicio

E-Iddio proſperi, ed indirizzi ogni tua operazione,
3 - -

- -

- - - - - - i
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preterito) meaſe conuertat oratio. Ora noi per paleſare che coſtui con grande burbanza |

si foſſe oppoſto a quel che detto aucano i prenomati Scrittori,fece di meſtieri d'andare.

la pubblicazione, e dilatamento di eſſa. Che ſuperflua di più paia la liſta de Meſſineſi,

corréza orreuolmente nominati. Onde priegoti,amico Lettore, che in riguardo di ciò

leggi con occhio menſeuero, e ſcuſi parimente, ſe alle volte, in vece di mettere inſie-l

i Chieſa Cattolica è ſtato permeſſo di dire viuamente le loro ragioni, e ribattere con il

zio di tempo mi ſono più volte accadute. E ſe da quì innanzi il Datore delle grazie ,

reſterà ſeruito di concedermi vn'altro poco di vita, e ſalute, auerai nel Terzo Volume,

di chi legge, ſe bene d'alcuni pochi, e graui s'è notata l'ammenda ſul fine del libro.
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DELLA NOBILE, ED ESEMPLARE CITTA'

- DI MESSINA,

che promoſſero in tempo del ben'auuenturato loro gouerno

l'impreſſione del preſente volume.

Nell'anno I 666. -

D. Tomaſo Hozes, Caualiere della Stella. -

D. Vincenzio Marullo, Duca di Gio. Paolo, Caualiere della Stella.

D. Pietro Faraone. -: -

Pietro Patti. -

D. Lorenzo Gregori, Caualiere della Stella.

Giuſeppe Caloria. “ .

. . 1666. e 1 667.

D. Diego Lanza, Caualiere della Stella. - - -

D. Franceſco di Giouanni, Barone del Sollazzo, e Caualiere della Stella.

Scipione Moleti, Caualiere della Stella.

Gio. Lionardo Celi. . .

D. Coſtantino Marino, Caualiere della Stella.

Giuſeppe Calabrò. -

-

1667. e 1668.

D. Raffaello Gotho, Caualiere della Stella.

D. Franceſco Gregori, Caualiere della Stella.

D. Gaſpare Gaſparino.

Tomaſo Iſuaglia.

D. Giuſeppe Balſamo, e Viperano, Barone di Cattafi.

Paolo Maiorana.

I 668.

D. Giuſeppe Spadafuora, Caualiere della Stella.

D. Tomaſo Hozes, Caualiere della Stella.

D. Giuſeppe Alifia, Barone della Baglia, e Caualiere della Stella.

Silueſtro Fenga. -

D. Filippo Cigala, Caualiere della Stella.

Gio. Franceſco Pellegrino.

PROTE
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PROTESTAZIONE DELL' AVTORE.

| o, che vibano VIII. Sommo Pontefice a 13. di Marzo 1625. nella

-S Sagra Congregazione della Santa Romana, ed Vniuerſale Inquiſi

zione fece vn Decreto, che poi confermò a 5. di Luglio 1634. per lo

quale diuieta, che ſi ſtampino Miracoli, Riuelazioni, Benefici, e Gra

zie, come fatte, ed operate da Dio per interceſſione d'huomini paſſati

º da queſta vita con fama di ſantità, ſe non ſono ſtate riconoſciute, ed

approuate dall'Ordinario: e quelle, che per l'addietro ſi trouano ſtam

pate ſenza tale riconoſcimento, e approuamento vuole, che a niun.

conto ſi abbiano per approuate. So ancora,che l'iſteſſo Pontefice a 5. di

Giugno 163 1. dichiarò, che non ſi debbano ammettere Elogij di Santi,

e di Beati aſſolutamente, che cadono ſopra la perſona,ma si bene quelli,

che riguardano i coſtumi, e l'opinione, con proteſtarſi però nel princi

pio del libro, che non vi ſia autorità alcuna della Chieſa Romana, ma

che reſti la fede ſolamente appreſſo lo Scrittore.

Orio, per eſeguire del tutto gli ordini ſuddetti, voglio, che quanto

in queſto volume ſi riferiſce intorno a Miracoli, Riuelazioni, ed Elogiji

di perſone paſſate con opinione di ſantità, ſia inteſo come detto, e ſcrit

to convinana autorità, non già con la Diuina della Romana Cattolica ,

Chieſa. - - -

f Mi proteſto di più, che non è ſtata mia intenzione di dare titoli con

tra la forma delle Prämatiche del Regno, e contro la permiſſione de'Su

periori, e ſe nel progreſſo dell'Opera ne foſſe per inauuertenza ſcorſo al

cuno, voglio, che s'abbia per non poſto, ed ouunque ſi troui, ſia total

mente cancellato. -

t

DELLE



deſtra dell'Eterno Padre;quando pur volleab º
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SigRA Tiberio già ſucceduto ad Ottaiº

# uiano Auguſto nell'Imperio di Roi"

È ma, quando l'Vnigenito Figliuol dj ss.

ºiº Iddio volle per ſaluezza del genere

vmano ſofferire acerba e doloroſa morte ed era

dopo la ſuai"

bacinargli occhi, e riſchiarare la mente di Sau

lo, perché di perſecutore diueniſſe tromba della

Dottrina Eliangelica. Poſcia ſeparati Pvn dal

l'altro, ma tuttiinfiammati di celeſte ardore,

Santi Apoſtoli, andaiano per varie Protiricie, e

Città predicandogli alti miſteri della Criſtia- i

naFede. In queſto mezzo Caligola, che fregia ci

dema ritrouandoſi in Sicilia tutto che ſpeſſe fia

teſchernito egli aueſſe i racconti delle coſe ma |

rauiglioſe di èſſa, pure veggedo gli affumatiglo

bi, ed vdendo il rimbombo dell'orrido Mon

gibello, ſpatientato ſi fuggi di notte tempo dal
- Porto di Meſſina. i - - - - i - - e 3 -

ºi

-
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2, º" MotizieIſtoriche Annii" riſtol

sueton. in vita caligule. Peregrinatione quidem Sicilienſi, irriſis mul

torum locorum miraculis, repente è Meſſanamoctu profugit, Etnaei

verticisfumo, ac murmure pauefactus. “

s ia | Auuenne ſu queſti medeſimi anni,che il pre

i ſia detto Saulo, chiamato da noſtri comunemente

Paolo,métre quaſi fulmine dello Spiritosito vo

laua per tuttoa pubblicare l'Incarnato Verbo,

ſi portaſſe da Reggio,Città antichiſſima e famo

ſiſſima della Calabria, nella Città di Meſſina al

diſcacciare le tenebre del Gentileſmo, ed intro

durre con le ſue predicazioni il chiaro lume del

Sagroſanto Vangelo.Doue ſcorgendo eſſerſi nel

la ſubita conuerſione acceſo nel petto del nuoui

fedelivngran diſio a mádargente in nomepub

blico, per adorare la viuenteMadre del Reden

i tore, volle dopo d'auer eletto Bacchilo perVe

ſcouo, eſſer guida degli eletti Ambaſciadori, fin

chè in Geruſalemme gli preſentò innanzi l'Im

ſperadrice dell'Vniuerſo, da cui ebbero i fortu

nati Meſſi per riportare alla Patria, l'ineſtimabi

le teſoro della Sagra Lettera. Tutto ciò è ſtato

;

-

Tradizione ſucceſſiuamente anoi tramandato per Tradi

"zionedei noſtri maggiori e ſen è conſeruato ſem

º previuo ili" Fe

lite che di anno in anno è ſtata ſolita di celebri

l

rela Chieſa di Meſſina, che ſono quella dei 25

di Gennaio in memoria del prenominato Bac

chilo, primo Veſcouo ordinato da S. Paolo; e

quella de 3 di Giugno da alcuni anni a queſta

parte, che prima celebrauaſi pure con iſtraordi

i- --- --- ---=-

-

-

- . . . e naria



Ai Mondo Della Città di Meſſina.

lnaria pompa agli 8 di Settembre, così per la na

lto della Sagra Piſtola.

fdal capo, la certezza d'eſſerſi iMeſſineſi conuer.

titi alla Santa Fede e d'auereauuto Bacchilo per

l'autorità. I

a- - - - - - -

4o93.

ſcita di Noſtra Signora, comeper lo riceuimen
,

i ; i -

Ornoi intorno a queſta memorand-

- - - - - - - - - - - a Iſtoria,

che ſi come è la prima di tempo nelle preſenti

|Notizie, così contiene la principali prerogatiua,
1-. A 7 º -

di cui"iſie
dobbiamo, almeno breuemente, toccare tutto!

quello che giudichiamo valeuole a dilucidarla

anche più."
ricordiamo in prima ch'ella è diuiſa in due par

ti: nell'inſtituzione del primo Veſcouo di que

ſta Chieſa: e nella venuta del Sagro Foglio da

Geruſalemme. Diſcorrendo primieramente in

torno aBacchilo, fa di meſtiere per agerſi inte

ra contezza del ſucceſſo diſpiegare le ſeguenti

coſe. 1. onde ſappiamo, cheS.Paolo foſſe venu
- - - rare º - - . . . . . . . . . . . . . . i". - . . . . - a

to a Meſſina per couertire i popoli alla Sita Fede,

2: in qual'anno foſſe ciò aulientito, 3 febacchilo

eletto allora primo Veſcouo di Meſſina ſia l'iſteſ.

ſo, che Barchirio. 4. sei ſtato foſſe Meſſineſe. 5.

ſe poſſa arrolarſi nel numero de Santi. Per fare

primo Veſcouo, s'ha dall'antica Tradizione di

queſta Chieſa, come appariſce per le ſeguenti-

. . . . . . . * * . . . . . . . . . . . . 7 - - -

- - - - i . . -

Conſuet. & obſeru, pro Vrbe, º Diaceſi Meſſan. Ianuarijdie XXV,Còn

uerſio S. Pauli Apoſtoli. Fit Proceſſio ratione Inſignis Reliquia eiuſdem)

glorioſiſſimi Apoſtoli, qui Bacehylum primum Epiſcopum huius Proto
metropolitana Meſſanenſis Eccleſiae inſtituit. e , e º

eſſina,

- ----- --- - -- - - -------

-

-

i

ordo
-

- --

'Bacchilopri

mo Veſcouoi,

di Meſsina. ;
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ordo recitandi Diuini ofici pro Vrbe, o Diaceſi Meſſan. Die XXV.la

nuarij. In Vrbe ex vetuſta conſuetudine fit ſolemnis Proceſſio, vrroque

Clero interueniente, cum Inſigni Reliquia S. Pauli Apoſtoli, qui multi

plici ſuo inhanc Vrbem aduentu Bacchylum primum Epiſcopum, deinde

Èarchyrium conſecrauit, & huicSancta Proto-metropolitana Meſſanen

ſi prepoſuit.

ociau.caiet. In Idea de Vitis siculorum sanctori, pag.1o4 IanuariixXV.

Meſſana ſolemnis Proceſſio in memoriam ordinationis primi Vrbis Epi

ſcopi Bacchylià S. Paulo. -

Piccol in Diſert. de Antiq. Iure Eccleſ sicula, pag. 12. Nam quod ad

Epiſcopalem dignitatem pertinet, clariſſimum eſt eam antiquiſſimam eſſe,

cùm &eius Eccleſiae tabulae, 8 fama per manus ducta, velab ipſo Chri

ſtiana Religionis exordio Bacchylum primum Epiſcopum praedicent:

cornel, è lapide in Act.Apoſt. cap.ri III. ex eodem Caietano. Traditio

eſt Meſſanenſis Eccleſiae S.Paulum Meſſanenſibus Bacchylum Epiſcopum

praefeciſe. Sanè quotannisinea Vrbe Supplicationes habentur Feſto Có:

uerſioniss. Pauli in memoriam Bacchyli Epiſcopi Meſſanenſi Eccleſiae è

S.Paulo praepoſiti, acvetus mosinea Eccleſia deducendi per VrbemRe

liquias S. Pauli. -

|

Inchofer coniet.xxxxVI, De Epiſt. B.M.V. ad Meſſan. pag.326. IdTra

ditioni in primis conſonum, quae Bacchylum Meſſanenſibus à Paulo da:

tum docet. 8 pag.334. Atenim Octauius Caietanus iudicium iſtud me

liori ſanè cenſura oblimauit, ci dixit,Traditio eſt Meſſanéſis Eccleſiae, 8 c.

Thomas Maſſutius in Vita Pauli Apoſtoli, lib.xij cap.vij. Poſt aliquo

igitur dierum iter ingreſſus mare Siculum, Meſſanam peruenit; nam ad

hanc Ciuitatem aliquando Apoſtolum veniſſe firma fraditio eſt Meſſa

nenſium, eique Epiſcopum Bacchylum dicunt praefeciſe... ſed & annis

ſingulis ex antiqua conſuetudine in die Feſto Conuerſionis S. Pauli ha

bentur Meſſanae ſolemnes Supplicationes in memoriam Bacchyli Epiſco

piab Apoſtolo Eccleſiae Meſſanenſi relićti: quo etiam tempore Apoſtoli

Reliquia per Vrbem ſacra pompa circumferuntur.

Antonius Caracciolo C. R. de sacris Eccleſia Neapolitana monumentis

cap.6. fol.1 o4. & 1 o5. Hactenus de Beatorum Petri, 8 Pauli ad noſtram

Neapolimiteratis acceſſibus dixiſſe ſufficiat. Illud verò ego prorſus fieri

debere cenſeo, vt ſicut Meſſanenſes ſtatuerunt vigeſimum quintum diem

l Ianuarij, quo memoriam aduentus Pauli Meſſanam, vbi"il
Epiſcopum ordinaſſe traditum eſt, ſolemniter celebrarent: vt patet

ex Faſtis Siculis, & ex Kalendario Meſſanenſi; ita etiam Neapolitana

Eccleſia diem aliquem Decembris,8 Iunijritè deſignet: quibustum Petri

aduentum, rum Pauli quotannis piè, & officiosè Neapolitani ciues reco

lant, é perpetuasſummo Numinide tanto beneficio referant grates.

Paul. Bell. Diſſert. I. cap.vi. Extat item in ipſa Vrbe celebris memoria -

Sancti Bacchyli primi Vrbis Epiſcopiab Apoſtolo Paulo, di ibi primum

euangelizaret, recens à ſe condita Eccleſiae praepoſiti, quem Octauius

" in Faſtis Sanctorum Sicilia ad diem xxv. Ianuarii reponiti
verbis, &c. . . . .

ni

-

Placido
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Placido Samperi nell'iconologia della Vergine, lib. i. cap. ev. Digreſ I. E

dunquei lai"" ſuo i "; fu Bac.

4 chilo, come ſi è detto di ſopra, e ſi ha per l'antica Tradizione, e per la .

memoria, che ſi tiene in queſta Chieſa della ſua Ordinazione nella Feſta.

della Commemorazione di S.Paolo, ci la ſolenne Proceſſione del Clero.

Carlo Giangolini nell'Edengrafia, al Diſcorſo i j. cap.c. pag.712. Chc (le ,

Prediche di S. Paolo) furono come vn compendio dell'Euangelica dot

- l “trina, inſegnando ne ſeguenti giorni al Popolo Meſſineſe gli altri miſteri

neceſſarijal Batteſimo, con aſſegnarli il primo Veſcouo Bacchilo, come

ſi ebbe per antica fama, e lo riferiſconodiuerſi Autori -
- -

Circa il ſecondo capo abbiamo per indubi- -

tato che l'anno in cui Meſſina conſeguì il memo

-

il 59. del Signore, allor, che il Santo Apoſtolo

andaua prigione in Roma:altramente nonpo

tremmo ſchifare due ſcogli, ed ambo pericoloſi.

il primo di concedere, chePaolovenuto da Reg.

gio a Meſſina predicato aueſſe duevolte con in

ſtituire Bacchilo perVeſcouo, ed aueſſe accom

pagnatogli Ambaſciadori a Geruſalemme;e che

il ſeguente giorno, ſoffiando Scilocco, foſſe arri

uato a Pozzuoli. le quai coſe in sì breue ſpazio

di tempo, ſenz'ammettere miracolo, ſono" CCI -

to incompoſſibili. L'altro ſarebbe il ſottoporſi

alla neceſſità di conſentire, che l'anno della Sa

gra Lettera non ſia il 42. del Signore, come va in

eſſa ordinariamente notato. Diciamodunque ,

per laſciare intatta la noſtra antica Tradizione

in quella guiſa, che la veggiamo ab antico con

ſegnata alla penna, che l'entrata di S. Paolo in

Meſſina, e la partenza degli Ambaſciadori alla ,

Vergine, ſiano auuenute nell'anno quarateſimo,

o quarantuneſimo di Criſto. Reſterà ciò ap

rando fauore della ſua Conuerſione non ſia ſtato

conuerſione

de Meſsine

Ma nell'an

no 4o.e 4I -

preſſo i
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preſſo quelli, chenonhanno ingobrata la mente

di contrario affetto appieno dimoſtrato, ſuppo

nendo primieramente ſenza perpleſſità di ai-i

mo, che negli Atti Apoſtolici non furono da i
i e i l ar: ....: -- : ri-2 - - - - - - - 1 ! e º , , , , -

S.Luca deſcritte a minutotutte le azioni, e pere i

grinazioni di S. Paolo, come egregiamente han

no fra gli altri riotato ifP.Incofero nella ſeconda
, arº, i . - - - - - - - - si 1 a -, ſº: - - - - - - - - . ; - e i -

impreſſione dell'Opera ſua, al capo ſeſto; edilP.

Beili nel ſecondolibro de Epiſtola Deiparead
- - - - : : rr . . . . - - - - - - - - - - - - - .- - - r . * 1 - 1 - : - e

Meſſanenſes, capiv. Di più, che da que giorno,

che giunſe Paolò da Geruſalemme afi
daTarſo paſsò con Barnaba in Antiochia, cori

- . . . . . - - - - - - - - - º 2 -. -- : :r its si - C -I:

ſero intorno a quattrini, com'è andato eridi
tamente calculandovi peritoScrittore, iº

Nisolaus Serarius in opuſculo des Paulo, 6 luda proditori, par 3 h.28,

i Ethoc in negatio ampliusfres, antguatuor annospoſuit,annum fidei:

cetDºmini 38.39:42 º 4 , , ,

li", Aggiungaſi oltre a ciò che l'infocato diffo di

i fra Paolo a dilatare l'Apoſtolica predicazione nomi
i uincie. s- -------------- ----1: 15 -- ti -:- - - -si

potette permettere, ch'egli sìligo ſpazio di temi

porimafo foſſe eontinuamente in Tarfo,ma che

intanto peregrinato atieſſe (come pure giudico;-

S. Gio-Griſoſtomo) per molte parti, exiandie

lontane. Poſsiamo dunque riſolutamente affer,
- º º

mare, che queſto ſia ſtato il tempo, nel qualeil
- - i 1,15 - - a - º - - - - - - - -- - - ;

Vaſo dell'Elezione illuſtrò col lume Euangelico

la Città di Meſſina.
| Paul Belli in Breu, Peregr. S. Pauli A. c.XXXIX rL. ILI. Quid porrò ai

s | Paulo tribus his annis ſit factum, ſiler omninò S. Lucas. tantùfu ait abi
i Ieruſalem Tharſum deſcendiffe, quo in loco a Barnaba quaſi us,8 reper

il tus, Antiochiam dedmétus eſt. fd tamen nonacciditex concordi Scriptori, i

i ſenſu, niſi anno Chriſti 42, ſub initium Imperij Claudi. Igitur inter"
ſceſioiremiab Ieruſalem;&hanc Antiochenam profeſtionem tres, qua

f

l

|
º i

-

v
- .

---

tuorque
-- - - -
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tuorque luxere anni, vi optimè deducitSerarius, quotempore innume

raspercutritgentes, & regiones, ex Chryſoſtomo.

Orpaſſando al terzo capo,furono alcuni do- i
. . * 1 - 1 . . . . r ; i 1 erſo i

pinione che il prenominato Bacchilo primoVei

ſcouo di Meſsina,foſſe ſtato l'iſteſſo, che Barchi - -

º - - - - A - - - - - - - - - - - - - . - v

rio, così chiamato per errore del Volgo.
caietan, in Idea Sicul. Sandt. pag.31. Vitiata à vulgo nomina, ſapè etiâ

à Scriptoribus, itaque vitiosè... apud Meſſanenſes Barchyrius,pro Bac

chylus. , -
cny homas Maſſutius loco citato. Traditio eſt Meſſanenſium, quibus Epiſco

i pum Bacchylum dicunt praefeciſe, quem corrupto vocabulo Barchyrium

ibivulgus appellat. Y e --- -

Ma tutto che ſappiamo, quanto il Volgoſia

facili
meno quì da noi ſi fa giudicio non eſſerui inter

uenuta cotal deprallazione; autuegnachè ſi tro

ui ſufficiente notizia a credere, che Bacchilo, e

- -

ti, come per eſemplo Berardo, e Bernardo, o Si

mone, eSimeone, mache ſtati ſiano due Veſcou:

della Chieſa Meſſineſe da S.Paolo propoſti l'V

no ſuſſeguente all'altro: cioè il primo nell'anno e

4o. o 41. el'altro india 27 anni, ciò è nel 68. di"i
Criſt . i, o ... e ti - . . . . . . . . e º

Paul selli Diſert. r."i porrò Barchyrius non niſi vigeſi

i mo poſt anno, ſcilicetadannſi LXVIII. ex ſupradićta narratio

i ne Epiſcopus Meſſana creatur. Quare non rectè meo iudicio faciunt,

qui Bacchylum, & Barchyrium ex nominis cognatione, è ignorantia di

usrſorum itinerum S.Pauli Apoſtoli in Siciliam confundunt, i

it: CheBacchilo ſi nominaſſe il primo di eſsi, il

dimoſtra l'antica Tradizione, ſeguita da moltiſ|

ſimi Scrittori, ma che il ſucceſſore auuto aueſsel

il nome di Barchirio, reſterà prouatoappienocon

l'autorità d'vn'antichiſſimo manuſcritto Greco,

del qua

Barchirionon ſolamente ſiano due nomidiſtin
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del quale per chiarezza di ciò fauelleremo nel

fanno68. del Signore.

De predetti Bacchilo, eBarchirio per quel

che appartiene al quarto punto, poſsiamo ſenza

veruna dubitazione affermare, che ambo ſta

i foſſero di patria Meſſineſi: perchè il Santo

Apoſtolo alle Chieſe, cheandaua di nuouo in

ituendo, era ordinariamente ſolito laſciarui

ercapo, alcuno de loro cittadini, ſe non quan

doſi legge auerli d'altronde condotti.

Paul, Billipsaa. Sic ſcimus Dionyſium Areopagitam Athenienſemi

primum Athemienſibus Epiſcopum ab ipſo Paulo praepoſitum, S. Epa

phram Coloſſenſem Coloſſenfibus, S. Ariſtarchum Theſſalonicenſem

Theſſalonicenſibus, & (vt innumerosalios mittam) 9. Publium Meliten

“ſem Melitenſibus, cur non & Bacchylum, & Barchyrium vtrumqueMeſ

ſanenſem Meſſanenſibus in Epiſcopum ordinatum à S. Paulo ſentiamus,

cùm non aliunde ab Apoſtolo allatos,ſed Meſſana conſtituto: Epiſco.poslegamus? º e i ' - - A - - - - - - -

Cercaſi ancora intorno all'Vltimo quiſito, e

preciſamente per Bacchile, ſe fia a noi lecito di

riporlo nel numero de Santi, quando appena ſi

- troui, chi l'abbia infino ad ora nominato con i

, queſto titolo, i f . . . ii il Ciii ! - ! i i

i

- ai debMondo

urono cit

adini Meſº

ineſi.

i

|

Caiet, in idea de Sanctis, pag. 2 o. Haud ſcio (conſultos omnes penue

lim)anili, quos publica Religione colimus, aduumcraadi ſintinſignes

viri ſex, qui pro meritis ingentibus il Chriſtiaaam tam meum pectus

acriter confodiunt; Bacchylis. Bºcchylus a Paulº Apoſtolo Mella,
m2 i"poſius eſt. - - - .- e r x- rº: gi vi i 2 e tre a iro

spa. Non crederei (rimettendomi però a chi toc

º º ca) d'andar errato a collocare fra SantiVeſcoui
rſi nel nu- a - - - - - - « - -

issa il noſtro Bacchilo,sì perchevenne eletto al pioie

fº tanto miniſterio da quella mente di Paolo illui

f ſtrata da Celeſte ſplendore, che non poteatra
- . . -

-

-
- -

-

-

-

uedere in iſcegliere tra buoni il migliore: si

i-
i

l

i
-

-

:: : : perchè
se- ---- = - - - -
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perchè in Sicilia fu egli per Diuina diſpoſizione

il primo Prelato, da cui gli altri, come dal capo

prenderdoueano l'idea,e l'eſemplodelle Criſtia

ine virtù. Aggiungaſi a confermare ciò, che ſe

|Stefano, primoVeſcouo di Reggio, e tutti gli

altri da Paolopromoſſi alla Sagra dignità e quel

4o93.

che furono Marziano , Pancrazio , Berillo, e Li

bertino a fondare le famoſe, e venerabili Chieſe

di Siracuſa,Tauormina, Catania, e Girgenti, ſi

veggono ripoſti nel rolo de Santi Siciliani, chie

dela ragione che anche Bacchilòabbia luogo tra

queſta glorioſa ſchiera. Tanto più, che ci viene

permeſſo di andar tuttauia curioſamete cercan

dòper l'antiche memorie degli Scrittori Eccle

gelica per arricchire molto più il nobil Catalogo

modernoveggiamo lodeuolmente eſſerſi fatto.
- - - - -

- - - - -
- -

- Inthofer coniet. xxxxv I pag.34. Et profeſtò fi ſolisillis, qui Romano

-, cenſentur albo, Diuſlm honos ſit habendus, aut tutamemoriae credenda ,

fama, paucosvtique Coelum nuncupabit, & fruſtra nuper laborant Phi

lippus Ferrarius, qui inſignem ſatiuſto volumine, Diuorum extra Roma-l

t na Dyptica non ſinelaude Catalogumadornauit. . . . . .

i Quindi è che l'Autore della Gloria de Meſi

ſineſi, ſeguendo meritamente il P. Gaetano, che

- i t . .

cato il dubbio) fra gli altri huomini della Sicilia

illuſtri in Santità, nomina anch'eſſo più volte il

medeſimo Bacchilo col nome di Santo, come »

Anni di Criſto] -.

li ancora, che dipoi mandò S. Pietroin Sicilia ,

ſiaſtiei i nomi di coloro, che ampiamente riluſſe

rò nella perfetta oſſeruanza della Legge Euan

de Santi della Romana Chieſa, come da alcuni

- - - - - -

-

º
-,

r .

. si vs
-

º .

Bacchilo no-l

mato da al

cuni Santo, i

regiſtrò Bacchilo (dopo d'auer di paſſaggio toc- - ,

i - B

T- - rFT

pure
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Meſsineſi

mandano

Ambaſcia

dori alla a

Vergine,

s. Paolo-ac

capagna gli

"

deri di Meſi

ſina -

Maria rr

gineſerimea

lanaiºlºººº . NotizieIſtoriche iº

|Con ſourvmana piaceuolezza accettò allora -

maculata Madre di Giesù Criſto per Signora, e

|Padrona, la qual poi con la ſantiſſima ſua deſtra

quale èda rammemorarſi, che laſciatoſi in Sici

4e93»

º
pure ſappiamo, che altri abbiano fatto.

Paul. Belli in itiner. D. Pauli adannum XLIII. Quia ſcilicet, vtſuoloco?
docuimus,Sanctum Bacchylä Paulus Eccleſiae Meſſanenſi iam praefecerat.

Placido Samperi nell'Iconologia pag.92. S. Bacchilo, e S. Barchirio Ve

ſcoui Meſſineſi, quello laſciato a queſta Chieſa verſo il principio della.

ſua predicazione, e queſto verſo il fine da San Paolo Apoſtolo. º

Reſtarono dunque (per ripigliare il noſtro

racconto) i fedeli Meſſineſi oltre modo lieti,veg

gendo, che Paolo auea eletto Bacchilo alla cura

dell'anime Criſtiane, ciò è quel Bacchilo da loro

ben conoſciuto perhuomo di ſantiſſimi coſtumi,

e di ſingolar perfezione. Ma perchè preſo auea

noriſoluzione di mandare Ambaſciadori alla ,

Vergine Madre del Signore per adorarla, e fare ,

a piè di quellaDiuina Maeſtà la profeſſione del

la Fede, pregarono il Santo a condiſcendere a lo

IO" diſideri di condurre ſotto la ſua guida

infino a Geruſalemme gli eletti Ambaſciadori,

Paolo la diuota commeſſione, onde partitoſi con

quelli ſopra vna naue li conduſſe alle riuiere di

Paleſtina, e finalmentea quellaSanta Città. Do

ueeglino proſtrati vmilmente al ſuolo accetta

rono in nome di tutto il popolo Meſſineſe l'Im

ſcriſſe loro vinaLettera in lingua Ebrea, che dal

Santo Apoſtolo fu tradotta nel Greco idioma. |

Queſta è la ſeconda parte dell'antica, e coſtante

iradizione della Chieſa di Meſſina intorno alla

lia nel
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ianelproceſſo del tempo vodellafanella Gre

-

---
------ - ----- - -
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ca e perdutaſiin gran parte l'oſſeruanza ed ilcul

lto della Criſtiana Fede, per l'entrata, e lungo do

ſminio de Saraceni, rimaſe appreſſo i noſtri of

lfuſcata la memoria così del tempo, in cui felice

dmente era toccato in forte alla Città di Meſſina

|
della Sagra Lettera. Accadde poi intorno agli

ſtrouato vn'antico manuſcritto Greco , che Co

iſtantino Laſcari, Coſtantinopolitano, huomo

ſeguanto illuſtrene ſuoi natali, altrettantochiiro

inelle vmane lettere, traduſſe in Latino, in cui

veggendo i diuoti Meſſineſi ritornata a luce la

difata copia della Sagra Piſtola, e ſpecificato i

itempo, quando ella fu Vergata, ſi riempierono di

eſtremo contento, e cominciarono ad inuiare per

tutto con fede pubblica le copie Latine di ciſa

veraci teſtimoni della loro ferma, e còtinua Tra

dizione nella maniera, che ſiegue.
- - - -

-

TRADITIO ECCLESIAE MESSANENS
DE E PISTOLA DEI PARAE.

l

-

i - - -

-

- - - - - - - - -

ON omittam vnum, quod exteris penitùsignoratur, in laudem Bea

ta Maria Virginis & ipſius Ciuitatis. Cùm Beatus Paulus Apoſto

lus eſſe in Calabria, in Ciutate Rhegij, euangelizansomni creatura Euan

gelium Domini, iuxta illud Drui Marci cap. XVI. fuit vocatus mirabili de

uotione à Populo Meſſanenſi: vnde venit,8 prima die pradicanit de Doni.

ni Noſtri Crucifixi Paſſione, ſecunda verò die de Virginitate Beata Maria,

&de lncarnati Verbi Myſterio, quibus auditisipſa Vnuerſitas Meſſana in

--

B 2 Mater

divdir Paolo predicante, comealtresì era quaſi

ſepolta fra le tenebre dell'obliuione la forma i

danni 1467. che negli Archiui della Città fu ri

ſtanter, 8 inſtantiſſimè interrogauit: vbi reſidebat iſta Regina Coelorum ,

i I

ccſtantino

Laſcari tra

duce in La

tano la Let

terſa,

Tradizione

ſcritta della

chieſa Meſ

faſe.

--- --- -
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Mater Dei,cui Beatus Paulus refpondit:Hicrofolymis moratur,& adhuc vi-?

uit. Repletigaudio Meffanenfes inftituerunt Legatos,qui vnàcum ipfo Pau

lo nauigio fé Hierofolymam contulerunt. Vnde facta priùs oratione Beatam

Virginém in Dominam fufceperunt, quae fan&iffimis manibus proprijs fub

fcripfit in quodam Chirographo, acceptando, & confirmandó omnia, ap

pelfando fé Prote&ricem perpetuam fuæ Meffanae. Quod Chirographum

èx Hæbraicis litteris fuit â Beato Paulo in Graecas litteras translatum; teum

poribus verò noftris à Conftantino Lafcare, viro praeftantiffimo, in Latinas

iitteras translatum effe affirmo,tenoris fequentis.

tettera di'EPISTOLA BEATÆ MARIÆ VIRGINIS
AM4ria Ver

|gine féritta A D * M E S S A N E N S E S.

|a' Meßinefi. -

AMARIA PIRGO, IOACHIM FILIA, D Ε I PHVMILLIMA, CHRISTI IES}^

crucifixi Mater, ex Tribu Iuda, Stirpe Dauid, Meffamem/ibus

ommibus /alutem, & Dei Patris Ommipotemtis

Bemediéfiomem.

0$ omnes Fide magma Legatos, ac Numcios per publicum documemtum ad

Λ/0s mißffe com/?at. Filium mo/?rum Deigemitum, Deum,& homimem effè

fatemimi,& in cælum po/?/wam Refèrreâiom* •feemdiffe,pauli Apoßoli ele£fupra

dtcattome mediamte,viam veritatis agmo/eemtes. ob quod Vos,& ip/amcauitatem

bemedicimas , cuiusperpetuam Prote&ricem Nos effe volumus. Ammo Ftlj mo/?râ

XLII. Imaiá.I. III. Nomas lumj . Luma XXVII. Feria W. ex Hiero/òlymis.

MariaVirgo, quæ fupra,hocChirographum

approbauit. " -.

Nel corfo poi di molti anni fiori fenzaveru

na oppofizione diciò la fama in varie parti,efpe

zialmente nella Sicilia. Onde gli Scrittori pae

faninelle occafioni, che loro fi rapprefentauano,

facean'aperta, ed indubitata menzione or della ,

Amaligna- |venuta di S.Paolo in Meffina, edor del preziofo

ΣΕ. [Foglio di Maria. Ma fu'l principio del corrente

P** |fecolo, ciò è intornoal 16 io. cominciarono alcu

nia muouer dubbij; altri però moffida zelo, ed

[altria fine difpogliar Meffina del più nobile, e

foprano ornarìefito, ch'ella poffiedc. Dopo il

tCnta
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I---

142°,

tentatiuo di coſtoro, mentre i Cittadini ſopraf.

fatti dalle calùnioſeoppoſizioniandauan'inva

rie guiſe penſando alle riſpoſte, il P. Melchiore pºlº nº
| chiore Inco

Incofero della Compagnia di Giesù, nato nella "i

mo di pronto ingegno, dottiſſimo, ed eruditiſſi

mo in tutte le ſcienze, ſi accinſe aſſai volentieri

a ſciorre i dubbij, e ribattere i ſofiſmi addotticò

tro la ferma, e ſtabile Tradizione della Chieſa |

Meſſineſe. Onde fra poco dottamente ſcriſſe, el

diede a luce il volume, col titolo VeritasVindi

cata pro Epiſtola B. M. V. ad Meſſanenſes, nel

quale ſi veggono fugate l'ombre, che appanna

uano la pietà dell'Epiſtola Verginale. Appena

ſi era laſciata vedere in pubblico l'Opera del buò

Padre, che vi furono di quelli, che non ſolamen

tela dinunziarono innazi alTribunale del San

toVficio,così in Sicilia, ed in Iſpagna, come in

Roma, ma dando di mano alla penna ſcriſſero in

quella maniera, che diremo appreſſo. Tirato in

tanto il P.Incofero da ſommo diſiderio dirender"

pubblicamente ragione, e dare intera notizia di ºnºma.

quanto auea ſcritto, ſi portò in brieue, e molto

giuliuo alla Corte Romana, doue auutavdien

za dalla Sagra Congregazione, ſpiegò con tanta ,

modeſtia, e valore la ſodezza dell'Opera ſua,che

quei ſapientiſſimi Padri, oltrechè gli permiſero

di pubblicarla di nuouo (mutandole però per

qualche degno riſpetto il titolo) gli diedero an

Città di Vienna, Metropoli dell'Auſtria, huo-" di-f

– che l
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chelicenza diaggiugneretutto quello,ch'ei giu-i

dicaffè neceffario per compimento , e maggior

perfezione della fua eruditiffima fatica.Tratte

_ _. -

|hendofiintanto in quell'alma Città, e dando in

ogrii occafione cornpitamente faggio dcl fu9grâ

fäpere, fu eglieletto Cófultore deila Sagra Con-i

gregazione dell'Indice, e deli Eucologio circa iij

fRifo dé Greci. fenzachè nelle ftraordinarie Có

gregaziónicosi della Santa Inquifizione, cohae

άe'Riti, veniua molte volte chiamato per vdir

fi le ftie dotte, eben fondate opinioni. Sì che :

I'effer'andato a Romaglifu cagione d'acquifiarfi

rnaggior fode, ed odore incomparabile. Maodafi

tuttò ciò palefato da religiofa, e dottiftima pen
-

-

-

- * ' \ ^ -

- -

- -

-
-

na;che vifi trouò prcfcnte: · · · · · iii ; i …
- - --- i • • · · · · * . • • - -

- - - p. Hippolytas Ar.irraccius Lucem/s,è Comgregatione clericorum Regularigm

: Matri$ bet, im Eubigothecâ Mariama. Melchior Inchofer, Societatis ieiu

illuftre decus, natione Gcrmanus Auftriacus, vir iiiultiplici doctrini , ac

omnigena virtutum panoplia clarus; Philofophiæ, Mithcfis, ac ! \colo-|

, giæ tum Moralis,tum Scholafticæ diu Mgfianæ cum laude Profeiior, nunc

áutem Sacræ Congrcgationis Indicis in Vibe Confultor, atqce Egcologij

• circa Ritum Græcorum, vt mittanus cxtraordinarias Sanctæ Inquifitio

nis, & Ritutim Congregationcs,quibus interdum adhibitus eft , amiciffi

mitis hößer: fcripfit, cdiditquc iii luccm opus fpiffum, ac variè cruditum,

, quód hagnam crga M3gnam DeiMatretm pietatem, c!igionemque ofté

dit, boc titulo prænotatum. Epißolæ B. M. Virginis ad Meffanenfes Ve

• ritas Vindicata. Meflanæ apud Petr.ifi Bream,anno 1 63o. in fo!. Sed ob

hoc optis, cùm ad Sacram Congregationcm Indicis à q;;ibufdarn fuifiet

delatus, atque à Meffana vocatus coram Sacra Congregatione compa

ruiffet, eafc moderatione geffit, eamque facti ftri rationem reddidit, vt

beneuolentiam omnium promcritus fit, & cam de fe cxftina io sem apud

omncs pcpcrit, qua meritò vidcri poít hanc cjus ad Sacram Congrega

- tionem vöcatiofjcrn, ipfi occafiouem fuiííc maioris opinionis, & laudis in!

lace comparandæ. Qgare Sacra Congregatio non folùm pertm fit cidcm

dictum opus de nogo c< ere , mutato tamcn iuftis de ca- fis tirtio i£htinc

… modum. Conie&ario im Epiftolam B.M. Virginis ad M, ffa:ienfcs,& δι;i-

bufdam magis explicatis (vti reipfa edidit Viterbijapud Ludos:cum C,fi

cgiui s'ac

quiffa gran

1 lode, e vm0

3'é-

- - -

-

----- ---

_ * _ _• - •

- - - - - - - - - _§03num



|chè l'Opera dell'Vno fu per ordine de Signori In

fan di Mondo N To TnſICT
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- gnanum 1633. in fol.) ſed etiam demendi, addendi, ſi qua viderentur, li

ram, &amplam facultatem dedit... Claret vſq; hodie in Vrbevir om

ni eruditione ſuſpiciendus: &continenter lectioni, & ſcriptioni, vnà cum

pietate operamnauat, anno, quo hacſcribimus 1645. -

E ciò baſti per conto dell'Opera, e dell'Au

tore, che diuenneviè più celebre, e famoſo nelle

vane oppoſizioni degli auuerſarij: non dobbia-afri

mo però laſciar ricoperto dal ſilenzio quel che "i

auuennea coloro, i quali oltre alla dinunziazio-"

ne volleroanche ſcriuendo opporſi a ſaldi argo- ;

menti del ſapientiſſimo Incofero. Tre furono

queſti, che quaſi nell'iſteſſo tempo comparſero;

due dei quali perauere ſcritto poco gaſtigatamé

te, ſoggiacquero alla cenſura del Superiori;per

quiſitori di Sicilia poſta nelle tenebre, e l'Opera

dell'altro pubblicamente ſoſpeſain Roma, infin

attantoche ſi correggeſſe.Mariſpondendo all'wl

timo di coſtoro va nobile, e peregrino ingegno

Meſſineſe, il cui librovſcì in pubblico nel 1633.

diſciolſe anche le cauillazioni degli altri due, e

diede a vedere, che la luce di ben fondata dot

trina diſſipa,ed annienta le tenebre dell'inuidio

ſa ignoranza. Comparſedunque la bella difeſa

ſu le ſtampe di Meſſina l'anno 1634. con queſto

titolo. Apologia propietate Meſſanenſium ex ariegati
- - - - - - - Saluago a

Traditione repromiſſaº Protectionis in Epiſtola i

B.M.Virginis: Authore V.I.D.BenedictoSalua-º

go. Opera nel vero aurea, e fra l'altre nel genere

Apologetico da riputarſi tra le prime, sì per l'e-

leganza dello ſtile,e modeſtia, come per l'acutez

. - - za delle
--
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Credeuaſi nondimeno, che l'Autierſario foſſe

per accignerſi a nuouo cimento, ma egli con ma

ignanimo diſpregio, o con altra virtù, che non ſa

P.Paolo Bel

li ſcriſſe de

Epiſt. Deip.

iad Meſſan.

de Lugo, il P.Teofilo Rainaudi, il P. Maſsimi

iliano Sandeo,ed il PM.Giouambatiſta de Leza

|za delle ſottiliſsime riſpoſte. Gli applauſi intan
to, ch'ebbe queſto nerborutoparto non ſolamen

"º Della Città di Meſſina. "
-

te in Sicilia, ma eziandio in Roma, doue ſi era

diſaminata la cauſa, furono maggiori di quel,

che altri poteſſe baſteuolmente rappreſentare .

prei nomare, s'infinſe di niete ſentire la forza del

le riſpoſte: perchè non mai nel lungo ſpazio di

ſua vita (con tutto che mandaſſe fuori altre ſue

fatiche ſopra l'iſteſſa materia) ebbe ardire, ne

pur di mentouare, no che di ribattere i colpi del

poderoſoCorrettore. Erano dopo ciò traſcorſi

molti anni, quando il P. Paolo Belli Meſsineſe,

della Compagnia di Giesù pubblicò anch'eſſo

vn ſuo volume con l'inſcrizione. Gloria Meſanenſum ſue

de Epiſtola deiparerirginis ſcriptaadMeſanenſe, Diſertatio . Mºfanº ieri

il quale, camminando in parte per iſtrada alqua

toditierſa da quella"vie più di

moſtrato la coſtanza, e ſtabilità dell'antichiſſi

ma Tradizione della Chieſa Meſſineſe, come ſi

può vedere dalle approuazioni, che fecero in

iſcritto, ritrouandoſi egli in Roma, il Cardinal

1 ia, le cui paroleaddurremoda qui a poco. Nel

l'anno poi 1652, diedero le ſtampe di Venezia si

vn picciolo, maeruditoIibrettoche porta il frè
- ,

- - -

--

tiſpizio.
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º" Della Città di Meſsina. "

tiſpizio - cenſura ſopra avno ſcritto promulgato da..... contro l'antica

Tradizione della sagra Lettera ſcritta dalla Santiſſima Vergine alla città di

Meſſina. Nellaqualcenſura ſi vede coi ſuoi colori al

viuo dipinto l'acerrimo Contraddittore, con le ,

chiare, edeui ſenti riſpoſte alle nuoue cauillazio

dotati ad illuſtrarla maggiormente, e renderla ,

più celebre e riuerita appreſſo tutti. Con tutto

ſciò non ſarà (crediamo) diſdetto a noi d'aceen

i"come di paſſaggio, quel che apertamente ,

gnachè non tutti, per eſſer certificati di ciò, po.

il principale, ed vnico ſoſtegno, ſopra cui sap

dizione dellaChieſa Meſſineſe.

Quanto vagliono leTradizioni,e Conſuetu

ni, che dopo le prime ricomentato, e pubblicato

egli auea. Scorgeſi da quantoabbiamo infino ad

ora riferito, che le molte oppoſizioni dagli Au

luerſarijſcagliate contro la Sagra Piſtola, han ſer

uito per eccitare gl'ingegni di Criſtiana pietà

ſtabiliſce la certezza della Sagra Lettera: auue-,

Itranno, o pur vorranno applicarſi alla lettura il

d'interi volumi, come ſono quelli de prenomi

lnatiPincoferoe P.Belli. Diciamo dunque,che

poggia la verità del SagroScritto, è l'antica Tra

17

Ceſura con

tre la noſtra

Tradizione.

--

i

i

Tradizioni -

dini Eccleſiaſtiche ancorche ſiano di Chieſepar

ticolari, qualora non ripugnano alla Fede, o al

buoni coſtumi, ci viene inſegnato da SS. Padri

così Greci, come Latini, e da tutta la ſcuola de

SagriTeologi.

i"º lib. de Incarn. Verbi. Traditionibus inharet, extra pericu.

Ulſm Clt , - - - . . .
- ,

Eccleſiaſtiche

deono ab

bracciarſi.

D C Baſi
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- folàm hbri impròbemüs, fedetiam laudatjdo, & imitahdo lé&temar._ !

110 i segri ,

|uate confuetudini intródotte, cioè per Tràdi

^-£*• . NotizieIßoriche a ^- ;gius

Bafilius lib. de spiritu §4aéfe. Apoftolicum autem arbitror effe, etiam
- \ • • •

innon fcriptisTraditionibus, inhærere.`

• • cyrillus Hiero/%ymitamns catech.8.Traditioeft, nihil quæras amplius.

- £gre- Hom.4. cap.2. Ep%. ad Theff. Traditio eft, nihil quæras

amplitus. * * * * * * * * * * - - - - * , • • • • -.

-Έ,Amartyr, lib,ij. cap.iv. Quid autem fi neque Apoftoli Scriptu

ras quidem tradidiffent, nonne oportcbat ordiné fejuiTraditionis,quem

| iraüiderunt ij, quibus cómittebánt Ecclefias?Cuiôrdinationi afféntiunt

multæ gentes Barbarorum,egrum, qui in Chriftum credunt, fine chara&te

, re, veíatramento fcriptam habentes per Spiritum in cordibus fuis falu
tem,&veteremTraditionem cuftodientes. • . !• * * .• . • • •

• * i • • — * * .… c. : - - - - - - -T • - mplis renunciatum erit,

j poffe etiam non fcriptam Traditionem in obferuationé defehdi, confir

'- imatam confuetudine idonea tefte probatæ tuncTraditionis, ex perfeue

-, rantia obferuationis. :i, . . . . . ., ;., . _ . . . ., . , _

;* - - Hieronymüs Epiß.38. ad Innoc. Traditiones Ecclefiafticas, præfertim,

· quæ Fideipon officiunt, ita obferuandas, vt àmaioribus traditæ funt. .

; ,4uguffimus lib.j. ad Ianuar: cap. 18. In his, quæ yaria per diuerfa loca

; fetüäfifur,vna hæc fáluberrima regulaferuanâa eft:què non funt contra

Fidem, neque confra bonos mores,&habent,aliquid ad exhortationem

: vitae melioris, vbicunque inftitui videmus, vekinftituta cognofcimus,non- * .

3 , ; Tertulliabus, de Gerana Militis. Hisigitur exem

: $. Leo Papa, ferm.3. de Jeiun.7.mgmt;Cur igitus&n9bis non fafisTra

ditio, quæ iúgrauiifimis Ecclefiae rebus par fémper fuit,& fatis ?] ' I "
* Martiwus de Aiala, lib. de Tradit.EasÉÉÉÉÉs fide

' lium obferuatas,ad cultum Dei,&pietatem pertinentes, neccffariò in Ec

clefia, vbi vigent, retinendas éffe. nec audiendos, qui huiufmodi priua

tasTraditiones peruicaci ingenio oppugnant. : … : : : :

* _ Franc. Pifanus in H/.Talet. defwmdat. Templicafaraug. cap. de Tradit.

Difficile quippe eft creditu, in Ecclefijs etiã particularibus, in quibus mul

'-' ti fan&itatis probatæ Viri exiftunt, reguotürque à Prælátis prudentibus,

ac zelum habentibus, aliquid tradi commentifium,ac fictum,àb ijfdemque

tolerari,'quod maxiinèad prouidentiam Dei fpe&tat, nihil vnquàm hu

iufmodi permittere. --- -- ---

Ene'SagriCanoni apertamente oltrea ciò fi

ftatuifce non douerfi, o poterfi refiftere alle pri-|

zione degli antichi, fenon quando dällautorità

dellaChiefa civengono vietate., , , ,., ... , , , ,-

Di/?. xj. cap. /.it. Scit Sanéta Romana Ecclefia, quod nihil obfuntß-|

luti credéntium âiuerfæ proloco, & tempore confuètudines, fi illis Gá

| i nonica non obfiftat: auctoritas, pro qua eis obuiare debeamus: vnde- !

nihiliudicamus eis deberc, vel poffe refiftere. j • •.. ••

QueftoΠ
—-
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Queſt'vnico, e ſaldo argomento della Tra

dizione, viene pure egregiamente ſpalleggiato

|dal pianoconcorrimento di tutte le circoſtanze

di eſſa, che ſono l'Autore,ond'ella ſi è diramata,

il luogo, il tempo, e le perſone in eſſa nominate

E prima chi può dubitare, che la Chieſa di Meſ.

ſina, fondata da S. Paolo, e dal ſuo principio go

uernata da ſanti,e prudentiſſimi Prelati, ſi foſſe,

indotta a ſeminarfauole, dando a bugiardi rac

con introdurre dianno in anno, e Feſte pompo

ſe,e ſolenni Proceſſioni? Non furono le mentire

ligioſe degli antichiVeſcoui di Meſſina così tra

ſandate nelle coſe importanti, che ſi moueſſero

adogni lieue ſuſurro, che ſi foſſe loro fatto inna

zi per allettarle, quando peraltro ci è manifeſto,

che ſi come non mai ſi partirono dall'Vbbidien

lza della Chieſa Romana, così ſeguendo i veſtigi

di lei, furono ſempre amanti del giuſto, e della

ſchietta, e candida verità.

Intorno al luogocrederei, che niunopotreb

|be eziandio col penſiero figurarſi difficultà, sì

che Paolo ſpinto da celeſte ardore non foſſe dal

la Greciavenuto nella Magna Grecia, e ſpezial

mente in Reggio, doue laſciò Stefano di Nicea ,

per Veſcouo, e di là all'inuito del noſtri Cittadi

ni paſſato a Meſſina, quando era il fine de' ſuoi

diſideri l'andar predicido a Gentili Giesù Cro

cifiſſo. Si conferma ciò da quel, cheoperò il Prin

conti d'huomini profani il nome di Tradizione,

I9

circoſtaze,

che s'accom

pagnano al

la noſtra º

Tradizione.

Prima cir

coſtanza,

l'Autore.

Seconda, il

luogo.

l
- º , C 2 cipe

r- T
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cipe del Colleggio Apoſtolico, il quale volendo

pocodopo ſtabilire vie più la Santa Fede in Sici

lia, mandò Marziano in Siracuſa, e Pancrazio in

Tauormina, ſenza inuiar niuno in Meſſina,Capo

della Prouincia. E queſto auer fatto (crediamo

noi) perchè era già conſapeuole, ch'ella perope

ra di Paoloauea alquanto prima abbracciata la

Criſtiana Fede, e che la di lei Chieſa trouauaſi

allora prouueduta di ottimo Paſtore. Aggiunga

ſi, che per l'iſteſſa cagione, auendo l'iſteſſo Pietro

nel paſſare da Antiochia a Roma toccato la cit

tà di Tauormina, inuiò Berillo, ch'era in ſua co

pagnia, per Veſcouoalla città di Catania, e non

a queſta di Meſſina. Or come niun oſtacolo potè

impedire, che in Meſſina, città ſituata in oppor

tunoluogo, non entraſſe in que primi tempi la

predicazione Euangelica per mezzo di Paolo,

così a lui dopo d'auer adempiuto il ſuo Apoſto

lico Vficio,ageuol coſa fu il partirſi per condurre

eſſa città. Tanto più, che poteuaſi in quei tem

pi con ogni ſicurezza viaggiare nel mar Medi

Ciues congenitos concludat moenibus vmis - - -

Vrbs Patria, atque omnes lare conciliemurauito: . -

Diſtantes regione plagae, diuiſaque Ponto i i

Littora conueniunt nunc per vadimonia ad vnum, , , ,

Et commune forum. Nunc per genialia fulcra

Externi ad ius connubij: nam ſanguine mixto - -

Texitur alternis ex gentibus vna propago.

-

E CIStu

------

alle contrade dell'Oriente gli Ambaſciadori di

terraneo, quado le Prouincie tutte erano ſogget

teall'Imperador Romano. Onde diſſe Prudezio. l

Viuitur omnigenis in partibus haud ſecus, ac ſi -

F

-

-

-
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E Claudiano.

- Huius pacificis debemus moribus omnes,

- Quod veluti patrijs regionibus vtitur hoſpes, i |
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-
-

-

r . - - º, - - -

- - -

- - -

- -- - - ---

- - -

Quod ſedem mutare licet, quod cernereThulem,

Quodbibimus paſſim Rhodanum, potamus Araxim,

Quod cuncti Gensvna ſumus. v . - :: :

po; perchè eſſendo ſtata ſcritta la Sagra Piſtola il

nell'anno 42. del Signore, biſogna, che S. Paolo

ſtato foſſe alquanto prima in Meſsina a conuer

baſceria. Ma abbiamo veduto, che S.Luca nel

gli Atti degli Apoſtoli non regiſtra quel, che i

che furono il 38.39.40 e 41. cioè, da cheando'

da Geruſaleme a Tarſo, e poi da Tarſo con Bar

naba paſsò in Antiochia, Ed auendo noi oltre i

a ciò per certo, che il Santo Apoſtolotutto acce

ſo d'amor Diuino, ed auido di propagare lavera

ce Fede, non poteua per sì lungo corſo di tempo

ſtarſene quaſi ozioſo nel medeſimo luogo,credia

mo ſenza fallo, che in queſto mezzo, e preciſa

mente nell'anno4o. o 4 1. ſpargendo il ſeme del

Santo Vangelo per varie Prouincie del Mondo,

foſs'egli giunto la prima volta in Meſsina a trarla

dalle tenebre del Gentileſmo, e condottoanche il

aueſſe i ſuoi Ambaſciadori alla Santiſſima Ver
- - -

-
- -

- se -

gins ».

Le perſone poi me

d'Iddio. In quanto alla venuta di Paolo nella ,

città

tire i popoli per eccitarſi alla ſpedizionedell'am

21

All'opportunità del luogocorriſponde il tem-rra, il
tempo -

-

-
-

– .

-

ouate nella pia Tradi-" le
per onter?0é i

zione ſono, Paolo, i Meſſineſi, e la viuente Madre i.
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ta Fede, s'accorda con la predicazione, che per

| Cirendiamoparimente certi della guida fat

ſta agli Ambaſciadori;perchè moſtrauaſi in tut

vnceleſtebambino, col ritorno del ſecolo di oro,

alchevolle alludere il PoetaLatino,doue per là

- -

- - - - - - - - - - di Criſto
Anniiº Notizie Iſtoriche ""

città di Meſſina a riſchiararla col lume della Si

tutto andauaardentemente eſercitando.

-
Paul. Epiſt.1. ad corinth.cap.4. Sic nos exiſtimet homo, vt miniſtrosi

Chriſti, 8 diſpenſatores myſteriorum Dei.

tele occaſioni inchinatiſſimo il Santo Apoſtolo

atenere compagnia a quelli, che andar voleano

a Geruſalemme.

Paul, ibid cap.16. Cum autem praeſens fuero, quos probaueritis per i

Epiſtolas, eosmittam perferre gratiam veſtram in Ieruſalem. Quod ſi

dignum fuerit, vtego eam, mecum ibunt. -

- - - - i

“ E per li Meſſineſi dobbiamo rammentarci,

ch'eglino già per fama pubblica ſapeuano tutt

to quel, che dianzi era ſucceſſo in Geruſalem

me nella morte diGiesù Criſto,quando pure fre

ſchi aueano nella memoria i prodigi alquanto

prima auuenuti nella Sicilia.

cais in idea sini, sanif. pag.6. Prodigia, qua idololatria interitumi

in Sicilia proximè anteceſsere: fub Ieſu Chriſti exortum ex Maria Vir

gine,templum foediſſima Veneris in monte Eryce proſtratum: terraemotu,

qui in Chriſti morte extitit, interſciſſus monsSaturnius, Meſſanaminter,

& Tauromenium: codemouefortaſſis motu mediaTyndaris abrupta eſt,

Di più eſſendo di loro natura curioſi, ricor

dar ſi poteano del vaticinij della Sibilla Cuma

na (a cui oltre alla dimora fatta in Sicilia, piac

que d'auerui la tomba) ne'quali ſi andauaadom

brando la venuta d'vna Vergine al Mondo, edi

- - -adulare Pollionealtamente cantò.

Vltimai

-
-
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Vltima Cumaci venit iam carminisatas, i -

-

-

. - - - - - - - - - -

Magnusab integro ſaclorum naſcitur ordo.

Iam redit& Virgo, redeunt Saturnia regna.

Iam noua progeniescalo demittituralto

Deeſi perciò credere, che i Meſſineſi chiama-l

to aueſſero da Reggio il Santo Apoſtolo, non

per inſtruirli di miſtero appreſſo loro del tutto

maniera di quel che prima già letto, e più volte

vdito aueano. . -

Inchofer de Epiſt. B.M. ad Meſanenſes Conieci, 1 pag.1e. Quare,quai
loco ex Leontini manuſcripto circa aduentum Pauli dicta ſunt,eò demu

referenda erunt, veniſſe illum aduocatum, non quò primàm Meſſanen

ſes de Chriſto, ac Maria inſtrueret, ſed quò delectis, & auditisſacratisl,

- erudiret. - . º - i - - l

Quindi è che ſul primoarriuo potette l'elo

quente Apoſtolo trarre gli animi già diſpoſti al

do il ſuo coſtume Apoſtolico, nella città di Reg

quella Santa Chieſa. - - - - - - - - -

Ferrar. in Noua Topograph. in Martyrol. Rom. Rhegium Iul.5. Iul. Ste.

phanus Epiſc. 1. à S. Paulo ordinatus. ex Vrbis Annalibus.

Idem in Catalogo Generali Sandforum, qui in Martyrol. Rom. non ſunt. Iu

lij die 5. Steph. Epiſc. & Mart. Ordinatus traditur 1. eius Vrbis Epiſcopus,

à D.Paulo Apoſt.cùm Romam tendens eò applicuiſſet. De eo agitur ini

Chron. Calabria. Via extat Graecè, & Latinè feripta.

E tutto ciò poteua allora facilmente ſuccede

re, perchè gl'Imperadori Romani, che ſignoreg

giauano il Mondo, nonancora aueanocomincia

to a perſeguitar quelli, che perſuaſi dalla Criſtia

na verità, andauano deteſtandola vana, e ſciocca

idolatria. Anzi moltianni dopo lo ſteſſoNerone,

l

l

riceuimento della Santa Fede,e laſciaruiBacchi

lo perVeſcouo.ilche fatto pure aueateſtè, ſecó - . . .
-

incognito, ma per ammaeſtrarli in più ſacrata |

- - - • » • • • o S. Stefano di

gio, doue in auer conuertito i cittadini, inſtituli,

Stefano di Nicea per primo Paſtore, e Prelato di "º

T T- --- --- ---

-- - ImCtteIl

r-– --
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Neroneper

miſe, che S.

Paolopredi

caſe.

|

4 La Vergine.

lMaria Ver

lgine ſcriſſe a

dS. Ignazio -

- .

t4 |
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mettendo in libertà Paolo permiſe,ch'egli andaſsi

ſe nelle parti dell'Occidente a predicare il Sa

groſanto Vangelo. . .
Hieronymus de Illuſtri Eccleſ Scriptor. cap. v. Sciendum autem in prima i

ſatisfactione,necdum Neronis imperio roborato, necin tanta crumpente.

ſcelera, quanta de eo narrant hiſtoriae, Paulumà Nerone dimiſſum, vi

Euangelium Chriſti in Occidentisquoque partibus predicaret. |

– Per quel poi, che appartiene alla Vergine ,l

ſiamo certi, ch'ella diſideroſiſſima della ſalute i

del genere vmano, aueſſe benignamente accoltoi

iprieghi del noſtri benauuéturati Meſſi ed aueſ .

ſe di più reſcritto alla fedelcittà di Meſſina, co .

me a quella, che fra l'Occidentali ſtata foſſe la

prima a riuerirla. Dell'affabiltà di eſſa, e di eſſe i

re ſtata prontaa riſpondere a coloro, che leaueſ

ſero prima ſcritto, ſi prouacò le lettere da lei in

uiate a S.Ignazio Martire,le qualiancorcheven

gano da alcunioppugnate, oneglette, leveggia

monondimeno daaltri famoſi, eSanti Scrittori

abbracciate, e tenute in molta venerazione.

Ruder. Carus in Notis ad Flau. Lucium Dextrum pag. 65. Inficiaseunt

Baronius, & Spondanus eius Epitomiſtes, Martialis Meſtraeus ad ſuasir

Ignatium notas: Chriſtophorus de Caſtro in Hiſtoria Deiparae cap. 23.

Caeterùm pro Dextro ſtunt D.Bernardusſerm,7. in Pſal.go D.Anton. 1.

p.tit.7.cap 1. de VeſpaſianisS. I 1. de Ignatio. M. Michael Carnot.lib.del

Vir. Illuſtr. Dionyſius Cart. in Comment. de Diuin. Nomin, SixtusSe

nenſis lib.2. Bibliotheca . Petrus Caniſius lib. 5. de B.V. c. 1. Ferreolus!

Locrius.Ioan. Bonifaciuslib. 1. Hiſtor. Virgin. cap. 18. Franciſcus Arias

Anni del Mondo
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- - -

-

de Imit.Virg. c.2o. è -

, Franciſcus Buarius in Comment. in Fl. Luc. Dextr. ad A. C. 1 16. Scio

apud multos ſuſpectam haberi fidem eiuſmodi Epiſtolarum, & praefertini

quòd Hieronymus, dum in lib. de Script. Eccleſ. egit de Ignatio, interi

caeteras eius Epiſtolasharum non meminit: ſed argumentum negatiutimi

obeſe non poteſt, cim poſitiua teſtimonia nobilium Authorum adfunti

Ergone Opera Dionyſij appoſititia ſunt, quia Hieronymus eorum noni

meminit? abſit quòd ſi Hieronymus ſiluit, Dexter eiuscoeuusloquutus

eſt, loquutuseſt Bernardus, qui apographis fidem nunquam dediſſe com-i

peritur:



|
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peritur: Suſcipiunt grauiſſimi viri, Carthuſianus, Marianus Victorius,

SymphorianusClamperius, Petrus Caniſius, Aeneas Syluius, Sixtus Se

nenſis, Franciſcus Arias,8 innumeri alij, quoslongum eſſetrecenſere.

Inchofer Conte 7.XXI, pag. 156. Caeterum pro Epiſtola Virginis ad Igna

tium Martyrem data, piè admodum militat deuotus Virgini Bernardus;

is enimuerò, cui non tutù non credere, credere verò debeas, rametſi ne

mo antiquiorillo ſitaſſertor, plures verò poſt ipſum oppugnatores, ſed

quorum prae Bernardo flocci cſt authoritas, rationes infia notam . In .

eamdem cum Bernardo ſententiam eunt M.Michael Carnotenſis, Diony

ſius Rickelius, Marianus Victorius, Symphorianus Clamperius, alijque ,

complures, & horum omnium religioſus laudator Caniſius, qui veliſto

rum auctoritate nixus,ſiceteradefint, de IgnatiEpiſtolis dubitare nolit.

- Riceue ancora vn gran ſoſtegno la pia Tra

dizione della Chieſa Meſſineſe dall' vniuerſal

conſenſo degli Scrittori, perchè eccettuando

quei pochi da noi ſul principio notati, gli altri

tutti indubitatamente l'ammettono. Il più an

tico fra queſti è Flauio Lucio Deſtro, che viſſe ,

intorno agli anni 4oo di Criſto, e laſciò ſcritta ,
- - “v - - , , , - - - - - - - -

vna Cronaca, doue ſi vede due volte auer fatto

menzione della Sagra Lettera, prima nell'anno

86. del Signore con queſte parole. I

Apud Meſſanenſes celebris eſt memoria Beatae Virginis Mariae, miſſ

ipſis ab eadem dulci Epiſtola.

E poi nell'anno 43o. così. . -

Eodemtempore inTabulario Meſſanenſi reperta eſt quaedam Epiſtola

Hebraicè exarata à B.Virginead eoſdem Meſſanéſes, & maximi ducitur.

Intorno a queſt'Opera ſappiamo, che alcuni

poco affezionati alla nazioneSpagnuola ſi ſono

sforzati a dimoſtrarla ſuppoſitizia. Ma dall'al

Anni del Mondo

4994.

dellaSpagna egregiamente l'hanno difeſa, come

parto vero, e legittimo di Flauio Lucio Deſtro.

Di che abbiamo chiara notizia nell'epiſtola a

Lettori, che ſcriſſe il P.Gio. Calderoni, quando

tra parte manifeſto è, che i più eleuati ingegni

25

Scrittori

per la Sagra

LetterA e

I

Flauio Lu

cio Deſtro.

Stimatoſip

poſitizio.

Difeſo come

legittimo.

D diede
-
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interi volumi diſſero Tomaſo Tamaio, huomo

li volumi con ragioni, ed autorità nerborute han

fatto vedere al Mondo, che l'inuide oppoſizioni

|debolmente poſſono far contraſto alle ſalde, e

ben côteſte narrazioni di veritiera iſtoria. Tutto

ciò viuamente raſſodavn moderno, e dottiſſimo
Scrittore. -- - º i

diede la prima volta alle ſtipe la predetta Cro

naca, e da quel, che dipoi eruditamente, e con

nell'antiche notizie di Spagna verſatiſſimo, il

Licenziato Roderico Caro nell'Annotazioni,ed

il P. Maeſtro Fra Franceſco Biuario, Procurator

Generale dell'Ordine Ciſtercienſe, nel Comen

to ſopra l'iſteſſo Flauio Lucio Deſtro. Nel qua

P. Fr. Franciſcus à S.Auguſtino, Minorita Luſitanus, Theologie Profeſſor,

in Diatriba de Aduentu S. Iacobi in Hiſpaniam. pag. 2 16. Chronicon eum

(Flauium ſcilicet Lucium Dextrum) ſcripſiſſe cóſtatex Hieronymo. Hoc

autemid omninò eſſe, quod hodie illius nomine circumfertur, ambigi

nequit, cùm penè omnes de eo docti conſentiant. Ex Hiſpanis tot, aci

tanti nominis, vt numerus faſtidium, authoritas pondus afferat. Eum in

primis aſſerunt, & commendant Franciſcus Biuar. Ciſtercienſis, Roderi

cus Carus, &Thomas Tamayo de Vargas, inſignes illius Commétatores.

Tuentureumdem Alphonſus Maldonatus, Ioannes Marquez, illeDomi

nicanus, hic Auguſtinianus, Scriptores magni nominis: quibus accedunt

Gaſpar Sancius, Petrus Oieda, Martinus de Roa, Xodar, Munozius, Erze

Ximenius, & nouiſſimè Quintana Dueñas, &Lezana, qui maiorem nu

merum adducit, iſolue calculum ſuum addit. Externorum,Honorius Au

guſtodunenſis, Geſnerus, Poſſeuinus, Caracciolus, Andreas Scotus, ac

pleriq; alij. Verum ego eſſe authorem non ambigo, poſtouàm comperi

ſummum illum omni litteraturae genere virum, & viuum Romanae Curiae

Oraculum, Reuerendiſſimum P. Abbatem Generalem, P. Hilarionem re

cepiſſe P. Franciſci BiuarijCómentarios, eoſq; cum Dextri Opere appro

baſſe: cuius apud me tanta eſt authoritas, vt ei negueam refragari. Cui

nobilem additcalculum alterum Sacrae Litteratura lumen, Seraphici Or

dinis decus P. LucasVuaddingus, qui cum eodem P. Hilarione librum

approbauit. &c.

Nel ſecondo luogo metto quel, che con eui

denza
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| Vcis radijs in aeuum memorabimur, in vmbris barbarici horroris, dum

fulgent Rogerij prodigia.

Luceum Cornitis fatemuramicam, ſuffuſam roſeis nitoribus. . . .

Lucis amoenitatem caeleſtia influunt ſydera, & Trinacriapriſcisgaudet

|Modica,Capo di quell'ampio Contado, in pote

in cui vi erano regiſtrate molte coſe antiche, dei

|gne di ricordo, e fra l'altre quelle Coree, che ſi

citarono in Modica nel Trionfo del ConteRugl

gieri, dopo l'Vltima cacciata del Saraceni dall'

|Iſola. Doue purs'ha notizia, che in queltempo

iviua conſeruauaſi la memoria appreſſo i fedeli, i

che la città di Meſſina-auea dalla Santiſſima,

Vergine riceuuto il ſingolar fauore della Sa

|gra lettera. Or noi per maggior chiarezza di

ſciò inſeriamo quì le predette Coree, appun-l

ºlto come le diede alle ſtampe in Palermo nell'an

lche porta il nome, Inſitium Hiſtoricum adAn

|nalia Siciliae. Che ſono le ſeguenti alle quali per
-- - - f, ..: 1 :... v 1 : 1 or : : , -

luederſi l'antichità di eſſe, preponiamo il titolo

ſplendoribus. - - - - - - - - - - - - - - -

4O94- Della Città di Meſſina. i 42.

denza ſi caua dall'antico manuſcritto in perga-rair

mena, chepochianni fa vedeaſi nella città di

re del Rieuerendo D.Tomaſo Scarſo b.m. Canto

re dellaChieſa di S.Giorgio, Matrice di eſſa Cit

tà. Era il titolo del libro. Chronica Beneficio

rum Motticae apidSanctam Maiorem Dornum,

no 1655.D Placido Carafa in quell'Opera ſua,

particolare, che aueano nel precitato libro.

- - - - - - -
--

...

i Iubilatus chorearum factus in tranſitu falicis comitis Rogerj, & Venerabili

f º Imberto Abbati ſatisplacitus, 6 preſentatus fibi in hac Viſitatione

Eccleſia Mohac, vbi cum magnitate fecit Pontificale.

--

Lucem

, Anni di Criſto

--

delle Coree

cantate in i

Modica.

5 ri -

13

i : - i sa

- - - -

- a

-2.

be e! -

a i

o , º

-

- - è

Coree canta

te in Modica

nel Trionfo

del C. Rug

gieri.

- - - - o

-

i

- D 2
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º innuit

memorii,

qua Motu

ca latari

ruit, Epi

ſtolae Vir

ginis ad

Meſſanam

Vrbem ad

Pelorum ,

ſitam.

Coree riue

dute rigoro

ſamente.
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Lucem Magna Curia immortalitatis praefigit, in Herois meritis.

Lucis facibus exultant Rogerij furoresà caleſti Milite porrectis in aula

virtutis. - -

Lucemlabore nutritam alit Principis foelicitas, figens Panormi ſedem

Iubilationis. -

Lucis fulgidae conſpectum aſtra Siculis effundunt, & intanto lumine,

Motya non eſtinuida. - -- - - -

Lucem Numinis laudat per manus Rogerii coetus Leuiticus, & nouis

caementis fundaturTemplum Domini. . . -

Lucis noua egregium Sacerdotes concinunt facinus in hymnis, & con
feſſione ,. - - - - - - - - - - - - - - -

Lucempopulus vociferatur clamoremagno, laudando Dominum.

Lucisaduenti omnisterra la tante voce exultat, & vox auditur procul.

Lucé ſuggerit Sicilienſibus Regalis Puerpera, Herois Magni miniſterio.

Lucis ſamma purganturhoſtiú incendia,3 noua lucis ignis infunditur.

Lucem Dei Genitricistriumphat Zancla,Trohina, Ortygia, Platia,Cae

li Militem Agragas, Catana, Morya. -

Lucis ſanctae lumen & Melita confitebitur, & comitijseiſdem potietur.

Lucem Rogerijdecanunt ſemita Sicanica: * ALMAb LVCIS Pelorus

PRISCIS lactatur CHARACTERIBVS. - -

Lucisardore primàm Meſſana Diuinuscultus accerſitur, & Motuca fi

nis totum coronatopus. - -

Lucem, eia Ciues, aduentammutuò canamus, canticis aequalibus.

Lucis natali Rogerius praetulit Sicaniam: Normandia aiumnus pro

tegitTrinacriam. - - - -

Lucem ferens Chriſticolistanquam lux colitur, indutus luminaribus,

veluti Diuus venerabitur. - -

Lucis aurea ſolum magnis ſumptibus extruitur, gemmatis, argenteis

tapetibus. - - -

Lucem, mira lux, Regale ferculum locauitin ſanétaelucistabernaculo.

Lucis iubar diſrumpit nebulas, lumen fundens inſuetum. -

Lucem coetus pudici hilariter concelebrantin lactis regionibus.

Lucis gauditi magnificat caeleſtis multitudo, fando ad Altiſſimi gloriá.

Lucem ſtellae Magi illi ab Oriente adorant, &Triquetralucis venera

tur ſtellam. i - - -

Lucis nomen lucis Numinitribuimus, Matri lucis lucem libertatis con

ſecramus.

Lucem Tricuſpis à triplici haſta recognouit,Mariae, Georgij & Rogerij.

Lucis author magnus Heros fert lucem à Trohina, lucisauthrix in Mo

tucenſi aduerſa fronte Africae. - -

Lucé iugiter celebrabmus mutuiscarminibus.lux nobis,gloria ſit Deo.

Intorno a ciò dobbiamoauuertirechequeſte

Coree furono primieramente ſtampate in Paler

mo, ſotto la riuiſione del P. Girolamo la Chiana,

che



ſi caua apertamente, che aueſſe intorno a cin

Anniiº Della Città di Meſsina. ricº

che moſſe molte difficultà; onde Don Placido

Carafa, che volea l'impreſſione dell'Opera, ebbe

a ſtentare, e ſudare per ſuperarle. Il libro poi,

dal quale furonotraſcritte, non ſappiamo,doue

oggi egli ſi ſia ; perchè fu rubato nella repen

tina morte del prenominato Cantore, dandogli

i parenti il ſacco alla caſa: ne infino ad ora ,

eziandio col mezzo di ſcomuniche Papali, ſi è

potuto ricuperare. Per quel, ch'egli moſtraua ,

29

dal carattere, eper la menzione, che fa dell'Aba

teImberto, al cui tempo furono regiſtrate, cioè

negli anni d'Aleſſandro III. Sommo Pontefice,

quecent'anni d'antichità. Si comprende pari

mente, che ſi come ſempre coſtante è ſtata in

Sicilia la fama di auere la Vergine Madre ſcrit

to la Sagra Lettera alla città di Meſſina; così

chiaro è più che la luce del Sole, che non ſia ,

ciò moderna inuenzione fauoloſamente propo

ſta da Coſtantino Laſcari, come con amareggiata

lingua diceuano coloro,che diazi abbiamo con

futati. Notiſi dunque, che per la mancanza ,

del predetto libro è ſtato a noi di biſogno far

ſi la ſeguente atteſtazione, nella quale ſi veg

gono ad ogni modo eſſere gli atteſtanti perſone ,

di qualità riguardeuoli.perchè in quanto a D.

Franceſco Carafa, Prepoſito della Madre Chieſa

di Modica, è Dottore in Sagra Teologia, molto

ſtimato per la ſua dottrina, e più per la bontà

Scritte fino

dal tempo

d'Aleſſan

drº III,

della



ite Coree.

e º

t - . . . . .
a

della vita ; oltre all'auere ſedici anni interi di

|debbono i ReligioſicheamminiſtranoSagramé

| Pubblica at- -

teſtazione e

| dellepredet

-P" V.I.D, Don PlacidusCarafa,Index Ma,

re infraſcripti originalem fidi manu Michaelis Morandifraſca cigs ſcri

r-- - I ſì - : -1- º i di Criſto

º" . NotizieIſtoriche sie

morato nella Corte Romana. Il Canonico D.An

tonino de Pomis è ſtato molto tempo Cappella

no Curato. Il Sacerdote D. Franceſco Iaconot

to Cannella al preſente èCappellano Curato, e

Maeſtro di Cerimonie. E pure D.Giuſeppe Toi

maſiè oggidì vino de Cappellani Curati: e tutti

ſono di età matura, e di vita eseplare, quali eſſer

ti,ed hanno meriteuolmente cura d'anime. .
- - - - - - - - - - -

-

- - - - - - - - - - - - - - - : i - - - - - -- -

- Dieprimo Maj,ſecunde indizioni, Milleſimo sexcenteſimo

- Sexageſimo quarto.

-

- » - - - - - - - -
-

- - - - - -

S i - ; - - - - - - - - - - - - - - - - - i , - il 2

-

gna Curia huius Comitatus, & CiuitatisMotuca, mihi infraſcripro

Notario Apoſtolico cognitus,expoſuit dicés, quodhis diebus fecit ſcribe

ba, quam ipſemet de Carafa indeſubſcripſit cumalisſubſcriptis perſonis

- per modum, vtſequitur.

Io D. Placido Carafa, Dottor in " 'vna, e l'ultra

Legge, oggi vino de'Giudici della Grafi Corte dell'Appellazione di queſto

- Stato,e Prorecettore del Tribunale della Sätiſſima Inquiſizione in queſta i

fede, che pochi anni ſono,viera in potere del quonda D.Tomaſo Scario,

| di buona memoria, Cantore della Chieſa di San Giorgio, Matrice di quei

il libro vi erano regiſtrate molte notizie degne di memoriale fra l'altrº qui,

| no 1655. io diedi alle ſtampe in Palermo, nella mia operetta intitolata,

- Inſitium Hiſtoricum. , -

città di Modica, ch'è Capo (in Sicilia) di tutto il Contado di Modica, f,

ſta predetta città di Modica, vn'antichiſſimo libro, ſcritto a penna, detro,

chronica beneficiorum Motuce apudsanctam Maioré Domum,e che in de ti

- -
-

a Chorearum, circ. - è is , i 3 :

ſto titolo, in carattere parimente antichiſſimo in pergamena ster
-. - - - - - - - - - - - - a -s- - - - - ; - -

-

-

. Dopo il quale ſeguiuano ſcritte dalla ſteſſa mano quelle Coree,che l'an

- - -

- - - - - - - - - - - - -

Di più affermo,che auendo letto più volte, e riletto,ed attentaméte có

ſiderato le predette Coree, ed il ſuo titolo in detto libro, fui sépre, e ſono

al preſente di fermo giudicio, e parere,che furono ſcritte fino dal tépo,che

il ſoprannominato Abate Imberto fece la viſita della Chieſa di S. Giorgio,

| Matrice in queſta città di Modica, e queſto affermo,come quello,chè mol

te antiche notizie traſcriſſi, e copiai da detto libro, e come quello, che ho

i - - - auuto
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auuto molte occaſioni di leggere, ed oſſeruare varie, e diuerſe ſcritture di

caratteri antichi.

Affermo ancora, che in queſto Cótado di Modica molti huomini dotti,

ed eruditi, co'quali ho ragionato, e diſcorſo ſopra le predette Coree nel

Triófo del Conte Ruggieri in queſta Città, tutti ſono di fermo parere, che

per quelle parole. Alm e lucis Pelorus Priſcis letatur Characterubus. inteſe

l'Autore di quel côponimento ſignificare l'allegrezza de'fedeli Meſſineſi

di quel tempo, per eſſer ritornata la libertà di poterſi pubblicaméte ralle

grare della Sagra Lettera riceuuta ab antico di mano della Sãtiſſima Ver

gine Madre d'Iddio. - - - -

Nel quale parere tuttauia mi confermo, per la continua fama, che fem

i pre è corſa fra noi d'eſſere ſtata la città di Meſſina fatta degna dalla Regi

na degli Angeli, allor che viuea, di tale ſegnalato fauore. Onde in fede di

tutto ciò ho fatto ſcriuerela presete,e l'ho ſottoſcritta di mia mano in pre

séza del Molto Reuerédo Prepoſito di queſta Säta Chieſa di Modica, e del

Canonico Don Antonino de Pomis, olim Cappellano Curato di eſſa, ed

anche de Reueremdi Sacerdoti, D. Franceſco Iaconotto Cannella,e Don

Giuſeppe Tomaſi,Cappellani da molti anni di eſſa Matrice, preſenti, e

ure affermanti, e ſuſcribentile coſe predette, oggi 23 Aprile, i 664.-

- - - -

Don Piacido Carafa, come ſopra. -

D.Fraiceſco Carafa, Prepoſito della Santa Chieſa di Modica, come,

-r ſopra. - - - - - - - - - - - - - -

Canonico D.Antonino de Pomis, come ſopra. .

D. Franceſco Iaconotto Cannella, Cappellano, come di ſopra,

D. Giuſeppe Tomaſi, Cappellano, come di ſopra. - - - - - - - -

Et quia intereſt, quòddista fides.omni futuro tempore conſeruetur, ne

tanta memoria deperdatur: ideofidé ipſam, per modum vt ſupra,mihi in

fraſcripto Notario Apoſtolico ipſe de Carafa praſentauit adomnemme

liorem iuris effectii, vt in Actis meis preſentata poſſit ab ea extrahi qua -

cumque copia. vnde fui rogatus,vt de praemiſſis preſens conficeré inſtru

mentum, ad inſtantiam cuius intereſt, 8 intereſſe poteſt die ſua, loco,&

tempore valiturum. - -

Praeſentibus proteſtibus, eodem de Morandafraſca, Balthaſare Ragu

fa, Fiſcale Magni Admiratus Caſtella in hoc Comitatu Motuca, &

Angelo de Auguſtafiriſi,

Fx Actis meis Apoſtolici Notarj Placidi Alecci, Motucani, r.
- - Collat. Sal. - --

Nel terzo luogo ad inſtanza di perſone, ch'io

ſommamente riueriſco ripongo l'autorità d'Oro

fone (Scrittore per quel che diconointorno all'.

anno 1 1oo del Signore) il cui manuſcritto va
-

oggiº

3

Orofone,

Scrittore

dell'anno

I IO Q,
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i Autori, che
º ammettono

la storia di

- orofone.
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oggi in Sicilia per le mani di molti curioſi. So,

che da qualche bell'ingegno, al cui parere no oſo

di contraddire, ſia queſt'Opera ſtimata artificio

ſamente ſottopoſta; adogni modo, perchè vi ſo

no di quelli, che aiutati da varijriſcontri (cioè

di fondamenti d'ampi, e ſpazioſi edifici, dilapi

decó caratteri, e lettere antichiſſime, e di tumu

li ſuperbi, ed ammirandi, che in molti luoghi da

profondiſſime parti ſono ſtati di tanto in tanto

cauati) coſtantemete la difendono, non douerà,

eziandio agli Oppoſitori, parer coſa ſtrana il ve

pregiudicio intendiamo, che perciò farſi debba

alla verità delle noſtre Storie Siciliane. Rappor

tano qualche parte di queſto manuſcritto, D.

Giouambatiſta Groſſi nel ſecondo volume del

Decacordo Cataneſe; Giouambatiſta Guarne

rinelle Zolle Iſtoriche; edvltimamente il P.An

ſelmo diAci Cappuccino nella Vita di S. Vene

ra, doue con minuto raccoto paleſano la manie

ra,come nel ſecolo paſſato venne daRoma il pre

fato Orofone alla notizia del noſtri. Fra l'altre

memorie in eſſo cotenute (per quel, che ſpezial

mente appartiene alla Tradizione, della quale »

fauelliamo) ſi troua regiſtrata, ma da rozza pen

na tradotta in Latino dalGreco idioma,la ſegué

te narrazione. -

“orofon de Habitationibus, 6 Nobilitatibus Mundi. De Meſſana Vrbe,ſiae

Zanclea. Sed poſtaduentum Domini Ieſu Chriſti Paulus Apoſtolusin .

ciuitate Rhegitana praedicans, faciens prodigia multa, Zanclai, qui etiam

Mamertini, 8 Meſſanenſes vocati ſunt, propter voluntate Regentium mi

-

ſerunt

-
-

derla quì allegata, quando maſſimamente niun



- ---

º" Della Città di Meſsina. "

|to luogo al profetico ſpirito dell'Abate Gioa

|chimo, il quale, dicendo, che la protezione d'Id.

|dio mai non abbandonerà Meſſina, e che verrà il

ldio,aſſai paleſial Mondo,veggendoſi al preſen

l

i vedraſſi paragonata cole più illuſtri città d'Eu

iropa.volle dinotare quali eſſer doueano gli effet

percioche di anno in anno il Pubblico, ed i pri

luati ancora d'ogni condizione, ſenza riſparmio

di fatica, o di ſpeſa, ma con iſtraordinaria ſplen

ſolenneggiano la Feſtiuità della Sagra Lettera .

Ma, che tale ſtata foſſe l'intenzione del Vene

irido Abate, il dimoſtra la ſua ſteſſa Lettera ſcrit

lmo al Lettore in quella forma,che poco dianzi

ſerunt nunciosad Paulum, vt venire qui venit &multa Dominus ope

ratus eſtin Zanclara, feu Mamertina Ciuitate. Vnde predicauit Sacrum

Ieſu Chriſti Euangelium, 8 de Maria Virgine Matre Dei, qui Ciuibus

Mamertinis praedicauit, quòd ſibi patrocinium Sanétiſſima Dei, & Ieſu

Chriſti Matrisacciperent, ſuo ſemper patrocinio protegere, & liberare

de omnibusinſidiis, &periculis Mamertinos Ciuesdignata erit. Vnde,

populus totusconuerſus eſt, 8 miſitnuncios, qui Hieruſalemiuerunt, &
Beata Virgo miſit Litteram in ſalutem Mamertinis, quae in Hebraicis ſcri

ptis in charta membrana ſcripta eſt,8 Meſſaaenſeseam ſubdamuſarijs
theatrisconſeruant, &c. - -

Deeſi qui per ragione d'antichità daril quar

tempo, in cui ella acquiſtandoſi immenſa gloria,

ti della benedizione, e protezione di Maria. I

quali(ſend vadoerrato) ſi ſono fatti mercè d'Id

te Meſſina per molti riſpetti famoſiſſima appreſi

ſotutte le Nazioni, e particolarmente per lo ſin

golar affetto s con chepiena di letizia s'impie- -

lga nel culto della Sagratiſsima Vergine . Im
-- --

didezza, accompagnata da ſomma diuozione,

ta advn ſuo amico Meſſineſe, la quale preſentia

-

E regiſtrò

33

rla

-
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Lettera ,

dell'Abate

Gioachimo

ad on Meſ

ſineſe.

;

34

5

l 1'autore del

manuſcritto

l Arabico.

i

–
-

- - -

col titolo:Ioachim A

i go ferè coe -

bellique ſtudia"ill
r ando efit

|

| tionibustis, iterumvalè: Nònis Octobris, Milleſimo, centeſimò,nona,

l .geſimopino, 9 CºrS iO ! ! -

l is io ti geov. o

ſi la prima nulla dimeno per eſſer l'Vltima venu

ta alla noſtra cognizione, inſeriamo fra l'antiche.

della Cenſura di cui ſi è fauellato nel principiº,

ſi vede riferita Ego si

| tico, iº

il " e patéti," col Pontefice d'alcuni affari di quella Chie

3. nterpetre, che auea nome D.GiorgioAronio, ed

--

anni di Mondo N, In Tannidi Criſto

" NotizieIſtoriche "

regiſtrò D.Gregoriº di Laude, huomo in vero

meriteuoliſſimo ogni lode alcap.32. fol.9o del

l'Opera ſia data fiori a beneficio degli eruditi

tis Mirabilium Veritas
'i .

efenſa - -De CI11ſl -2- - - , i - -

fa 4 º i sa -- - - - -
- - - - : - g . : i . amicofio ciuitatis Meſſina: - º

A"
A liamque meam furientis intellexi: ſed praeſidium Altiſſimi non modò

ſermabit Céenobia, Patriamoue meam, ſed omnia in bonum conuertet.

-S" potentiam, Strurſus confringetur cornu ſuperbi

De cacteroiſanteroro profe, &Ciuitate tua (ideſt Meſſana) cuius ori!

s ſplendidiſſimasStellasomni tempore parit, quam pacis,

- "necº" Protectio vnquam i

eam deſeret, quando erit ſanètempus, quo ſublimioribus Europa Ciui

i tatibus comparabitur: &immenſum decus conquiret. Vale Frater dile

, tiſſime, 8 mei Fratrefque meds, qui te ſalutant commerida Deo in ora

1 a 1, i :
-

& famulus -

º".
- º Sri Y il

bas Florenſis. - i ti i
º

- - -

il te!

Queſt'altra autorità dvn libromanuſcritto

Arabico, che per ragion di tempo douea metter

nel vltimº luogo appunto come dall'Autori-

-

-

-

-

º i

Non" laſciare di" i quanto ſi è auuto da vm libro an

o in lettere Arabiche, per relazione d'wn pio, e venerabile Sa

cerdote Maronica Cattolico ed Arciprete della Chieſa d'Antiochia, per

nome D. Iacopo Auodio. Queſti ritrouandoſi ſul principio dell'anno

- r655. di piſtoin Meſſina mandato dal ſuo Patriarca, come ſi vedeua dal

1, fu albergato col ſuo interp -

º altri compagni, per lo tempo, ehe vi dimorò, da RR. PP. della Compa

sagnia di Giesù; ed va gior tro andoſi nel Nouiziato dei detti PP. in oc

"""""" gli fu dimandato da

-
- -

i “; vno di

-
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vno di quei, ſe nel ſuo paeſe vi foſſe notizia della città di Meſſina, a cui ri

ſpoſe per mezzo dell'Interpetre di sì, ſtante il commerzio delle naui, che -

andauano da Sicilia verſo quelle patti di Leuante. E ſoggiunſe di più aue º"

reappreſſo di ſevn libro manuſcritto antico in lettere Arabichelaſciato "

li da ſuo padre, chiamato D. Giouanni Auodio ancor eſſo Sacerdote, ei.

che ſtudiato auea in Roma nel Collegio de Maroniti. Nel qual libro ſi

veggono notati li paſſaggi, che fecero gli Apoſtoli per Antiochia, douel

riſedeua S. Pietro. tra l'altre coſe diſſeauer'egli letto coi propri occhi, e

con giuramento lo confermò, come vi foſſe ancora paſſato l'Apoſtolo -

S.Paolo in compagnia di alcuni gentilhuomini di Meſſina, dou era ſtato,l

e con le ſue prediche l'auea conuertito alla Fede di Criſto, e che queſti poi

s'erano confe.iti in Geruſalemme a riuerire la Madre di Criſto, da cui fu-.

l rono riceuuti con gran ſegni di beniuolenza: e dimandati della cagione.

della loro venuta, riſpoſero, quanto inteſo aueano dall'Apoſtolo, e che

non eſſendo loro conceſſo vedere il Santiſſimo Figlio, per eſſere già aſce- i

ſo in Cielo, erano venuti per riuerire la Madre, e riceuere la ſua benedi- i

zione. Soggiugneua di più auer letto ancora, come detti gentilhuomini

aueano ſpeſo in quel viaggio davn'anno. con tale occaſione gli fu anche

richieſto, ſe iuiſtaſſe notato il numero de gentilhuomini riſpoſe con l º

la ſua ſolita ſchiettezza per mezzo dell'Interpetre, ricordarſi bensì, che

fuſſero ſtati più di due, ma non ſouuenirli il numero prefiſſo.

Aſſeri ancora con giuramento auer letto, come la Vergine confermò

loro quanto vdito aueano da S. Paolo, e promiſe, che auerebbe tenuto
ſotto la ſua protezione la loro Città, mentre ſi foſſe conſeruata nella Fede l

del ſuo Figliuolo. con promettere di più, che nelle loro più vrgenti ne

ceſſità ancora ſi ſarebbe fatta vedere di preſenza. Diceua eſſerui altre i

coſe notate in quel libro, delle quali non ſi ricordaua: prometteua bensì, -

che al ſuo ritorno da Roma l'auerebbe mandato per maggior ſoddisfa- -

zione, e per maggior conferma della verità.

Lamedeſima notizia, che primieraméte,seb "i

be perventura in Meſſina, indi a poco tempo fu "ecomunicata in Roma dallo ſteſſo ReuSacerdote" Roma,

Maronita al M.R.PM. Giouambatiſta Lezana,

Carmelitano, Conſultore della Sagra Congrega

zione de Riti, e dell'Indice, Eſaminatore del Be

neficij, Pubblico Lettore nella Sapienza di Ro

ma, eProcuratore Generale di tutto il ſuo Ordi

ne, com'egli nel 4. tomo de' ſuoi Annali all'anno

1238 al n.4.apertamente teſtifica. |

Hactamen occaſione (parcet Lector digreſſioni) vis cohibere me poſ

E 2 ſum,
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Petrus.

ſtans eſſeSacerdotem Maronitam, & Catholicum Romanum, nulliſque,

impedimentis prohibitum, quominus poſſet Miſſam celebrare, 3 alia Sa

cerdotisminiſteria obire.cum autem Meſſanamperueniret,8 hoſpesmo

- dit, quòd in partibus illis Antiochia eſſettalis notitia; imò eſſe librum

quemdam antiquummanuſcriptum Arabicè, in quo ſcripta erantitinera

a Riº NotizieIſtoriche "

f ſufrì;quincaſum referam, quihocanno 1655. quando hac ſcribo, conti- i

git;ipio etenim Traditio hacde EpiſtolaSanctiſſima Virginis ad Meſſa-.

» Lege, menſesmiſa valderoboratur. Isporrò talis eſt Ioannes* Patriarcha An

tiochenus ſuis litterisdatis in Monaſterio Sancti Malchi, prima die No

uembris 1654. Romani ad Summum Pontificem Innocentium X mittebati

D.Iacobum Èſronitam, Archipresbyterum Antiochenae Eccleſiae, eum te

raretur in domo Probationis, ſeu Nouitiatu Patrum Ieſuitarum, caſu cô

tigit, vtcùm à P. Franciſco Foti eiuſdem Societatis interrogaretur; an in

ſua Patria notitia aliqua extaret de Meſſanenſi Ciuitate? Ipſe mediante ,

ſuo Interprete Georgio Aronio, Diacono Antiochenſis Eccleſie reſpon

;

Apoſtolorum per Antiochiam; acineo (quem videtur ſa piùslegiſſe, quia

r--

apud ſe erat ſibià patre ſuo Ioanne AuodioSacerdote, qui Romae fuerati

ſiusaſpicere; Apoſtolumque ſe illis pro itineris ſocio obtuliſſe. Subiun-l

xit vlteriùsidem Iacobus, ſeineo libro legiſſe, quòd Nobiles aliiMeſſa

nenſes cum Pauloiter accipientes per Antiochiam tranſierunt, & Hiero

ſaecularis in Collegio Maronitari,relictus) haberi qualiter Sanctus Pau

lusApoſtolus Melita, 8. Meſſana extiterat, & quòd eius praedicatione, i

Meſſanenſes ad Fidem Chriſti contierſi erant; acquòd, cùm iani non po-l

tuiſſent eum in carne mortali videre, deſiderium oſtenderunt Matrem ip

ſolymam peruenerunt viſuri, & reuerentiam exhibituri eidem Sanétiſſi

mae Virgini Chriſti Matri; acquòdab ipſa benignè recepti, & interrogati

de cauſa, propter quam Hieroſolymamaduenerāt, ipſis reſpondentibus,

quae ab Apoſtolo Paulo de Filio ipſius benedicto audierant, & quòd cùm

ipſum videre eis conceſſum non eſſet, Hieroſolymam venerant, ipſam ve-,

luti Matrem tanti Filijadoraturi, 8 ſub eius protectione Meſſanae Ciui

tatem ſubiecturi: ipſam Sanctiſſimam Virginem,quacumque ab Apoſtolo,

audierant approbantem, dixiſſe, ſe eſſe Matrem Ieſu Chriſti, eunque in

ventre geſtaſſe, 8 natum lactaſſe: & quòd ipſe à mortuis reſurrexerat, &i

in Coelum aſcenderat, cùmque praefati nobiles inſtanterà Virgine San

&tiſſima ſuambenedistionein, & aliquod ſuae protectionis ſignum poſtu

laſſent, ipſam reſpondiſſe, quòd dum in ſui Filij Fide perſeuerarent,eorum

Protectrix in omnibus ſuis neceſſitatibus eſſet, etiam manifeſtando ſeip

ſamillis praeſentialiter. Adiecit inſupereo in libro legiſſe, quòd praedicti

Nobiles Legati Meſſanenſes plures eſſent, quàm duo, & ſi non recordai e

tur praecisè quo numero; acin illo itinere vinius anni ſparium occupaſſe,

quae omnia ſub iuramento tacto pectore, more Sacerdotali, conteſtatus

eſt; quo etiam iuramento Interpresaſſeruit ſynceriter retuliſſe, quae ex

ore dicti Iacobi intellexerat. - - - -

Haec porrò omnia ex authentico inſtrumento NotarijRegij publici, S&

Apoſtolici die 1 1. Februarij currentis anni 1655. ad me tranſmiſſo con

ſtant. Ad maiorem auté ipſorum euidentiam, cùm audiuiſſem praefatum

ſi

Iaco
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Iacobum, &ipſius ſocium Romam veniſſe, 8 in Collegio Maronitarum

manſionem habere, ipſos conueni, Xab eis, mediante etiamalio Interpre

te, qui, qua Arabico idiomate audiebat, Italico ſermone mihi referebat,

ſimilia intellexi. --- - - -- - -

conſagrato alla Gran Signora, fu anche ſtimato fauore della Vergine,

| ra: quell'altre, che ſono nel circolo interiore, ſono parimente Siriache,

1659.) rapporta con feliciſſima penna alla pag.

162. edaggiugne quel, che ſiegue, in conferma

zione di queſta medeſima notizia. -

Dopo il predetto ſucceſſo queſt'Illuſtriſſimo Senato, per ottenere quel

libro,inuiò replicate lettere al raccordato Patriarca Antiocheno per mez

zo del P. Leonardo Creſce della Compagnia di Giesù, Rettore del Col

legio de Maroniti in Roma, e finalmente in queſto preſente meſe di Gen

naio a di 1 o del 166o in giorno di Sabato (la circoſtanza di tal giorno,

perchè la poſta di Roma ſuole d'ordinario venire o il Giouedì, oil Ve

nerdì) n'ottenne la ſeguente riſpoſta ſcritta in pergamena col ſugello,

che porta improntatal'Immagine di Noſtra Signora, come quì ſotto im
preſa ſi vede. i - --

Le ſeguéti parole Siriache ſopra l'Immagine della Vergine ſignificano
il nome del Patriarca Antiocheno, come ſta ſul principio della ſua lette

ſpiegate dalle parole Latine, che ſi veggono nel circolo eſteriore, cioè a

dire: PETRVS PATRIARCHA ANTIOCHIAE. -

- - GEOR

Tutto ciò il P.Domenico Argananzio (de-i"

ſcriuendo le Pompe Feſtiue della città di Meſſi ".
|triarca di

ma per la ſolennità della Sagra Lettera nell'anno"

37

|
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Patriarca al

Senato di

Meſsina.

Atteſtazio

ne del P.Po

licarpo di

S. Tereſa.
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se..n. 3.1. . - - - - - -- - - e - - -

Riſpoſta del Vendo noi riceuutovna lettera dalle Signorie loro Illuſtriſſime, come

A l'anno del Signore 1655. paſſando per Roma D. Iacopo Auodio,

icienti

4o94- - 42 ,

'

GEORGIvs PETRVS PATRIARCHA

ANTIOCHENvs MARONITARVM.
-

-
- º

Arciprete Eſronita, per trattare alcuni negozi della noſtra Nazione de

Maroniti con Sua Santità, venne a parlamento con alcuni Padri della .

Compagnia di Giesù dell'antica, e diuota Tradizione, che ha la città di

Meſſina della venuta di S. Paolo Apoſtolo a detta Città, e della ſua predi

cazione, e conuertimento de'Cittadini di eſſa alla Fede Cattolica, e della

partenza di alcuni Cittadini a riuerire la Madre d'Iddio ancora viuente.

Fece detto Arciprete Auodio pubblica atteſtazione,che tutto ciò era ſcrit

to in vn libro laſciatoli da ſuo Padre D. Giouanni Auodio b.m. Arriuata

, che fu la loro gratiſſima, abbiamo parlato col Padre D. Iacopo per lo

ſopraddetto libro, e né oſtanti molte difficultà per la lotananza del paeſe,

doue ſi ritrouaua, ci è capitato all'Vltimo in mano, nel quale abbiamo

huomo fedele,e di buona coſcienza, intendente delle due Lingue, come,

le Signorie Voſtre Illuſtriſſime dimandano. Per fine, loro diſideriamo

da Noſtro Signore ogni proſperità, e felice gouerno. Di Bairutli 22. di

Maggio 1659. - -
- - - i i

segretario Michele sauona. -

quale a tre di Maggio di queſt'anno 1664. ritro

uandoſi quì in Meſſina di paſſaggio per Malta ,

nel Conuento di S.Tereſa, detto della Grazia di

S. Raineri, raccontaua a molti, ch'egli pochi anni

prima era pure ſtato in queſta Città per paſſare,

in Leuante: e che arriuato in vna Città di quelle,

parti Orientali,doue dimoraua allora il Patriar

trouato la verità di detta Tradizione eſpreſſamente notata, e ſe non foſlei

la difficultà di sì lungo viaggio perli gridiſſimi caldi eſtiui, e pericoli d'in-i

fermità, e di mare, lo manderemmo quanto prima; ma però, ſe piacerà ai

Dio, ed a Maria Vergine, all'infreſcar dell'aria, dopo d'auer noi interpe-i

trata detta Storia dalla lingua Arabica nell'Italiana, la maderemo con vn'i

A" due approuazioni, che ſono ſuffi-,

ime al noſtro propoſito, aggiugniamola il

terza del P. Policarpo di S. Iſidoro dell'Ordine il

di Santa Tereſa, Religioſo di ſomma bontà, il

i

l

ca di An

-
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ca di Antiochia,aueaveduto quell'antico libro

Arabico, nel quale D. Iacopo Auodio auea ,

detto così in Meſſina, come in Roma, eſſerui de

ſcritta la Conuerſione del Meſſineſi alla Santa ,

Fede per opera di S. Paolo, e l'accompagnamen

to di alcuni di eſsi inſino a Geruſalemme a riue

rire la Santiſſima Vergine. Tutto ciò diſſe il pre

detto P. Policarpo in preſenza del P. Gio. Paolo

dell'Epifania dell'iſteſsOrdine di S. Tereſa, Pa

lermitano, di D.Giuſeppe Cirino,Caualiere No

biliſmo della Stella adorno delle più vaghe di
ſcipline, che a perſonaggio nobileſiconuengono,

-

del Capitano Franceſco Citro, che nella guerra ,

di Barcelona ſeruì molt'anni con incredibilva

lore SuaMaeſtà Cattolica e di Di Franceſco Ali

brandi, Dottore nel vina el'altra Legge che del

gnamente impiega le fatiche della ſua erudita

penna apro della Patria, in compagnia de quali

mi ritrouaianeh'io,Scrittore delle preseti Noti

zie. Etato baſti per certezza del preallegatoma

nuſcritto, il quale ſpero che vindi, paſſando da

quelle piagge Antiochene alle feliciſſime con

trade d'Italia, e Roma, farà queſta Sagra Storia ,

dell'Epiſtola Mariana inſerita, col fauore di chi

benignamente la ſcriſſe fra l'altre riuerite memo

morie, delle quali Santa Chieſa meritamente ,
- , - -

-

-

Non abbiamo noi fin'ora ritrouato altri del mari. I

º

gli antichi, oltre a prenominati, che in iſcritto"
- po de sara

- ------ --- - - - ceni -

i 1 ,

fatto
- -

--- -
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fatto aueſſero qualche ricordo della particolar

protezione di Maria, promeſſa nella ſua Sagra ,

Lettera alla città di Meſſina; perchè con l'entra

ta de Saraceni al tirannico poſſeſſo della Sicilia

ſi perdettero, osoſcurarono ingran parte l'anti

che memorie delle venerande Chieſe. Di che ,

più volteſi dolſe l'eruditoCompilatore dellaSa
gra Storia Siciliana. i ,

i igitur in Sicilia quaram quod Arabica nocte oppreſſum,aceluuionehau

go dominio in Sicilia de'nimici di noſtra Santa

Antiqua tabularia,ingeniorum praeclara monuCaietan, in Ideapag.2. A - -- - - -

menta igni confagriere moxiongo dominatu Sarracenorum per annos

fermèCCC Hiſtoria Sicilia cim Sacra, tum profana peſumit. Quid

- - - -
-

ſtum, &cumSicilia penè ipſa conſepultum eſt. - - -

Idem apud Petrum Salernum in Epiſtola ad Lettore prefixa Vitissantiori

Siculorum. Iam cauſa extinctae Hiſtoriae in aperto ſunt, crebra Sicilia ex

cidia, quibus obloci foecunditatem, opeſq; obnoxia fuiti primò Gotho

rumarmis, VVandalorum deinde incurſibus, latrocinijſque, ſed praeci

puè afflictalongo dominatu Sarracenorum, quibus exurere, & vaſtare,

vrbes, ſuper inſtambarbarisferitatem, libido fuit bibliotheca etiam eo

dem, quo decora ciuitatum omnia,ſcelerato igne abſumpta. . .

A chi deſcriſſe l'Inuenzione del Sagri Corpi

de Santi Placido e Compagniauuenuta nell'an

no 1588. piacquealtresì di riferire alla predetta ,

cagione dell'entrata del Saracini in Sicilia l'eſ

ſerſi perduta in Meſſina la notizia del luogo, do

uei Santi Martiri erano ſtati ſeppelliti,

Io. Ant. Veltrinus in Inuent.SS. Placidi,sociorumque Martyrum . Verùm

cùmpoſterioribus ſeculisimpiobarbarorum dominatº Ciuitas, Inſula

que eſſet oppreſſa, incenſa aede, in qua Sanctorum Reliquia aſſeruaban

tur, perturbatiſque ipſius ſepulchri ſignis, paulatim vnà cum loci meuno.

ria, cultus quoque,honoſque Sanctorum obſoleſcere viſus eſt. perman

ſit tamen communis illa, conſtanſque opinio è Maioribus accepta, Dini

Placidi, Sociorumque Martyrum corpora in Diui Ioannis a de condita -

eſſe, licet, confuſa locorum memoria, ipſum propriò Sanctorum ignora

retur ſepulchrum. - - -

i s - -

Ageuolmenteda ciò ſicomprendeche ſe il li

|

-

-

Fede,

-

l

m0
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Fede, fu cagione d'andare in dimenticanza la

ſepoltura de Santi Martiri, potette anche in gra

parte offuſcare la Tradizione del Sagro Scrit

to, reſtando ſolamenteappreſſo i fedeli la fama ,

di auere la Vergine in tempo di ſua vita riceuu

to gli Ambaſciadori di Meſſina, e ſcrittole vna ,

Lettera promettitrice della ſua perpetua prote

zione. Non trouandoſi dunque per lo ſteſſori

ſpettoaltreantiche notizie, dobbiamo accoſtar

ci a tempi da noi non moltolòtani, quando piac

que alla Diuina Maeſtà, che per noſtro conten

toſi veniſſe alla priſtina chiarezza.

CoſtatinoLaſcari il primo tra moderniScrit-i"

tori intorno al 1467. traducendo da vn'antico

manuſcritto dalla Greca nella Latina lingua ,

la Piſtola dell'Immaculata Vergine, cominciò a

dilucidare, e pubblicar per tutto la noſtra pia ,

iTradizione. Ma acciocchè ſi conoſca da tutti,

quale ſtata foſſe la bontà della vita, e la ſingolar

i dottrina di queſto pregiatiſſimo Autore, inſe

iriamo quì le notizie, che ſieguono.

i

D I GR E ss 1 o N E
i 1N1 o avo a L E E grazira

di Coſtantino Laſcari.

-N" gran Coſtantino Laſcari nella fa-"

-

Coſtantino -

moſiſſima città di Coſtantinopoli da pro-i.

genitori chiariſſimi, come diſcendenti da quella

F - proſa
e - - -
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M

42.

Viene in

Italia.

di fortuna largamente da ſuoi maggiori poile

|duti, ſi fead ogni modo vedere carico,e douizio

|ſo di virtù, che ſono le vere ricchezze dell'ani
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proſapia, che vn tempo quiui degnamente ſo

ſtenne lo Scettro Imperiale. Egli vedendo a ſuoi

di caduta la patria ſotto l'indegnogiogo di Mao

metto Re deTurchi; ne potendo ſofferire di mi

rar profanati i SagriTempli, e vilipeſa la Criſtia

na Religione,riſolſe,ſtimolato certamente da pio

affetto, di abbandonare il natiuo ſuolo, e trasfe

rirſi in Italia. Doue pure lungo tempo innanzi

vis'erano dalla Grecia portati alcuni della ſua ,

famiglia, e trattenutoſi da grandi di preſſo la cit.

tà di Nizza. - :

Lodouico della Chieſa nell'iſtoria di Piemonte pag. 8. Il colle di Tenda.

ſotto la detta città di Nizza, così detto da vin buon Caſtello nelle ſue falde

ſabbricato, nel quale lungo tempo fecero reſidenza alcuni nobili Greci

a -

di Facino Cane, che poi fumoglie di Filippo Duca di Milano.

Oregli tutto che viperueniſſe ſcemo di ben

mo. Auuegnachè ſi era già fino da primi anni

applicato per ſuo diletto a gli ſtudi più ameni

delle belle lettere; sì che nel proceſſo degli anni

dottiſſimo ei diuenne, così nell'arte Oratoria, ed

Iſtorica, come parimente nella Poeſia. Giunto

cia nel Lazio, diſiderò di propagarli fra noi, ace

ciocchè marcendo nel proprio terreno, oue ebbe

bero l'origine (poiche la Grecia tutta andauaſi

riempiendo di Barbari) metteſſero almeno, ed

anchegermogliaſſero nell'Italiche contrade, che
-----

–

rº - volen

a -- - - - - - - - - –

della caſa Laſcari con titolo di Conti, da quali diſceſe l'infelice vedoua

dunque con queſti fioriti ornamenti dalla Gre-l

º
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volentieri già ripigliauano la diſmeſſa coltura ,

delle diſcipline anche quìper lungo tepolaſciate

quaſi in abbandono. Maprima che Coſtantino

metteſſe in eſecuzione il ſuo penſiero di comin

ciare" la nobilſemente della Grecaeru

dizione in Italia, ho qualche conghiettura acre

idere per quel che Speron Speroni accenna nel

ſuo Dialogo delle Lingue, ch'egli paſſato foſſe

nella dilizioſa Francia. Dondepoi ritornato fer

moſſi per qualche tempo nella Grancittà di Mi

lano; ediuia petizione del Duca Franceſco Sfor

za, primo di queſto nome,ed amiciſſimo de let

terati inſegnò con ſua gran lode la lingua Gre

ca : fcriſſe intanto a p i amici i pri

43°
-

;

"mentreper le città

ſta ſi videropoſcia più divi
le ſtampe. Correda in queſtº mentre per le citt

d'Italia glorioſa la farina dell'eminenza di Co

ſtantino, edattndo egli in Milano per lo ſpazio

di ſei anni ammaeſtrato baſi
ll 6.

l

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - ſtantemete molti ſuoi
- . . a º ” , , , , , e º -, G9 filº! 2) .

diſcepolinella Greca aiella, inuitato dalla ma

gnanimità di Lorenzo de' Medici,Duca diTo

ſcana, giunſe diſideratiſsimo a Firenze.
rigio , 3, 2i; io q 3 litio ) . º

o Monſignor Sabba nel Ricordo 73 pag.68. Ne anche intendo dire, come

queſto amator d'ogni virtù al ſuo tempo inſtituì,ed ordinò in Piſa in Leg.

.
. . .

-

faceſſe Firenze vin'altra Atene in lettere Greche, e Latine, oue fiorirono

i più felici, e ſublimi ingegni d'Italia, e forſe del Mondo, come fu il Pico,

il Poliziano, il Ficino, Demetrio, Laſcari, lo Scala, il Fonzio, il Landino,

e molt'altri pellegrini ingegni, i quali concorſero là inuitati, e tratti dal

l'vmanità, benignità, e magnificenza di eſſo Lorenzo, non altrimente,

che il ferro dalla calamita. - -

-TER -

-" - - -- - - - - - l

mordi di quell'idioma i duali con felice ritici

i. 91, nell'Arti, e Medicina vno de più famoſi, e celebri ſtudi d'Italia, e che

43

- . . .

Si trattie

ne in Mila

269 e

º o v .

ºs de vi

-it, si

sar. -

Paſſa a Fi

7 Cn26 e .

Iacopo
-

-
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Stimato in

Roma dal

Cardinal

Beſſarione.

- a-- - - - -

lniuolenza ,. È ci

Chiamato a

napoli dal

Re Ferdi

nando.

- -- -- - - - - - - - - - - i-- - - -
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Iacopo soldani nell'orat. delle lodi di Ferdinando Primo Gran Duca di To

ſcana. Che ſe Firenze della perfezione degl'ingegni gli doueſſe vanta

re, a niuno più che a Medici apparirebbe ; ch'ellane fuſe tenuta poiche'

eſſicoducendoci i Teodori,i Laſcari,egli Argiropoli dal fonte della Gre

ca ſapienza le anno arrecato le ſcienze, rinouato l'onor dell'Accademia,

ed Atene dall'Attica nella Toſcana trasferito, º

Dopoalci tempo che chene foſſe la cagione,

andò a Roma, doue dal Cardinal Beſſarione
chiaronon menoper le ſcienze, che per lo ſplen

dore della ſagra porpora, fu in molta ſtima tenu

to, e careggiato con dimoſtrazioni di ſommabe
i

- -- -- - ---- -

Paulus Belli in Elogio ipſius," i 154 Romae aliquando fuitivi

cum Cardinale Beſſarione virò Graecè, Latinèq; perito propter ſtudiori

communionem magnam contraxit neceſſitudinem, ab eoqi multa bene

uolentiaeſigna ſe accepiſſe fatetur - i : - - - -

. - a.

Indichiamato con grande onore dal Re Ferl - - - A a -- - - -

dinando il Primo" leſſe pubblica

-

i

mente in Napoli l'Aite Qratoria, ed inſegnò al
tresì le vaghezze dalla Greca erudizione, come

ſi vede nelle ſeguenti parole divn'ampio Priulle

gio Reale, rapportate dal predettoP Bellineldi
tato Elogio.

- -

-,
- : r -; - i r - r , -

-

-

- - 1 - - - - -- - - - - -- - - a - - i - - - --

Priuilegium Regis Ferdinandi I. Quam ob
. . . . . i

, cùm celebris veſtr

- º

| ad eloquentiae lecturam exercendam publicè praeficimus cum annua pro

dentia, quantùmbonis moribus," eloquentia, & bonorum artiſi

ſtudijs valeatis. quippe qui ſexannis Mediolani vrbisintercaterasltalas

fiorentiſſima, acceleberrima, vaſtra virtutis, & doctrina periculum feci

ſtis, & publicè legendi officium exercuiſtis,& probitatis,ac ſtudiorum de

e diſtis exempla maxima. decreuimus:vosadleSturam Graecorum autori,

- Poetarum ſc. & Oratorum in hac vrbe Neapolis ad publicè legédum prae

ficere, freti moribus veſtris,8 litteris: &confiſi pervos Graecarum littera

rum doctrina ad frugem aliquam noſtrorum dilectiſſimorum ſtudentium

ingenia peruentura. Tenore itadue praeſentium vos eundem Conſtanti

num ab hodierna die in antea ad noſtri vſque beneplacitum, facimus,c6

i ſtituimus, decernimus, &ordinamus Rhetorem in hac vrbe Neapolis, ac

uiſione &c.

v - s - - - - - - - - - - - - -- Auen

fit fama, & nobis locupletium teſtimonio perſpectum fit, quantùmprui -
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i Auendonel corſo di moltanni fatto egli pa

leſe nelle più celebri Accademie d'Italia il ſuo

gran ſapere, ſi conduſſe finalmente in Meſſina a

fuegliare anche quì l'addormentate lettere».

Aprì al ſuo arriuo così famoſa ſcuola, che l

veritiera Fama traſſe da lontani paeſi gl'ingegni

più ſolleuati per appredere da lui i precetti della

ze.Tra quei ch'abbian - - - - - - --

ricorſi a documéti del ſapientiſſimo Laſcari,Pie

"Bembo richiede in conformità del ſuo merito

d'eſſerannouerato il primo. Queſti ſul fiore della

ſua giouinezza, compito auédoin Firenze il cor

ſo de ſuoi ameni ſtudi, auido ancora di conſe
-. »: . - r 3 . . - . . - - - - - - - - .

guire l'intera cognizione delle Greche lettere,di
- - - - - º - - - - –: - - ----- Li Lo rin – -

rizzò verſo Sicilia il viaggio a ritrouar Coſtanti
no, da cui in brieuefu ſopra la mediocrità in

ſtrutto di quel che ardentemente diſideraua.
Bartolomeo Zucchi nell'Idea del segretario nella prima parte pag. 124.

Pietro Bembo gentilhuomo Veneziano fu digniſſimo figliuolo di Bernar

nardo BemboSenatore, e di Elena Marcella, Condotto Pietro fanciullo

di dieci anni, dal padre a Firenze, doue andò a rifedere Ambaſciadore,

per la ſua Repubblica, fece colà vna rara riuſcita, così nella Latina, come

nella Toſcana fuella, ſi come ben dimoſtrano le ſue opere nell'wna,e nel

l'altra. Ne contento di queſte due lingue, volle aggiugnerui la Greca i

ondene ventidue anni ſi trasferì in Sicilia, e quiui ebbe due anni, e mezr

zo Lettore Coſtantino Laſcari, ch'eravno dei primi huomini Greci,che
- allora viueſſero. - - -

, Petrus Bembes lib. 1. epiſi, ad Bernardum patrem. Decimo die Siciliam

tetigimus nauſeantes, ſed abſterſi nobis omnem moleſtiam Conſtantini

Laſcaris humaniſſima congreſſio, qui nos excepit libentiſſimè, è libera

litereſt pollicitus, id re preſtat. Erudimur enim mira ipſius diligentiae,

tum amore propè paterno. omninò nifillo ſenc humanius, nihil ſanctius.

Nel medeſimo tempo, che il Bembo era in

Meſſina,vi venne pure AngeloGabriello nobile
-

anch'eſſo l

-

---

Greca" -

iamonotizia d'eſſer dilòtano
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riser

bo diſcepolo

, s

- - i a

Angelo Ga

briello diſce

polo di La

ſcari.
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Greca del noſtro Coſtantino. - i i i --

; ; Aldus Manrtius in Epiſole Nuncupatoria,que prefigitur Laſeariº

matic e... Angelo Gabrieli patricio Veneto... Nam exi" Meſſana,

ad quam erudiendi gratia profectus fueras, rediſti Venetias linguae 9rº

cºperi inus(eratenineo empºre Meſſana ſtudioſisſiterarºº-

carum Athenae altera propter Conſtantinum. ) - - - - º - - -

Tirato dallo ſteſſo lodeuol fine di poſſedere

perfettamente la cognizione della Greca fauel
rid: ia, dopo d'auer girato diuerſe città della Grecia,
Bolzano d.- - -

i ſi portò in Meſſina quel grand Vrbano da Bolza.

anch'eſſo Veneziano, pe imparare lafauella

º"di LeonDecimo ad eſſer

diſcepolo del famoſo Laſcari, ſotto la cui difeii , r. 1cv º 1 . . . . . . . . . .

plina diuenne peritiſſimo di quel nobile idioma
Petrus Rodilphius in Hiſtor. Seraphice Relig. de Fr. Vrbano Bolzano. Is

"piòfectus, tofàm ferè vibem cum eo perueſtigauit ... in Greciani traus

uolauit.3 indé in Siciliam diuertens Conſtantino Laſcari, qui Meſſanae

Graecè profijepatur, operam dedit. - - - - - -

- r ; si - - , -;

| Franceſco sanſouinonella Dgſerizione divenezia nellibi delsgiro di

-; S.Paolapagal 6o, Vi ſonoanco ripoſti fuori della porta, per la quale fivà

a S. Rocco die perſonaggi illuſtri per lettere: l'uno fi Perio Valeriano

dottiſſimo nell'ingue, e di gran nome in Italia; l'altro fu Vrbano Bolza

nio dell'Ordine de propri Frati, eccellente huomo nelle ſcienze, e nella

lingua Greca e o roi e ce tre o - , i

2 i 21 i 2 --- 12 i 1 1 ri r. - 1 1 g . . . . .

E ſe potella la fama del Laſcari allettare di

lungi i curioſi delle più nobili diſcipline, no dob
s: - il ca ... - - - ſſero ſtati i -

biam dubitare, che i Siciliani non foſſero ſtati ti

rati con maggior efficacia. Sappiamo di certo,
- n , , , , , i 3 C v . 1 S.

" che CriſtofaloScobare huomo dottiſſimo, e ſcrit

ſi tore di molte erudite operette, che fu primaCa
Laſcari. l 2, o di - - ſ. - - - - - - i

nonico di Girgenti, e poi di Siracuſa, ſi pregia ,

d'eſſere ſtato diſcepolo di Coſtantino.- ci - - - - - - - - ) : i - - - - - - - i - i - -

i sºli ci Chriſtophorus Scobar de rebus preclarissyracuſanis pag. 13. Hiſunt varij

Syracuſani litteris preclari,quos ſapientiſſimus Cóſtantinus Laſcaris "
-- si oi preceptor litterarù Graecari preſta itiſſimus ex varijs autofibus excerpſit.

, a --- -- -- - -

–r-– - - -

i ci

-



º" Della Città di Meſsina. "

Mapochi non furono i Meſſineſi, che ſi die

ldero allora allo ſtudio della Gramatica Greca ,

con grandiſſimo profitto per l'eccelleza del mae

non ci ſia peruenuta la notizia.

Franciſcus Mauro/ycus in Comp, Sican. orarum pag. 15. è tergo. De his

ſcripſit Conſtantinus Laſcaris Byzantius, qui Graecas litteras in Italia, &

deinde diu Meſſana docuit, Bembi, & multori Meſſanenſium praeceptor.

Certo è nondimeno, che l'iſteſſo Franceſco

diſcepoli del gran Coſtantino. -

Paulus Belli in Elogio pag. 1 15. Vide quales habuerit inter alios audi

tores, Petrum Bembum, & Franciſcum Maurolycum, adde,& Franciſcum

Pharaonium Grammaticesſcriptorem non vulgarem, viros ſatis notos.

nel Greco idioma;peritiſsimo nondimeno diuen
- - - - 1 - - i - -

ne fra gli ſcrittori della Gramatica Latina.

l Marcus Panclarenus in vita Franciſci Pharaoni. Gracas dialectos

haufit, vel attigit potiús, quamguàm Conſtantinum Laſcarem multi no

petitum-.

lo,il quale poi in Meſsinafumeritaméteriputato

per valentiſsimo vinaniſta. Eraui nell'iſteſſo

tempo fra gli ſcolari di Coſtitino, Bernardo Riz.

Vrbis Meiſanaeperuetuſta Origine.... Impreſsi

in Nobili Ciuitate Meſſanae per Petrutium Spe

ram, ſub anno Incarnat. Dominica MDXXVI.

3 Fran

-r-

ſtro; benchede nomi della maggior parte di eſſi

|zo di famiglia nobiliſsima, e dell'ordine Senato |

|rio, che raccolſe dagli antichi molte degne No

itizie, che poi furono datealuce col titolo. De

47

Fran.Ma

roli diſcepo

Maroli foſſe ſtato vno de primi e più affezionati" º

Come parimente fu Franceſco Faraone, il"
raoni diſce

quale tutto che non aueſſe fatto grande auanzoi
cari -.

minis Grammaticum audierat, ab ipſis vſque Venetiis, ceteraq, Italia

D'vn'altro Franceſco pur Meſsineſe, detto il fºrcin.

Giannello ſi fa menzione d'eſſergli ſtato diſcepo

nella e Ber

na, do Riz

zo a ſepolo

di Laſcari.



i

Laſcarilo

dato dagli

Scrittori,
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Franciſcus Ianellus in Epiſt. ad Ioannem Philippum Rocchum. Vir ille,

ampliſſimus Bernardus Riccius, patricius Meſſanéſis, & Palladia, ac Moe

cenatum (ſi qui acuo eius fuerant) veneranda cohorti meritò connume

randus, Ioannes Philippe magnifice, proſocertuus, nunc quidem tibi ci

tra ruborem nominandus, olim verò, dum in humanis ipſeageret, & nos

ſub Conſtantino illo Laſcare, viro ſummè venerando, Graecislitterisim

bueremur, pientiſſimus patronus meus, diligentiſſimus rerum antiquarum

perſcrutator, ex probatiſſimis, ac peruetuſtis hiſtoriae ſcriptoribushiſto

riolam de Mamertina vrbis, & patriae, de qua ſemper, atque omnifariam

benemeritus eſt, origine compilauerat. Aderam ego faepè cùm ea de ,

re verba ipſe faceret cum Conſtantino, quem dixi, ſene venerando, qui&

ipſe vetuſtiſſimarum hiſtoriarum ſtudioſiſſimus, & habitus eſt, 8 fuit.

Da quel che fin'ora ſi è detto de luoghi, oue

il Laſcari inſegnò, e degli vditori, che diuentaro

no grand'huomini ſotto la ſua inſtituzione ,

poſſiamo inferire, che grande foſſe ſtata la dottri

na,che fregiò il ſuo nobiliſſimo intelletto. Onde

meritamente il veggiamo ſempre nominato con

titoli di ſommo onore, ed in ogni tempo dagli

ſcrittori, così Latini, come Italiani, tanto in pro

ſa, come in verſo ſommamente celebrato. ELo

douico Arioſto nell'Orlando Furioſo nella ſtan

za 13. del canto 46. pure il mette nel famoſo

drappello di que letterati, cantando.

Ecco Aleſſandro, il mio Signor Farneſe.

O dotta compagnia, che ſeco mena,

Fedro, Capella, Portio, il Bologneſe -

Filippo, il Volterrano, il Maddalena, - º ,

Bloſio, Pierio, il Vida Cremoneſe, - º

D'alta facondia ineſſiccabil vena, - -

E Laſcari, e Muſſuro, e Nauagero, - i

E Andrea Marone, e'l Monaco Seuero.

Potrebbe alcuno andar ſoſpicando, che que

ſte lodi foſſero di Gio. Laſcari, e non del noſtro

Coſtantino, ma ciò ſarebbe ſenza probabile con
–i

ghiettura.
- -- l
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ghiettura. Imperciocchè, ſe bene il Giouanni

fu gran letterato, ad ogni modo i ſuoi ſtudi ven

neroprincipalmete applicati intorno alla cogni

zione dellecoſe Filoſofiche, e non delle bellelet

tere. Oltre che venuto da Coſtatinopoli dimorò

dottrina s'acquiſtò la grazia del Re Lodouico

XII. di queſto nome, che poi l'inuiò come ſuo

Ambaſciadore alla Repubblica di Venezia.

ſu Embaxadorà Iano Laſcaris: que era Griego denacion, del nobiliſſi

molinage de los Laſcares, que fueron muy grandes Principes en el Im

las coſas del ſiglo:y detan poca autoridad, que parecia profeſſaraquella

modeſtia, que ſuelen paſſar los que ſe dana ſola contemplacion de los

eſtudios de la pobre Philoſophia ? --

l'auere abitato quaſi ſempre in Italia, e come

pubblico Profeſſore di lettere Greche, cotanto

in quel ſecolo ſtimate, generò ne cuori degl'Ita

liani ſommo affetto, e ſomma riuerenza verſo il

nome di Laſcari, intendedo per eſſo il conoſciu

to Coſtantino,e non il quaſi incognito Giouanni.

Ci reſta ora da toccare qualche coſa intor

no alla bontà del coſtumi, ed innocenza della ,

lungamente in Francia, Oue per l'eminenza della

- - , - , e -- - - ; - -

Girolamo Surita nelle storie d'Aragona tom.5.lib.5. cap.35. col.292. Pa-l

ra eſte miſmo effetoembiò (Ludouico XII ) a la Señoria de Venecia pori

perio de Coſtantinopla: varon de muchasletras: perono muy platico enl

Talchè la dimora da lui fatta in Francia, el

vita. Preſe egli (come dicemmo) volontario,

eſilio dall'Imperial città di Coſtantinopoli con il

29

Ma nò Gio-l

Mannia

Il noſtro co

ſtantino.

tria tiranneggiata da gente Barbara e ſenza fede.

La qual coſa dà per certo a vedere, che grande

ſtata foſſe la pietà, ed il zelo dell'animo ſuo ver

molt'altri nobiliſſimi perſonaggi, vedendo la pa
coſtumi del

Laſcari.

G ſo la



Fu perſona

religioſa -

ornata del Sacerdozio, tanto più, che parlando

di ſe ſteſſo par, che tutto ciò vada quaſi che i

Anniiº Notizie Iſtoriche Annii Criſto

ſola Criſtiana Religione. Ma chel non ſparſe

egli poi per le famoſe città d'Italia i chiari rag

gi della ſua ammiranda pietà? E che altro ca

gionò il concorſo di fiorita giouentù al ſuoMu

ſeo, ſenon il grido più delle ſue morali virtù,che

la fama diqualunque altra dottrina?Ne rende di

ciò verace teſtimonianza (oltre all'apportato

Elogio del Re Ferdinando) quegli, ch'imparò

da lui la ſtrada d'incamminarſiornato di lettere,

e di virtù al conſeguimento della meritata di

gnità Cardinalizia, chiamandolo perciò huomo

ottimo, e ſantiſſimo.

Petrus Bembus lib, vi. Epiſt. ad Franciſcum Maurolycum. Caue putes,

vllas ad me litteras amabiliorcs ijs hoc anno toto fuiſſe perlatas; nam &

illius temporis, quo Meſſanae Graecis ediſcendis litteris fui , omnibus

alijs, quae deinceps vixi, temporibus,non iucundioris modò, fed certè etiâ

fructuoſioris, & Conſtantini Laſcaris Optimi, Sanctiſſimigi viri, qui me,

erudit, memoriam admeos ſenſus, atque animum commemoratione re

uocatam excitaſti. . - -

Poſſiamo per conſeguenza veriſimilmente ,

credere, ch'egli ſtato foſſe perſona religioſa, ed

apertamente accennando.

Paulus Belli loro cit. Frequenseſt Laſcaris in afferendis de ſe exempls,

ex quo non mediocriter venio in ſuſpicionem, eum fuiſſe calebem, & Sa

cerdotio inſigni um; nam aliud paradigma traditurus, inquit, ... ... ..

Sacrifico Deo ſacrificium incruentum. S verò eruditio, S. pietas, quae

tò illum Bembus appellarit optimum, ſanctiſſimumqi virum. -

La qual coſa ſi comprende pure dalla manie

ra, come altri fauellando di lui il nominano.

speron speroni nel Dialog. delle Lingue. Laſc. come Maeſtro Piero, ch'è

ciò, che voi dite? Dunque darebbeui il cuore di filoſofare volgarmente?

- e ſenz'auer cognizione della lingua Greca, e Latina? Pier. Monſignorsi,

purche
-

multa in Conſtantino, cum eo vita genere coniuncta eſſe ſolent,vt meri



lMaſſimamente, che all'età loro non aueano cotal

----- se --- - -- sa

-
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pur che gli autori Greci,e Latini ſi riduceſſero Italiani.... Laſc. così Dio

mi aiuti, come io credo, che motteggiate,ſaluo ſe, come fanno i malizioſi,

quello meco nonbiaſimate, che non potete ottenere. Pier. Monſignore,

le ragioni dianzi addotte da me non ſono lieui, ch'io debba dirle per
iſcherzare.

-

Dalle quai parole ſi caua prima, che queſto

Laſcariſia Coſtantino, il Maeſtro di Pietro Bem

bo: ſecondo, ch'egli ſia ſtato certamente perſona

eccleſiaſtica, dandoſegli il titolo di Monſigno

re, il quale in tutto il Dialogo, oue ſi veggono ſei

interlocutori, non ſi dà, ſe non a lui, e al Benmbo.

nome, ſaluo che i Preti: non già come al tempo

del Boccacci,chedauaſi(come oggi fanno i Fran

ceſi) per onoranza eziandio a ſecolari.

Conferma anche più la noſtra credenza il

42- | 5 I

modo, col quale ſi dimoſtra diſpregiatore l'iſteſº

ſo Laſcari della gloria mondana,delle lodi, e del

l'acquiſto del denari, virtù proprie per l'ordina

rio del petti religioſi. dichiarandoſi in oltre di

eſſer inchinatiſſimo a giouare il proſſimo con la

voce, e con la penna.

Laſcaris in Proamio lib.ij. Grammatices. Non enim gloria vana,neque

pecuniarum ſpe, neque laudistantum ſuſcepi laborem; ſedvtilitatis ſtu

dioſorum gratia, quosſi quis iuuare cùm poſſit, detrectet, inuidus, pro

ditor, & occultati talenti reus iure arguetur, quid enim nobislucri,ſi qua

didicimus, alijshaud impertiamus? vel quomodo non mali, aut pauci

ſcijhabeamur, ſi qua cum labore cognouimus, communia cum alijs face

re negligamus, vel voce, vel ſcripto ? & hoc maximè tempore &c.

Fu oltremodo Coſtantino ſtudioſo in racco

gliere e conſeruare le dotte fatiche degli antichi

ſcrittori, ed in particolare ſe gli ha grand'obbli

go da letterati, per auer riſtorata la quaſi perdu

ta, com'egli dice, Argonautica d'Orfeo. Scriſſe

Ornato di

virtù reli

gioſe. -

scriſſe varie

opere.

G 2 allCOI 31
–
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tradiſº la

Sagra Piſto

la. .

Fe la città di

de de' ſuoi

libri,

AF fondo NotizieIſtoriche ATicio

nell'anno 1484. Traduſſe dal Greco in Latino

prima gli Elogi degli huomini illuſtri della Ca

labria, e dedicolli ad Alfonſo d'Aragona,Duca

lallora di quella Prouincia. Raccolſepoſcia que

glideSiciliani, conſagrãdogli al nome di D. Fer

dinando d'Acugna, Vicerè di Sicilia nel 1494.

lTraslatòSi da Vn'antico manuſcritto Greco

Meſsinaere

4994. 42.

ancora la vita di S. Demetrio Martire, dedican

dola a Giuliano Centelles, Stradigò di Meſſina

vnOmilia delle azioni deSanti Apoſtoli Pietro,

e Paolo, doue ſi fa menzione dell'Vltima venuta

dieſſo Paolo in queſta Città, e la conſegnò a Se

natori di quell'anno, che fu il 149o. Raccolſe ,

- - - - -

la vita di S.Agata Vergine, e Martire, che tutta

uia ſi conſerua nel teſoro della città di Meſſina .

Egli parimente fu il Traduttore della Sagra Pi

ſtola. Ma fra tutte l'Opere, che dottamétecom

poſe, è ſtata con grande applauſo riceuuta la

Gramatica Greca, per eſſer veramente fatica de

gna dell'immortalità.

Tomaſo Porcacchi nell'Iſole più famoſe del Mondo, nella peſcrizione di co

ſtantinopoli pag. 137. Vſcirono di queſta celeberrima Città innumerabili

huomini illuſtri in ogni ſcienza,e virtù: fra quali chiariſſimi furono.....

e fra moderni, che in Italia a tempo de'noſtri auoli hanno fiorito, furono

queſti. Emanuel Criſolora .... l'Argiropolo.... Coſtantino Laſcari

inſegnò in Meſſina, e quiui vecchio venne a morte, laſciata via ſua Gra

matica Greca per comodità di chi vuole apprender quella lingua,

Auendo il gran Coſtantino lietamete dimo

rato in Meſſina per lo ſpazio di 27 anni in circa

giunſe colmo di vera ſapienza al fine del viuere

in queſto Modo, e laſciò la dettaCittà erede del

la ſua copioſa, e ricca libraria di manuſcritti.

Geor- i
-

--------- --,
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i Anni del Mondo
- - - - -- - -- - -

" Della Città di Meſsina. "

Georgius Gualtherius, Sicil.Antiq. Tabul. pag.179. Meſſanae in armario,

vulgò Teſoro, vbi nobilis illa bibliotheca manuſcriptarii membranarum

in omni genere litteratura diues,vbi illuſtriſſimi hominis Conſtantini La

ſcaris Conſtantinopolitani,de Graecislitteris praeclarè emeriti, libri publi

cè ſeruari teſtamento iuſſi, vbi abſque dubio tot ſeletti authoreslongo

deſiderio exules,tandem reperti,quorum nonnullos Siculo nomine dona
runt. Bibliotheca certè,li vniuerſa Sicilia comparéhaud poſſidet.

Pianto al fine da tutti paſsò a miglior vita ,

con iſtabilire di ſe quel côcetto,che alla ſua gran

pietà Criſtiana degnamente ſi conueniua.
Aldus Manutius loc. cit. Atque ſihoc illud eſt, quod mihimaximè do

let, & ſi quidquid in illius interitu mali accidit, non ipſi, ſed nobisaccidit

orbatisviro optimo, & parente litterarum Graecarum. Quandoquidem

haudquaquam dubito, quin cùmbenè ſemper, beatèquevizerit, quieſcati

cum ſuperis, fruaturq; aeternàm diuinis.
-

Di lui vltimamente poſto già nel numero di

quelli, che hanno ſcritto per gloria della Vergi

ne, abbiamo il ſeguente veritiero Elogio.

P. Hippolytas Marraccius in Bibliotheea Mariana. Conſtantinus Laſca

risdomo, genereque Bizantinus, Grecè, & Latinè doctus, & non modò
ſoluta oratione, verùm &carmine plurimilm excellens, à Petro Bembo

S.R.E.Cardinali optimus, ſantiſſimuſ due habitus, quem viuentem pro

merito ſuo Italia ſuſpexit ; euulgauità ſe de Graeco in Latinum conuer

fam Epiſtolam B.M. Virginis ad Meſſanenſes, &alia mihi adhucignota ..

a Bizantio ob Religionem profugus, magno in pretio Meſſana habebatur,

atque à Meſſanenſibus tanquam ſapientiae oraculum ſuſpiciebatur, circa

annum Incarnationis Dominica 1467. In cuius laudem plura ediderunt

Gyraldus,de Poetis ſui temporis,Dialogo 11. Melchior Inchofer in Con

iect. Epiſt. B. M. Virginisad Meſſanenſes, & Reu. P. Paulus Belli in ſua.
Meſſanenſium Gloria lib. 1. & 2. - - - - - -

Fu in ſomma il gran Coſtantino, per finire,

ormai la preſente Digreſſione, Grande per eſſer

venuto alla luce del Mondo nella Gran città

di Coſtantinopoli. Grande per eſſer diſcenden

de perauere abbandonata la patria per zelo ſan

to della Religione. Grande per eminenza di dot

trina, eſſendo ſtato vno de primi letterati dell'

-
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to da tutti.

Elogio di ſue

virtù.
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Grande da

tutti,

te da progenitori di ſchiatta Imperiale. Gran

età i
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L'Autore

del Prologo

della Piſtola.

Fu buomo

pio,e diuoto.

-

ai" NotizieIſtoriche , – Anniierine

età ſua. Grande, perchè i ſuoi penſieri diſpre

gianti gli ori, e le lodi, ebbero per oggetto ſola

mente il profitto degli amatori delle virtù . e

Grande ancora per la ſingolar bontà del coſtu

mi, e per l'innocenza di vita forſe (per quel, ch'

andiamo conghietturando) religioſa. E tanto

baſti per far paleſe al Mondo, quali ſtati foſſero

l'eroiche virtù di così famoſo, e venerandoper

ſonaggio.

IL FINE DELLA DIGRESSIONE.

L'Autoreche alla Piſtola Mariale ſopraſcriſſe

la narratiua della venuta di S. Paolo in Meſſina,

con quel, che ſucceſſe inſino al ritorno de feliciſ

ſimi Ambaſciadori daGeruſalemme, è il ſecon

do, che dopo Laſcari ſopra così degna materia ,

impiegato aueſſe l'opera ſua. il quale certo è per

quel, che moſtra il raccontamento, non eſſere

ſtato il prennominato Laſcari,come con poca ac

cortezza diſſe qualcheduno, meritamete rifiuta

to dal dottiſſimo Difenſore della Sagra Lettera.

P. Paulus Belli lib. 1. pag.8. Ex qua pauca quaedam volo mihi aduerti a

pio, humanoque Lectore. primàm, vt dixi, non eſſe hunc Laſcaris prolo.

gum, vt perperam inſcribitur, & non rectè exiſtimatit non ncmo. necad

id demonſtrandum opus alia probatione, quam lectione. quis enim ſa

nus exiſtimet Laſcarem deſe, tanquam dealiquo alio, cum magno ſue

eruditionis encomio loquutum? - - - º

Egli è anche certo,che foſſe ſtato huomo pio,

e diuoto della Vergine, e che aueſſe diſteſali,

Tradizione appunto, come da noſtri buoni, e

prudenti vecchi di quell'età veniua comuneme
-

-

te ri,

-



siº Della Città di Meſsina. amicie

te riferita per detto del loro antenati. Il che ,

veggendo ilzelante Paſtore D. IacopoTedeſchi,

allora Arciueſcouo di Meſſina, conſentì, che le ,

copie di eſſa con fede pubblica ſi ſpargeſſero per

tutta la Criſtianità.

Molti poi ſono ſtati gli Scrittori, e de noſtri,e

deforeſtieri d'ogni codizione che han fatto qual

che mézione del Sagro Foglio, i quali per ſottrar.

ci noi dall'obbligo di mettere preciſaméte il tem

po,in cui fiorirono, o d'aſſegnar loro il luogo ſeco

do il merito, o la dignità, porremo ſemplicemen

te per ordine d'alfabeto, dando però la preceden

za, come il douere ci perſuade, agli Autori, che

Meſsineſi non ſono nella maniera, che ſiegue.

ſa, della Compagnia di Giesù, Predicatore di

gran nome, nel Triſagio Mariano lib. 11. Modo

Exxvj. pag.292. ſcriue. - -

e

tius Ciuitatis, atque accolarum conſenſu firmatam, Flauius Lucius Dexter

ad Annun ſalutis 86. ſic loquitur. Apud Meſſanenſes, &c. -

Agoſtino Galea, Italiano d'Aleſſandria del

Teologia, conſegnò alle ſtampe i Diſcorſi Predi

cabili ſopra il Santiſſimo Roſario,doue anch'egli

fa menzione d'auere la Vergine ſcritto di ſua ,

manoalla città di Meſſina. -

Alberto Guazzi, Vicentino, dell'Ordine del

Predicatori, famoſiſſimo su pulpiti, ſpiegò alla ,

luce del Mondo l'Iride Sagra, Panegirico nella ,

ſolen

Adriano Van-Leyre, Fiammengo d'Anuer

De hacEpiſtola, praeter Meſſanenſium antiquiſſimam Traditionem, to

la Paglia, Canonico, e Dottore egregio in Sagra

55
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Alf.ſo Scar

cella.

afºſº -vi

giºga.

-

t.

Andrea del

Caſtro Rea

le.

dellaVergine al capoxx. ragionando della Sa

| Virgen (ciò è l'Vna ſcritta a S.Ignazio Martire, e l'altra alla città di Meſſi

- l dadaspor apocriphas en el canon del Papa Gelaſio,y no las otras.

di N.S. della Lettera ſotto il Duomo, e diede

ai" - . Notizie Iſtoriche i viene

ſolennità della Lettera di Maria ſcritta a Meſſi

neſi, la qual recitò nel Duomo nell'anno 1656.

E l'anno ſeguente deſcriſſe con aurea penna tut

ta la Feſtiuità, dando titolo all'Opera.

Entuſiaſmi d'affetto per lo Trionfo della Nobile,ed Eſemplare città di Meſe

ſina nella ſolennità della Sagra Lettera di Maria, dell'Anno 1657.

Alfonſo Scarcella,de Chierici Regolari Mi

nori, Napolitano, onore del ſagri Pergami, fece

nelDuomo di queſta Città in vnSabato di Qua

reſima l'Anno 1639. vn fiorito Panegirico del

Sagro Foglio, con riportarne ſomma lode, co

me parimente di tutte l'altre Prediche di quel

ſuo nobiliſſimo Quadrageſimale. Il predetto Pa

negirico ſi ſerba tuttaula per darſi a ſuo tempo

alle ſtampe.

Alfonſo Vigliega di nazioneSpagnuolo e di

patria Toloſano,Predicatore egregio, nella Vita

gra Piſtola, diſſe nel ſuo idioma. -

Topuſe en eſte libro por parecer de perſonas graues eſtas dos cartas de la

na) y con el miſme decè deponer en el primero, lo que ſe dize , que eſeriato

el Rey Abagaro è Chriſto, º la riſpugſla de Chriſto al Rey por que las vnas ſtan

Andrea del Caſtro Reale, Vicario Prouin

ciale de PP. Carmelitani del Primo Inſtituto;

Religioſo illuſtre per dottrina, e bontà di vita ,

edoggi Predicatore primario nella ſua Religio

ne: predicò nella Congregazione degli Schiaui

alle ſtampe la ſua dotta fatica con queſta inſcri

Zioiis . - - - -

L'Impa- i
- -

l

º
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L'Imparadiſata Meſſina. Predica della Lettera di Maria Vergine a

Meſſineſi fatta nell'anno i 653. - -

noprima della glorioſa memoria di Filippo II e

poi degno Arciueſcouo della città di Reggio,

illuſtre di ſangue, ma molto più per la ſantità

|della vita, vdendo, che alcuni contraddiceuano

l'antica, e piacredenza del Meſſineſi intorno alla

uer moſtrato ſegno, che eioi" diſpiaceua, diſſe ,

|è malignità, apertamente fig - - - -

|terſi con ragione contraddire. Spiegò queſto

lodeuole ſentimento il buon Prelato nel ſuo Pa

lazzo Arciueſcouale a D.BenedettoSaluago, ed

daMaria ſcritta alla città di Meſsina, dopo d'a-

tempo di ſtate trasferiti per diporto da Meſſina

a Reggio,nell'anno 1635.

AnſelmoGraſſo,Cappuccinodell'Ampiſsima

città di Aci, Sacerdote molto venerando, e di

co . L il

te 182. -

ſtro Cappuccino della Prouincia Palermitana,nella ſua Mantiſſa ad Sacrá

Hymnodiam, De Epiſtola B. Maria Virginis Meſſanenſibus data, pro

uando in otto Capitoli la venuta dell'Apoſtolo in Meſſina, e quanto ſia .

vera la Tradizione della Lettera, rapporta nel cap.8. vn catalogo di cen

to, e venti Scrittori, che di detta Lettera han ragionato, il primo de qua.

li dice eſſere ſtato Flauio Lucio Deſtro, che viſſe ne'tempi di S.Agoſtino.

a carte 184. Quindi vedraſſi c5 quáta ragione gli affettuoſi Meſſineſi ſiano

indotti a celebrar'ogn'anno la Data del Virgineo Scritto a 3 di Giugno,

precorrendola per più giorni auanti con tanta ſolennità, e pºpa, che reca

ſtupore a tutto il Mondo. Ed io come teſtimonio di viſta, poichè mi ci ho

º--- - -

ºnni del Mondo Della Città di Meſsina - Anni di Criſto,

Annibale Afflitto, Palermitano, Cappella-:

predicazione di S. Paolo, ed alla Sagra Letteral

gnificando, nonpo

a me, doue erauamoiti per viſitarlo, eſſendoci in

'Anſelmo

ſomma erudizione, nell'Ammirande Notizie il
- “ri. il - i -- - -

della Vita e Trionfi di S.Venera, ſcrive a car

Non voglio però laſciardidire che IP.Fra Gregorio di Marſala no

- H trOlla -

–s



Balinghem -

Antonio d'.

Errera e

AntonioMa

ria Serſale.

l

Antonio di

maropolitano, della Compagnia di Giesù,Teo

tore della Santa Inquiſizione, ſcriſſe del Sagro

Foglio, come riferiſce l'Alegambi.

sº NotizieIſtoriche Anni di Criſto

º 42.

l trouato alcune volte preſente, non ſtimerei iperbole il dire, che ſe alcun

curioſo diſideraſſe vedere vn ſaggio del Paradiſo in queſta vita, ſenz'an

dar altroue,nella città di Meſſina potrebbe ſicuramente ſcorgerlo in quel

la auguſtiſſima, e ſolenniſſima Feſta, nella quale l'arteauanza la natura; e

l'inuenzione la capacità dell'wmano intendimento,poichè ſe la Fama

veritiera con le ſue cento bocche porta in giro, o gli addobbi del Re Da

s rio, o le gazze de'Perſi, o le magnificenze di Ceſare, o i trionfi d'Augu

i ſto, o i vaſellami della Reggia di Salomone, tutte queſte perderebbono

il loro grido alla preſenza delle ſuperbiſſime pompe, e ricchiſſimi appa

| rati, che dentro e fuori della Città per ogni ſtrada, e luogo ſi mirano,º
ammirano, S&c. - -

Antonio di Balinghem, FiammengoAudO

logo, e Predicatore di gran nome, nell'Efemeridi,

o Calendario della Vergine,a'xv. d'Agoſto notò.

| Vrbs Meſſana, qua è Deipara adhuc in terris agente Epiſtolam ſe ha

bere gloriatur, Cathedrale templum inſigni magnificentia extructum

Aſſumpta Virgini dicauit, eiuſque feſti templum, feu dedicationem die

iſto ſolemniDeipara ſimulachri per Vrbem pompa ingenti rumincolarſi,

tumaduenarum concurſu celebrat.

Antonio d'Errera, Spagnuolo d'Oropeſa ,

della Compagnia di Giesù, Confeſſore dell'Al

mirante di Caſtiglia Vicerè di Sicilia; e Conſul

-

De Immaculata Conceptione Deipara Orationem inſignem : edidit
etiam de Epiſtola B. Virginis ad Meſſinenſes Concionem vnam. I

- º - - t-: - - i -

AntonioMaria della nobil famiglia de Ser

ſali di Coſenza, Chierico Regolare, Profeſſo

re dottiſſimo di S.Teologia, Reuiſore di libri,

e Prefetto all'eſamina de Confeſſori, recitò la

Lettera Guerriera, Orazione, nel Duomo della ,

città di Meſſina, nel giorno della ſolenniſſima ,

Feſta della Lettera, preſente l'Eccellentiſſimo Si

gnor Priore di Nauarra, Luogotenente, e Capi

tan Generale nel Regno di Sicilia per Sua Catto

|

l

-

i

l



Anni del Mondo

Della Città di Meſſina. Rici
4o94- -- - - - - - 42 eº

lica Maeſtà fu ſtampata per ordine dell'Illu
i; i

ſtriſsimo Senato l'anno 1657 - -

i Aſcanio Ordei, Milaneſe,Canonico Regola

re Lateraneſe, ed Abate, che per facondia, erudi

famoſi Predicatori dell'età ſua, ſcriſſe, e feſtam

parevn'ornatiſſimo Diſcorſo del pregi della città

di Meſſina, per l'inſegna della Croce e per la Let

tera della Vergine: doue ſi legge:
Ma di che hai tu a temere, ſe da vna parte, Dominus in te, ti difende,

Iddio con la ſua Croce, e dall'altra ti guarda la Madre di Dio con la ſua

protezione a te promeſſa, non ſol di propria bocca, ma con Lettera au

- e -

e

º : i

glia altra tua mondana grandezza! Nell'anno i 62o. . . : - -

Benedetto Gonono,dell'Ordinede'Celeſtini,

Franceſe da Burgo,Religioſo oſſeruantiſſimo del

ſuo SagroInſtituto e ſcrittore di moltopere de
gne dell'immortalità, nellaCronaca della Sagra

Miracoli di eſſa per tutto il Mondo,ſcriue così.

Mutius lib. 1. c.13: & Laurentius Maſelli lib. de B: Virg.cap.18.tradit

Beatam Virginem Meſſanenſbus ſequentem ſcripſiſſe Epiſtolam. Occa

ſio ſcribendi hacfuit, dum ſcilicetPaulus Romam proficiſcens eſſet Rhe.

gij, rogatusà Meſſanenſibus, duas habuit conciones, vnam de Incarna

tione Verbi, & de Maria Virginitate alteram adhuc viuentis, qua exci

tati duos miſerunt Nuncios Hieroſolymam, protectionemillius depoſcé

, tes, per quosilla miſit vnam EpiſtolamiHebraicè ſcriptam manu ſua,

quam Paulus Graecè conuertit, & in Latinum his temporibus Conſtanti

nus Laſcaris. Sicautemhabet. , ,

Maria Virgo & c.
- -

- - - -

S. Tereſa, Palermitano, diede alle ſtampe il bel

lzione, e dottrina fu meritamente ſtimato de più |

tentica, e ſolenne, ſcritta di proprio pugnº? 9fuor ſingolare, o Priui

legio inaudito, per cui ſei più inuidiata, 9 MESSINA, che per qualſiuo

tiſſima Vergine,doueſicontengono la Vita,ed il

- - i ... - i -

| Bernardo de Reggi, Carmelitano Scalzo di

liſsimo Paradoſſo, intitolato l'Ombre Lumino

-

so

- a -

- º a

Aſcanio ore

- º

Benedetto

G0m0n0 e

,

Bernardo

de'Reggi -

H 2 ſe in
-

e -



; Biaggio Gi

º diſaluo.

º

-

- er

Carlo Baſto

ne.

golini -

Carlo La

zio,

" NotizieIſtoriche i

ſe in confermazione della verità del Sagro Fo

|glio. Predicato ſotto il Duomo l'anno 1657.nel

la diuotiſſima Congregazione degli Schiaui del

del Santo Vficio, Auuocato nel Regi Conſegli

di Sua Maeſtà Cattolica,e del Sereniſſimo Infan

|te Cardinale D. Ferdinando, e de poueri car

|gare la mente del Re alla giuſta petizione delSe

Palermitano, facºdo Oratore Eccleſiaſtico, ſcriſi

ſcorſo detto nel Duomo della Gratiſſima città

di Caltagirone, celebrandoſi la prima volta la

carlo Gian-l

del vna e l'altra Legge, e Profeſſore di Sagra.

|Teologia nell'AquilaTrionfante Opera quinto

- Anni di Criſto

-.42

-

- - - -

Biaggio GundiſaluodaRiuero, Conſultore

cerati della Santa GeneraleInquiſizione, nelle o

Ragioni Apologetiche del Senato di Meſſina ,

ſi vale della Sagra Lettera, per argomento a pie

nato di eſſa Città. -

Carlo Baſtone, della Compagnia di Giesù,

ſe, e promulgò in iſtampa l'Entrata Solenne, Di

Feſta di N.S. della Lettera, l'anno 166o. i

Carlo Giangolini da Fano, peritiſsimo Geo

grafo, nell'Edengrafia, al cap. 1or. diſſe.

Queſti fortunati Ambaſciadori (della città di Meſſina) arriuati in Ta

leſtina, proſtrati a piedi della Vergine, ed eſpoſtale la loro Ambaſciata,

col preſentarle la lettera della Città, alle giuſte domande di eſſi la Rei
na dell'Vniuerſo con lieto ſembiante, e prontezza acconſentì. Lodò la

Fede loro, approuò i diſideri, accettò la protezione del Popolo Meſſi
neſe, ed alla memoria immortale del poſteri, dato di piglio alla penna , ſ

conſegnò nelle carte, quanto le veniua chieſto,

Carlo Lazio, della città d'Alcamo, Dottor

- -

dotta, i



- ai2.

randa, ſopra l'Immaculata Concezione della ,

Vergine Madre, nel Peane3o in molti numeri,

ed in particolare al num.1361.ſcriue.

Quàmmaximè"Aduerſarijibidem interapocrypha reij

cientes dictam B.Virginis Epiſtolam ad llluſtriſſimum Senatum Meſſa

nenſem, quando tot grauiſſimi Doctores illam, vtveram ſuſcipiant, ac

venerentur: quorum primus antiquiſſimus, & grauiſſimus Doſton Lucius

Dexter, Diu Hieronymi coartaneus, & cui ſua Opera dicauit, & apud

omnes celeberrimus, ſicde hacBpiſtola B.V. Mariae ad Meſſanenſes at

teſtatur, Apud Meſſanenſes &c. ed al numero 1369. Hinc quamuis ma

minimigue ſemper feci eius impugnationes, quascùm non ſit huius

loci impugnare(alibi, Deodante, fortaſſis impugnaturus)meum Lecto

remremitto ad ſupracitatos. Autores, preſertim ad ea, qua longè foeli

cioricalamo adnotauit P.Paulus Belli; neplusaequo-mei inſtituti limites

in praeſenti tranſgrediar. Vnumtamen ſilere ingenuiſſimè negueo,nem

peardentiſſimum totiusillius Nobiliſſimi" Meſſanenſis affectum, ab

ipſiſmet incunabulis erga Virgineam hanc Litte

: ſemper profeiveritate fuiſſeargumentum.
- - - - -

-

- , e si va

Carlo Sangro, Napolitano, - - - - - - - -

di Giesù,vedendo in Meſsina la Feſta dellaSa

-- -

: --- - -- - - - - - - -- - - - - ar-- --- -1: º si -:

zione di popoli non vi può eſſer altro che veri

tà Rende dicio pubblica teſtimonianza il Prin

e del Parco con queſte parole-
-

-

-

-

, r , , , , , . - -

rimundus Pozzo in 3 p. Rom, perit. pag. 58. Ego bonam partem Ita

'Llige. Hiſpaniaque, inſulaſq; Maioricam, &" luſtra

sui: ouſquam offendi ſimilem celebritatem. Idem faſus eſt Carolus San

ºgro, Societaris Ieſ, virex prima nobilitate Neapolis, doctrina & ſancti

renunciatus eſt. Is Prouincialis Neapolitanae Prouinciae è CalabriaMeſ

ſanam veniens, rei fama ductus, admiratuſquetantum Ordinum omnium
-. - - - - a . - - - -

plauſium, quidquid dicatinuidia populorum, ait, libet cum Meſſanenſibus

- mendacio. - , i
i

dotta, altrettanto ripiena di erudizioneammi

-

- rr .- - - -- - - -

i"ſemperfecerimN. N. eruditionem, in hocramennunquami mihiarri

1t ,

ttCram validiſſimum mihi

ſellaCompa niacarlºSan

i

agra Lettera,diffea molti, che dou'è tantadiuo. -

-: tate gonſpicus, qui omnia munera Societatis obiuits & partès impleuiti

" vigi, 8 optimigubernatoris; Italia que cùm praeſideret Aſſi

- ſteps,i Mutio Vitelleſcho, optimo Generali, totius Societatis Vicarius

ſentire: non enim, vbi tanta deuotio eſt populorum, poteſt locus eſſe,

, - - Carlo

- --

º" Della Città di Meſsina. " 6i



laci.

ITA:

carlo squil

Cirillo da

Termine.

Cornelio

Muſſo.

Mamertinorum Hilareia pro Solemnitate Dei

lSole di Maria, Predica della Lettera ſcritta dal

-

- -- - -

l'anno iº 6

-

º". NotizieIſtoriche "

Carlo Squillaci, Calabreſe della Terra di S.

Giouanni, di Poetica vena dotato, madò in pub

blicovna ſua compoſizione detta:Triumphalia

para. Epiſtolographae: Quibus accedit puriſsi

mum Èpiſtola ad Meſſanenſes ſcripta Ana

Cirillo da Termine, Priore del venerando

Conuento di S. Maria di Monte Santo de RR.

PP. Carmelitani del PrimoInſtituto, fece ſtam

parevna ſua erudita fatica, detta:L'Infaticabil

voti

laVergine alla città di Meſsina, recitata nella

Congregazione degli Schiaui di N.S. ſotto il

Duomocon la preſenza dell'Illuſtriſsimo Senato,7 - - - - - - - - si - º - s - - - - - - -

º i , i . - ; iº

Cornelio Muſſo, Piacentino, dell'Ordine del

Minori di S. Franceſco Veſcouo di Bitonto, per

- -

dicatore al ſuo tempo ſenza pari, ſcriſſe più vol.

te per eſaltazione delle glorie della Reina de gli
A : : sf: º 23 ºt. i f biaTi º i 9

Angioli e molto fauoriua la piaTradizione de

Meſſineſi per la Sagra Lettera. Ciò affermò Mó
ſignor Gio, Camerota, Veſcouo di Boua, elfi

- ſ ... ; - - - - - - - - - - Ci T

feriſce il P.Incofero Coniect L. pag.373. con que, “ . . . . . : :: - . .(!! ' '
-

- - -

-

ſte parole. i

iſti eninuerò(9tauius Preconius,& Cornelius Muſſus)ita de hac

Epiſtola Virginis decreuerunt, vt Ioanne Camerota atteſtante, in ſum

ma dottrinae, 8 eritditionis abundantia , Traditione praeſertim Meſſa

nenſium, ab Epiſtola Virginis, religionem ſacratam vellent.

– Tci, l
F

dottrina e ſantità di coſtumi preclariſſimo, ePre



--- -

sù,nellibro de Theologia
F -

1 1 17. dice così. -

Mariana fol.414 num.

quia, vt vidimus, plurimade infantia SaluatorisLuca Euangeliſta dicta

Epiſtola nihil venerabilius apud eius Ciues (Meſſanenſes) nihil Tradi

tione antiquiſſima apud ipſos receptius, quàmà B. Virgine Epiſtolam fu

iſſe miſſam adeorum maiores, dumadhuc ipſa vitae huius ſuperſtes eſſet,

adeoque tanti benefici, memores Eccleſiam Metropolitanam, LaMadon

na del Littrio,nuncuparunt, ideſt Domina de Littera,vel Epiſtola, quam

f

ferunt. - - - - - i si iii º . . . . . . . - -

- - - Criſtofalo Verucchino Sacerdote dell'Ordi

nede PP.Cappuccini,Italiano, noto alMödonò

dezza di fondata dottrina, nel cap.7,

delle ſue ditioteMeditazioni, regiſtri
-

--:- ,

* * * 1 -

- . - - -

i - - - -

- - - - - - - - - -

peteret, interdum Virgo per litteras" , & in vota flecteretur,

dum nonnulli contigiſſe narrant Ioanni, Ignatio, ciuitatibus Meſſana,

Florentia, 8c. : - - - - - - - - - -

Demetrio Pepanò, dell'Iſola di Scio, dottiſſi

monelleGreche, e nelle Latine lettere, il quale

ria manuſcritta del Sereniſſimo Granduca, die

de egli il primonotizia, che quiui fra l'Opere di

S.Gio. Griſoſtomo vi era l'Ornelia de SS. Apo

ſtoli Pietro, e Paolo, doue ſi fa menzione dell'ar.

riuo di eſſo Paolo in Meſsina, e d'aueruiordinato

Bacchilo (Barchirio ſi deeleggere) per Veſcouo.

Onde la Città noſtra ſi profeſſa di vero obbli

Anni del Mondo, -. (Ti e -2, - i - -A fici -

i" Della Città di Meſſina "e;

Criſtofalo di Vega, della Cópagnia di Gie-iº

Maximum autemmagiſteri, atque doctrina argumentum ſemper fuiti ,

ſcripta poſteritati commendare: neque hoc defuit in Maria, non ſolumi

uerit, &e, Sed etiam quia plures Epiſtolasconſcripſit, vt referunt grauiſi

mi Doctores, quorum primus eſt Lucius Dexter varijs in locis, &c. qua -

in ſcrinis eiuſdemTempli magna cum reuerentia vſque modò aſſeruari
-

-

-

-
-

- -

-

meno per l'innocenza della vita, che per la ſo

': num. Io. -

Hinc factum, vi cùm omnibus abundè Hicroſob macopia nonſup

neceſſet, qui ſummè benignumab ea reſponſum non ferret, quemadmio

portatoſi daRomaa Firenze, pervedere la libra

Demetrio,

Pepano -.
-

-

gata



Deodato Se

lera.

Egidio Ca

mert e

rdia ſul

Anni delMondo Anni di Criſto

42

gata a queſto gentiliſſimo Dottore, per auer tut

to ciò auuiſato al noſtro cariſsimo Caualier

4994. Notizie Iſtoriche

-

- - - - -

D.Benedetto Saluago. - . .

e DeodatoSolera, originale di Candia, dina

zione Veneziano, dell'Ordine di S. Agoſtino,

Predicatore di marauiglioſo talento, e di profon

da ſcienza, conſegnò alle ſtampe alcune Operet

te ſpirituali in oſſequio della Vergine Santiſ,

ſima;ed in Meſſina diuenne cotanto vago della

Sagra Piſtola, che in più prediche da lui fatte º

nel Duomo in vn'Auuento, e nella ſua Chieſa ,

in vn Quadrageſimale, ſi moſtrò ſempre di af,

fineſe. º - - -

Egidio Camert, Franceſe, dell'Ordine de

Minimi di S. Franceſco di Paola, Generale della

ſua Religione, dottiſſimo nella SagraTeologia e

nelleGreche lettere portaua ſcritto di ſua mano

nel Breuiariovn'eſemplare della Piſtola Maria

fetto conforme a qualunque pio, e diuoto Meſ

le, per pungolo, ei diceua,di ſua diuozione.

Felice Aſtolfi, Canonico del SantoSaluato

re, Bologneſe, nella Storia Vniuerſale delle Im

magini Miracoloſe di Maria, porta opinione, ch'

ella prima di partirſi da queſta vita aueſſe ſcrit

tunque riſolutamente non affermi; nondimeno

non la giudica dalla ſingolare vmanità dell

Vergine aliena. -

Felice Gerardi, della Compagnia di Giesù,

toa Fiorentini,eda Meſsineſi. la qualcoſa quan

Felice Ge

rardi.

nel Dia
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º" Della Città di Meſsina. "

nel Diario delle coſe più illuſtri ſeguite nelMon

do, part.2. pag.229. così ragiona. --

Nel 42. la Beatiſſima Vergine ſcriſſe vna Lettera alla città di Meſſina,

nella quale le prometteua per ſempre la ſua protezione; della qual gra

zia fa quella Nobiliſſima Città ogn'anno ſolenniſſima Feſta. .

Ferreolo Locrio, di nazione Fiammégo,Pau

linate, Parrocchiano di S. Niccolò in Atrebate ,

verſatiſſimo nella Sagra Storia, nella Maria Au

guſta, al 5. lib. c.37. moſtraſi così inchinato a no

ſtri ſentimenti, che ſenz'altro dobbiamo anno

uerarlo fra gli Scrittori, che abbracciano la Saº

gra Lettera.

Filippo Cagliola, Malteſe, dell'Ordine del

ſMinori Conuentuali di S. Franceſco, Predicato

re egregio, diede al pubblico vn'Opera,che porta

in fronte il ſeguentetitolo.
Lettera di Meſſina in difeſa dell'Immaculata Concezione della Gran

Madre d'Iddio, prouata, e difeſa per noue Diſcorſi ſopra la Lettera, ch'

ella ſcriſſe alla Nobiliſſima città di Meſſina. -

Filippo Ferrario d'Aleſſandria della Paglia,

Profeſſore di Teologia, e di Matematica nel

PubblicoStudio di Pauia, dell'Ordine de' Serui

di Maria, nel NuouoCatalogo de Santi, che non
l - - » T . -

ſono nel Martirologio Romano, nell'Indice alla

lettera F.notò.

Feſtum Litterarum Beatae Mariae, Meſſanae 3. Iunij.

Filippo Salerno, dell'Ordine de'Padri Minori

Conuentuali, dall'Alcara, Maeſtro di ſingolar

dottrina, e celebre Predicatore, ſcriſſe vna ,

Predica della Lettera da Maria inuiata alla città

di Meſſina, e la recitò la Domenica fra l'Ottaua ,

della Feſta, nell'anno 1641.

I Fran

o 5

Ferreolo Lo

crio.

Filippo Ca

gliola o

Filippo Fer

rario,

Filippo Sa

lerno.
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Franceſco

Aparo -

Franceſco

Arias.

Franceſco de

Azebedo.

Franceſco

Biuario .
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Franceſco Aparo, Lentineſe, chiaro per la

ue, ma erudito trattato col titolo (De in vniuer

fa Calabria Terraemotu) ſcriſſe alla pag.28. que

ſte parole.

At tanta calamitas his non contenta damnis, Scyllaeos nec timensla

tratus, Meſſanam inuadit; Vrbem Europae faciem, tum antiquitate, tum

Nobilitate percelebrem, Siciliae Caput, & ornamentum. Hic Archiepi

ſcopale Templum toto Orbe celeberrimum, religione Sacrum, Regia mu

nificentia conſtructum, amplitudine admirabile, aggreditur. Eiuſdem

parietes in formam arcis aſſurgentes turritos, aclongo tractu protenſos

faſtigiatis pinnis, Nobilem Ciuitatem adornantes, commouendo Sacrae

AEdis alam oppreſſit. Sanè aſpectandum miraculum. Meſſanenſium mul

titudo tunctemporisin eamdé conuenerat Eccleſiam, vbi concionandum

go non peruertiſſet exitium, trabibus, pinniſque cadentibus, miſerabilem

Siciliae reddidiſſet caedem.

Franceſco Arias,Spagnuolo di Seuiglia,della

Cópagnia di Giesù, nel libro de Imitatione Vir

ginis, cap. 3o. conſente a noſtri detti.

Deiparam eximia charitatis officia non interpraeſentes modò coluiſſe,

verùm etiam apud abſentes, miſſis ad eos Litteris pietatis,& ſolatij pleniſ

ſimis expleuiſſe, eoſdemgue myſterisdiuinorum imbutos, ſolidos,ac fir

mos reddidiſſe, S&c. -

Franceſco de Azebedo,y Villegas,Señorde la

Torre deIuà Abad,Caualiere di S.Iacopo,famé

zione in vn'Opera ſia della Sagra Lettera. Dic

|de notizia di queſto nobileScrittore il P.Fra Frä

ceſco Nauarro, digniſsimo Generale dell'Ordine

de Minimi di S. Franceſco di Paola al Caualiere

D. Benedetto Saluago.

Franceſco Biuario, Spagnuolo della città di

Madrid, dell'Ordine Ciſtercienſe, e Procurator

Generale di eſſo nella Corte Romana, e Maeſtro

di Filoſofia,e Sagra Teologia, nel ſuo dottiſſimo,

erudi

dottrina, ed erudizione, che moſtra nel ſuo brie

erat de Epiſtola Deipara ad Meſſanenſes, itavtſi eadem Beatiſſima Vir

d:

S



º

-

-I -- ti ri: -

Anniº Della Città di Meſſina. “Anticriſto

luio Lucio Deſtro, agli anni 86, di Criſto, fauella

------

4o94. -- -- - - -

eruditiſſimo, e copioſiſſimo Comento ſopra Fla

- - - --- -

- - --- -

-

- – - : --- -

in queſta maniera. . . ºi- -

,-- ---

- Apud Meſanenſes, e c. ] Nihil apud Illuſtriſſimavicinesventa
bilius, nihil Traditione Chriſtiana aquè receptius, quàm praedeceſſores

ſuosab ipſa Beatiſſima Dei Genitrice adhuc in humanis agente Litteras

accepiſſe, quandoquidem inmemoriam tanti benefici Eccleſia Metropo

litana nuncupata eſt Madonna de Littrio, hoc eſt, della Lettera, ſeu de .

Epiſtola, qua illicaſſeruaridiciturreuerenter. De ea fic Petrus Caniſius

lib.5. de Deipara cap; 1. Apud Siculos extat inſignis Reſpublica Meſanen

ſium, que Epiſtolamab eadem Virgine Matre miſſampradicat, atque, vt au

dio, reuerenter in ſerinjs aſſeruat. Recipit quoqueeam, vtalios taceam ,

P.Franciſcus Arias pietate, 8 doétrina inſignis, in ſuo Spirituali Profectu,

tractatu de Imitatione Virginis. De ea iterum agit Dexter ad annum

43o. quoiterum in ferinijsreperta fuit. Reperi eam Hiſpanisloquentem

in Bibliotheca inſignis noſtri Coenobi Deſpina, quamplacuithicad ver
bum referre. - a i to Etoit l -

Maria hija de Ioachin, del tribu de Iuda, de la caſa di Dauid, humil i

diſſima Madre de Ieſu Chriſto crucificadoià todos los de la Ciudad de .

Mecina ſalud, ybenedicion del Padre eterno Sabemos, que aueis enuia

dolos de eſſa Ciudad con grande femenſageros, y Embajadores, con-i

feſſando con grande conocimiento a mi hijò por hombre,y Dios, Vni

genito del Padre eterfo; y aſſimiſmo deſpues de fu glorioſa Reſurrec

cion, hauer ſubido al Cielo, conociendo entodo ei verdadero camino de

la verdad, mediante la doctrina, y predicacion de Pablo Apoſtol nue

ſtro. Por lo quali vosotros, y à eſſa nueſtra Ciudad damos nueſtra be

nedicion, y prometemosfer ſiempre en vueſtra perpetua proteccion y
amparo. o o oi i

Quae Latinitate donata ſicfonat. º º

Maria filia Ioachim, de tribu Iudae, de domo Dauid, humillima Ma-f

ter Ieſu Chriſti crucifixi, omnibus ciuibus Meffanenſibusſalutem, &be-f

nedictionem eterni Patris: Nonimus vos mifiſſemagna fide Nuncios, &

Oratores, confirentes plenarecognitione filiumneutneſſe hominé ſimuli

ac Deam,Vnigenitumaterni Patris;&ſimiliter,quò i poſt eius glorioſami

Reſurrectionem ad Coelum iſcenderit; agnofcentes in omdibus certam

veritatis ſemitam, mediante dottrina, 8 praedicatione Pauli Apoſtoli no

ſtri. Qua propter vobis, & huic noſtra Citirati noſtram impertimur be

nedictionem, 8 promittimus vos ſemper ſub noſtra proteſtione, 8 de-,

fenſione habere. i

Franceſco Bracciolini da Piſtoia, la cuiEroica

Muſa aſpira fra Toſcani a primi onori compoſe

vn belliſſimo Poema ſopra queſta materia, diui
----

–a.

l
a- - - -- - - - - -- -- º–

I 2 ſo in ſe

Franceſco |
Bracciolini.

- - -- - - - -

T

67



-

Anni del Mondo NotizieIſtoriche
4994.

Rigarti piacque, e con Diuino inchioſtro

-

-

-

- - - -

. Segnar'vn Foglio, onde l'Inferno tremi,

Madre d'Iddio, frangendo all'empio moſtro

Col braccio tuo l'ardir, che col piè premi,

E ſi ſouente il patrocinio hai moſtro

Ne' Meſſineſi tuoi ne' caſi eſtremi,

Che più dubbio non vi è, che mai ſi ſtanchi

La tua pietade, o gli abbandoni,e manchi.

Pagina auuenturoſa, ou'è raccolto

Di fauori Celeſtiampio Teſoro,

Prezioſi caratteri, che han tolto,

Benchè tinti di nero, il pregio all'Oro,

Per voi ſpeſſo ſcuoprì l'Auguſto volto

Maria propizia a lidi di Peloro,

E giammai non potè contro quelloco

Cuſtodito da lei Ferro, ne Foco.

Da quella man, che rannodò le faſce

Souente attorno al Gran Figliuol d'Iddio - -

Vien la tutela; egli nel Mondo naſce

Per liberarlo, e ſol però morio,

Dopo la Croce ſua vuol, che ſi laſce

La pietoſa ſua Madre al Popol pio,

Perchè reſtar non dee ſenza Tutrice,

Dà la ſua propria, e cara Genitrice.

Orquando il tempo, roditor funeſto -

De le glorie mortali, ogn'altro ſegno -

Cancellaſſe a Zanclei, riman pur queſto

Sicuro più d'ogni ſicuro pegno, - -

Pronto è il ſuſſidio, apparecchiato, e preſto

Douunque appreſſi alcuno ſtrazio indegno i

Che combatter, e vincer per Meſſina

Suol la Celeſte Amazzone, e Reina.

Se da Guerra, da Fame, o da l'immonda

- Diſertatrice, abominoſa Peſte

Vede affrontarſi, e minacciar la ſponda,

'Col abbaſſar de l'empie corna infeſte,

Anni di Criſto,

42e

ſo in ſedici canti, ma nol potendo aggrauato da

gli anni ridurre a perfezione, il conſegnò in Ro

ma a D. Benedetto Saluago, reſidente allora ap

|preſſo il Sommo Pontefice per la città di Meſ

ſina. Di queſto Poema il prenominato Giango

lini diede fuori le ſeguenti ſtanze.
-

Senz'
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Senz'alcun fallo, oue ſua grazia abbonda,

Corre la bella Vergine Celeſte -

In fauor di Meſſina, e in Ciel combatte

Sempre vincendo, e gli auuerſarijabbatte.

Viſibile appariſce, per coſtume

Noninterrotto, a cuſtodirle mura, i

Baſta aprirſi il biſogno, appena il Fiume

Creſce, ed ecco è ſopita ogni paura,

Appar cinta di rai, cinta di lume - - - - -

La fauoreuol Vergine ſicura, -

E difendendo a Meſſineſi il cinto, -

Pria, che lo guardi, ha combattuto, e vinto,

Franceſco Coſtero, dellaCompagnia di Gie

sù, Fammengo della città diMeclinia, Religio

ſo particolarmente diuoto di Maria, per la cui

gloria ſpeſe tutte le fatiche, e vigilie della ſua ,

dottapenna, e fra l'altre Opere Spirituali com

poſe cinquanta Meditazioni della Vita, e Lodi

della Sagratiſsima Vergine, con fare dolcericord

do del SagroScritto di lei. - : :

Franceſco Faſano,Chierico Regolare nel lib.

de Reformatione hominis Chriſtiani, part.2.lib.

1.cap.33 dà fede alla Lettera di Maria ſcritta a

Meſsineſi, e la proua principalmente dalla pro

tezione, ch'ella continuamente ha tenuto della

città di Meſsina.

Franceſco Gueli, della delizioſa città di

Piazza, Dottor di Legge Canonica, e Ciuile ,

e Poeta gentiliſsimo, nella Cariddi Placata ,

Panegirico per l'Altezza del Sereniſsimo Prin

cipe Filiberto di Sauoia, ſtampato in Meſsi

na preſſo Gio Franceſco Bianco l'anno 1622. fa

uellando con la città di Meſſina della SagraLet

Franceſco

Coſtero.

:

Franceſca

Gueli.

tera, cantò.

Tu ſai



.

i

ſ

è

|

Franceſco i

Marcheſe.

i

- . -

i

e - t. º
-

- e i

* Coluener.

Franceſco

1 MariaCam

pana.

Franceſco

MariaMag

gio -

!

zo -AnsideiMondo -

|rio di San Filippò

|

i FranceſcoM - . -

rico Regolare, ornatiſſimo di lettere, e di borà di

|vita, nella Relazione della Vita, e Morte del

NotizieIſtoriche. I

-
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Tu ſai quanto promiſe, e quanto diſſe

Che, poichè di ſua man vergolla, e ſcriſſe,

A te mandò la Vergine feconda,

Horºvn Signor, che del ſuo ceppo ſcende,

Ti dà per Protettor, che ti difende.

ta, a ri: 2 -

de Santi, e Beati correnti in ciaſcun giorno dell

anno, e dalle Vite d'altri ſeruid'Iddio: in Roma

per Iacopo Dragondelli 1656)dice a carte 19, a
-

-
-

, -

3 di Giugno.
A caratteri di ſangue imprimete nel mio cuore i voſtri affanni, ſare,

i che indelebilmente reſtino in eſſo ſcolpiti, ed allora reputeromm non
meno felice, e beato di quel, che foſſero i cittadini di Meſſina," vi

ai degnaſſe l'inuiare via Piſtola, di cui in queſto giorno ſi fa ricordanza,

da alcuniº Scrittori, Reciterò fra tanto l'infraſcritté precia voſtra ono.

i ranza, &e. Li' i 1 . . . . . . . . . . .i

e Franceſco Maria Campana, Fiorentino del

Crdine dei Predicatori, Predicatore per dottrina,

pi, nel Qiareſimale fatta in Meſſina s'acquiſtò

Vniuerſalmente l'affetto de Nobili, e del Citta;

-" facondia, e venuſtà il primo defioi tem

|dini, così per l'eccellenza delle ſue prediche,co

|me per eſſerſi moſtrato diuotiſsimo di N.S. della

Lettera. a - : - - -

c- --- ---- -- - - : - -

- i

aria Maggio,Palermitano,Chie

-

- ––

e s .
- - - - - R.P.D.

- --

Nela Lettra, che ſerbi intatta, e monda, 5

Neri, huomo di ſomma pietà e

di ſingolardiuozione verſo la Madre di Giesù

|Criſto S. N. ne ſuoi libri ſpirituali, che por

tano il titolo (DiarioSagro,doues'inſegnanova

|rie pratiche di diuozione per onorare ogni gior

inola Beatiſſima Vergine, raccolte dalle Storie

Franceſco Marcheſe, Romano, dell'Orato
-

-
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R. P. D. Iacopo di Stefano diuotiſſimo dellaMa

riale Epiſtola, ſcriſſe nella pag.23. in queſta ma

niera . -

Ergo eam Vrbem (Meſſanam) inſigniter illuſtrauit, & Epiſtolam Vir

ginis Mariae ad Mamertinos, Pauli Apoſtoli praedicatione ad Chriſti Fidé

conuerſos, fingulari pietate tutatus eſt: hanc deuotionis ergo pluriesre

petebat; atque autor ſuit, vtab exteriscoleretur: & ſemel de ea Illuſtriſſi

mi Senatus rogatu in maiori Templo diſſeruit; cuius quidem ſermonis

autographum magna, ve pareſt, reuerentia aſſeruatur à Benedicto Salua

go, apud Sanétiſſimum Vrbanum VIII. pro eadem Vrbe Reſidente, viro

morum elegantia, pietate, atque eruditione ornatiſſimo.

Franceſco Maria Pagnozzi da Piſtoia, Cap

puccino, la cui dottrina, evita eſemplare è nota

al Mondo, nella terza Corona di Maria Trion

fante a fogl.432. num. Io9 dice».

Ne ſolamente di perſone particolari ſi moſtra ſollecita Protettrice que

ſta potentiſſima Reina, ma delle Città intere, quando a lei con fiducia

vero non men famoſa, e Nobile, che auuenturata, perchè mediante la .

predicazione dell'Apoſtolo S. Paolo conuertita alla Fede di Criſto, ſpe

dì ſubito in Geruſalem pubblici Ambaſciadori alla Santiſſima Vergine in

compagnia del medeſimo Apoſtolo, riconoſcendola per vera Madre d'

Iddio, ed eleggendola per loro ſingolar Padrona,ed Auuocata, onde me

ritarono riportar'vna benigniſſima Lettera, in cui gli aſſicura della ſua .

perpetua protezione.

Franceſco Moles, Napolitano, de Chierici

Regolari, Teologo, e Dicitore di molta dottrina,

e facondia, recitò (La Lite Indeciſa, Orazione ,

della Sagra Lettera di Maria Vergine ſcritta a

Meſſineſi) nel dì della ſua ſolenniſſima Feſta nel

Duomo, moſtrando con ſomma eloquenza, che

facilmente non può giudicio vmano conoſcere ,

ſe la città di Meſsina ſia più riuerente, ed oſſe

quioſa alla Vergine, osella più pronta a proteg

ger ne' ſuoi biſogni detta Città.

fan ricorſo. Tra queſte, illuſtre eſempio è quello di Meſſina, Città ini

7I

Franceſco

Maria Pa

gnozzi,

Franceſco

Fran

i Moles -



--

-
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Franceſco

spinelli.

Franceſco

Suarez.

Fulgenzio

Arminio d'

Auellino.

Gabriello

Laria.

lcoſtaſſe, che foſſero di lei, ſenza dubbioſi doue- f

llia, ci laſciò impreſſa -

ai" NotizieIſtoriche amicº

Franceſco Spinelli, dell'Ordine de'Padri Cap

puccini, nobiliſſimo rampollo de Signori di Pao

ia, e di Fuſcaldo,chiaro non meno per l'eminen

za delle lettere, e perizia del predicare, che per

lo ſplendore de ſuoi famoſiſſimi Antenati,diedel

anch'eſſo alle ſtampe vna belliſſima, ed erudi

tiſsima Predica, da lui recitata nel Duomo di

Meſsina l'anno 1633. celebrandoſi la Feſta della

Lettera di Maria. -

Franceſco Suarez, Spagnuolo di Granata, il

cui chiariſsimo ſpledore ſarà perpetuo ornamen

to della religioſiſsima Compagnia diGiesù, nel

2.tom. de Comentarij ſopra la 3 par. di S.Toma

ſo, diſp.2O. ſect 1. non ſolamente non riprouale

Piſtole di Noſtra Signora, ma ſoggiugne che ſe

rebbono riporre fra le Scritture Canoniche.

Fulgenzio Arminio d'Auellino, MaeſtroA

goſtiniano,Teologo del Sereniſsimo Ferdinando

Secondo Granduca di Toſcana, Qualificatore ,

celliere eletto dal Colleggio de'Teologi di Na

poli,nell'Accademia della Fucina detto l'Auua

lorato, oggi vino dei più celebri Predicatori d'Ita

La Pompa dell'oſſequio, e dell'affetto, Diſcorſo Sagro per la ſolenni

tà della Lettera ſcritta dalla Beatiſſima Vergine a Meſſineſi, recitato nel

Duomo della Nobile, ed Eſemplare città di Meſſina a 3. di Giugno dell'

anno 1665. -

Gabriello Laria,Napolitano de Chierici Re

golari Minori, per facondia, grazia, e ſcienza del

del Santo Vficio nel Regno di Sicilia, e Vicecan

primi,
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primi, che in Italia ſaliuano i SagriPergami. Pre

dicò ſul fiore dell'età ſua vn belliſſimo Quareſi

male nel Duomo di Meſſina, l'anno 1617. edin ,

vn Sabatoviuamente rappreſentò i fauori auue

nuti ad eſſa Città in virtù della Sagra Piſtola.

GaſpareSghemma, Palermitano, dell'Ordi

ne de'Minori Conuentuali, eccellente Maeſtro

di Sagra Teologia, e Predicatore molto ſtimato

nella Sicilia, dando"ſue Prediche ,

perli Sabati di Quareſima, e per le Feſtiuità più

principali della Sagratiſsima Vergine, non ha la

ſciato di rammemorare il ſingolar fauore da lei

fatto alla città di Meſsina, inuiandole il Sagro

Foglio. - : : : :: : : º

-- --- - -

: - - - - - -
- - - - -

-

|Giesù, Piemöteſe di Torino,Religioſo chiarono

menoper la bontà della vita, che per dottrina,ed

erudizione, ſcriſſe con iſtile dolciſsimo in lingua

Italiana il Viaggio degli Ambaſciadori di Meſ

ſina alla Vergine, in cui ampiamente palesò la

ſomma diuozione del ſuo petto verſo la Sagra
Lettera. - - - - - - . i

Giouambatiſta Boriolo,Rettore di vna Chie

ſa Parrocchiale nella Dioceſe di Nouara, nel ſuo

Giardino Dilizioſo del Diuoto Criſtiano, narra ,

quel che interamente ſi contiene nella Tradizio

ne della Chieſa Meſsineſe. -

Giouambatiſta Cancellotto, di Sanſeuerino,

- - - - IK San
-----

– –

Giouambatiſta Appiano della Compagnia di

73

Gaſpare

Sghemma.

Giouamba- i

tiſta Appia

no -

Giouamba

tiſta Borio

lo.

Giouamba

tiſta Cancel

lotto.



Giouamba

tiſta Corte

ſe.

Giouabati

ſta de'Groſ

anni"do - NotizieIſtoriche Anni di Criſto

porta il ſottonotato frontiſpizio.

-

-
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Santità d'Aleſſandro VII, ſeguendo il parere del

e piaTradizione, come ſi vede nell'Opera, che ,

Annales Mariani. Quibus Hiſtoriam SS. Virginis Mariae Dei Geni

tricis in ſingulos annos diſtribuitur, & oppoſitis ſubindererum humana

rum ſucceſſibus illuſtratur. Auctore Io, Baptiſta Cancellotto Septempe

dano è Societate Ieſu, S. D. N. Alexandri VII. à Confeſſionibus. Pars

Prima. Roma Typis HH. Franciſci Corbellotti. 1661. -

Giouambatiſta Corteſe, Lettore Primario di

Medicina nelPubblico Studio di Meſſina, di pa

tria Bologneſe, orando innanzi al Senato, chiuſe

la ſua Orazione con queſte parole.
Quando Deipara patrocinium, dulcis illius Epiſtolae, quamad Vos ab

ea miſſam colitis, ſacramento firmatum, nullo non tempore integram, in

uiolatamque ſeruabitfidem. -

Giouambatiſta de' Groſſi, Cataneſe,Dottore

di Teologia, e dell'Vna, e l'altra Legge, Protono

taio Apoſtolico,eCanonicodella Chieſa Colleg

giata di N.S. della Limoſina, e viuendo l'Emi

nentiſſimo Cardinale Aſtalli, Veſcouo di Cata

nia, Eſaminatore del Confeſſori,e ſuo Aſſeſſore,

huomo aſſai noto perl'Opere da lui date in luce,

così in materie Legali, come Iſtoriche, ſcriue nel

libro nomato Agatha Catanenſis, al capo 13. nel

foglio 138. -

P.Belli,e delP.Lezana,abbraccia la noſtra antica,

1 e - .

Appoſitèrem omnemedixit Melchior Inchofer,idemque Auſtriacus,è

Societate Ieſu Theologus, virpius, doétus, & in ſcribendo nauus, vel ex

hoclaudandus, quòd Deipara Virginis Epiſtolam ad Meſſanenſes ſcrip

tamab Ariſtarchorum morſibus viriliter defenſatam ad nouospietatis fi

nes ſtuduit proferre. Quinimò conſtanter Meſſanenſium Traditionem .

pietati congruentem, Sacra Scriptura minimè repugnantem ſufficienter

ſtabilijt, Pauli Apoſtoli Meſſanamaduentum diſtinctis annorum apochis

probabiliter oſtendit, vt nimis ſupercilioſus audire debeat, qui piahuic

Traditioni auſit contradicere, quam grauiſſimi ſanè Scriptores numero,

eruditione,pietatetandem praecipui veriſſimi agnoſcunt,ac profitentur.

L'iſteſſo º

.
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L'iſteſſo al cap.27. nel foglio211.

omnium ſenio venerandus, quippe qui ſcriptamà Deipara ad Meſſanen

ſes Epiſtolam à calumniantium impoſturis acerrimè vindicauit. Nec

enim video quidaduerſus illius veritatem obici poſſit,quam probatTra

ditio, fouet pietas, ſacrat religio, concorsscriptorum ſenſus agnoſcit(fi

vnum, aut alterum ſupercilioſum excipias) Virginalis in Meſſanéſespro

tectionis indicia, & miracula in dies conteſtantur. -
º

taio Apoſtolico, Cameriere di Clemente VIII.

e Segretario del Sagro Conciſtoro del Cardinali,

nel ſuo trattato de Annulo Pronubo Deipara,

|nell'Epiſtola Dedicatoria a D. Franceſco Spada

fuora Principe di Maletto, dice.
º Repetensanimo Meſſanenſium tuorum Virginale Chirographum, di

ſceènoſtris ſchedis virginalis Annulihauditamultisintellectam Hiſto
- Ilam , . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . :

Giouambatiſta de Lezana Carmelitano,Spa

gnuolo della città di Madrid, Lettorevntempo

di Teologia in Alcalà e poi Reggente in Romail S ) :

nel Comuento di Traſpontina, indi Compagno

del Generale del ſuo Ordine, e Prouiriciale di

-- 5 - - - -

zione dell'Indice, e Profeſſore nella Sapienza di

[Roma di Sagra Teologia,auendoletto l'erudito

libro del lodato P.Belli, gli ſcriſſe in queſta con

formità. . . . . . .

Con particolar guſto, contento, ed attenzione ho letto la ſua dottiſſi

ma opera in difeſa dell'antica Tradizione, ch'è in Meſſina d’auerela San

e tiſſima Vergine ſcritto quella Lettera alla ſudetta Città. E mipare, che

V.P.R. iuxta capacitatem materia, proua ſufficientiſſimamente il ſuo in

tento, di modo che, chi ſarà ardito di negarlo, ſarà troppo ſupercilioſo, e

perfidiato. Io ſtaua prima d'ora nella ſentenza di V.P.R ma dopo, chè

ho veduto i ſuoi gran fondamenti, mi ſono confermato in eſſa tanto, che

ſarò il primo adifenderla in qualſiuoglia occaſione, come già il faccio

adeſſo nell'11 tomo de'miei Annali, Szc. .
- - - - - - - -

----i – –

Accedit ad numerum Melchior Inchofer Societatis Ieſu, Theologus

Terra Santa, Conſultore della Sagra Congrega |

24/14e
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Giouambatiſta Lauro, Perugino, Protono-"
tiſta Lauro.

Glouamba

tiſta de Le

v

-----
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Giouamba

itiſtaMagna

- ºlaCC4.

Gionamba

tiſta Noua

to. -

Gio.Anto

nio Balſa

4 no.

zione di queſtaSagra Piſtola, a fine di pubblicar

Anni di Criſto

i 42 e

Anni del Mondo

4o94.

Giouambatiſta Magnauacca, Chierico Re

golare Cremoneſe, nellaCorona Regale, fa men

i NotizieIſtoriche

ſi, e dilatarſi moltopiù la fama di eſſa.

e Giouambatiſta Nouato, Milaneſe, de Chie

rici Miniſtranti agl'Infermi, nel2.tom. de Emi
. . r- - - - a S - : : : : : -

nentia Deiparae, cap. 1. così ragiona.

Tradićtam Epiſtolam verè à B.Virgine fuiſſe exaratam magni ponde

i risargumenta ſia dent. Primò Flauius Lucius Dexter ſub anno Chriſti

86 ait. Apud Meſſanenſes &c. Secundò omninò veriſimile eſt, quòd

Meſſanenſes,expraedicatione Diui Pauli fama Deipara adhuc ſuperititisi

- ad ipſos delata, Nuncios adeam miſerint, S&conſequenter omnicum pro

babilitate affirmari poteſtipſam ſcripſiſſe Epiſtolam, qua Meſſanenſem .

populum in fui tutelam ferecepiſſe atteſtaretur. Si enim Virgo etiam ad

ſe non confugientes ſoletadiuuare, vt patetexillis verbis: Vinum non

s habent: ſanè multò magis confugientes. Tertio Eccleſia multùn fauere

videtur huic parti, quia nunquamtalem Epiſtolam improbauit, cuius hi

- ſtoria publicèin Eccleſia Cathedrali Meſanenſi depicta coſpicitur. Quar

tò, quando populus ad" venerandum confluit, maximum iusl

ſanctitatis argumentum habetur , id enim ex Spiritusſancti impu ſu fieri

exiſtimaturita cum praedicta Epiſtola al vºilerſitate Meſſanenſi firmi

terhabeatur, quòdà Deipara conſcripta ſit, & hincadeam peculiari de

uotiodisaffèctà venerandam quamplurimi excitentur, ſanè banc cxcita-l

tionem à Spirituſangto eſſe conijcere poſſumus; a que adeo cauſam ta

lis venerationisinveritate fundari piè, & prudentiſſimè credendum et

Gio. Antonio Balſamo e Napoli, Malteſe,

Dottore di LeggiCiuili,e Canoniche eccelletiffi

mo, diſideroſo di far paleſe la diuozione dell'ani
- a r . i srl I 1 - - - -

mo fuoverſola Madre d'Iddio, e l'affetto, che,
a- - . . . . - º i t .

profeſſa co la città di Meſſina celebrandoſi ſoleni
r-1: z -:... i: A M - 1. O

nemente nell'inuitta Iſola, e città di Malta per

ordine del Sereniſſimo Gran Maeſtro la Feſta ,i
- 1 S º I . . 1, - - 22 - si sa -

della Sagra Lettera l'anno 1665, ſoſpeſe ſcritto al
-

r:
- -

lettere maſſime il ſeguente Elogio.
Nobiliſſime, acExemplaris MESSANE Protometropolis ,

- Chara SobolesNobilis MELITA
Inter Genitricis foelicia exultantis tripudia

- - - - - -- - - - -- - - - - - - - - -–i

i - o - 2 Laeta
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Quòdmer

Laetabunda exultat. , ...

Della Città di Meſſina

-

- -

- - Quo,

Sub

-

uitintercatera ſua inuiolata Priuilegia ,

- Propriavirtute, robore, &meritis

e IObtenta, º

In praecipuum Priuilegium

Accepta Legationis - - -

Diuinum Auguſtiſſimae Depara Virginis Mariae

- - - Totius Orbis Imperatricis -

Adhuc viuentis

i - : Speciale Chirographum

- - - : : Habere,

perpetuo tutelari ſuo, ſuique Incarnati Filii

- - -

- eAnnidi Criſto

42eb
77

Moraretur, &gloriaretur

-

----

Spagnuolo di Ciudad Rodrigo, chiaro per l'ec

cellenza delle lettere, così ſcriſſe. I |

Fieri etiam fortaſſe potuitivthoctempore Litterasillas ad ciuitates Flo-l

gloriantur, quod milli pro catera Beatiſſima Matris facilitate, Schuma

nitate non magnopere videtureſſe mirandum. Si enim Florentini,8 Meſ

ſanenſesſuam vtrique Reſpublicà ad Beatam Mariam Virginem, Epiſto

lam miſerunt (fidesſit penes Hiſtoricos, quorum eſt Religionisinvtraque

Vrbeantiquitatesindagare) non eſt di biumi, quin Virgo reſcripſerit, &l

l

r

-ì r ;

---

ambas i
-- --- --- -

- se- -

-
- -

rentinam, Meſſanamdue dederit duas ipſae iactant &à Virgineſe habere

Patrocinio. . . -

Feſtum hunc ſacrum diem tantae commemorationis, ,

º i 3, Et dilectionis :

: : : : : . - Exemplaris Matris

- - - - - Divina Matri - -

– i i dicatum, iº - .

2,3 , , pſºfia imò dº Nobiliſſima Vrbe RVGA,

- MESSANENSIVM,8 MELITENSIVM

- Rietate, 8 Religione , i

i , , , , Xººm:... --
- . . - ºi il REGNI CAPITIS is - i

; - o i e g.Sſ Seitans veſtigia i o -

- - - - - neratur. & celebrat. -
º Ioannés Antonius Balſamus, & Neapoliv.I.D. i

- Ambabus Patrijs ;

a : 9ongratulans. .

ini, -

l : : : : : - : :: ::. - Eresi i ;

es. r. r . . . . - - - - -. - |

Gio Bonifacio, della Compagnia di Giesù,g:-

-

-

º , , - e

- - - -- - -

- - - -

-
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Gio. Bour- lº
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ambasciuitates, qui Virginismoserati conſolatione repleuerit. -

Gio. Bourgheſio, della Compagnia di Giesù,

Fiammengo di Malbodia Teologo, e Scrittore ,

egregio di molteOpere in lode della Vergine, nel

I 1.lib. al cap. 15. de Bono ſodalitatis Parthenia,

dice, che la benigna Madre del Signore aueſſe ,

ſcritto molte Piſtole,tra le quali certo è che ſi co

prenda queſta mandata alla città di Meſſina .
Proximorum Chriſto Filio lucrifaciendorum nullam vnquam praeter-i

miſt occaſionem; ſuſcepta enim cum Ioanne in Graeciam, Epheſum vſquei

peregrinatione, datisad complures Epiſtolis, 8 c.

Giouanni Catalano, della Copagnia di Gie

sù, della città di Gallipoli , famoſiſſimo Dicito

re, per eleganza, dottrina, ed altezza del concet

ti, mandò a luce il Diſcorſo nella ſolenne Feſta il

della Lettera ſcritta da MM a Meſſineſi, fatto!

da lui nel Duomo di Meſſina, l'anno 1641.

Giouanni Cartagena, Spagnuolo, dell'Ordi

- 42e,

º

Anni di Criſto

ne di S.Franceſco dell'Oſſeruanza, Teologo dot

tiſſimo, al 3.tomo de Arcanis Deipara Virginis
- e i 21 di Cir, l

Mariae, nellib.1. "
Extant (ſcriuc)& alia dua Epiſtºla B.Virginis, quasmeſſanenſes,

Florentinique ſe accepiſſe glorianfuria beipara miſſas.... Ego verò noni

video, cur his Epiſtolis humana fides adhiberi non debeat, vr enim à re-i

centiofibuscxordiar,illas acceptant doctiſſimus.Caniſius,8 inſignis Con-:

cionator Hieronymus Ferrarienſisquiillam, qua ad Florentinos ſpectat,

pro concione explicauita 5, die Qétobris, anni 1495. Accedit, quod,cùipſ,

antiquiſſima, 8 immemorabilis ſitvtriuſque huius celebris VrbisTiadi-f

tio, quòd B. Virgo eas per Epiſtolas ſalutarit, non videtur veriſimilerem

cſſe confictam ., - - - - - -

Odomenigico Lelonotti (anagramma di Gio.

Domenico Ottonelli) della Compagnia di Giea - - - , i . . . . . . . . . fr,

sù,nel Florilegio de Multiplici Conuerſations,
- e s; 1 .... - i : in arri,

nella pagina 14o ci laſciò ſcritto. "
si i 2 di 7

-----==-.

l

- Ccrtiſ
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Certiffimum enim puto B. Virginem , quandoaliqui ad ipfam litteras

dabant,ad eos pro fua eximia, & planè Coelefti humánitate refcripfifTe „.

Magnus Martyr Ignatius(inquit Sanctus Bernardus) Mariam in pluri

bus, quasad eam fcripfit, Epiftolis Chriftiferam confultat. Et quis cre

dat hümaniffimam Virginem non refpondiffe Ignatio ?nec voluifTe cum

eo per litteras conuerfari? Ad eamdem Ciues Meffamae, Vrbis in Siciliæ

Regno Nobiliffimae, ad Fidem conuerfiex S. Pauli prædicatione non fo

lùm dederunt Epiftolam, qua Fideiab Apoftoloacceptæ profeffio conti

nebatur, fed Legatosetiam miferunt, quieam, &totiuspopuli nomine,&

ipfomet Paulo approbante,&comitante ferrcnt. Hosbenignè clemen

tiffima Virgo excepit, audiuit, cumque illis perhumaniterconuerfari non

eft dedignata, imò aliquando, vt piè fcribitur, addiditfefociamillis,dum

magno pietatis fenfuSánéta Hierofolymorum inuifebant Loca, in quibus

Virginis ipfius Filius Chriftus Dominus,Homo Deus,paffionem proto

tius mundiredemptione fuftinuit. O conuerfatio verè fanéta, cœleftis,

Angelica, Diuina! VirgoLegatis in difceffu Epiftolam(de qua P.Paulus

Belli differit neruosè ad vi&oriam, contra nefcio quem, tacito eius no

mine, Ariftarchum) dedit dulciffimam, fuauiffimam, ac monitis fan&iffi

misrefertam, fymbolum planè charitatis Marianaein Meffanenfes.

Gio. Eufebio Nierembergio , della Compa-|cw.r.pu.
Nierember

gnia diGiesù, Spagnuolo di Madrid, nell'Ope-|;:

ra intitolata, DeOrigineSacræ Scripturæ,nelIib.

I I. al cap.5. così ragiona. . - - - -

Præter hanc Epiftolam(ad Ignatium) aliam ad ciuitatem Meffanen

fem fcriptam perauitam Traditionem prædicant ipfiMeffanenfes,&re

uerenter in fcrinijs fuis afferuät,quibusminlti Authores conteftantur,Con | -

ftantinus Lafcaris, Mutius Iuftinopolitanus, Petrus Canifius, Martinus .

Nauarrus,IoannesMariaTarfia,Chriftophorus Verucchinus, Ioannes W

Bonifacius, AlphonfusVillegas, Ioannes Carthagena, Petrus Antonius

{ Spinellus, Petrus Odefcalcus,Francifcus Fafanus,& locupletiffimè inte

gro volumineeam probatnofter Melchior Inchofer,plures adducens Au

thores, quos inter promit antiquiffimum manufcriptum, vbi caufa eius

fcribendæ Epiftolae traditur, cuiushæc erant verba penècorrofa. Cum ,

Beatus Paulus Apoßolus effet in calabria, Rhegj/eruemter euamgelizans &c.

• • • • • • Multò ante hos Authores LuciusDexter,coætaneus Diui Hierony

mi, in Chronicofuo fcripfit ad annum Chrifti86. Apud Me/amem/ès &c.

Rurfus ad annum43o. Eodem tempore im Tabulario Meffamem/, &c......

Hanc Epiftolam èSyriaco in Græcum verfam effe àSanéto Paulo,& de

inde in Latinum à Conftantino Lafcariteftantur aliqui.

Gio. Lionardo Amarelli, della città di Rof-'gis risus.

fano,perfonaggio illuftre così perlachiarezza j***

de' natali,come perla profonditâ della dottrina,

' Profeffo
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Profeſſore Primario, e di gran nome nel Pubblico

Studio di Meſſina, e facondo Difenſore delle im

munità, e preminenze di eſſa Città, ha ſempre

coſtantemente ſoſtenuto le parti della pia Tra

dizione del Meſſineſi, ed egregiamente riſpoſto

in moltiſſime adunanze alle iterate oppoſizioni

degli ſtrani,ed iniqui contraddittori.

gi Giouanni de Lugo,Spagnuolo di Seuiglia,del

i, la Copagnia di Giesù, che per la profondità del

la ſapienza, e per l'altezza dell'ingegnosfauillâte

nelle ſue molte, e rariſſime Opere meritò la Sagra

Porpora,vedédo,e cóſiderando le ragioni, che ſo

ſtétano l'antica Tradizione dellaChieſa di Meſ

ſina, ſcriſſe in linguaItaliana al P.Belli la ſeguen

lte lettera. I- - - - - - - - , . . . . . .
:

- - - - - -

Molto Reuerendo Padre. Mi fu dato ieri vn libro di V. R.il
della Lettera della Madonna alla città di Meſſina, e lo cominciai a legge

re con guſto tale, che non lo laſciai prima di finirlo tutto, e con faruire

fleſſione. Onde ringrazio aſſai V.R. per l'occaſione datami d'imparare

tanto dalle ſue belliſſime ſpecolazioni, ed erudizione tanto giudicioſa .

Credo bene, che le ſia coſtata gran fatica, che non ce ne voleua minore, i

per ritrouare la ſtrada in materia tanto difficile, e piena di ſcogli. Ma -

V.R. può ringraziare Iddio, che non ha perduto la fatica. Poichè chiun

que leggerà queſto libro ſenza paſſione, douerà confeſſare, che la Tra

dizione reſta probabile, e che ſono molt'altre tenute per tali, forſe ſenza

tanti, e tali fondamenti, e con oppoſizioni più gagliarde. Io per me non

ſo a che fine ſi debba niuno riſcaldare per oppugnar'vna opinione diuota,

e pia, qua poteſt prodeſe, 8 non obeſe. E dalla cui contraddizione né i

può ridondare vtile poſitiuo a niuno: non leuandoſi per eſſa aniuno nien

te del ſuo. Mi rallegro dunque di nuouo con V.R. e le priego dal Signo
re lunga vita per ſimili fatiche. º t

-

-

cio. Maria Gio. MariaTarſia, Fiorentino, Sacerdote di

" moltaerudizione, e di ſingolarbontà, nella ſua ,

Monarchia della Vergine al cap. 1o del lib.4.tra

ſcriue tutto quello, che regiſtrò intorno allaMa

» . .

e i- riale
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litano. - i

zo di S. Tereſa, Palermitano, Lettore di Teo

logia, e Predicatore di gran facondia, compoſe ,

con fiorito ſtile il Balſamo della Fama Mamerti

na, DiſcorſoSagro Accademico per laSagra Let

tera ſcritta da Maria Vergine a Meſſineſi.

Gio. Paolo Ferrella ne Fioretti Spirituali al

cap. 54 rapportatutto intero il SagroFoglio, in

ſegno della diuozione che gli auea •

Giouanni Rho, Milaneſe, della Compagnia

guardeuole, neSabati del Giesù di Roma,overo

Eſemplidella Madonna al 37. ſcriue.

Sono iMeſſineſi diuotiſſimi della Madre di Dio, e d'auerla riuerita

con pubblica Ambaſceria, quand'ella in terra anche viueua, e di auer da .

lei vnaº" riceuuta, in cui ſotto la protezione benedicendola riceue

la loro Città, con probabili conghietture ſi gloriano. e certamente il Vir

ginale patrocinio ſpeſſo miracoloſamentehanno ſperimentato.

| L'iſteſſo nell'Eſemplo 57.
Meſſina è città famoſa della Sicilia, sì per le marauiglie del ſuo Faro

(che così chiamaſi quello ſtretto di mare, che dalla fronte della Italia la

diuide) sì per l'altre doti della vicina contrada, e territorio ſuo: ma mol

to più ſenza paragone per la pietà particolariſſima, che profeſſa verſo la

Madre di Dio, di cui ſi vanta di auere con vna ſolenne Ambaſciata de'

ſuoi Cittadini, ſubito dopo la predicazione dell'Apoſtolo S.Paolo inuia

tale fino a Geruſalemme, ottenuta vaa Lettera, in cui e la benedice, e fot

to la ſua protezione la riceue,del che fanno eglino ciaſchedun'anno ſolen

niſſima Feſta i Meſſineſi. Certamente nella ſola Città, e Diſtretto di Meſ.

ſina ſono tante l'Immagini miracoloſe della Vergine,quanto altroue forſe

nell'intere Prouincie non ſi contano: sì che pare, che iui natiua ſia la di

uozione di Maria. E ſi come di tutta l'Iſola, per l'abbondanza delle ſue

ricolte, diſſero gli antichi fauoleggiatori, che nata in quella ſi era la Dea

Cerere, ritrouatrice del grano; così dire di Meſſina ſi potrebbe, che in .

lei nata foſſe la diuozione di Maria, perchè veramente fu la prima di Po

nente, che dal Leuante la riceueſſe e

–

riale Piſtola il pio, e dotto Muzio Giuſtinopo
e

di Giesù,Religioſo per ſcienza, ebOtà di vita rag

L Giouan

-- - -

Anni del Mondo Della Città di Meſsina. Anni di Criſto 81

Gio. Paolo dell'Epifania, CarmelitanoScal-erº
dell'Epifa

mia,

Gio. Paolo

Ferrella.

Giouanni

l
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| 82

eiouanni di

S.Onofrio -

Gio. Stefano

Menocchio,

Gio. Vigue

rie ,

Anni del Mondo Notizie Iſtoriche - ----º

réza s'acquietauano alle di lei riſoluzioni, quel
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Ordine del Riformati Scalzi della Mercè, huo

mo di ſingolar virtù, di profonda dottrina, e Pre

dicatore Euangelico famoſo, recitò, e diede a

luce su le ſtampe di Meſſina.
L'Emulatrice del Cielo, Diſcorſo ſopra la Lettera ſcritta dalla Sagra

tiſſima Vergine ſingolar Protettrice de Meſſineſi, nell'anno 1644.

Gio. Stefano Menocchio,Milaneſe,dellaCó

pagnia di Giesù,nella quinta Centuria delle ſue ,

Stuore, al fine, in queſta guiſa diſcorre.

Oltre di queſta Lettera, fanno menzione di vn'altra ſcritta alla città di

Meſſina varij Autori, cioè Coſtantino Laſcari, Muzio Giuſtinopolitano,

Pietro Caniſio, Martino Nauarro, Giouanni Bonifacio, Alfonſo Ville

gas, Giouanni Cartagena, Pietro Antonio Spinelli, ed altri citati dal P.

Euſebio Nieremberg lib. 1. de Origine Sacra Scriptura, cap.5. l'occa

ſione della Lettera dicono eſſere ſtata queſta, che S.Paolo predicando in

Reggio di Calabria fu inuitato nella loro Patria da Meſſineſi, diſideroſi

d'intendere più diſtintamente la nuoua dottrina, che l'Apoſtolo andaua.

pubblicando, e che auendolo vdito ſpiegare il Miſterio dell'Incarnazio

ne del Figlio d'Iddio, nato d'wna Vergine, ed auendo vdito, che queſta .

ancor viuea, mandarono in Geruſalemme vn'Ambaſceria con vna lettera

a nome pubblico ſcritta, alla quale dicono, che la B. Vergine riſpoſe nel

la forma ſeguente. - -

Maria Virgo, dre.

Gio. Viguerio,che nel numero de SagriTeo

logi appariſce ornato di rara ſcienza, egregia

mente inſegna in Inſtit. de Myſter. Incarnat. al

cap.2o nel S9. che i Sãti Apoſtoli,viuédo la Ma

dre Vergine del Signore, non ebbero neceſſità di

ragunar Concilio alcuno, perchè in ogni occor

li, che poteuanoandarui, vi andauano, ed erano

inſtrutti, e per mezzo di eſſi altri ancora per let

tere; sì che leggiamo quelle di S. Ignazio ſcrit

te a lei &c. quaſi che voglia affermare,quato det

Giouanni di S. Onofrio, Palermitano, dell' -

- - - - - - - - - - tO dllca

;ſ
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4994- Della Città di Meſſina iº 8,

toaueano gli altri, ragionando del Sagratiſſimo

- Tempore(ſono le ſue parole) vitae ſuae non eguerunt Apoſtoli Con

gregatione" quia eius reſolutioni omnes in omnibus aſſentieban

tur, qui poterantadillanaccedere, accedebant, & inſtituebanturi & per

eos etiam alijper litteras, vnde legimus litteras Diui Ignatii adeam &c.

i Giorgio Gualtiero, Tedeſco, nelle Inſcrizio-leare,

ni della Sicilia, auédo inſerito nelle ſue Anticheºrº

Tauole la Lettera della B.Vergine, aggiugnen

doui di più l'opinione affermatiua del P.Incofe

ro, dàa vedere, ch'egli volentieri abbracciò la

noſtra pia Tradizione

Giorgio Coluenerio, Fiammengo Aloſtano, ai cit
- º V 3 rv . a . o - io,

Profeſſore di Teologia, e Cancelliere nellvni"

uerſità di Duaco, Prepoſit

|Chieſa di S. Pietro Religioſodivi -

e di ſomma erudizione Eccleſiaſtica adornato,
fra l'altre SagreNotizie mette la Piſtola di Ma

- e - - - - -- : ſì -- -- ſe at .-. -

riane ſuoivolumi il cui ſopraſcritto ſi è.
Kalendarium B. Maria Virginis, ex varijs Syrorum, Ethiopum, Gra -

corum, Latinorum Breuiaris, Menologiis, Martyrologijs,& Hiſtoriscò

cinnatum Tomis II. Duaci,Typis Belleri, anno 1638.

Girolamo Petrucci, della Côpagnia di Gie-ci

sù, Italiano di Camerte, Poeta Latino eccellen-“

tiſſimo, ha fatto dolcemente, ed a lungo vdire in |

fumbici Puri l'altezza del ſuo canto, come ſi vel

de ſul principio dell'Opera del P. Belli. Di que

ſto nobiliſſimo Cigno ha teſſuto il ſeguente Elo- |

gio nella ſua copioſa, e lodatiſſima Biblioteca ,

Mariana il P.Ippolito Marraccio. º

! Hieronymus Petruccius, Societatis Ieſu,natione Italus, patria Camers,

vir praterreligionem, doctrinam, eruditionemoue conſpicuam, Poeta.

-l in primis clarus, &excellens, ediditSenarios lambicos Puros ſupra quinº
- - la A -– a. n

l. 2 - - gentos l -
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|

del P. Petrucci, e per allettamento del curioſo

ride molti, ch'egli ſopraiSag

Valete: Virginalisvna linea -| "isti
:

i lorº

l

! . : : : :si - - - - - - - - - - -

i fºſsi riferitº Aſtriali moramiai i

i"
- l

l

i

4994.

8 sde Epiſtola Deſpar Virginis ad Meſſanenſes. Idem foeliciauſu

adiccit duodecim Octonarios Iambicos Puros, quieſſent veluti tot ſtella:

Corona Virginea, quos inſcripſit, Votum Meſſanenſium: in quorum .

(quadra gies millies,8 vltra) eodem.ſe - - - - - - -

ſini, uod" mperidem, nunquamidem;

fie ſaggio del ſoaue ſtile
r

" , ſenſuque conſtet, vt

E noi per dare qualche

ſoggiugniamo queſti pochi lambiciPu

riCaratteri felice

mente compoſe -
-

- . - -
- - ,

Valete lecta ſemper, &degentibus i i
-

-

- - r .
- - - - -i duenglutafyderu

m
voluminº: io X ,

ttore
-- =

-

- 3ii i" Sºlites:

ºlºcate Paginam . . . . . . . ,
- - 4 i

º FSºlº Migº 12 -
cribit: Atér i proculfiquor: ºr,

l

iº" t: ºsº e ir,
-

iſ.

i" " eſepiaroſastuºs, , , , rici,
r "i "in: - - - il ei º i

Maria ſcri iº. È inari recondita, i - --- º

- Vtexarere, Margarita, non volas? ” -

-

- - -

r- - - - -

; º a

Maria fetibſt: 6notanda litteris

- gs Inuta corda Virginali imagine : -

Arata corda Virginis ſtylo, & manu, ,

º Maria erunt tabella, quid beatius?Ma iaſtribitillaſeifi
cetmanus,

r -

| Diſerta lingua cuius è Polo Depm l
g . . Trahitdue centralitgue paruulum in librum.

iI - Quidilla ſeribet ?illa quod ſoletmanus: - ;
| Volumenintra Epiſtola breuiſſimis , , i

Deumplicare, 8 implicare lineis: -

Quod egitante lingua, nuncagit manus. - º

Epiſtolam exarauit, atque miſſilem

Plicauit, implicauitin libro Deum.

;

ceconomia illudmirabile, vt quilibet verſus, non ſolum ordine retrogra

do, ſed quaqua verſus muteturae inheriafur (variari autem poſſun ad!

-

5

Beata corda pergamena ſi forent. | -

-

. Mariaeanilla Virginalis?an Dei - , a c. i

-–
--
--
--
--

–t-
---

---

Ter

. - º i
-

-, -

- - - - -zz
a--

-

i

l

;

!
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-I Anytriuſque?ſicopinor eſt enim i !. . . -

i i i 2 Manu in Mariae amabili Dei manus, i

- - - - Abvtriuſque ſcribitur manuſaſus. - - r

li - . Salusne ſola ſcribitur ? Parameſtfalus: i iiii
-

i

-

Parens ſalutisipſaVirgomittituri i

| i"" iur.,

i Atilla quanta?quamqueponderoſa è qua ci

. . Peumque; Virginemºuei rt Epiſtola.
, , L-s . . . . . . . ºº -, . . . . .

GiuliegiulioCe
ſare Valentino ſono ambedue poſti dal P.Pao:

ilo Belli ſi -

ſ
i : iiis- a rs C . . . . r is ifº . . . 1 -

, e dal Pigre orio Valenzianº nel Catiº -2 º - - ; te rri, º i 2

i degli Autisfºliº di Siofi
- - - S - - -

i
a - . -- -

lº - s do io ibl...

Giulio Ceſar Recipit ".
Con"risi"

gia eluinente Prefetto degli Studine

ipioinvierſinot
ſcongeminatusNuncius, al foglio29.harrà i

Non histamenſe continuit finibus tant vaſta calamitas, ſed traiecto

freto Meſſanam tenuit, inter Scyllaeos latratus admugiente terra. Tem

l

º ſacrum, cuiuseaVrbs Epiſtola gloriatur, aterna berieuolentie obſide,

aliqua ex partedelapſum didicit poſſe dirui. Turritus paries ex dextera

Templi parte longotraiectu protenſus, acfaſtigiatis per interualla pinnis

conſpicuus, terraemotus vi labefactatus; ſubiectam Edis Sacrae,vt appel

.

|-

Fi E DEIT di Meſſina TF IT E,

i re Feralma, Tetbeta Ter inse

i Tibi,ò Pelori pulchra,ſigua mitifur, i rili

º plum Archiepiſcopale tototerrarum Orbe celeberrimum, Virgini Matri

Giuliano º

Caſtagnacci

lant, nauim, eodem turbine preſſi, merſitque. - -

i Giuſeppe Cigala, Palermitano, de Chierici

- Regolari;Predicatore di molto pregioper doti

trina, e facondia; in tutti i Sabati del ſuo dotto

Quareſimale recitato nelDuomodi Meſſina,rap.

preſentº, viuamente i fauori conceduti dalla ,

Vergine Madreadeſſa Città, ſcrivendole la Sa
gratiſſima Piſtola. i is -

-

- . . . . .

| Giuſeppe Maria Mazzara, Sciclitano della–

º

- - - - -

––– - -- -

- - » . - 7

ºn - - - Compa
- - i – -
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Compagnia di Giesù, Religioſo di granpietà, e

di ſublime ingegno, in cui, oltre all'eſſer Dottore

in Sagra Teologia, riluceua l'accoppiamento di

tutte le ſcienze. Compoſe per la Sagra Lettera

vn nobil Poema in lingua ltaliana, che va fra ,

le Poeſie della Fucina. Staua nondimeno con i

l'animo irreſoluto" del tutto credenza ,

alla noſtra pia Tradizione.Ma auendo poi non

ſenza marauiglia veduto la ſtraordinaria, e ric,

chiſſima pompa nel celebrarſi la Feſtiuità del

Sagro Foglio, e compunto ſopratutto dall'Vni.

uerſaldiuozione, che vide profondamente radi

(cata nei cuori de Meſſineſi, vergò di ſua mano

lcon penna più toſto bagnata d'affettuoſe lagri,. - - - -

me , che

- chiocome coſacaraſerboappreſſo di mie.
i

i pier 1. luny M. Dc. LIr. In collegio Meſſanenſi.

GoloſephMaria de Mazara, Societatis lelu, voucome(niſiàS. R. E

oppoſitum ſtatuatur) perpetuò aſſerturum, verumeſſe, MISS AM A

TE, DEIPARA, FVISSE MESSANENSlBVS EPISTOLAM. la tui

obſequium, & amorem ſuſcipe, Virgo puriſſima, hoc Votum, megue,

tua gratia muneredonatumredde.

loſeph Maria de Mazara. . . e,

Con vgual'affetto ſcriſſe l'anno ſeguente, e

diede pure a luce quell'eruditiſſima Opera,il cui

titolo ſi è. L'Eternità delle Felici Conuerſioni,

doue appieno diſcorre, edapproua la Verginale

|uerſarijil Priuilegio d'Arcadio Imperadore alla

città di Meſsina conceduto.

ºr | Giuſeppe Michele Marques , Vicecancellie,

- - - re dell'. l

di nero inchioſtro, il ſottoſcritto Vötel
f

Piſtola,difendédo altresìdallecalinie degliAu
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|re dell'Ordine Militare di Coſtantino Impera

|dore, nel Teſoro Militare, al Capitolo de Ca

lualieri della Luna Creſcente in Sicilia, nella ,

pag.54 dice così. -

Ceſſando eleſplendor deſta Iluſtriſſima caſa Angioya, ceſsò la gran

deza de la Orden, aunque ovſe obſerua en Mecina, Ciudad por ſi miſma

conogida entodo el Orbe, Teſorera de vna Carta original de nueſtra Se.

fiora eſcrita a los Megineſes, y devna Vniuerſidad, que oſtenta, y ſobre

I todo escomun reſtauracion, yamparo del Reyno de Sicilia, puestan fiel

mente guardando ſus priuilegios, como madre defiende à ſus naturales.

Oy ſe conſerua eſta Orden en dicha Ciudad de Megina con nombre de

la Eſtrella, ytienen las miſmas conſtituciones, yleyes, como lo refiere,

Boterus in Magn. Franc. Conſil. cauſ, patron. lib. 2. anno 1595. Menne

nius fol.76.y Para en la Origen de Cauallerias, y cófradias Militares &c.

i Giuſeppe Silos, Bitontino, de Chierici Re

golari, Scrittore elegantiſſimo delle Storie della

ſua Illuſtr. Religione, perſona, in cui, come ſilo

dano i parti dell'eleuato ingegno, così ammiraſi

la ſoauità de coſtumi. ritrouandoſi egli in Sicilia

Confeſſore dell'Eccellentiſs.Signor Ducadi Ser

ſ

nella città di Palermoa 3. di Giugno dell'anno

1665. fu ſcritto a caratteri grandi su la porta di

S. Pietro ad Vincula, celebrandoſi quiuila Feſta

ne a Meſſineſi.

D. O. M.

Quisquises,

Ne ſeuehiclaetitiae argumentum putes;

Quamuis duétam leui calamo

Marianam Epiſtolam Meſſanenſes celebrent;

Eſt in pertenui pagina momentum, 8 pondus:

Scilicet ſuam expreſſit Characteribus beneuolentiam,

Suam impreſſit ſtylo effigiem,

Cùm ſcripſit, Auguſta Virgo;

- - -

Alia

moneta, Vicerè, compoſe il ſeguente Elogio,che

della Sagratiſſima Lettera ſcritta dalla B.Vergi

ºi"esº Della Città di Meſſina. º "ciº 87

Giuſeppe

Silos - -

|
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Giuſtino

Miechouio,

Gregorio

Valenziano.

Anni del Mondo . NotizieIſtoriche Anni fiºritº

i , Aliaalias nobilitent VrbesSacrorum monumenta:

- i Meſſanenſibus ſatis eſt pipignoris -

Amanu, à calamo, è Litteris -,

Scribentis Deipara. e -

Sagra Piſtola, perchè nell'Opera, che dipoi die

|dicabile 3o3.al num. 12. nella pag.372. ſcriue.

4o94- 42

Fece oltre a ciò paleſe il ſuo affetto verſo la

deal pubblico col titolo: Hiſtoriarum Clerico

rum Regulariumà Congregatione condita Pars

Tertia, non laſcia di far dolce ricordanza di eſſa.

Giuſtino Miechouio, di nazione Polacco,del

l'Ordine del PP. Predicatori, Maeſtro in Sagra ,

Teologia, e Reggente dello Studio Generale del

ſuo Ordine nella città di Cracouia, huomo ese

plare, e di ſingolar dottrina, nel ſuo DiſcorſoPre

Ipſa (Virgo) adhuc in terris ſuperſtesad quaſdam Vrbes Italia, vi Flo

rentiam in Hetruria,Meſſanamin Sicilia Litteras dedit, in quibuseasadfi

dem, religionem,acpietatem erga Filium ſuum ſtrenuè hortatur.

GregorioValenziano da Marſala, dell'Or

dine de PP. Cappuccini, e Qualificatore dell

Santa Inquiſizione nel Regno di Sicilia, nel ſeco

do tomo de Comentarij ſopra gl'Inni de Santi

Padri, per dilucidazione della SagraLettera,nel

l'vltimo del libro, accuratamente eſamina i ſe

guenti capi.
1. De Profunditate Myſteriorumhuius Epiſtolae.

2. Quando, 8 quoties D. Paulus venerit Meſſanam.

3. De quadam nonvulgari Traditione circa Pauli aduentum in Vrbem

Meſſanam. -

De Meſſanenſium vrbanitate erga D. Paulum praedicantem.

Quae Fidei myſteria Paulus Meſſanenſibus praedicauerit. -

De primi Epiſcopi Meſſanenſis creatione à Paulo facta.

De Legatis ad Deiparam miſſis à Meſſanenſibus.

De Veritate Epiſtola, 8 eius Traditione.

9. Epiſto
-

l
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i 9. Epiſtola verba rependiAuctor ſecundùm traductionem Conſtanti

º º ni Laſcaris. - i - -

1o. De Virginis Protectione erga Meſſanenſes ſpeciali, ſpecialibus ſignis
comprobata. i - - , - -

GuarinoGuarini, Ferrareſe (nipote del Ca-"

ualier Giouambatiſta Guarini) de Chierici Re

ſgolari, Teologo, Matematico,e Poeta d'eleuato

ingegno, e Predicatore di ottimo talento, abbrac

ciò con molto affetto la Tradizione della Sagra ,

Piſtola,vedendo la celebrità della Feſta in Meſſi

|na, e volle anch'eſſo in vn'eloquente Diſcorſo,

che fece ſopra ciò nella Cappella ſotto il Duo

mo, farcivdire i ſuoi nobili concetti. -

Guglielmo e Giouanni Blaeu, nel Teatrodellº"

Mondo del NuouoAtlante, nella Parte Terza ,i.

al Trattato, che fa di Sicilia, ed in eſſa della cit

tà di Meſſina, alla pagina 1 12. ſcriſſe in lingua

Franceſe le ſeguentip" .

D'auantage ceux de Meſſine font gloire d'wne Lettre de la Sacrèe

; Vierge, dattèe de l'an 42. de la Natiuitè de Chriſt,8 eſcrite de Ieruſalem,

parla quelle, en recompence dece qu'ilsauoientcruenſon fils par la pre

dication de S. Paul, elle les benit, & promet d'eſtre perpetuelle Prote

º ctrice de leur Citè, &c. -

Guglielmo Gumppenberg, Germano,delli:

Compagnia di Giesù famoſo Predicatore, nell'i

Atlante Mariano,overo delle Immagini di No

ſtra Signora Miracoloſe per tutta la Criſtianità,

nell'Immagine 18. del2.libro così ragiona.

Imago E. V. Miraculoſa de Littera Meſane. Habet Sicilia, in quo

cum Syria decertet, Etenim Abagarus Edeſſa Dynaſta, ſcripta Serua- .

tori Epiſtola, meruit ipſe quoque reſcripta à Chriſto Epiſtola ſalutari.

Feciſſent non inferiora Meſſanenſes, ſi per immenſa locorum interualla |

famae conceſſum fuiſſet tam citò manifeſtare Chriſtum in vrbe Meſſana ,l

uàm fecit in Edeſſana . At verò, vt etiam in ſecundis conſiſtere ſem

per pulchrum fuit, ita Meſſanenſibus ante alios ſolis contigit, Litteris, ſi

l

- - M - IlOI) -
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Iacopo di

1stefano.

------ --

Ilarione di

la ſua Vita, auea la Vergine impoſto così pia, e

di Meſſina, diſideroſo ancora, che foſſe nota a

- S. Antonio -

Rmf IMondo Amidi Criſto i

4994 42.

nona Chriſto, quemiam Coelum ſuſceperat,certèà Chriſti Matre Vigi

ne ſalutari. Rem olim certiſſimam antiquitas more ſuo nonnihil obſcu

rauit, &apudinuidos dubiam reddidit. Histamenannis duo è Societa

te Ieſu Scriptores, R.P.Melchior Inchofer, Germanus,8 R.P. Paulus Bel

li,Siculus,clariſſimè illuſtrarunt, vt nemo ſuperſit, qui hac in re Meſſanen

ſibus litem mouere poſſit. Egorem ſolus, &quidem breuiter,enarro, vt

quae Miraculoſae Imaginis de Littera antiquitas ſimul, & aeſtimatio ſit, in

telligatur, Sºc. . . . . . . . : - -

Iacopo di Stefano, Chierico Regolare,Napo

litano, le cui rare ed ammirande virtù erano vini

uerſalmente paleſi, perchè volédo Vrbano VIII.

NotizieIſtoriche

guardeuole, per ſeminarui la Santa Fede, eleſſe,

meritamente lui al quale purecome ſi legge nel

ſaluteuole opera. Quali poi ſtati foſſero gli anda

piamente il ridice la Fama, paleſando, che ſem

pre degni furono d'ammirazione, e con odore di

ſantità. Queſto buon ſeruo del Signore portò so

ma riuerenza alla Sagra Lettera, perchè dopo

di auerla pubblicamente celebrata nel Duomo

tutto il Mondo, recò di eſſa moltiſſimi Eſem

plari all'Oriete. Onde ſi leggono nella Relazione

della ſua lodeuol vita, alla pag.33. queſte parole.
Ergo Roſarijs, Sanctorum Imaginibus, & preſertim Mariana Epiſtolae

Exemplaribusiam onuſtus ad nauim deducitur.

Ilarione di S.Antonio, Sacerdote dell'Ordine

degli Scalzi di S. Agoſtino, nel ſuo diuotiſſimo

libretto, col titolo TheſaurusPrecum, nella par

te 1 1. alla pag.84 così laſciò ſcritto. -

At ſi

Sommo Pontefice inuiare alla Giorgia qualche |

Religioſo per dottrina, ed innocenza di vita ri

menti di eſſo in quelle regioni Orientali, già am-.
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At ſi quiuis (dice) ſummè gloriari debet ob deuotionem, quamprofi

tetur erga Mariam, quantò magis Populus Meſſanenſis, qui mirum in mo-,

dum eidem deuotus eſt, quòd mellifluam Virginis manuſcriptam Epiſto

lam charactere Hebraico exaratam, S&benedictionem recepitº

Ilarione Perdicari, e Notarbartolo, di Poliz-lilarinº,

zi, Sacerdote dell'Ordine del B.Giouanni d'Idl“

dio, e Reuiſore nel Tribunale del Santo Vficio

in Sicilia, compoſe l'Iride Protetta; Ragionamé

toSagro, ed il recitònelTempio del ſuo Ordine

in Palermo, nel giorno della ſolennità quiuice

lebrata a 3. di Giugno del 1633, in onore di N.S.

della Lettera : dandolo poi a luce il dedicò al

Senato di Meſſina. -

Ippolito Falcone,Siracuſano, ChiericoRego-trano

lare, conſegnò anch'eſſo al torchio laNuuola ,“

Panegirico per S. Paolo Apoſtolo predicante in

INMeſſina, e la recitò nel Duomo inpreſenza dell'

iIlluſtriſſimo Senato, doue facendo pompa della

ſua dottrina, ed eloquenza, ſotto la metafora,

d'vnanuuola,ragionò di Paolo, ch'inaffia il terre

no Meſſineſe, e di Maria, che con la Sagra Piſtola

il benedice, e gli promette perpetua la prote

zione dei co nia ,lippeliº

IppolitoMaria Pergamo, della Compagni tito

dic" 9i" di" fa"

ſma, e di gran talento nel dire, pubblicò vn dot

ſtiſſimo Diſcorſo, in cui ſi moſtra, che la verità

della Lettera ſcritta dalla Beatiſſima Vergine ,

alla città di Meſsina, viene difeſa dalla Terra ,

dal Cielo, e dall'Inferno. Fu detto, e ſtampato

nell'anno 1644 ,

l M 2 Ippo
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Ippolito

Anni deiMondo

º ---- - 42e

Ippolito Marraccio,altroue da noi lodato, ne

-. gli Apoſtoli Mariani, al cap. 111, nella pag. 15o.
. . . . . . . . . . . . . . .

Lazzaro

Nicoduno.

º

- - - S : - -

| Cgiotoud & deciduo Phoebum ſpecialiote, i

- i i ci"iº
- r

ſcriuè così.

sacrantautem Epiſtolam, ſiam Deipara manu ſua Hebraicofyload

| Meſſanenſes ſcripſit quemadmodum commemorauimus, à Paulo Apo.

i ſtolo primim Gracè conuerſam referunt inter quanplures Mutius Iuſti

nopolitanus lib.1.Hiſt.Sacra,cap. 13.8 Chriſtophorus de Caſtro in Hiſt.

. Deiparae, cap.32, nec non"iM.S.qua ad manusiam ſupra relati,

aclaudati Melchioris InchoferMelchioris Inchofer Auſtriaci peruenerunt. Cuius porrò Epi

i ſtola, exemplumi, a Cotiſtantino Laſcare Conſtantinopolitano latinitate,

- donatum, hic adverbim inſeretelibet, i - - - - - - - - - - - - - -- - - -
-

3 - - - - - - - - -

il - - - - ia V - ... - - -

- zii, e ti ºrºgº º è

| Lazzaro Nicoduno Ingleſe, diede alle ſtam

lpe di Meſſina (reggendo la Sicilia a nome di

;

º

i SM. il Signor Duca dell'Infantado) molti ſuoi

Componimenti Poetici con queſto frontiſpizio.

Trinacria Speculum Poeticum': velSiculatunii,
rºr . . . . . . iº... - - -: . R- : - Miſ. 3 fº

Vrbium Deſcriptio Poetica, 8 Encomiaſtici,

dotie fra l'altre Elegie ſi legge la ſeguente in lode
dellaSagrafietterà . -ili - ia i 33 i i

| , i R ti

ºrigritºrigiºrni e reſi i
- - - C" Romanis parentes faſcibus Vrbes, - - : -

? , º i e º nº. Iº queſunt rais oppida preſſa i gis. 3 rar: ::

Quotouot in Eoo noua lumina cernitis Orbe e - : -

Solis, ad Auroramiam recreantis equ -

-

-

;
-

-

a - - - -

. “ : N.

-

; , , i
- - - -

- -

- - - - " anae, ſimul omnés ſcilicet vni

i Ceditd; Meſiana gloriaveſtradino si º iº : : 2 : : :
- - -

e riº Scilicetexaudite, niſi labbrirrituseſſet, i

Dicere, quod toto quisquisin Orbe canit:

| Sedtamenexaudite, quiaiutiatvſque per omnes i , i

1 i Etates tantum non tacuiſſe decus: -

Sancta Parens Domini, muliebris gloria ſexus,

Virgo, ſed &Genitrix intemerata Dei; i

-- •- --

i : A Scilicet
-–-

m- ai - - -

-

. Et decus & Rolmen " º Qu"i vnum -. I .
si - . iº"" . i nylum s

a-- - - - -

NotizieIſtoriche º
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Scilicetilla mihi ſolidignata ſalutem , s;

- Dixit, 8 eximium miſit Epiſtolium., -

42 e

C
º Nempè quòd & calamo, &dextra conſcripſtamica,

" Patrocinii nuncia prima ſui.

Nampoſtouam Fidei dataſuntencomia noſtra,

Quam Vas Electum me docuiſſe liquets ; i

Sancta Maria ſuis, ne ſit fallacia, verbis - : : : : : :

Se Protectricem nominat eſſe mei:

Etfit vt illuſtri ſtabilis fiduciaScripto; r .

Afterit hoc Paulus, qui rata Scripta dedit. -

l Tuta ſubhocclypeo latui per mille pericla,

· Me fatis incolumemtanta Patrona dedit.

, Barbarushing Lybicus, ſimulillineThracius inſtet,

Congeminent viresverpusvterque ſuas:

i Non metus incutitur: mam quid queatillatimere, i s -

Cuiprotetticisti, pieneºe -

Leone Allacci, Grecoda Scio, ma perabita

zione Romano, e già Conſultore della Sagra ,

Congregazione dell'Indice, e oggidì Vicebiblio

tecario della Vaticana di Roma,nel ſuo libro in

titolato. Animaduerſionesin Antiquitatſ He

notizia, ch'egli auea dello Scritto Mariale.

LiV. Hec dummecum reputo, &antiquitatis graphica, vivi tempus

edax permittit, inquiro: en venit in mentem B. Maria Virginis Epiſtola .

e diſciplina ittis non minus, quam rebus Eccleſiaſticismultùm, eruditèq;

ſapè verſatus, ab impugnantium telis exemit; nutantem poſtmodum,&

maledicorumgarritu iactatam,BenedictusSaluagus, qui ſtirpisgenusan

i tiquiſſima, 8 doctrinas non elingues, &horridas, ſed ciuiles focundaſq;

cumpietate, 8 religione è puero coniunkerat, Apologia pro PietateMef- -

ſanenſium à diſcrimine eripait. Sii

i Canonico, e Vicario Generale dell'Illuſtriſſimo,

e Reuerendiſſimo D. Ceſare Marullo, Arciue

ſcotto della Città di Palermo, nella Tradu

zione della Topografia di Mongibello di An

-

-

- Anni di Criſto

truſcarum fragmenta non laſcia di far paleſe lal

ad Meſſinenfesſcripta, quam Melchior Incliofer, doctus quidem vir, &in

tonio Filoteo, toccando di paſſaggio le lodi di

| alcune l

Leone Al

lacci-

- :. Lionardo Orlandini, e Greco, Tra aneſe,i -

- Orlandini - i

f
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alcune Città della Sicilia termina quelle diMeſ

ſina col ſingolar fauore della tre, e quattro volte

Santiſſima Lettera della Madonna. -

lodouico Lodouico Albrizio, Piacentino, della Com

º pagnia di Giesù, Oratore tra primi, ch'in Ita

lia ebbe l'età ſua, e Predicatore d'Vrbano VIII.

e d'Innocenzio X, Sommi Pontefici, a quali

perl'eminenza del dire fu gratiſſimo, predican

dovna Quareſima nel Duomodi Meſſina, in tut

ti i Sabati con marauiglioſa eloquenza accompa

gnata da ſomma diuozione, ragionò ſempre del

la grazia fatta dalla Vergine alla predetta Città

per mezzo della Sagra Piſtola.

sia | Lodouico Protoſpataro, Palermitano, del

iº Chierici Regolari Minori, famoſo per dottrina,

e bontà di vita religioſa, ſcriſſe, e pubblicò per le

ſtampe. -

La Bellezza di Meſſina, rappreſentata nella Predica della Lettera, che

le ſcriſſe la Gran Madre d'Iddio per l'Anniuerſario ſolenne, che ſi celebra

a 3. di Giugno nel Duomodi Meſſina, l'anno 1646. -

erenze Lorenzo Criſogono, della Côpagnia di Gie

º sù, della Dalmazia da Spalato, huomo di ſcienze

ornatiſſimo, nel Mödo Mariano, nella par. 1. alla

diſt.21, narra i molti benefici che coſeguì la città

di Meſſina per la benedizione, e protezione pro

meſſale dalla Sagratiſsima Vergine, e da quan

te calamità l'abbia ſottratta. Ilche ci diſpiega

in queſta guiſa ilP.Belli.
Plura congerit ad oſtendendum,quanta bona euenerint Vrbi Meſſana

exbenedictione promiſſaà Virgine per Epiſtolam, & à quantis calamita
tibusillam eripuerit. - e

" | Lorenzo Maſelli, della Compagnia diGiesù,Iaſelli -

Napo

ll

;
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Napolino nel fibro ſeſto della Vita della Bea
tiſſima Vergine. g

Nolo (ſerie 5ſyndicum huius agere denorionis. Nihil, quod dif
cat, charitatem auget, deuotionem excitat, iſapiente, 8 deuoro pectore
eſtrepudiandum. i

Luigi Fernandes Blaſco, del Terz'Ordine, ritirº:

di Penitenza, diSenſeca, luogo nel Territorio diga

Toledo in Caſtiglia, in vn ſuo diuoto e piano

Poema in lingua Spagnuola intitolato Vniuer

ſale Redenzione, o Chieſa Militante nella parº
nel lib3.alcanto 18 traduſſe la Sagra Letterane

ſeguenti ſempliciſsimi verſi -

!"c -

- Del verdadero Dios, C iſto en Cruz muerto, º i | -

piribude Iuda, la eſtirpe-ycaſa:3 | |
- Del Pſalmiſta Dauid Real Propheta, º i

i Atodoslosvezinos de Megina ºf |

salud deſea, ybendición ytodo

Delradre Eterno, Dios Omnipotente

Per teſtimonio publico yfè cierta

Pare ; que embiays Embajadores,

Airò immenſº i confiando
porfioverdadero de Diºs",
Yiunto con ſer Dios, verdadero hombre,

- - - Queauiendoreſurgido ſubio al Cielº i –

. . .
-

- -

A i

siguiendo ei verdadero y real camiº,
º Por medio del ſermon de Pablo Apoſtol: 2 º i

poreiososbendizimosampiamente º i

i Siendovueſtra Ciudad tambientendita,

De quiem queremosfer continuamente º
Su defenſa, ſu amparo, y Protectora ; - , a l

comoparecera por eſta Carta i ,

Fecha elafio natalde nueſtro Hiio. - ci -

Dedos ſobre quarenta, en la primera - - - - - - - - -

indicion, queſecuenta atres de lunio º |

veynte, ſiete de Luna,en quinta Feria . .

Dinieruſalem y Maria Virgen .
Confirma con ſu mano a eſta Carta - º

Luigi Lanuzza, della Licata:Sacerdote,e Luigi La

Predicatore Euangelico della Compagnia di
Giesù,

- -- - - -
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Marc'Anto

nio Politi -

Marc'Anto

mio Sanſeue

rino -

- -

- - - -

-- - - -

Tani Mongo

|sò di condiſcendere alla richieſta fattali.

i fimoDiſcorſo delSagro Foglio, l'anno 1633.

- -

-
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Giesù, disòma perfezione, e di ſantiſsimi coſtu

mi dotato (la cui vita degna d'ammirazione ſi va

da ſuoi Padri raccogliendo) predicò nel Duo

mo il dì Feſtiuo della Sagra Lettera con tanto

feruore di ſpiritoedaltezza di concetti, che rapì

gli animi di tutta l'Vdienza alla contemplazione

alla città di Meſsina. Pregato da molti ad in

ſtanza dell'Illuſtriſſimo Senato che daſſe lo ſcrit

to, per conſegnarſi aluce, con grandvmiltà ricu

Marc'Antonio Politi, Reggitano, Medico,

e Filoſofo dottiſsimo, nella Cronaca di Reggio

alla pag.82. narra. 3 - , º -

Anzi l'iſteſſo S. Gio. Griſoſtomo, accennandone la predicazione dii

di, e pregi, dice. Pradicatio Pauli vſque ad Siciliam peruenit. Se non i

è, che intenda l'iſteſſa Iſola,e dell'Iſola la Metropoli,ed il Capo, cioè Meſ-i

ſina. Quando ſparſoſi d'ogni lato il rimbombo della Tromba del Terzo!

Cielo, e peruenutone all'orecchie del Magiſtrato Meſſineſe (per lo conti

nuo traffico, e corriſpondenza, che vi era con la Grecia) d'vna nuoua, e

non più vita legge, e culto ammirabile, confermato con prodigi ſopra

vmani, e diuini, ſpedì eolà, per certificarſene, i ſuoi Ambaſciadori, e furo i

no ſubito incamminati alla caſtiſſima Madre del Figliuol d'Iddio, allora .

viuente fra mortali, che le s'inchinarono a nome della loro Città, ed ot

tennero la Lettera della particolar tutela, e patrocinio, ch'ella tutta dol-i

ce, e clemente promiſe tenere di quellafamoſa, e Nobil Città.

Marc'Antonio Sanſeuerino, Napolitano, del

Chierici Regolari, Religioſo per chiarezza di

ſangue, per eccellenza di lettere, e per ſublimità i

di virtù Criſtiane rariſsimo, predicò nel Duomo

di Meſsina, e conſegnò al pubblico il ſuo nobiliſ

MarcelloLauro, della Compagnia di Giesù,

del fauore fatto dalla benigna Madre Verginel

S.Paolo in Reggio, nell'Omelie Encomiaſtiche, ch'egli teſſe delle ſue lo-f

Marcello

Lauro -

-- -

r-
-

- di patria
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di patria Coſentino, nel cui dire ammirauaſi la

facondia,e la ſottigliezza d'eſquiſitiſſimi penſie

ri, diuolgò la Gara Amoroſa, Diſcorſo nella ſo

lennità, e Feſta della Lettera, fatto nel Duomo

di Meſsina,l'anno 1642, e -

MartinoNauarro,grá Profeſſore diSagriCa-".

noni, del Regno di Nauarra e CanonicoRegola

ire dell'Ordine di Sant'Agoſtino, nel ſuo libro, del

Oratione,S Horis Canonicis, poſe in iſcritto. |

i Quinetiam mihi nunc ha cpralo ſubijcienti allatum eſt cuiuſdam eru

diti teſtimonium, quo affirmat ConſtantinumLaſcarem, virum eruditione l

praſtantem,tranſtuliſſe è Graco in Latinum Epiſtolam quamdambreuem,|

iamabalioante ex Hebraeofactam Graecam,quaipſa Virgo Materaman

tiſſimè in ſuam protectionem ſuſcepit ciuitatem Meſſanam, qua è B.Paulo

Apoſtolo edocta, ipſamadhuc viuentem per ſuos Legatos reuerentervi
ſitauerat. º - -

Maſsimiliano Sandeo, della Compagnia di"È
• « - 5 - . 710 Sarideo, º

lGiesù, Fiammengo d'Amſterdamo, ragionando" i

con ſomma ſapienza di queſta Tradizione, diſſe. |
Qgamuis ſemper eorum opinioni acceſſerim, qui de Epiſtola Deipara e

ad Meſſanenſes ſcripta, proutipſorum habet Traditio, perhonorificè ſen

tiunt, acloquuntur, vt ſatis conſtatexvarijsmeisde B.Virgine opuſculis:

tamen occurrebant nonnunquam aliqua, quibus vellicabar, & nonnihil

aliò diſtrahebar; at poſtguàmlegi duosillos libros, Gloria Meſſanenſium

inſcriptos, quorum altero Eccleſiae MeſſanenſisTraditio ſtatuitur, altero

obiectis reſpondetur, & deſignaturtempus, quo veniſſe Apoſtolum Pau

lum primùm Meſſanam probabiliſſimè ſtatuitur, apud me omnis dubita

tionis nebula euanuit. Et in eam veni opinionem, vel nullam vllius Ec.

cleſiae priuata probandam eſſe Traditionem (quodtemerarium eſſet aſſe

rere) velMeſſanenſium de Epiſtola Deiparae nullo modo poſſereijci. Ita

que mihi Romae degenti in omnibus ſatisfactum, tum ſcripto,tum viua ,

Auctoris voce, vt quid deſiderari poſſit, ego ſanè non videam.

Melchiore Incofero, Auſtriaco, della Com-Mahiere i

Incofero. ?

-s

--

f" di Giesù, di cui abaſtanza ragionatoab

iamo ſul principio, ſiede degnamente fraqueſti

ſapientiſsimi Scrittori. - -

–

- - N - Miche
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ſtinopolita

Oddi, Mon

ignor de gli
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famie - Notizie Iſtoriche anni di Criſto

|sù, Siciliano da Naro, Predicatore facondiſsimo,

le di gran dottrina e Lettore Ordinario della Sa

|gra Scrittura nella Caſa Profeſſa di Meſsina, re

|citò nelDuomo l'anno 1652 a 3. di Giugnopre

ſente l'Illuſtriſſimo Senato, vin'ornatiſsima Ora

|zione che intitolò:La Vergine Adottite di Meſ.

|ſina nudrita con la mamella della Sagra Lettera.

ſtraua nelle coſe pertinenti alla Fede, e per la ſin

|golardottrina,ond'era pienaméte ornato, fu mol

to caro alla Santità di PioV.SommoPontefice .

Degl'Italiani egli il primo di alle ſtipe l'Eſem

|tor di Malta, ritrouandoſi qui di paſſaggio l'an

|no 1657, ne dì, che ſi feſteggia per lo riceui

pompa degli apparati per tutta la Città, e fuori

ne Borghi, e vedendo la Comunione Genera

lmemoria della veneranda Lettera.

4694 42

Michele Cantelli, della Compagnia di Gie

Muzio Giuſtinopolitano per lo zelo, che mo:

plare del Sagro Foglio, ſecondo la Traduzione,

di Coſtantino Laſcari.

Oddi.....Monſignor degli Oddi, Inquiſi

mento della Sagra Piſtola, vedendo l'Vniuerſal

le, che ſi fa con lagrime di tenerezza da tutto il

popolo la mattina iſteſſa della Feſta; diſſe con

grand'ammirazione in preſenza di molti, che in

tutto il Criſtianeſimo non vi è luogo, doue ſi ce

lebri Feſtiuità, per magnifica che ſia, in onore

d'Iddio, e della VergineSantiſsima cotanto cul

to eſterno, ed interno, quanto in Meſsina per la

- ,

- .

--

Oliue
F
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Oliuerio Bonarzio, Fiammengo d'Ipra, della olasse

Compagnia di Giesù, è ſtato dal P.Belli, e dal P.º.

Valenziano regiſtrato fra gli Scrittori, che han

nofauellato del Sagratiſſimo Foglio.

| Onorato Niquet, della Compagnia di Gie-cºrani

sù, di nazione Franceſe d'Auignone, Reuiſore. “

di Libri nel Colleggio di Roma e Profeſſore dot

tifſimo di Filoſofia eTeologia, nel libro intitola

to. Iudicium de ImaginibusSanétiſſima Virgi

nis, & Honorijſdem Imaginibusab Eccleſia prae

ſtitus: conſente apertamente alla piaTradizione

de Meſſineſi.

Ottauio Gaetano, della Compagnia di Gie-orie

sù,Siracuſano di nobiliſsima famiglia,e Religioſo e -.

d'ottime virtù ornato, a cui molto la Sicilia dee

per le ſue lunghe, ederudite fatiche, impiegate

ſopra laSagra Storia de Santi Siciliani. Egli re

ſogià certo,che S. Paoloauea inſtituito Bacchilo

per Veſcouo di Meſsina, nel pubblicare l'Idea ,

de Santi,le cui Viteandaua coogni diligenza da

moltiſſimi manuſcritti raccogliendo, ſei volte, in

ſei luoghi diſtinti famézione di queſto Sáto Pre

lato. Nè laſciò in queſta medeſima Operadi mé

touare Santa Maria della Lettera. il che chiaro

argomento ci porge a conoſcere, quale ſtato foſſe

circa la noſtra pia, ed antichiſsimaTradizione ,

il ſuo ſentimento.

P. odfauius Caietanus in Martyrologio Siculo, die8. Septembris, pag. 133.

Meſſana, Commemoratio S. Maria a Victoria, 8 Dedicatio Sacelli S.Ma

riae de Litterio.

N 2 l- Oltre

l

i
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Semper honore, die ſemper celebrabere Feſto. - i

auio Glo- Ottauio Glorizio, della Regia città diTro
io. - -

Gual

-

42:4o94.

gioni, alla pag.438. -- - - - - -

-

Dum coleretterras, dignata eſtmittere, certi

- - - -
-

- - - - - - - - - -- - - -
- - -

- - - - - ;Inſignis Meſſana freto, per Templa, per Aras, ii º

-
-

-I-II

NotizieIſtoriche º

| Oltrechè coiſtile aſſai magnifico e leggiadro

cópoſe a gloria della città di Meſsina,perauer ri

ceuuto il fauoritoScritto dalla Vergine,quell'E-

pigrima che ci recò primieramente a luce l'Aba

teD, Silueſtro Marolì, nel Mare Oceano delle

Religior 8.

Littera Chriſtigenis, quam Meſſanenſibus olim º

Ipfa fuis manibusCoeli Regina ſuperſtes,

Nobile praeſidijmonumentum, 8 pignus amoris, i

i '. Nulla dies aderit, ſeclorum nulla vetuſtas, : : : i

Qua gratis inſcriptam animiste deleat, imò
Oſtia falcati Portus dum fida patebunt º i 5 tº ! ! !

Claſſibus, & Siculas inter Caput efferet Vrbes , - - - -

-

pea, Giuriſcòſulto peritiſſimo, e Lettore egregio

di Sagri Canoni nel Pubblico Studio di Meſſina,

il quale ſpedito vina volta come Agente di quei

ſta Città alla Real Corte di Spagna, ſi portò nel

reppreſentare le noſtre ragioni con tanta prudé

za,e valore appreſſo quei ſupremi Tribunali,che

at1endo ottenuto quanto diſideraua, fece a noi

gitaliuo,e glorioſo ritorno. Queſto gran letterato,

diuenuto già Meſſineſe per affetto, moſtroſi in

ogni occaſione pronto difenſore, no ſolo denoſtri

Reali Priuilegi, ma anche della Sagra Lettera.

Paolo Gualtiere,Sacerdote della città di Ter

ranuoua in Calabria,Filoſofo,e Teologo dottiſſi

rno, nel 7. lib. de Santi della Calabria, al cap.7.

narra la predicazione di Paolo in Reggio, e d'a-

u ere ordinato il primo Veſcouo di Meſſina, ma

!

l

tuttO

-
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tuttochè s'accordi nella ſoſtanza della Storia di

tiaria pure in qualche circoſtanza, rimettendoſi

nó però allaTradizione della Chieſa Meſsineſe.

PaoloMaſio, Napolitano,de Chierici Rego

lariMinori,huomo di gran ſcienza, e di ſomma ,

virtù, Predicatore del primi dell'età ſua, e diuo

tiſſimo della Madre d'Iddio: nel Quareſimale,

:he predicò in Meſſina, più voltefauellò della

Sagra Piſtola, con auere anche introdotta ap

preſſo noi la diuozione degli Schiaui di Santa

Maria del Letterio. e

i Paolo Serlogo, della Compagnia di Giesù,

dell'Iſola d'Irlanda, gran Teologo, e Prefetto del

Colleggio de' ſuoi Nazionali in Salamanca, ne

Comentarij ſuper Cantica, tom:2: veſtig.2. ſe&t.

1. num. 55. approuando il Sagro Foglio inuiato

dalla Vergine a Meſſineſi, così conchiude.

Qui Legatione adeamdé miſa, LitterisFeſpóſiuis cóſolari meruerit.

PietroAntonioSpinelli, Napolitano, della

Compagnia di Giesù, Scrittore quito illuſtre di

ſangue,tanto pio, ed erudito, nel libro della Ver

gine, al cap.59. ſcriſſe. -

Non immeritò Meſſanenſium Vrbem gloriari ſe recepiſſe Epiſtolam à

Deipara in terris adhucagente, 8 inter alia Templa eiuſdem nomini ſa

cra, Cathedralem Edem Aſſumpta Virgini, inſigni magnificentia extru

ctam habere, quam quidem Thomas Fazellusà Meſſanenſibus conditam

ait pulcherrimam eſſe, 8 quoad interiorem cultum cuicumque ltalica non

temerè comparandam. -

Pietro Caniſio,

, 42

-

-

I : i -
- ----

Fiamengo di Nouiomagodel

Sagre Lettere, nel lib. 1. De Deipara, al cap.5.

Epiſtolamab eadem Virgine miſſam praedicat, atque, vt audio, reueren

º o

la Cópagnia di Giesù, perſonaggio illuſtre nelle"

ApudSiculos (dice)extatinſignis Reſpublica Meſſanenſium, qua alia)

|
-

cast

Paoloma

10 e

|

Paolo Ser

logo -

i , |
- - - - - - -

PietroAnto

nio Spinelli.

Pietro Ca

miſto,

ter in

- -
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dixerim, quibustalem,tantamq; Matrem de multorum etiam abſentium,

longèque diſſitorum ſalute, non parum ſollicitam fuiſſe, resipſa deelarati

Pietro Caſtelli, Romano il cui nome illuſtre

mente viuerà nella memoria del poſteri per le ,

molte, e dotte Opere, che diede a luce, moſtrani

|doſi di pari gran Filoſofo, e gran Medico, verſa

tiſſimo nell'Anotomia nella cognizione de Sem

plici, e nell'Arte Chimica; leſſe prima confom

moapplauſo nel PubblicoStudio di Meſsinala

Teorica della Medicina, e poi degnamente paſsò

alla Primaria Cattedra della Pratica. Quanto

egli riluſſe pieno di ſingolar dottrina e diprofon

da erudizione, altrettato ſi fevedereguernito di

pietà Criſtiana, e diuotiſsimo diN.S. della Let

tera. Morì in Meſsinanell'anno86. della ſua età,

e giace ſepolto nella Chieſa de PP. Scalzi del

Terz'Ordine di S. Franceſco. i

- Pietro GiorgioOdeſcalco, Chierico Regola

re Cremoneſe, prima Veſcouo di Aleſſandria, e

poi di Vigeuano nell'Ottauo Diſcorſo dell'Ope

ra ſua . - - -

Non côtenta (ſcriſſe) ha cinſignis Magiſtra, doctrina dumtaxat,&ope

ribus Vniuerſae prodeſſe Eccleſiae, multarum praeterea particularium Ec

cleſiarum ſuſcepitcuram, quibus perquàm vtilia, ſanctiſſimaque tradidit

documenta, nec non impenſis larga manu gratis, acbeneficiis, amplo eas

fauore proſecuta eſt. Cuius rei clarum perhibentteſtimonium Litterae,

quae hodie aſſeruantur, exarata (quemadmodum creditur) ab hac Virgi

ne ad Eccleſias Florentinam, &Meſſanenſem, ſigna dubio proculeuiden

tia cura, quam ipſa (Mater Dei dixerisamantiſſima, an Magiſtra?) circa .

earum ſalutem gerit, mentem impenſam habet.

Placido Carafa, de Chierici Regolari, Na

politano, che in queſta età per la chiarezza de

gli antenati, e per l'eminenza delle ſue proprie

lvirtù,

| i ter in ſuis ſcrinisafferuat. Ha cegover Mariangeraiati ſymbola-l.



º" Della Città di Meſsina. " ro;

virtù,e ſcienza, è ſtato il vero ornamento del più

famoſi pergami d'Italia pubblicòvn'Orazione da

lui recitata per la ſolennità del SagroScritto, col

titolo. Lettera di Ringraziamento di Congratu

lazione,e d'Offerta, nell'anno 1647.

Placido Carafa, Dottore in Teologia, e nel-ria, ce

I'vna, e l'altra Legge, Proriceuitore del Tri

bunale della Santa Inquiſizione nella città di . .

Modica, Capo (in Sicilia) di tutto il Contado di

Modica, già vino del Giudici della Gran Corte

dell'Appellazione del ſuddettoStato,huomo di

molta erudizione, e di purgatiſſimo ingegno, nel

ſuo Inſizio Iſtorico, alla pag.26. notò. -

Meſſana Vrbs Inclyta Sicilia, Virginis Sancta magnificattutelam, eius

Litteris comprobatam. -

- - -

-

ReginaldoSgambati, Napolitano, dell'Ordi"

ne de Predicatori, fregiato dalla Natura diqueiº"

doni,che aSagroDicitore ſicòuengono nel Qua

reſimale, ch'eſſendo ancor giouine, fece in Meſ

ſina l'anno 164o nel ſuo Conuento di S.Dome

nico, predicò in vn Sabato con tanta eminenza

della MarialePiſtola,che il Reu.P.M.Fr.Niccolò

Ridolfi,Generaledell'Ordine, in finire la Predica,

gli mandò in camera la patente di Baccelliere, e

guari di tempo non traſcorſe, che meritamente ,

l'onorò anche col titolo di Maeſtro.

Roderico CaroSpagnuolod Vtrera,Licéziato"

nellvna, e l'altra Legge, nelle Annotazioni ſopra

Flauio Lucio Deſtro, ſiegue, e cita per la Sagra ,

Lettera il P.Pietro Caniſio. -

Rutilio



silueſtro

Frangipane,

naudo -

Timoteo

lRicci.

Teofilo Rai
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RutilioBenzonio, Romano, che Siſto Quin

to,Sommo Pontefice, per la ſua dottrina, e cono

ſciuta bontà, eleſſe Veſcouo di Loreto, e diRe

canate, ne Comentarijſopra il Magnificat, dalla

Tradizione della Piſtola di Maria apertamente ,

anni di Criſto,
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propria mano.

Silueſtro Frangipane,Napolitano, nella Rac

colta del Miracoli diS.Domenico di Soriano, nel

la part.2.alcap.3o fauella così. i
Eſſendo la città di Meſſina con ſingolare protezione cuſtodita dalla

Vergine glorioſa Maria, come teſtimonio fedele ne fa la Lettera da lei,

mentre viuea, a Meſſineſi ſcritta, viene per conſeguente ad eſſere ſingo

larmente fauorita da Domenico,diuotiſſimo ſeruo di lei:che perciò ſi ſpe

rimentano tanto frequenti i miracoli fatti da lui in Meſſina, che ſenza fal

lo, ed in numero, ed in grandezza ſoprauanzano gli altri da lui operati ini

qualunque Città del Mondo, come fin qui ſi è viſto, e ſi vedrà nel"

-

- - - - - - -

greſſo della preſente lettura,

- Stefano Pepe, Chierico Regolare, Napolital

no, chiaro non menoper la facondia, che perle

molte Opere di ſingolar dottrina, che ha datoa

luce, conſegnò pure alle ſtampe: ISagri Priuilegi

della città di Meſsina. Orazione ſopra la Lette

ra,che ſcriſſe Maria Vergine a Meſsineſi,recitata

nel Duomodi Meſsina, l'anno 1648. . .

Teofilo Rainaudo, della Compagnia diGie

sù, Franceſe di Ceſpitello, huomodi ſublime in

gegno, d'acutiſſimo giudicio, e molto eccellente

in qualunque ſcienza, approuando l'Opera del

P.Paolo Belli in Roma, pronunziò:
Traditionem ſiguidem Meſſanenſium, pro qua ſatagit, adeo congruè,

ac veriſimiliter ſtabilit, vt docili ingenio rem conficiat. . .

inferiſce, ch'ella ſcritto aueſſe allevolte di ſua il

- - - - - - - º 3 i,
Timoteo Ricci, Fiorentino, dell'Ordine de

Predi
-

l



l

irandoScritto della Vergine.

i Tomaſo Fazello, quantunque no dica eſpreſ

Anniilº Della Cittàdi Meſſina. Anniicine

Predicatori, Maeſtro di ſomma ſcienza, e diuo

di Meſsina l'anno 1627. e ne Sabati di Quareſi

ma con rara eloquenzacelebrò la grandezza del

la Piſtola di Maria. Reſtò così affezionato alla

Città, chevi volleanche fare l'Annuale, ed il ſe

guente Quareſimale, doue apertamente moſtrò

il ſuo gran talento,e ſingolar valore.

de Predicatori, Profeſſore di Teologia, ed orna

tiſſimo Dicitore, e della ſua Religione nella ,

iProuincia di Sicilia Vicario Generale, ingegno

iſamente prouaua nelle ſue prediche con l'auto

ſrità della Sagra Lettera, che S. Paolo era ſtato

il primo, che in Meſſina inſegnato aueſſe i Miſte

|ri del Sagratiſſimo Roſario. Tanto egliauea pie

no il religioſo petto di diuozione verſo il vene

ſamente d'auer S.Paolo predicato in Meſſina ,

ch'è il fondamento, ſopra cui poſa la noſtra pia

quì eſercitato aueſſe il ſuo Apoſtolico vficio,

implicitamente. Le ſue parole, onde ciò ap.

pariſce, ſono queſte, nella Dec. 1. del lib. 1. al

Cap. I. pag. I I. -

tiſſimo diN.S. del Roſario, predicò nel Duomo

Tomaſo Cannizzaro, di Noto, dell'Ordine -

Tradizione; ad ogni modo conſentendo, ch'eil

vi foſſe venuto, ne potendo intanto negare, che

il viene in conſeguenza a concedere, benchè

Io5

Tomaſo ca

nizzaro .

Tomaſo Fa

zello - -

eſt, peruenerit, quàrecto curſu Meſſanam, quam petebat, nauigatur.

Deinde cum Melita ſoluens (Paulus)Syracuſas, quae ad Siciliae oram;

O Toma



l

gliardo.

I Tomaſo di

Io6

Tomaſo Ga

Girgenti e
-

Temaſ de

Lemos, |
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Tomaſo Gagliardo di Gerace,famoſo Predi

catore tra M.RR.PP. Cappuccini, nel Diaman

te Maria Vergine Concetta ſenza peccato origi

nale, alla pag.96. deſcriuendo con affettuoſa,

penna la pompa, con che ſi celebra la Feſta della

Sagra Lettera, diſſe. - - - -

La diuozione dunque della città di Meſsina verſo la glorioſiſſima Ver

gine Maria ſi fondò ne'petti del Meſſineſi ſul principio della Chieſa naſce

te, conciofoſſecoſa, che vi è coſtantiſſima fama, ed immemorabile Tra

dizione nella Chieſa di Meſſina, che per lo Canale, il qual diuide la Ca

labria dalla Sicilia, paſſando l'Apoſtolo S. Paolo dalla città di Reggio,

aueſſe tragittato alla ſpiaggia Mamertina, e conferitoſi quì v'abbia pri

ma d'ogn'altro ſeminato la dottrina del Santo Vangelo; dalla cui predi

cazione conuertiti quei Popoli s'infiammarono in guiſa tale di riuerenza

verſo la Grä Madre d'Iddio, quale da eſſo Predicator delle Genti inteſero

di eſſere ancor viua in Geroſolima, che ſpedirono ſubito vina propria Le

gazione, per rendere ſe ſteſſi, la Città, e gli abitatori per ſempre vin liſſi

mi ſeru, ed oſſequioſi vaſſalli ditato Gran Reina del Cielo, e della Terra;

ottennero di ciò contraſegni di particolari fauori, mentre dall'Apoſtolo

fu conſagrato Bacchilo per Veſcouo, e Soprantendente di quella nuoua

pianta; e dalla Madre d'Iddio furono ſtimati degni di riſpoſta nell'idio

ma Ebreo, portata in Greco da eſſo Apoſtolo,ed in Latino poi di Coſtan

tino Laſcari, Coſtantinopolitano, il quale ornato d'ogni ſapere, e di Cri

ſtianiſſima bontà, fe lungo ſoggiorno in Meſſina. La Lettera fu con que

ſte parole ſcritta da eſſa benigniſſima Reina, con la quale gradendo l'oſſe

quio, che le preſentano come a Madre d'Iddio, e credenti negli articoli

della Fede, promette loro la ſua perpetua Protezione.

Maria Virgo & c. -

Tomaſo di Girgenti, de RR.PP. del Terz'

Ordine di S. Franceſco, dettili Padri Scalzi, Let

toredi Teologia,e Predicatoredi ſomma eloqué

za, predicò del Sagro Foglio in preſenza dell'Il

luſtriſsimoSenato il terzo Sabato di Quareſima,

facendo con applauſo di tutta l'vdienza il Qua

reſimale nella ſua Chieſa, l'anno 1664.

Tomaſo de Lemos, Spagnuolo, lucidiſſima ,

ſtella di ſapienza, e di ſingolar bontà nella ſua ,

l

–

vene

"
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i -

s

i" Della Città di Meſsina, "facz

venerāda Religione de PP.Predicatori moſtroſi

diuotiſſimo della Lettera di Maria. Qnde il P.

Marraccio diſſe di lui nella Biblioteca Mariana |

... Quantùm etiam erga EpiſtolamB. Virginisad Meſſanenſes ſcriptam,

apud animum ſuum preceperit honoris, acreuerenti e, oſtenditvir pra

cellenti eruditionis fama conſpicuus P. Melchior Inchofer in ſua ineam

- "i ras-i-e-i sf, i

ºf"" idell'Ordinede Predicare.

tori, Luccheſe, celebre Dicitore a noſtri di, ſcriſiº

ſe, e pubblicò la Spada Tutelare di Meſsina. Di -

ſcorſo per la Lettera ſcritta a Meſſineſi dalla Bea
rºre i v r ... : L' i ſi.. : ill.:-- Li - i rs -- ii i lilla

"ilte l'EccellentiſſimoSig Duca di Sermoneta, Vi
« tsu - cv is ', il 5:à : M. a C.:. il ;

ceri di Sicilia e tutti i tribunali e Magiſtrati,- - 56 i. - 3 C}i il iC, i i : i 3 I ! ! . e - -

-. º º t º : - - -

- i
Tomaſo di S.Raimondo,di Cefalù, dell

dinede RiforinatiScalzi della Mercè,Lettore,"

iPredicatore di gran nome pubbli- |
i a - - - - -

S.Raimondo di Cefalù dell'Ork: il

e rs i ra:!: 1: 21. i

º e Predi f

i"iº
vati ai tail º : - c. . . . . . . . . . . .

La peſtrainegieſopra la Lettera mandata alla

Nobiliſſima, ed Eſemplare città di Meſſina dalla Genitrice d'Iddio, fem

pre Vergini" nella ſolenne Feſta, che celebrò la diuo

tiſſima congregazione degli Schiati di S.Maria della Lettera a 5. di

"fiori º - e ºg, i lotti, i

omaſº mai Spagnuºlº, iºgatoire
e delle antichità molto curioſo, difendendo la "

Cronaca di Flallio Lucio Deſtro, impugna pari

mente la penna intanore della Sagra Piſtola |

2 Vincenzio Giliberto, Saponareſe, Chierico" |

Regolare, per ſcienza, e virtù tra primi della ſua

illuſtre Religione, che per l'eminenza del meri
to paſſando di gradoi grado per tutte le dignità!

del ſuoOrdine, giunſe al ſupremo del Generala

-

- -- - - - - -
------- -

i i - Q 2 º tO,
- -- - - - - - - - - - -- - - - -- - - - -- - i
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I 68

-

i
- immagin

antiche di S.

Maria della

Lettera.

-

- , r.

Nell'Altare

Aaggiore ,

Duomo,

- º

- || . - .

- ------ ------

r .

4094 ---- -------- - - 42.

- - - - - -
-

-

- - ì ille? - - - - - - - -

ginale , , º - i vºti ºi i rigori, e ci ... ... ..i , ,

- - - - sºs: 2. g: 2 : 3 go º : 3 : ti

"la r 1modernamente hannoin iſcritto intorno alla Pis

ſtola Verginale paleſat

tunque d'alcuni ci è p

ſteſamente il Cata

bitando di reca º forſe noi on la proliſſità, mi
:---- --- 'Garigi G fi I i" -i" - li 2, º -.

ſono indotto di traſportarlo a ne delPºi i;
teVolume, ed in tar" Si

- º 1 - 3 - - nº- i rifº. a s. s . i , il 2 A

molte Immagini di N.Signori che io fidine
della Sagra Letteraiiiiiiii º tempºagli

chità, enumero di eſſe pur ſi comprende eſſer in

dubitatamente certa la piaTradizione della no

ſtra Chieſa. E per dare a ciò principio, diciamo,

che fra queſte la più famoſa e più venerabile è

Bambino nel ſiniſtro braceio, eccita di vero a chi

- º - a - - - - - - - - -- -- - - - - -

tenera diuozione. . . i i

to fece nel Duomo di Meſsina vi elegantiſſimo,

e dottiſſimo Quareſimale l'anno 1646, e neSa

bati raddolcita a maratiglia gli Waitori con la

gratiſſima commemorazione dello ScrittoVer

aleſato il loro ſentimeto (quan-l

unque d'alcuni ci è paruto ſuperfluo di regi

ſtrare l'autorità auea diſegnatº di mettere di

"

-- - - - ra e « - -- -7 e - arº e ſ. - 3.

ſta parte ſono ſtate dà pòpoli con ſofinàierº º
- • - s; i

za adorate in Meſſina imperciocchè dall'anti

quella dipinta già come ſi eredè; difaano di San

Luca, eſiſtente oggidi nell'Altare Maggiore del

Duomo. La quale per la maniera cºn che ſi vel
derappreſentata tenente con reaeſtà il celeſte il

con occhio di pietà la rimira, ad vna intenſa, e

suonfiglio nella Meſſina pag 3 Queſta è antica Cappella denobilidel

Rndi delMondo TNotiziſtiche. i sicis,

l

º
º

.

i

i

s - la caſa -

- T- - - - - -- - - - ---- -- - -- - --- --

.

º
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"º Della Città di Meſsina.
– 42e--–

--- --- --------------- --- --

Rii Io9

----

lonna del Lerte

vede ornata ſem

i la caſa Porco: ed oggipoſta vi è l'

rio, così denominata dalla Lettera. Queſta Cappella,

pre con ricco baldacchino, e paramenti

Padrona, ed alla città di i! in

opera di S.Luca,in cui ſi leggono ſcritte in - - - - - - - -

i 3 r. Belli, nel ſuº gloriºſº pag 73; Et quidem valde celebris eſt

Meſſana antiquiſſima tabula Maioris Eccleſia qua è Sknca depictacre

ditur, Sanctae Mariae a Litteranpmen retinet in memoriam (vtexTradi

i rione patrum in ſilios habetup) acceptafuniyirgi

i P. Samperi, nell'iconolºgia della Vergine, pag 5t.

lofa Immagine della Madonna della Lettera . . . . .

magine antichiſſima di molta venerazione, ed opera Ant

4694. ––

TTI - FI ITH IT - - TV : :

- -- -- - -i; ra

di-

iena, ſtimata

ginale di S. Luca -

carlo Giangolini, nell'Edengrafia, pag.744 Peranti

"

- - - - - - - - - - - -

nale di S. Luca Euange

- – -. - e

- i" zione ſi ha,

iſta. sici ? -

incofero, la cºngiett.: Sedyerò, quo- - -

ierò, quòd rerum viciſſitudo, religione tantùm ſalua, memoriam pri

anamacce

veleno contro i fautori della a Lettera, to nouello Iconomaco, ſi

º e ſi venera come oper Luea per antica fradizione.

Luce, Graca hacepigraphe inſignis

ºr"º "ºº

Di molta antichità crediamo ancora eſſer

quella che ſi vede nella Cattolica Chieſa del
e

– [ . i- --

r

ziſteſi e belli, pag. , , ,- I r

Graecorum,nuncupata S. Maria del Grafeo, quod Latinè commodètra
-

----

ſera ſi come conuiene a tanta

ni" Immagine è tenuta per

reco. firoPro e n H Kooz.

antica, e miraco

Equeſta Sagra Im

per la maniera, e per l'Vniuerſale Tradizione di queſta Chieſa come ori |

idilli Lciopera antichiſſimº ſi va origi
i r. I - e r

- - uodadhuc de Gor

goèpecoo dici poſſet, cºca Scriptºrum veſtigia non offendunt, Enim

aereali cenſireforariate raggirpopochesfogò... ilſuol

da a perſeguitare l'intiche immagini, che portano ſeco qualche veſtigio

di eſſi.L'una"nel Duomo di Meſſina ,

a l No, - - - - - - - - - , - - - - - , i

n P.Gumppenberg nell'Atlante Mariano nel lib.2 pag. 136.Imago ipſare- -

liquarum onnium, qua deinde vari mpdispicta, ſculptaque eſt, eſt an

il tiquiſſima, 8 in mira veneratione. Communi fide creditur eſſe opus S I

Clero Greco, detta la Madonna del Grafeo, che

nel loro idioma ſignifica pure della Lettera il

Queſta oltre all'eſſer antichiſſima e di ſingolar

bellezza adorna è anche molto miracoloſa e per

ciò da diuotiMeſſineſi grandemente riuerita. |
5; Eſt iterum Meſſina"

l

"i""V" Vnus, quod .

, ciam Bonfilius inuulgauit, ºpinione fºr impinxiſſe;quatamé occa

"fiºriº

. º

º

È

Grecds.

-- -
-- -a-

- . - feras

Nella catto

-



ſ

1rns. Nicco
l li de'Greci.

l

-

-

- - - is a i F º ar ti ,n a erº º

|gro Foglio, cheMaria ſcriſſe a Meſſineſi, ma con

º–

4

diuiſione, titulus Latina Bdis fueritS. Maria è Littera, ſen corrupto vo.

acde Littera. ,

| ſtra Signora, ſottotitolo di Grafeo,ſimiſta dall'antichità dei Cleto G

"i

idioma, della Lettera.

culis illis ferebat, ad Patrona Virginis pede

ſymbolicam in Epiſtola repromiſſa Protectionis vtrinque religionem ex

hibeat,atque vnà etiam à Graphio nuncupatam Virginis Imaginem,quaſi

olim VirgoMeſſanenſbusſcripſiſſet, preſe ferat, poſteritati loquatur

corroborano la noſtra pia Tradizione, ſi ritrouò

gli anni addietro nella Chieſa di S. Niccolò de

Greci,della cui certiſſima antichità n'ha fattoli

go ragionamentonell'Iconologia il P.Siperi, alla
. . . ..:

pag. 538.al quale rimetto il curioſo Lettore. Ma

che l'effigie ſia di Noſtra Signora della Lettera,- - - - - - i i-,-a- - - 5-1 - - - - - -

ſi comprende manifeſtamente, perocchè dalle,
mani del"

la traduſſe l'Apoſtolo S.Paolo,
L'iſteſo P. selli, pag.77. Il

rioribus annis reperta eſt in antiqua Graecorum Orientalium Ede ſubno.

;

Gracarum Imaginum habitumprasfert) &à tabula, in qua depista conſpi

i citur (eſtenim," in loco eminentiore, ſiccoque ſeruata, tota:

carioſa, tineiſque exeſa) & ſi coloci fuit collocata, clim ea Eccleſia eſt

- ii fundata, quingentorum annorum atatem ſuperat.

feras descripto eugeitera Huius nuncupationis ea cauſa traditure
Tabulis eiuſdem Eccleſia quòdcùm antiquitùs Latinus.Gracuſque Cle

rus in vna, eademdue verſarenturMaiore Vrbis Eccleſia, facta deinde,

cabulo del Letterio; Grecanicaverò S.Maria del Grafeo, quodidem eſt,

| L'iſteſo# · 19. L'antichità"No

re

- - - - - - - - - - --- afu erett vi : i - iàſ ,

| ferirono dunque dal Duomo con gli altriSigri arneſi, ed in queſtoTem

piointroduſſero la veneranda immagine di Noſtra Signora, che ſottoti
i tolo diGrafeo con molta diuozione riuctiuano ; ciò è adire nel noſtro

º : i

incofero nella conghieri. 52. pag.485 Sedenim,vtommesſe nel argumé- º

torum ambages circumſcribamus,in hoc vnù omnis diſceptatio impingat,

neceſſe eſt, quòd inculta vetuſtioris Vrbis facies, qualem, Meſſana ſa -,

typoſignati Gracanico,

La terza di queſte antiche Immagini le quali

- a 1- . . . . . . . . . . . . . . 1 1 1, r. 1

parole Greche, come per auuintura dall'Ebraico
,

-

-

-

i , i

ſud quod addo, magisrem comuincit.Supe"
h

mine S. Nicolai Imago ſatis vetuſta, ve è pictura ipſa (qua antiquum

'

|

, Ai Mondo , A, R. -
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º" Della Città di Meſſina. " 11 i

Dopo queſte ſi deeannouerare quella di mu-",

ſaico, fatta pure nel Duomodatrecetocinquant"

anni ſono, nellatribuna della Cappella del Sitiſ

ſimo Sagramento,doue maeſtreuolmente effigia

ta veggiamo la Vergine Madre con vn volu

me rinuolto nelle mani, il quale da chi diritta

mente il conſidera, viene di certo riputato eſſer

la Sagra Lettera. Imperciocchè quantunque ve

roſia, chealle volte i dipintori ſogliano ritrarre

la Madonna, ed il Bambino con qualche coſe

rella a loro fantaſia nelle mani, ciò è libro, croce,

globo, colombino, fiori, frutto, ſcettro, o altra

coſa tale, pure non veggendoſi ella, fuorchè in

Meſsina (o in poche altre parti affezionate il

alla pia Tradizione del Meſsineſi) dipinta abſ

antico con l'inuoglio alle mani, probabiliſsi

ma coſa ſembra, che ſi voglia perciò additare il

Sagratiſſimo Foglio. -

P. Samperi nell'Iconologia,pag. 66. Secondo, che in quell'ala del Tem

pio, che viene guardata da quella grande Immagine di muſaico, che ſta

nella tribuna, dou'è l'altare del Santiſſimo Sagramento, e ſi chiama a |

Madonna della Ciambretta, e tiene nelle mani vn'inuoglio grande, in

quello modo appunto, che ſoleano fare gli antichi l'epiſtole . . . . che

però alcuni ſono di parere, che aueſſe voluto il Re Federigo, e Monſignor

Guidotto de Tabiatis, Arciueſcouo allora di Meſſina, ſignificare con ,

quell'inuoglio la Sagra Piſtoia della Beatiſſima Vergine ſcritta al Senato,

e Popolo di Meſſina. . -

Entra in queſto numero quella dipinta pure noi, ci fa

alla Greca, che ab antico era nella Chieſa di San"

Paolo,dieci miglia lotana dallaCittà,edoggi còla

lrinnouata inſcrizione H in Isro sorpasos vagamé

lte vedeſi poſta nel diuotiſsimo Moniſtero del

l M. RR.
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l Nella can- -

diera din d'altre due, che pure auanzano, per quel, che
1S.Lucia.
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M RR PP di S.Benedetto, nominato della

Maddalena - - -

Pirrus in Notitia Tertia S. Placidi, pag. 266. De Diui Pauli templo pro

è Monaſterium S. Placidi de Caſonero. In camaris ora, qua Monaſterio

S. Placidi ſubiacet, Sacra aedes D. Paulo Apoſtolo dedicata eſt, ab Vrbe

Meſſana 1 o. paſſuum millibus diſtans. refert Cornelius à Lapide in Actis

Apoſtolorum ex Octauio Caietano,S: antiquiſſima accolarum fama,illuc

D. Paulum olim appuliſſe, quod & benè probat Placidus Samperius in .

ſua Iconolºgia B. Virginis lib. 1. cap. 13. & lib. 2. cap. 23. Additgue,

eam aedem fuiſſe ab Epiſcopo ſolemni ritu conſecratam, atque inde ante

paucos annos Sanétiſſimae Virginis Iconem translatam fuiſſe in D. Mariac

Magdalena de loſaphatab Abbate D.Flaminio Patè, Meſſanenſi, qui criſi

epigraphéhanctabulae adiunxit characteribus aureis HEIIIsToAorPAdoz.

(vt iactant) celebriorem redderct.

ſi s mai. E quell'altra, che adoriamo nella Chieſa di

databaſe. NSignora d'Altobaſſo, col nome di S. Maria del

Letterio, in cui il Bambino ſoſtenuto dalla Ver

gineſtrigne con la ſiniſtra mano la Sagra Piſtola.
P. Samperi,pag. 6o7. E dunque l'Immagine ſotto titolo del Letterio,

per l'antica Tradizione dell'Epiſtola ſcritta dalla B. Vergine a Meſſineſi,

ed in queſto antichiſſimo quadro, come abbiamo notato altroue, il Bam
bino, che ſta nelle braccia della Vergine, tiene nelle mani vn'imuoglio in

quello ſteſſo modo, che gli antichi coſtumauano di fare le loro epiſtole.

Non debbo quì tralaſciare la ricordanza ,

apertamente ſi ſcorge l'età di Coſtantino Laſca

ri; l'vna delle quali s'ha nella Candelora, el'al

tra in S. Lucia la Vecchia, che ſono due Chieſe

di molta diuozione, vicine fra ſe,e di preſſo il Pa
- o ) I cm e -la è i in l -

- 5 -
lagio Reale perche in ambedue appariſcono

manifeſti i ſegni di eſſere antichi ritratti di No
C

lſtra Donna della Lettera.

Nella città. Ne ſolamente in Meſſina, ma in Palermo an
di Palermo.

cora ſappiamo , che anticamente vi era nella ,

Chieſa di S. Franceſco l'Immagine di S. Maria ,

- -- -- -- - - - - - - - - del Let

vt memoriam conſcripta ad Meſſanenſes Epiſtola a Beatiſſima Virgine,

1 12º Notizie Iſtoriche ; Anni di Criſto
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del Letterio, benchè da poco tempo in qua non

vi ſi vegga. MaiPalermitani poſſono rendergra

zie al Pirro perchè reſti nell'età vegnenti il ricor

|do della loro antica diuozione verſo la Sagra Pi

ſtola,quantunque egli,cò l'ordinaria ſua reſiſtéza

intorno a così pia Tradizione, voglia ciò attri

buire alla fantaſia delGrecodipintore.Madica,

perchè queſti, Greco, o Latino, che ſi foſſe, a

Meſsina,e nò ad altra Città,figurò d'auere ſcritto

la Madre del Redentore?Odanſile ſue parole.

i . . . . . . . . . . – - – - - -

Pirrus, Notitia Tertia Aduentus D. Pauli Meſſanam, pag.272. Nam fre

a quens Graecis pictoribusis moseratvt è Puelli manibus dependenseffin

gerentcharticum vol" atque vtpublicum exemplaraſfe

ram, fimilem Iconem intueri eſtin EdeSi" PANORMI, in

reo ſacello, quod laterali porte Templi ad Auſtrum obuerſe proximum
i: eſt. At, inquis, in eoi" riptum eſt" VIRGO, Ioachim

filia, Mater Ieſu Chriſti,"i di uht MESSANAE, ſalutem,&

i benedictionem. r , i : --

Mi ſouuiene a queſto propoſito delle antiche,

Immagini che antichiſsima pure è ſtata l'Vſan-li

|za in Meſsina di darſi alle volte nel fonte Batteſºiº

male al piccioli bambini il riofie di Letterio, co

neparimente ſi coſtuma a noſtri di perdiuozio.

ne della Sagra Lettera "Dichenabbiamo chia

ra notizia, ſapendo,che fino dal tempo in cui re

gnò in Sicilia Federigo Terzo, intorno agli anni

t36o ebbe la nobil famiglia de Chicari in Meſi

ſiia, Letterio Chicari, Barone del Lando, e di

-

- -
- -

a

S.Baſilio
- - - - - - - --

-. . . . ... . . . . . . . . . . . . . .

- P.Anſalonius,deSga Familia, pag. 19 num,38 Litterium Chicari Baro

" Landi, S. Saliti i ſiti proutvidere eſtin Rollo Baronum

tet pore Federici Tertii Aragoni, qui Quinternio Antiqua nuncupatur,
S. - - -. : .. - - - -. i ſ. - - - - - - - - - . - - - - - -

PicioNicolao, prosimo altri ſanguinº pulidºbium
- - ---- - T

a o - P Amo- l

-
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i Maria fa

moriſce mel

Nel liberar.
fila da Sara

i ceni,

i

te volte e

Meſsina. |grazie, che in vari tempi, e varie occaſioni la ,

|tezione da lei promeſſa nel ſuo dolciſsimo Scrit:

danois'aſcriuea ſingolarfauore della Vergine:

| riceuuta libertà, per opera della Beata Vergine, come ne rendono fede

Aidſ
------------- . e

. Per moſtrare vie più certa la Tradizione della

noſtra Chieſa, aggiugniamo i molti fautori, e le o

º" . NotizieIſtoriche ci

Vergine ha miracoloſamente conferito alla città

di Meſsina, che ſono chiari argomenti della Pro

to. Non è queſto il luogo da farne eſatta narra

zione; no pertantol'accennarne alcuno fa di cer:
to al noſtro propoſito: It is i

Ma pernon riandare gli autienimenti più vei

tuſti, come la ſommerſione di Mamuca, e quella

d'Alarico, che l'antichità ha in parte cancellato

ialla memoria degli huomini, ricordiamo, che

l'aueri Meſſineſi dato principio al diſcacciamen

so de Mori dalla Sicilia, coiniuitare, ed aiutare il

CôteRuggieri inſino al fine dell'Impreſa;e l'auer

egli còſeguito di loro famoſa vittoria meritarméte

Fazello, nel 2"irenagºNequeenimverò" ei gloria

ex Sarracenorum expulſione proueni, cuius initium hui iſſimùn Vr

biSicilia, tot annis"i" io"""ac

ceptù ſemper. Cuius inſigne teſtimonium praeſtitit in diplomate ſuo Ro

geriusipſe Sicilia: Rex, dato Panormi ipſo ſu" tionis die 15: Maij,

anno ſalutis 1 1 29. infrcverba. Nouints itaq"
vetuſta pariter, 8 moderna, quotiabaies , &ldamna ſuſtinuerunt Nobi

lis, &laudanda ciuitas Meſſana, eiuſque Ciues, vt Chriſtianum dominiti,

"si"”“

- P. Samperi, nell'Iconologia, all'8.cap. del 1.lib, pag. 48. Quindi è, che gli

antichi" della Vergine per la memo.

ria immortale di quella Triffale giornata; fabbricarono vn finto Carmelo,

che andaſſe attorno per la Città, e deſtaſſe gli animi alla ricordanza della

liſſima teſtimonianza le medaglie, che ſi veggono d'oro, d'argentò, e di

rame, nel diritto delle quali ſi vede eſpreſſa l'effigie dell'iſteſſa Madre,

d'Iddio, e nel roueſcio il Conte Ruggieri in barbara ſembianza aſſiſo ſo

pravn camelo, portando in cima della picca penzolone lo ſtendardo

i della
-
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della B. Vergine datogli dal Pontefice"itºri d'entram

be le parti, Maria Mater Domini. Rogerius Comes. -

Ma chinòammira la fingolar benignità del

la Vergine verſo Meſſina, poichè veggendola,

da nemici, volle ſu le mura viſibilmente app

rire a difeſa di lei, ſcoccando ſpeſſi nembi di

ſaette, e facendo mortaliſſima ſtrage degli auuer

ſari? Raccòta puntualmente il miracoloBarto

ella tiene ſopra i ſuoi fedeli Meſſineſi.

miraculum,8 à ſucceſſorum noſtrorum memoria non delendum. Qu

di nobis ad muros, a

& ſpiritus pugnandi è nobiseripitur, nec ſtare poſſumus facie ad faciem

contra Vrbem, & ſagittae arcuum veloces, tanquam è Coefo deſcen

dentes in exercitum noſtrum immiſſac, lethaliter corpora morientium .

transfixerunt, adeo quòd quaſitisturbisexercitus, inueniturinexcogita

bilis numerusmortuorum: &iam peſtis mortifera tranſit in reliquos;ita

ſed cùm clamaretur ad arma, receſſerunt. Scito, fili, quòd mulier illa ,

quam dicunt, Glorioſa Virgo,Sancta Dei Genitrixeſt,qua Populum Pha

rium ſibideuotum ſemper pietatis, & potentiae ſuae pallio protegit,& gu

bernat: &illaeſagittae cùm nosà Deo ſimus, quem ſequimur, è pharetra

i ſti potentia pro nobis fuiſſet, 8 pietas, de multitudine

| pulusinopinatam victoriam habuiſſet.

Gran fauore fatto alla città di Meſſina è pa

ſtrettamente aſſediata, e fieramente combattuta

al-l

lomeodi Nicaſtro, e lo riferiſcono pure il P.In

cofero, ed il P.Samperi, donde ſi fa manifeſto,

eſſere aſſai pronta, ed efficace la Protezione, chi

Bertholomeus de Neocaſtro,in ſua Hſi. M.S.Attende ſumma Fidei noſtra i

idâl -

ex hoſtibus, etiam& Sarraceni Nuceria, qui cum ciuibuseorum ferèfex

millia in obſidionem"inuiti, petétes gratiam loquen

aſſecurati per Alaymum, locuti ſunt dicentes: Viri

Pharij, per Deum verum, & vitium, quem vniuerſa creatura recolunt, & ;

º adoranº, dicite nobis, qualecontinuèprodigiumvidemus, &apparet no

bis apertè, quòd quaedam mulier albisamicia, aſtans ſupra murosveſtrosi

hincinde diſcurrit,tenens in manibusvelamina, ex quibustempore prae ,

i liorum cooperit muros veſtros, quam cùm videmus, omnes dirigemus,

quòdniſi caſtra ſeceſſerint, viz ager ſufficiet ſepulturis. Hac dixerunt,

Diuini iudicii c6tra hoſtes noſtrosimmiſſae fuerunt. Non enim, niſi Chri

gétium PhariusPo

Dall'aſſedio

di Carlo,

di Napoli.

C5 l'Imma

- º - vine col ſe

rimente quello, d'eſſerle miracoloſamente capi-e
- Scala,

P 2 tata

-

-



| colTepio di
ſegnato dal

º la Colomba.

la cui Storia interamente raccontano il Buonfi

glio, il P.Incofero, il PSamperi, edvltimamente

|ſto fine. Doue in auere il candido Vccello pre

i 16" . NotizieIſtoriche "º

tata l'Immagine di Maria col ſegno della Scala,

il P.Gumppenberg, a quali vorrei, che ricorreſſe

il diuoto Lettoreper renderſi certo delle grazie a

particolari,che la Vergine concede ai fedeli in

virtù di queſta Sagra Effigie. Alcune di eſſe toc

cò prima il predetto Bartolomeo di Nicaſtro,nel

la Storia M.Se poi con tenerezza di ſpirito moltº

altre ne fe paleſiOttauiano Preconio,Arciueſco

uo di Palermo, nell'Vficio, ch'egli ordinò di San

ta Maria della Scala.

Fra gridi ancora affermerà ciaſcheduno do

uerſi regiſtrare il miracolo della Colomba. Im

perciocchè volendo la Vergine, che ad onor ſuo,

- -

e per ſegno della continuata beniuolenza, che,

porta a Meſſina, s'alzaſſevn nuouoTempio nel

la Città ſu l'eminenza del colle,detto la Caperri

na, ſi compiacque farlo miracoloſamete diſegna

re, ſu l'ora di Mezzogiorno, davnabiâca Colom

ba diſceſa dal Cielo in preſenza de Magiſtrati, e

del popolo in gran numero colà ragunato a que

ſcritto col ſuo volo icòfini della nouella Chieſa,

ed innalzatoſi velociſſimamente nell'aria,diſpar-.

ue in vn tratto, reſtando perciò pieni di maratti-,

glia, e di ſtupore i circoſtanti. I quali incontané

te incominciaronoa cauare i fondamenti, ea da-l

reordine per li materiali, che biſognauano all'o-

pera,
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Giesù di Roma. . . . .

e Vna fra l'altre grazie riceuute, per le quali

pera, sì che in brieue ſurſe, eviddeſi compiuto il

Sagro Edificio. Quì poſcia moltiſſimi ſono ſta

ti i miracoli, che la Vergine Santiſſima ha con

tinuamente operato. Riferiſcono tutto ciò il

Buonfiglio, l'Abate D.Silueſtro Maroli, il PGae

tano, nell'Idea, il P.Incofero ilPSamperi,edvlti

mamente con ornato ſtile il P.Rho, ne' Sabatidell

Con la ve- ,

nuta d'vn

gioiſce Meſſina, ſi è la venuta alle noſtre riuiere
del diuotoquadro di Noſtra SignoradiDinnam

mareche ſeguì in queſta maniera,Stauano molti

proſſimaua verſo terra. Non traſcorſe poi guari

anni ſono, alcuni peſcatori Meſſineſi ſu la riua il

di Mezzogiorno,non lungi dalle falde di Din

nammare edandauanorappezzando le loro reti,i

quando a caſoalzati gli occhi videro di lontano, i

vn no ſo chegalleggiante ſu l'onde dichediman

dandoſilvnl'altro non poteano ſul principio di

ſcernere ciò ch'ei ſi foſſe. Laſciateperò le reti,co- l

minerarono copiù attézione a guatare colà,ren

dendoſiintanto certi, che quell'inuiluppo sap

ditépo,che apertamente conobbero eſſer due pel

ſci grandi, che poſti di pari portauan ſul doſſo,

ma ſoſtenuto dalle loro pennette, vn quadro: di

che forte ſi marauigliauano.ma crebbe in tutti

lo ſtupore,inauerlo i peſcicòſegnato loro di preſi

ſo ſu la ſponda, e ſcorgendoui dipinta in eſſo vnal

belliſsima, e veneranda Immagine di NoſtraSi

Quadro per

mare. - -

-

gnora..



gnora. Scaturirono a così inuſitato, e dolce,
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ſpettacolo dagli occhi del peſcatori copioſe la

grime, i quali proſtrati vmilmente per terra, ed

auendo riuerita, e mille volte adorata la Celeſte

Figura, vollero di comune conſenſo, che foſſe eſi

poſta al pubblico nella vicina Chieſetta del mo

te, dacui preſe ella il nome della Madonna di

Dinnamare, doue poi la Vergine ha fatto molti,

a " miracoli a beneficio di quelli, che nei

; oggi queſtaveneranda Immagine nella Chieſa il

iſogni ſi ſono a lei raccomandati. Si ritroual,-

dell'Annunziata de' R.R.PP.Scalzi diS.Agoſti

mento il PSamperi, ed il PRho. º

; Notabile ſopratutto ſtimiamo eſſer quel che

ſucceſſenell'anno 1636. nel SabatoSantolamat

tina. Imperciocchè ritrouâdoſi in quel dì la Cit

ità ridotta alla total mancanza del pane, per la l

grandiſſima careſtia, ch'era corſa per la Sicilia, e

per tutta Italia, eveggendo iSenatori la Patria il

in quel miſerabile ſtato, ancorchè incolpabili di

ſi da loro abituri per temade famelici, e diſpe.

tavenuta in quello ſtante di tre groſſe maui cari

º re IllOlla

--- ---

no, nel Dromo, alla cotrada detta della Carruba

ira. Narrano fra gli altri così ammirando aulieni

- - - - s - - - . e . - - ; ---

118 º"º . NotizieIſtoriche º

ciò abbidonarono il gouerno depopoli e partiti

rati cittadini, ſi erano già in luoghi del tutto in

cogniti ritirati: quando ecco il miracoloſo aiuto

della perpetua Protettrice Maria con l'impenſa

che di frumento. Di che ſparſaſi toſtamente la
- A. -– ––

-
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| 4o94- Della Città di Meſſina. ""

"il pallore della vicina morte invin lieto colore di

" . Colme erano di molto af,

ettole congratulazioniſcambieuolifragliami

ci, vedendoſi fuori di quell'imminente pericolo.

Concorreua nell'iſteſſo tempo con le lagrime ſu

gli occhi ogni perſona al Duomoper réder grazie

aNS della Sagra Lettera. Anche i Senatori vſci

ti da naſcondigli, e ragunatiſi fra poco col Cle

ro, e perſone Eccleſiaſtiche, interuennero alle ,

Sagre funzioni di quel ſoléniſſimo giorno. Si toc

carono le campane di tutte le Chieſe con eſtra

ordinaria letizia, così per la memoria della Re

ſurrezione di Criſto SN. come per la particolar

grazia in quella ſteſſa mattina ricciuta. La qua

le rie ſeguenti giorni venne pure replicata con

touaglie. Auuicinadoſi dopo ciò il meſe diGiu

gno, ſul cui principio feſteggia Meſſina per lo

i"
li Senatori per moſtrar ſegno di riconoſcimen

to dei continuati fauori, fecero il ſottonotato

Voto perdouerſi ogn'anno in perpetuo celebrare

ſeriºmaniera, che ſiegue. |
io:i i 2 i

i :: : : f S. P. - '' M. º i r i

era “ i “- “

2 - -- - 2 : : ... el: -2 - - - , -. s..: - a a s.

; otum pro anniuerſaria, Magna Dei Matris Virginis Matiae
V O r A2a.f. - ; I C i... s i

V a Epiſtola ad Meſanenſes data, memoriafar i
“; . . . . . . s; la 7 a 1 il

i - g: :: g . l ... º

Etſi,Virgo Regina totius humani generis reparatrix.benigniſſimamte

praeſtitiſti ſemper erga mortales omnes, qui in Ius, ditionemºli tuam, Dei

I -- --- Matris

niter celebranda ,.
- -

-

--- -

--
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Matris titulo, ac dignitate venerunt tamen neſcio, quana ſorte nos Meſ

ſanenſeshuiustua Protectionis fructum, ſi non inſolidum, at potiſſimam

certè partém ad Nos pertinere ab omniacuo ſumus experti: ſi enim quàm

longiſſimè retromaiorum noſtrorum annales, & vetuſtiſſimos Meſſanen

ſium faſtos percurramus, te profectò inueniemus in praelijs noſtris Du

cem; in obſ dionibus Propugnaculum; in aduerfis Protectricem, in peri

culis Aſylum, inconciliis publicis, Priuariſq: Praeſidem;indubijs Oracu

lum;inpeſte Antidotumin annona caritate Horreum refertiſſima: om

nibuste videmusſemper preſens, atq optatum Numcn; ſingulis ſemper

amabilem, atque beneficam Matrem. Non eſt, cur big omnia, 8 ſingula

proſequamur; quando omnium impreſſa animis, expreſſa ſermonibus, ce

litterisviuant, viuentgi in aeternum. Ab hoſ poſtremò,recentiq; quod in

oculis, acmanibus eſt, beneficio diſcant, ſi velint, externi catera; gàm

vno, eodernque dietua memoria ſacro, omni humana ſpedeluſi, a com

muni, funeſtaqi famisinopinata clade in vitam velati reſpiraumus,"
ne ingiti beneficio,S tua, Magna Mater,preſenti ope, itavt, quòdadhuci

viuimus,& ſpiramus, idtui munus ſit: qua detua liberalitatis penu, dum,

Virtus deficit, vićtum ha tenus ſubminiſtraſti. Teſtis eſto admirandus

quaq: patet Orbis Terrarum Vniuerſus, qui fideliter vidiſti, Sanctè inui

diſti, piè depredicaſti; Sed hac vnde ſint, quisignoratº Scilicet ab irla

non minisfelici, quàm praepotenti Benedictione, Protectionequecºgno- º

ſcimusMeſſanenſes, fatemurq: omnes, quòd tu adhuc inter mortales de
geps, Meſſanam, maiorefq noſtrossi peculiari quodam, beni

| gnoq: aſpectu" extenſa in omnem felicitatem destera Brnº

dixiſti, Protectioniſo; tua praſentiſſima, atqi perpetua auxiliumpiòmi

ſiſtí,8 Chirógrapho confirmaſti planè Diuino.Quid eniam aliudilla omni;

ſuaotate ſuuiora ſtillanº verbarua caſtamente concepta, tua Matris Dei

manu Conſcripta. Pos, & ipſam Cinitatem benedicimi, cuius perpetuam
Proteifricena Nas"volumus. lta eſt; cumulatiſſituè pra:ſt"stuale

i nedictionisgratia ſemper foruimus; tua Protectionis auxilio ſemperi

-i" , ora ſi" : ſi fion, ".",

officiis proſequimur,omminò ingrati. Liceatitaq; Nobis,SS.Virgo Patro

nasconmunem quemdiminnata ergate pietafis ſenſumi &"
totius populi Meſanenſis, quem tot, tantiſque cumulaſti beneficiis , ti

ditaſti Priuilegijs, & nobilitaſti Patrociniis, gratiarumia ſtianem ex ig

timo cordisaffectu depromgre. Te enim creditricem agnoſcimus, debi

toresNoseſſe fatemur. Soluimusnonnihil, ſcd multùm abeft; veex aſſe

ſoluamus. Contractus ſemper auétior faétus eſt,8 beneficia beneficiis ſu

peraddita in infinitum excreſcunt, vtſoluendo omninò non ſimus: at ſal

term,ne moriamuringrati,tuis pedibus obuoluti,haec,licet minima,magn

tamenyolſitatis obſequia in poſteriirata, firmagiNobis, & poſtati ſe
cupimus, voucmus,8 praſenti actu ſuademus, vtantiqua"
Epiſtola,qua quotannistertio Nonas Iuni, perpetuò à maioribus nagna!

pietatis ſtudio, 8 piacularibus Indulgétijsab Romano P6tifice impetratis

coli ſolita eſt, auctiori culturdeinceps ſi celebranda. Et triduo per totami

Vrbemi ſuffiina incendiintur, diei Feſti pranuncia, acwbiq, acra ſacra puli

– - – - i
-

---
- -

–
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ſentur, communis laetitiaeſigna: Veſperae ſolemniritu, & cantu ipſo perui

gilio celebrentur;à quibus à maiori Templo fiat publica ſupplicatio om

nium Ordinum, praferenti manufaces, datis publico ſumptu cereis Re

ligioſis viris, deducaturin ſacro ferculo Beata Virginis Capillus cryſtal

lo incluſus, ſub quo exemplarEpiſtola ab imo vaſe dependeat. Cano

nici mitris redimiti ſacro oneri terga ſupponant. Propugnacula Vrbis

omnia, elatis vexillis, ſuasbombardas, accuneos, quot quot habent, cy

plodent: Naues item, 8 quatriremes, quaein portu ſtabunt, cunctae flam

mulis ſuis, etiam tormentisigneis, ſalutabunt. Ciues per compita rogos

incendent,8 ignibus ex arte ludenti quos ludos dabit quoque Vrbs ipſa ,

ſuo ſumptu. MaiorisTempli ornatus ſitomninò diues argento, luminibus,

periſtromate, duétisetiam inaltum molibus. Etpraecipuè eo die Populo

ſuadebitur, vtanimisomnilabe purgatisad Chriſti menſam accedant. Se

natores adid accedent Togati,8 Populo Ipſi, & Publici Magiſtratus exé

plopraeant. Eiusreicura ad pietatem augendam penès certos Religio

ſos erit. Et Deilargitas in exhibendo Pane Caleſti, dato inegenos pane,

recompenſabitur:in memoriam ſublata hocanno famis Virginis Beatiſſi

Anni del Mondo Della Città di Meſſina. Anni di Criſto
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maebeneficio. Poſt peracta Sacra concionabitur aliquis Orator; Oratio

porrò ipſa typis mandabitur, vt in poſteros tranſmittatur. Denique totis|

- proximiso to diebusab ipſodie Feſto,expoſita VenerabiliEuchariſtia,Sa

crae Preces indicenda ſunt; ad quas ſingulis ſuis horis Religioſorum Or

dinesaccedent;& ſub noctem diebus ſingulis Laudeslaudatiſſima Virgi

- niscanenturiaſſiſtente Senatu.OctauodieSacrumfiet,8 Veſperae ſolemni

cantu,8 ritu.Curabitur, ad qua ſit opus, Antiſtitis Edictum ad valuasaffi

gendum: & publica Praeconis voceSenatus Conſultumad Populum refe

mentum feruare teneantur: Nifaciant, huius Voti, 8 publica data fidei

rei fiant. Ita omnium nomine,Deoteſte, acDei Matre, promittimus, vo

uemus, iuramus, actoto mentis affeStu hortamur Poſteros, vt maioribus

ſemper obſequijs, nouiſque modis Sacrae Epiſtola memoriam augeant, &

venerentur. Nos D. Franciſcus Reytanus, D.Nicolaus Maria Papardus,

D. Placidus Marullo, Thomas Zuccarratus,Didacus Alifia,Ioannes Tuc

cari. Ita & Vrbem, &Nos perpetuò Deus adiuuet, & Deipara patroci

nium ſeruet incolumes. - - - - - - - -

Dicemmo dianzi non douerſi quì far dimora mira in
virtù della

in raccontare le marauiglioſe dimoſtranze, coni

le quali Maria ha tante volte fauorito la ſua di-".

uota città di Meſſina; non ſolaméte perchè biſo

gnerebbe entrare invn pelagod'ammirande nar

razioni maperchè sì diletteuole,epia fatica è ſta

ta quaſi del tutto poſta in opera nell'ampio vo:
i

–

Q lume i
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Narraſi dal

P. Incofero,

e dal P. Sa

peri.
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lume dell'Iconologia dal P.Samperi, anzi prima

di lui dal P.IncoferoneglivItimi Capitoli dell'-

Opera ſua. Doue proua egli pure la verità della

Sagra Piſtola da molti ſegni, ed eſempli della ,

pronta, ed"della Vergine ver

ſo Meſſina, ora vi dola i

ra, or liberandola dalla terribilità della peſte, ed

ora dalla fierezza della fame, e d'altri finiſtri au

ibilmente aiutandola inguer

uenimenti,che nella vicendeuolezza delle coſe

mondane ſogliono interuenire. Dourei dunque

terminare di ciò il ragionamento,ma perchè l'at

teſtazioneche fece intorno alla SagraLetteravn

demonio, è degna di conſiderarſi,ho ſtimatocon

ueneuole di regiſtrarla in queſte Notizie,macon

le parole medeſime dell'Autore dell'allegata ,

Cenſura, in queſta guiſa. .

Atteſtazio

ne d'vn de

monio,

Era in Meſſina nell'anno 1631, nel Moniſtero di S. Barbara vna gioua

ne Monaca di anni 17, in circa, per nome Tereſa, di candidi coſtumi, e

della Religione inuaſata dal demonio, il quale dicea auer nome Merari,

la ſua legione. Dell'inuaſamento chiariſſimi erano i ſegni, poichè la gio

uane ignorante d'altro idioma, che del materno, intendeua beniſſimo

cheſco. E di più riferiua molte coſe fatte in ſegreto, ed in luogo rimoto,

che ſapere non poteua, ſe non per opera del demonio. Non ſi può cre

dere con quali, e quanti modifoſſe dal demonio veſſata la pouera Zitella:

ſe le gonfiaua oltremodo il collo, che pareua ſi crepaſſe,o ſuffocaſſe. Nel

lo ſtomaco in particolare, e nella teſta era tormentata di dolori acutiſſi

mi: ſpaſimana, come ſi bruciaſſe tutta di fuoco: ſentiua, che i demonijan

dauano, e ritornatiano a turme, come le formiche, per tutta la perſona:

e benchè per l'auanti foſſe ſtata debole di forze, e di poco vitto, tanto poi

prendea di cibo in vn paſto, quanto non nei" ſette come lei: e

tanto per quà, e la ſi dibatteua, che molte inſieme contenere non la pote

fatto così pietoſo moſſo a compaſſione vn ſuo Zio (era queſti Sacerdote

della Côpagnia di Giesù)huomo di virtù non ordinaria, per nome P. Pla

di virtù ſingolare. Queſta, permettendo così Iddio, ſi trouò su l'ingreſſo

ed eſſer Prencipe dell'Occidente, vantandoſi di riſedere in eſſa con tutta

quello, che ſi diceua in Latino, e talora s'vdiua parlare Spagnuolo,e Tur-l

º

uano. Più d'una volta ſi venne a Sagri Eſorciſmi, ma ſenza frutto. Al
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cido Giunta, ed infaticabile nell'aiuto dell'anime, come a tutti è noto. Or

queſti con licenza del Superiori, auendoſii" apparecchiato con mol

ta orazione, digiuni, ed altre armi ſpirituali, aſſaltò il demonio, il quale,

aſtretto da ſcongiuri della Chieſa, al fine riſpoſe, che indi ſi ſarebbe par

tito con tutti i ſuoi. Richieſto del quando, differiua il fatto per la vicina

Feſta del Santiſſimo Corpo di Chriſto. Ma perchè s'approſſimaua il dì 3.

di Giugno, il quale in Meſſina è Sagro, eSolenne per la memoria della .

Lettera Verginale; in tal giorno comanda il Sacerdote, che ſi deter

mini l'wſcita, e queſto ad onore della Santa Madre, e per conferma ,

ed in teſtimonio della certezza della ſua Lettera Verginale; acciò di

preſente agitandoſi queſta cauſa preſſo la Sagra Congregazione de'

Riti, non ſenza contraddizione d'alcuno, ad eſſa ſi poſſa riferire vn tanto

miracolo fatto in confermazione della Verità e ſoggiunſe (come piamé

te ſi dee credere moſſo da Diuino inſtinto) che ſetal Lettera non erave

ra, non vſciſſe altrimente. Ne il demonio ricusò la partita. Si dà ordine

intanto alle Monache, che e con voti, e con orazionis'apparecchino tut

te alla Sagra Comunione. - - - .

Venne il giorno Feſtiuo per tutta la Città. Il Sacerdote dopo tregior

nidi digiuno, ed altri pijeſercizi, auanti d'ogn'altra coſa, ſe ne va a cele

brare la Santa Meſſa su l'Altare del Duomo auanti l'Immagine della Ma

donna, che della Lettera s'appella, raccomanda alla Vergine la ſua cauſa,

e ditutta la Città. Indi tutto intento a recitare Diuine lodi, ſenza ſaluta

realcuno per iſtrada, ſi conferiſce alla Chieſa di S. Barbara, doue vi con

corre di molta gente. ſi fa chiamarel'energumena. ſe le mette ſopra il ca-.

o l'Eſemplare della Sagra Lettera, tutta ſi torce, e lo ributta da ſe, come

e non lo poſſa ſofferire. Inſiſte il Sacerdote, perchè l'adori, come pegno

della Gran Madre d'Iddio: Vbbidiſce il demonio,ma tutto tremante.gli

comanda di nuouo, che pubblicamente dica, ſe veramente quella Lettera

fu ſcritta di mano della Vergine. Riſponde, vdendolo tutti i circoſtanti,

quattro volte in voce alta, ſi, ſi, ſi, ſi. Suole taluolta Iddio fare, che dall'

iſteſſo padre della bugia ſi confermi la Verità: il che più volte ſappiamo

eſſere ſtato fatto da perſone ſante. Allora il Sacerdote: dunque eſſendo

così la Verità, come noi tutti,e crediamo, e confeſſiamo, per maggior co

fermazione di eſſa, da parte d'Iddioti comando,che in queſto ſteſſo gior

note ne vogli partire da queſta ſua ſerua, ſenza che più vi ritorni. ma ciò

con tal condizione, come ho detto, ſe queſta Lettera è della Vergine .

Diſpiacque a molti, che quiui erano preſenti, tal condizione, come ſe pa

ruta loro foſſe molto audace. Ma, come lo ſteſſo Sacerdote poi narrando

con giuramento il fatto riferì, a far ciò ſi ſentiua rapito da inſolito im

peto, di ſorte che appolui non vi eradubbio alcuno.ed afferma auere det

to tal propoſizione non ſolo due, ma più volte, tanto lo rendeua certo

il Diuino Spirito, e la Vergine, che per ſua bocca parlauano.

Fatto queſto, mentr'egli va recitando le parole della Sagra Lettera,ad

ogn'vna di quelle il demonio mandaua grandiſſimi ſtridi. Ne ſi fermò,

finchè, come quello promieſſo auea, di nuouo promiſe di partirſi. Se gli

ingiugne, che al dipartire debba dare qualche ſegno. Riſponde,che aue

Q 2 rebbe
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rebbe laſciata morta la giouane, almeno per iſpazio d'alcune ore; ciò gli

fu negato dal Sacerdote, e ſolo gli permette, che mentre quelle Religio

ſe cantano cinque volte la Salutazione Angelica, la laſci tramortita. e di

i più gli fu diſegnato, che ſmorzaſſe vna delle lampane, che acceſe ſtauanol

l in eminente luogo, e nel mezzo della Chieſa, ſenza ſmorzare l'altre. Si

porta il Santiſſimo Sagramento, alla cui preſenza ſi coſtrigne di nuouo il

i demonio a giurare di eſeguire quato promeſſo auea, il promette. Fu det

to, e fatto. poichè dandoſi principio a cantare la Salutazione Angelica,

caddetramortita in terra, e fuor di ſenſi la dòzella. E dato fine alla deter

minata preghiera, ritorna in ſe, e ſi vede eſtinta la diſegnata lampana, re

ſtando l'altre acceſe, come prima. Queſta riconoſce riuerente il beneficio

dalla Sagra lettera, dandone le douute grazie alla Vergine, che la ſcriſſe.

i E perchè la certezza delmiracolo più euidentemente coſtaſſe, quando

i pei perfetta ſunt opera, di ſubito, ſenza reſtarui altro veſtigio di morbo, o

di dolore, viddeſi l'innocete Verginella reſtituita alla ſanità di prima; ed

: oggi viue ſana, ed è ſpecchio d'eſempio in quel Moniſtero. In ſegno di

allegrezza ſi toccano le campane. e diuulgato in brieue il fatto, la Città

tutta ſi riempì d'inſolito giubilo, congratulandoſi glivni con gli altri persi

i gran miracolo. onde la Feſta ſi reſe più celebre a gloria della Gran Ma

i

-

dre d'Iddio, ed in confermazione della ſua Santa Lettera.

i . Tutte queſte coſe furono autenticamente dal Reuer. Vicario dell'Arci

ueſcouo di Meſſina, e con le ſolennità neceſſarie regiſtrate, ed alla Sagra

Congregazione traſmeſſe, - - - - 1 - - - -

Alla precedente atteſtazione di vn maligno

ſpirito ci è paruto poterſi accoppiare, per mag

gior certezza del Sagro Scritto, vna certa riue

lazione fatta(ſecondo che piamente a queſti diſi

narra, e ſi ſcriue per la Sicilia) advn'anima di Pa

radiſo. Ma anche qui vogliamo da principio a fi

nevalerci del piano raccontamento del precitato

Autore della Cenſura con le ſeguenti parole.

A queſto sì euidette miracolo non deuo laſciar d'aggiugnere quello,

che ſcriue d'vna celebre riuelazione in conferma della ſteſſa Verità il

R.P. Geronimo Meſſana, Palermitano, della Compagnia di Giesù, alla li

cui notizia venne, mentr'egli era Rettore del Collegio di Biuona, e Con

feſſore di vna gran ſerua di Dio, per nome Suor Maria Roccaforte, di det

ta Città, fauorita dalla Vergine con molte illuſtri apparizioni, e lo ſteſſo

l'ha depoſto con pubblico giuramento nel proceſſo autentico fatto di ore

dine di Monſignor D.Franceſco Traina, ancor eſſo Palermitano,e Veſco

uo di Girgente, nella cui Dioceſi ella viſſe. E queſta teſtimonianza la l

riferirò, com'egli di ſuo pugno la reſcriſſe per via di Diario, e conforme
–

-

º

º;

l
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ſta regiſtrata in detto proceſſo, e con le medeſime parole, con le quali

quella l'andaua riferendo a lui, premettedo la ſolita proteſta di oſſeruare,

quanto in ſimili narrazioni preſcriue la Santità di Vrbano VIII. per ſua

Bolla. Dice dunque così.

A 3. di Giugno 1647. ritornando dalla Chieſa in caſa, trouai ſopra il

mio Altare dell'Oratorio certo ſcritto, nel quale ſi nominaua la città di

Meſſina, alla quale parlaua la Vergine, come ſe eſſa le aueſſe ſcritto. Io

Maria Vergine, S&c. e non mi ricordaua quello ſcritto eſſermi ſtato dato

da qualche perſona, lo diſſi al mio Confeſſore, ed eſſo volſe vedere lo

ſcritto da me trouato. glielo portai, e vedendolo mi diſſe, ch'era la copia

della Lettera della B.Vergine ſcritta alla città di Meſſina, quale molti la

negano : e mi ordinò, che degnandoſi la Vergine conſolarmi con la ſua

i preſenza, le dimandaſſi, che coſa voleſſe ella ſignificare con auermi fatto!

trouare queſto ſcritto, e che coſa voleua ſi faceſſe. Venendomi dunque

l'occaſione di conſolarmi la notte ſeguente alla vigilia della Pentecoſte,

feci l'wbbidienza del Confeſſore, e le diſſi. Signora,con auermi fatto tro

uare quello ſcritto ſopra il mio Altare, che coſa voleſte ſignificare? e che |

volete, che ſi faccia ? e la Vergine mi riſpoſe. º -

Sappi, figliuola, che in quel giorno nella città di Meſſina ſi faceua la Fe

ſta della mia Lettera c& gran diuozione,la copia della quale tu aueui con

ſeruata nel tuo caſſettino, datati molto tempo fa, e tu iuila riponeſti ſen

za leggerla, ne ſapere, che coſa ſi foſſe. Orio non volſi, che tu foſſi priua

di queſta grazia da me fatta, e che godeſſi della mia gloria, e foſſi diuota

di queſta Feſta.edio comandai al tuo Angelo Cuſtode, che la pigliaſſe il

dal tuo caſſettino, e la metteſſe ſopra il tuo Altare, conforme fece, acciò

tuaueſſi cognizione di queſta Lettera mia, e faceſſi Feſta eon li Meſſineſi

di queſta grazia loro fatta da me. Replicai io allora, e le diſſi. Signora,

alcuni dicono, che queſta Lettera non ſia ſtata da Voimandata, ne ſcrit

ta; perchè l'originale di eſſa non ſi troua. Ed eſſa mi riſpoſe; è vero, che

non ſi troua l'originale, perchè i primi furono traſcurati in conſeruarla,

e ce la rubarono, ma io ce la ſcriſſi, e la mandai, perciò io voglio, che,

tu ancora facci Feſta di queſta grazia alli Meſſineſi fatta.

Nel 1.di Luglio 1647, invn'altra viſione, per ordine del mio Confeſſo

re, dimãdai dalla Vergine, ſe l'originale della ſuddetta Lettera ſi trouaſſe

in qualche parte del Mondo. E la Vergine mi riſpoſe, che non ſi troua,

perchè fu per opera di alcuni peruerſi, e maligni rubata, ebruciata, eſ

ſendo ſtati traſcurati in conſeruarla quelli, li quali aueano la cura di con

ſeruare l'originale della Lettera da me loro mandata. Appreſſo ſoggiun

ſi,in che lingua, Signora, fu ſcritta detta Lettera da Voi alla città di Meſſi

na mandata ? e mi riſpoſe, in lingua Ebrea,conforme in queltempo ſi par

laua in Gieruſalemme, - º i

A' 5. di Luglio 1647 in vn'altra viſione, per ordine del mio C6feſſore,

ſupplicai la Vergine, ch'eſſo diſideraua ſapere l'iſtoria della Lettera ſcrit

ta da Voi alla città di Meſſina, perchè ſopra di queſto fatto vi ſono varie

opinioni, e molte contraddizioni. al che laVergine riſpoſe: deui ſapere,
figliuola, che in tempo, che Paolo Apoſtolo venne a predicare in Meſſi

na Giesù

12;
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na Giesù Criſto mio Figliuolo Crocifiſſo, ſi venne in quel Miſterio, che io

non ſolo fui Vergine innanzi il parto, ma nel parto, e dopo il parto. Ed

alli Meſſineſi parue tanto marauiglioſo queſto Miſterio, che li Capi della

Città ſi riſolſero mandare alcuni per conoſcermi, e riuerirmi: e mandaro

no quattro, ed io li riceuei con gran ſegni di carezze, ed amoreuolezze,

e ſtettero in Gieruſalemme per iſpazio divn'anno, godendo di mc,e delle

memorie del mio Figliuolo, ed io ſteſſa andaua moſtrando loro li Santi

Luoghi. Dopo di queltempo io ſcriſſi la Lettera in riſpoſta alla città di

Meſſina, e la mandai con quelli quattro Ambaſciadori, li quali ritornati

in Meſſina furono riceuuti con gran Feſta, ed allegrezza. e riceuettero la

mia Lettera con grande affetto, e diuozione, reſtando di me infiammati,

ed affezionati per le coſe, che raccontano di me. la Lettera la teneuano

con tanta venerazione, e diuozione, che in progreſſo di tempo, correndo

grane mortalità per la città di Meſſina, ricorſero con grand'affetto, e di

uozione, e fede alla mia Lettera, e ne riceuettero di ſubito la diſiderata ,

l'AZ13 - , -

8 Con queſto patente miracolo, ed vtile vniuerſale, crebbe maggior

mentela diuozione verſo la mia Lettera per tutta la Città, e ne nacque,

vn contraſto tra Cittadini, chi doueſſe tenere, e conſeruare detta Lette

ra, quale ſtaua in potere d'un principale Vficiale della Città, chiamato

Maſſimiliano, il quale per la diuozione, che aueua a detta Lettera, la fe

ce copiare, e traſcriuere, e cominciò ad andare attorno per la Città la co

pia di eſſa. In tanto creſceua il contraſto, di chi doueſſe tenere l'origina

le, e la perſona, che non potè auere l'intento, ſpinta da ſdegno, rabbia ,

ira, ed inuidia, e dal diauolo agitato, e ſtimolato, ſeppe tanto fare con in

ganno, e aſtuzia, che l'ebbe in ſuo potere, ed empiamente la bruciò. E

queſta fu la cauſa, per la quale la città di Meſſina perdette queſto gran

Teſoro. º

A 3. d'Ottobre dell'iſteſſo anno, in vn'altra viſione ſupplicai, d'ordine

del mio Confeſſore, l'Angelo mio Cuſtode, che ſi degnaſſe dirci li nomi

delli quattro Ambaſciadori mandati dalla città di Meſſina alla Vergine,

in Gieruſalemme, e che portarono lariſpoſta della Beatiſſima Vergine,

alla ſteſſa Città. Ed eſſo mi riſpoſe, dicendo, che ſi chiamauano, Geroni

mo, Marcello, Centurione, e Brizio,

A 7. di Settembre ſeguente, per ordine del mio Confeſſore dimandai

alla B.Vergine li cognomi delli ſuddetti quattro Ambaſciadori, e laVer

gine benignamente me li diſſe, dicendo, Origgiano, il primo, Benefacite,

il ſecondo, Mulè, il terzo; Ottauia, il quarto. Dal che ſi caua (ſoggiu

gne il Confeſſore indetta depoſizione) che li ſuddetti quattro Ambaſcia

dori ſi chiamauano, Geronimo Origgiano, Marcello Benefacite, Centu

rione Mulè, e Brizio Ottauia.

In queſta narrazione,che fa la ſuddetta ſerua d'Iddio Suor Maria Roc

caforte al ſuo Confeſſore il P. Geronimo Meſſana, d'ordine di cui eſſa fe

ce tali inſtanze alla B.Vergine, e ſuo Angelo Cuſtode circa la Lettera ,

Verginale, ſi deuono notare alcune coſe, che la rendono aſſai veridica.

La prima è, che detta Suor Maria è ſtata ſempre tenuta da diuerſi ſuoi

- - - - - Con

;
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Confeſſori perſona di grande vniltà, e ritiramento, e penitenza: di gran

devnione con Dio:di tanto eſattavbbidieza,che non faceua coſa,benchè

minima, ſenza ordine, e ſaputa del Padre ſpirituale: di gran ſofferenza ,

non ſolamente nelle contraddizioni auute di varij, ma per li cottidiani

maltrattamenti del demoni, cheviſibilmente le appariuano, e tormenta

uano in varie guiſe, e queſto per iſpazio di circa trent'anni, com'eſſa con

feſsò. fu in oltre da frequenti viſite di Criſto Noſtro Signore, della Bea

tiſſima Vergine, del ſuoAngelo Cuſtode, e di altri Santi fatta degna: co

me ſi può vedere dal riſtretto della ſua vita, che va attorno. Li miracoli

poi, che dopomorte ſi ſono auerati nel proceſſi, arriuano al numerodi .

trecento, e di continuo ſe nevanno operando degli altri, dal che moſſo e

l'illuſtriſs. Monfig. Veſcouo di Girgente, e per maggiormente eccitare la

géte alla diuozione di eſſa, motu proprio, ha fatto riporre al ſepolcro la ſua

Immagine, e conceſſo, che nel giorno del ſuo tranſito ſi poteſſe cantare,

vna Meſſa della Santiſſima Trinità in rendimento di grazie. Tanto è aſ

ſentata preſſo tutti quei popoli circonuicini la sitità di detta Suor Maria.

Secondo, che" di queſta ſerua d'fddio, che ha poſto in car

ta le coſe riferite circa la Sagra Lettera, è vn venerabile Religioſo della .

Compagnia di Giesù, e come diſſi, Rettore allora nel Collegio della città

di Biuona, doue abitaua la detta Suor Maria, il quale quanto aſſeriſce, lo

confermò con giuramento pubblico in" Veſcouo di Girgente,

ed vltimamente in preſenza dell'Illuſtriſſimo Senato di Meſſina, e di mol

sta gente. di ſorte che, ſi come non ſi può dubitare della ſantità della pe

nitente, molto meno della ſincerità del Confeſſore in detta relazione ,

giurata, e con tante circoſtanze, e particolarità confermata, che più toſto

ſi moſtrò rigido eſaminatore, che di ſouerchio credulo.

A tutto queſto s'aggiugne per vltimo, come eſſendo il detto Religioſo,

l Palermitano, non Meſſineſe, e la ſuddetta ſerua d'Iddio d'altra Dioceſi,

che di Meſſina, e perſona peraltro ſemplice, tutte le dimande, che faceua

fare il Confeſſore alla B. Vergine, tutte naſceuano, acciò ſi ſapeſſe ſince

ramente la Verità. E perchè la Santiſſima Vergine vedeua tal ſincerità

nell'wno, e nell'altra, ſi compiacque dare ad ambedue benignaméte ogni

compita ſoddisfazione, auuerandoſi quello del Salmo: Et deſiderium eari

attuliteis: non ſuntfraudati è deſiderio ſuo.

Vale oltre a ciò d'argomento a corroborare le aziºni

la verità della Sagra Lettera il vederſi ogn'ora , i",

vie più dilatata la diuozione, che ſe le porta, ti-".

to in Sicilia, quanto in altre Prouincie, eziandio

da noi rimotiſſime. E per dar contezza di ciò da'

luoghi più vicini, foa ſapere, che tal'è ſtata in

ogni tempo la riuerenza, e diuozione dei popoli
-

-

- - -

eſiſtenti

7
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per tutta lalre, e Caſali della ſuaampia Dioceſi per primarial
Dioceſi di

Meſsina,
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eſiſtenti nel Territorio di Meſſina verſo la Sagra

Pagina, che à ragione eccitò gli anni addietro l'a-

nimo dell'Illuſtriſſimo, e ReuerendiſſimoSignor

DonSimeone Carafa, oggidì meritiſſimo Arci

ueſcouo di eſſa Città, a dar fuori il ſeguete Edit

to, affinchè seleggeſſero tutte l'altre Città,Ter

-

- - - - - - - i

della Lettera.

DEI, ET S. SEDIS APOSTOLICAE

Gratia ArchiepiſcopusMeſſanenſis.
i -

omnibus, d ſingulis Archipresbyteris, Vicarijs, Parachis, Cappellanis, curam

animarum exercentibus, ci vniuerſi Chriſti fidelibus tam Clericis, i

quàm laicis noſtra Meſanenſis Dieceſs, ſalutem

- -
in Domino ſempiternam. --

-

-

--

lCumaliàs à Sacra Rituum Congregatione de Ordine felic record. Vrbani

Papae VIII. die 23. Martij 163o. decreta emanarint ſuper electio- ,

ne Sanctorum in Patronostenorisſequentis. - -

- - - - -- - - - - - - - - –

Ac RA Rituum Congregatio, annuente Sandiſſimo D. N, in electione Pa

S tronorum mandauit infraſcripta impoſterum ſeruari debere, declarans,

quod aliter facta electio nulla ſit ipſo iure. - -

Primò, quod eligi poſint in Patronos y ſolim, qui ab Eccleſia Vniuerſali

titulo Sandforum coluntar, non autem Beatifcati dumtaxat.

Secundo, quod de Patrono Ciuitatis electio fieri debeat per ſecreta ſuffragia

à Populo, mediante Conſilio Generali illius Ciuitatis, vel Loci; non autem ab

Loci. -

Idem que ſeruari debeat in Patrono Regni, qui pariter eligi debeat perſe

creta ſuffragia è Popalo ſingularum Ciuitatum Prouincie. :

Et quod repreſentantibus Regnum, Ciuitatem, Prouinciam nulla competat

facultas eligendi Patronos, niſi ad hoc habeantſpeciale mandatum, ci vlte

-

Et Tertio, quod cauſe electionis nouorum Patronorum debeant in Sacra

Padrona, e Protettrice la Vergine Sagratiſſima

-
-

-

- - - - -

-
-

- - - - -
-

- -

-
-

- - -

- - - -- - - - - - - - - -
- - - -- -

-

- - - - - -

- - - - - - - - - -

- L.: - - -

-

-
- - - .

-

officialibus ſolum, º quòdaccedere debeat conſenſus Epiſcopi, c cleri illius,

rius interueniat conſenſus Epiſcopi, 6 Cleri dictarum Ciuitatam. ; i

Congre
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congregatione deduci,& ab eaexammari, ac demùm caufâ cognita ab eadem

comgregattome approbari, & comfirmari. - •.

Et me pramifforum igmoramtua vllo vmquam tempore poffit allegari, eadem

sacra Rituum congregatio fupradiäum, Decretum imprumi , & publicari
amamdauit . . ,. * *• , , • • . • •

gratijs, ac beneficijs attendentes, quibus per tot annos, atque adeo

faecula peramanteripfa Angelorum,Hominumque Regina Vrbem hanc

fuam,& Ciues profecuta eft: exanimo,& enixè eamdemSan&iffimam

Virginé Mariamfub fpecialititulo,acnomine (DE L LA L ET T E R A)

in Primariam, ac Principalem PatronamhuiusNobilis,& Exemplaris Vr.

bis, noftræq; Dioecefis cupimus eligendam. Siquidem Dulciffimae Epi

ftolæ ab eadem B.V. ad Meffanenfesconuerfos ad Fidem ab Apoftólo

Paulo memoriam, ac Feftum diem 3. Iunij, confenfuvnanimi, pari pie

tate, ac magnifico fumptu in hac Vrbc religiofiffituè colimus. Etenim.

notiffima fáma eft æque grauiffimorum, ac dóétiffimorum Scriptorum.

auctoritate comprobata,& Huius Sanétae Noftræ Protometropolitanæ

Ecclefiæ à Patribus ad Nepotes firma Traditio: Meflanenfes nón folùm

Viam Veritatis agnouiffe prædicante Apoftolo Paulo, qui fuo multiplici

inhancVrbem aduentu MaioresnoftrosChriftiFidem édocuit, in Fide,

** primùm, deindc Barchyrium confecrauit, præfecitque Epifcopos, quo

-' rum Nos dignitatem, locum, & munus, meritis licet impares, fuftinemus.

Verùm etiam Ipfa, eademq; SanótiffimaVirgoMeffanenfesLegatos,dum

* adhuc in terris'ageret , Hierofolymis benigniffimo immenfae'Charitatis

• affe&u fuis fanétis pedibus humillimè obuolutos excepit, Catholicam.

Maiorum Patrum noftrorum probauit Fidem, Sanétiffimam Epiftolam

fuum Patrocinium fpondere perpetuò dignáta eft,&hanc Nobilem, &

Exemplarem Vrbem patrocinatür in dies. His ergo , alijfque de caufis

;;risVrbis, & noftræ Meffanenfis Dioecefispopuloshortamur,& quantùm

in Dominopoííümus, obfecramus,vt mediante ConcilioGenerali (& non

-* ab Officialibus folùm) per fecreta fuffragia Beatiffimam, ac Sanéìiffimam

Virginem Mariam fub titulo,& nomine (D £ LL4 LETT £ R a) in

``Primariam, ac Principalem Patronam HuiusVrbis,&cuiüfcumq;Ciuita

* tis, Oppidi, Terræ, ac LociNoftræ Diœcefis Meffanenfis eligant, & ele

&tam pofthac in Patronam Principalem,& Primariam habeant, ac reli

l-' afíenfum, iuxta S. R. C. Decréta præftamus,&Cleri nofiriconfenfum ac

cedere, &interuenire concedimus. • ; . . . . . … . . . . . . . _, , , , ..

Huius autem Eie&ionis caufas,& ipfam Elc&ionem, Cleriq; confen

. OSverò, Beatiffimae, ac Sanétiffimae Genitricis DeiMariae fpecialibus!

; confirmauit,& Huic Sanctæ Protometropolitanæ Ecclefiæ Bacchylumj • •

iuftè, ac pièanimum fioftrum mouentibus, Huius Nobilis,'& Exempla

iofiffimè colant; vt Cœlefti VirginisSan&iffimæ Patrocinio glorientur.]
r.ά fimul, ac Cœleftia beneficia confequantur. Ad hanc auté| * *

: eleétiónem ritè, ac Canonicè peragendam, Archiepifcopalem, noftrum-| *

**fum prohac Ele&ione in Primariam,& Principalem Patronam Huius Vr
- - - -

R. bis,*.*;

omni Benedi&ione refertam manu fua exaratamdedit, clientelâ noftræ} ,
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Città di Si

silia,
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bis, 3 ausibet Ciutati, Oppidi, Terra, ae Loci Noſtra Meranenſis

ſeu ſcripturas confici, ſigillo Vniuerſitatis muniri, & Archiprasbyteri, 3.

4o94. 42 ,

Dioeceſis in authenticam formam reduci, deque his publicainſtrumenta,

VicarijNoſtri ſubſcriptionibus firmari,acmuniri ſtatim curent: vt Archi

praesbyteri, &curam animarù exercentesad nosferant, qui ad Dioeceſa

nam proximamSynodum intereſſe debebunt. Sin autem rationabili il
ſa perſonaliter intereſſe non poterunt, legitimum Procuratorem conſti

tuendo, mittant cum legitimis, & authenticis, & fide dignis excuſationi

bus, vnà cum inſtrumentis, ſeu publicis ſcripturis ſupra dictis de Electio

ne SS. Virginis in Patronam, vt ad Sacram Rituum Congregationem a

Nobis quantociùstranſmittantur, vtab eadem cauſa Electionis praedictae

examinentur,&Sanctiſſimi Domini auctoritate Electio confirmetur. Da

tum in Nobili, 8 Exemplari Vrbe Meſſana,exnoſtro Archiepiſcopali Pa

latio, Die 14. Iulij, 1663.

Simeon ArchiepiſcopusMeſſanenſis.

carolus Paſqualinus sec.

Sappiamo oltre a ciò, che nel"diSici

lia, anche nel luoghi più diſtanti da Meſſina, ſi

celebri ogn'annoa tre di Giugno la Feſta in me

moria del Sagro. Scritto. In Palermo, doueidi

uoti Meſſineſi non aueanoa tal funzione luogo

aſſegnato, pocoè che il Reuer.P. Angelico Rain

polla, Sacerdote della Religione delBeato Giol

uanni d'Iddio (più volte Generale, e Priore per

etuo del Venerabile Conuento, e Spedale di
:

Pietro in Vincula) a ſue ſpeſe, e per ſua dio

Pietro vna belliſſima Cappella, e ricco Altare |

ſottotitolo di S. Maria della Lettera.

Quiui" Meſſineſi hanno comincia

ma Protettrice, continueranno per l'auuenire ,

maſsimamente, che il Senato di Meſſina ha con

zione ha egli eretto nella predetta Chieſadi San -

to a celebrare la Feſta, e col fauore della Santiſſi-l

molta

t l
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molta piaceuolezza eſortato a far ciò i ſuoi Cit

tadini dimorati in quella Città, in virtù del ſot

roſcritto Atto, che per multiplicarſene le copie,

ſi diede in quel medeſimo tèpo alle ſtampe, così.

DieNonoDecembris, 1. Ind. 1662.

VM Nobilis Haec, & Exemplaris VrbsMeſſanae, vnà cum Ciuibus ſuis

A omnibus, tam naturalibus, quàmaſcititijs, ac domicilium habentibus

perennes profiteatur obligationes Immaculata, ſemperq; Virgini Dei

Genitrici Maria ob innumerabeneficia, gratias, & fauores, quae à pri

mis vſque Chriſtiana Religionis ſaculis, continuatis ſempertemporibus,

conſecuta fuit, in praeſenti conſequitur, at in futurum conſecuturam con

fidit; quandoquidem in omnibus neceſſitatibus, S: periculis, hoſtium .

nempe aggreſſionibus, peſtilentia, alijſquemorborumgeneribus, anno

naeque caritate praſentaneum Beatiſs. Patrona praeſidium experta eſt: &

maximè fatetur hoc, ſtante perpetua Protectione, quam ipſamet Beni

gniſſima Virgo per ſuam ipſius Sacroſanctam Epiſtolam Meſſanenſibus

omnibus pollicita eſt: Propterea cupientes Mamertini prototinnumera

bilibusbeneficiis SS.eidem Virgini, ſi non vi conueniens eſſet, ſaltem

proutimbecilles ſuppetunt vires,animorum affectibus reſpondere,coepe

runt poſt ſuſcepta Chriſtiana Fidei exordium tertio quoq; Iunijdie Feſtii

; in ipſius Deipara honorem, 8 in ipſiusSacrae Epiſtolae memoriam cele

brare. Verùm die3. Iunijanni 1636, ob particulare auxilium fideliſſi

mis his populis ab Angelorum Regina praſtitum: cùm ob frumenti, alia

rumq; rerum comeſtibilium penuriam in manifeſtum Vrbs rueret ex

- cidium, plures nauestritico onuſtas inhunc Portum gratiosè, vt piècre

dit, immittendo famem expulerit: optauit Senatus, ſolemniq; Voto Ci

uibus ſuaſit, vt impoſterum praedictum tertium Iunij diem auguſtiori ſo

lemnitate, maioriq; apparatu, 3 pompa, quàmantea,quotannis ſolemni

zarent, amplioriq; deuotione, etiam cum peccatorum expiatione, acSa

croſanéto Dominici Corporis cibo roborati venerarentur, 8 colerent.

Prout latièshaec, & diffuſislegunturin Votiuo quodam tunc temporis
-

facto inſtrumento, cuiustenorhic ſubnectitur.

Quì fu poſto ilVoto poco dianzi

regiſtrato. -

Quoniam verò Diuinaadiuuante gratia huiuſcemodi Feſti celebritas,

&cultus, ſiuedeuotio erga Chriſti Sacratiſſimam Matrem ſemper in dies

quocumque temporis decurſu augmentum ſumpfit; cùm non modò feſti

uis frondibus, aulaeis, ſericis peripetaſmatis, auro, argentoq; parietes

conueſtiendo,3 Altaria ditando ingenti cum pompa extrinſeca;acintrin

R 2 ſecùs
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ſecys maioricum ſpiritus feruore,acReligionisaffe tu in bac predicta,

tuerint Meſſanenſes in Foelici Vrbe Panormi; verùn quaſi vagantes, &

ſua in Sanctiſſimi Virginem pietate, acpio animi affectu in pradistiC6

uentus Eccleſia, cuius titulus eſt Sancti Petri in Vincula, ſita in cadem Vr

diſchi, quam ipſe de Rampullà propriis.ornauit expenſis, erexiſſe, acfun

daſſe proprio etiam ere Cappellam, 8 Altare in honorem VirginisMa

riae ſub vocabulo Della Lettera.Proptereavt protanta deuotione, animidi

propenſione Virginihabita, è pradicto de Rampulla aliqua remuneratio

tiſſima omnium gratiarum Datrice expectat) habeatur; cùm hoc in noſtri

aliqualem honorem tendat, & redundet; & vt.excitentur cateri inalijsl

etiam Mundi regionibus ſimilia Patrona, 8 Protectrici Noſtra Mariae

eodé ſubtitulo (della Lettera ad Meſſanenſes ſcripta) praſtare obſequia,

&ſiclatis diffundatur deuotio,altioreſqi emittatradices, perpetuitairm

que acquirat; Ipſe Illuſtriſſimus Senatus totius Vrbis, & Ciuium ipſius

nomine in vim praeſentis Aétus(quoniam fundata, 8 erecta iam eſt dicta

Cappella, 8 Altare ſub ſpeciali denominatione, fiue titulo (de Mariaet

Virginis Epiſtola) paterno ſuadet affectu omnes, &quoſcumque Cinesi

Meſſanenſes in dicta Vrbe Panormi habitantes, in eamque confluentes, i

qui dieto Feſtiuo ſolemnitatistempore cuiuſcumque anni ibi reperientur,

adperpetuandam deuoti animi affectionem, 8 culti Virgini debitumavt

tertio quoqi Iunij cuiuslibet anni die Feſtiuam peragant ſolemnitatem

(quam alibi peragere ſolent) in ſuperis nominata Eccleſia S. Petri in

Vincula, 8 in Cappella inibi nouiterà fundamentis (vt praemiſſum eſt)

exſtructa, cum ſolitis, & decentibus pompis, & apparatibus externisiaci

acvt Vrbs ipſa Meſſana futuris ſemper temporibus promiſum experia

turVirginis Patrocinium in neceſſitatibus ſuis omnibus, 8 indigentiis; S.

tandem Diuinam exorent Maieſtatem,vt pro immenſa ſua pietate, 8 mi

IV, eiuſq; Auguſtiſſima proli, Sereniſſima q: Regina foelicitatis cumulù,

- -- - -- - -

Vrbe ſolemne celebretur Feſtum (vt notorium apud omnes eſt) ſedetti

per variassumhuus Sicilia, Regni Ciuitates, & Terras, tum etiam extra

Regnum dilatari coeperit, atque extendis praecipuè verò aliquot abbine

anniscùmnon diſſimili animorum affectione tale Feſtum celebrare inſti i

l

errabundi modò in vno, modò in alio loco, ob defectum propria Eccle

ſiae, Oratori, aut Cappella, càmque nuperinnofueri. Illuſtriſſimo Huic

Senatui Reuerendiſs. Patrem Angelicum Rampulla, Sacerdotem, Primi

Diſcretum, Vicarium Generalem,& perpetuum Panormitani Conuefitusi

Priorem, Ordinis Beati Ioannis Dei ſub vocabulo delli Benfratelli; prºi

i

be Panormi, & in Contrata vulgariter nuncupata la Chiazzetta della Tu

ingratiarum actionem è Noſtris (vltra mercedem, quam defuperà pien

cum debito animi cultu, & interna deuotione,praeuia peccatorum confeſ

ſione,acSacroſancto Euchariſtici Panis epulo refecti: eligétes ipſam prae-l

dićtam Cappellam, ad talem effectum fundatam, in propriam, acſpecialé?

Mamertinorum, vtin ea dista Feſti celebritas fiat: Et hoc vt Domini, 8

Dei noſtri, acSanctiſſima eius Genitricis cultus, & reuerentia augeatur,

& creſcat in dies; & in fidelium tum animarum, tum corporum ſalutem,

ſericordia tribuat, &largiaturCatholico Domino Noſtro Regi Philippo

e º Regno
-
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Regnorum incrementa, ſalutem perfettam, 3 plurimosvitaeannos in ſua

Diuina Maieſtatis ſeruitium, 8 in huius Vrbis; & Ciuium eius exalta

rionem. Amen. Vnde demandato Illuſtriſſimi Senatus oretenusman

dantis Io: Iacobo Hozes,proSecretario Officiiipſius Illuſtriſſimi Senatus,

factus eſt praeſensactus. Vnde, &c.

Abbiamo di più notizia,che ſi facciaognan-inº la Feſta della Vergine ſcriuente il Sagro Fo- º Sicilia,

glio in Trapani, in Siracuſa, in Girgente, inNo

to, in Caltagirone, in Nicoſia, e pure in Modica,

doue vltimamente dal Venerando Collegiode

Signori Canonici della Chieſa di S.Giorgiº. Ma
trice in quella Città Primaria del Contado, ſi è

magnificamente, e con molta ſolennità celebra

ta nella Chieſa di S.Spirito. Siami quì permeſſo

di direche fu ciò eſeguito ad inſtanza delSignor

D.Giouanni Grimaldi, Barone di S. Giouanni, e'

di Fiorume(oggidì General Gouernatore dello

Stato di Modica)ben'auuenturato padre di quel l

Fra D. Ag oſtino Grimaldi, e Ro ſo, Caiafiere, i sia i

dell'Illuſtriſſima Religione di S.Giouambatiſta,"

che ſul fiore degli anni versò glorioſamente illº. |

ſangue nella piaggia del Porto di Suda in Can
dia, dandoſi da noſtri con incredibil valore l'aſ

ſaltoadvna fortezzadiTurchi: perchè mortal

mente quiui ferito davna moſchettata, e porta

to perciò fu la Capitana dell'inuitta"
diSi era il Padrone, fra poche ore il

reſe volontariamente, dando ſegni di animo in

trepido, lo ſpirito al Creatore. E quantunque

aueſſe egli conſeguito il ſuo gran diſiderio di

morire combattendo contro nemici della Santa il

e Fede,

–

|
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nda città

di catania.

r

|
-

-

nondimeno la perdita di così raro Caualiere fu,i

ne della Lettera per Padrona, e Protettrice,pro

.

viº – NotizieIſtoriche Risi

Fede, come ſi legge nella ſua Vita, intitolatame

ritamente l'Idea del Caualiere Gieroſolimitano,

deſcritta co felice penna dal R.P.Gio, Paolo del

l'Epifania, dell'Ordine de Carmelitani Scalzi:

da ch'il conobbe amaramente pianta, e fra gli al

tri da noſtri Meſſineſi, per eſſeregli ſtato (come

appariſce per le pubbliche ſcritture di queſto

Venerando Priorato) degno rampollo per lun

ga, e diritta linea de'Conti Roſſi, originali aban-|

i Or ſeguendo il racconto delle città Sicilia

ne feſteggianti per la Verginale Piſtola, con gran

contento noſtro facciamo ricordo, che la famoſal

al Mondo,e Clariſſima città di Catania anch'eſſal

a queſti dì ha dato fuori per le pubbliche ſtam

pevn'Atto, in virtù del quale accetta la Vergi

mettendo di più per Voto di celebrare ogn'anno

in perpetuo ſolennemente la Feſtiuità di eſſa il

Ecco la forma dell'Atto. - i l

-

tico della città di Meſſina. - -

le civitate ai la difeſa rianni, di as squari, l

- quinta indif. 1666. i - . . - - - -

NVM ſit, quòd per Asta Curiae Illuſtriſſimi Senatus Clariſſima Vrbis

AL Catanae fuit celebratus infraſcriptus A&tus tenorisſequentis, videl.

Die vigeſimo quarto Septembris, quinta Indict. 1666. Cùm in maxima |

Orbis Terrarum parte cunétis pateat ſolemnis, &admirabilis Feſtiuitas,

quae ab Illuſtriſſimo Senatu, Populoq; Nob.& Exempl. Meſſan.Vrbiscum |

º omni deuotione,reuerentia, affectu, & ſumptibus per nonnulloscontinuos

diesin honorem DEIPARE SEMPER VIRGINIS MARIAE ſub titu

Io DELLA LETTERA anno quolibet in Vrbe pradicta celebretur: In

i - - - pho gau

qua non ſollim tam deuotionis cauſa, quàm Feſtiuitatis praedictae Trium

-
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phogaudendi, innumerabilishuiusSiciliae Regni, 8 extra Regnum mul

titudo gentium concurrere videtur. Quapropteragnoſcens Illuſtriſſimus

Senatus Clariſſima Vrbis Catanae quata ſit Fides IlluſtriſſimiSenatus,Po

pulique Meſſanenſis, quam ſemper in ſupradictam Dei Genitricem Ma

riam habet; itaut ſaepiſſimè in omnibus eorum maximis occurrentiis, &

neceſſitatibus ſuam Protectionemeuidenter exerceat, & praeſtet auxiliii.

Ob quod Illuſtriſſimi D. Agathinus Tudiſco, 8 Paternò, D. Petrus Mon

cada, D. Ioſeph Maria la Valle, D. Innocentius Tudiſco, D. Raymundus

Statella, é D. Didacus Ioenio, Iurati Senatores huius Clariſſima Vrbis

Catanae, praeſentes, &c. tenore praeſentis nota, omnique alio meliori mo

do, &c. tam nomine praedicti Illuſtriſſimi Senatas, quam proprio, 8 totius

Populi Catanenſis Vrbis, moti ex eorum propria,& naturali deluotione,

quam ſemper geſſerunt, gerunt, & in futurum erga praedictam ſemper

VIRGINEM MARIAM DELLA LETTERA gerent; eamdem Dei

Genitricem in Dominam, Patronam, & Protectricem dicti Illuſtriſſimi

Senatus, eiuſque Populi Catanenſis acceptarunt, &acceptant, ac humili

ter inuocarunt, &inuocant; vtab hodie in antea (Deo fauente) tamqui

Materpijſſima,ad inſtar praedictae Nobilis,8 Exemplaris Vrbis Meſſanen

ſis, in omnibus neceſſitatibus, & malis hanc predictam Vrbem Catanae,

- eiuſque Populum, 3 habitantesinea, inſeruitium Summi, & Omnipoten

tis Dei protegere, fouere,& defendere ſemper poſſit, & valeat. Promit

tentes dictillluſtriſſimi Senatores nomine Vniuerſitatis praedicta ex Vo

to, anno quolibet, & in omni futuro tempore in perpetuum in Cathedra

li Eccleſiahuius praedictae Vrbis Catanae, & ad inſtantiam praedićti Illu

ſtriſſimi Senatus, cum eius interuentu, & preſentia, togatis, & ſolemniter

indutis,proutin Feſto Paſchatis Reſurrectionis Domini Noſtri Ieſu Chri

ſti, &in Feſtiuitatibus Deipara Virginis, ac Conciuis noſtra AGATHAE

VIRGINIS, ET MARTYRIS, Feſtiuitatem praedictam in honorem dictae

Beatae, & Immaculatae Virginis Mariae ſub titulo DELLA LETTERA

celebrare: &hocobtentavenia, &licentia Illuſtriſſimi, S& Reuerendiſſimi

Domini Fr. Michaelis Angeli Bonadies, Epiſcopi Catanenſis. Qui quidé

Aétus, vt in futurum appareat,factus eſt de mandato ſupradiStorum Illu

ſtriſſimorum Senatorum preſentium, 8 mandantium per me Notarium

Ioſeph Intrigliolo, Notarium Curiae dicti Illuſtriſſimi Senatus, perpetuò

valiturus. Vnde, &c. De cuius Actus confirmatione fuit per dictum Illu

ſtriſſimum Senatum ſupplicatum dicto Illuſtriſſimo Domino Catanenſi

Epiſcopo; qui agnoſcens eſſe in Dei ſeruitium, infonorem, 8 laudem .

Beatae,& Immaculatae Virginis Mariae,pijs ſupplicantis deſiderijs annuens,

tenore praeſentis ſupradictum Actum confirmatit, & confirmat, appro

bauit, & approbat, aclicentiam conceſſit, & concedit ſupradicto Illuſtriſ

ſimo Senatui ſingulisannis in Cathedrali Eccleſia Feſtiuitatem dictae Im

maculatae Virginis ſubtitulo DELLA LETTERA ſolemniter celebra

i ri. Etvt in futurum appareat,de mandato dicti Illuſtriſſimi Domini Cata

nenſis Epiſcopifactus eſt praeſens Actus, hic in dicta ciuitate Acis, in di

ſcurſu Viſitationis, hodie die,quo ſupra.Vnde &c. ſeribatur.

Frater Michael Angelus, Epiſcopus Catanenſis.

Dalle

º3)

i
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nell'Iſola

di Malta,

Immagini

di N.S. della

Lettera,

Nella città

di Napoli.

4094. 42.

Dalle più famoſe Città di Sicilia ſpiegò age

uolmente il volonella rinomata Iſola di Malta ,

la dolce rimembranza del Sagro Foglio. Imper

ciocchè l'Eminentiſſimo Signor Fra Niccolò Co

toner, Gran Maeſtro dellaSagra Religione Gie

roſolimitana, e Principe digniſſimo di quel forte

Antemurale della Criſtianità,fece a ſue ſpeſe er

ere alculto della Vergine della Letteravna no

"Cappella in S.Fräceſco d'Aſſiſicóvn Quadro

da eccellentiſſimo artefice dipinto,e tutte le mu

ra d'intorno con gran vaghezza lauorate a ſtuc

co, e ſuperbamente dorate, doue poi con molta -

pompa, ediuozione ſi è di anno in anno Feſteg

giato. Senza che gli anni addietro l'Eminentiſſi

[IlO" Gio.Paolo Laſcari, di lodata memo

- - -- - -- - -

eSagraMilizia Gieroſolimitana, auea pure per

ſua diuozione fatto imprimere in pietra di San

Paolo gran quantità d'Immagini di N.S. della

la Criſtianità. Queſta impreſsione in pietra mi

ed anche in Roma, e con permiſsione del Supe

riori, come indubitatamente ci coſta. .

ria, ſedendo anch'eſſo al gouerno di quell'Iſola, ;

Lettera, acciocchè foſſero diſtribuite per tutta l

fa ſouuenire di quell'altre, cheabbiamo vedute,

in rame ſcolpite da peritiſſimi Maeſtri, e di varie,

grandezze, in Fiandra, in Germania, in Venezia, i

Per moſtrar poi dilatata in Italia la Sagra Pi

ſtola, vaglia il rammetare, che nella gentiliſsima

città di Napoli nevéga fatta ogn'anno pompoſal

Feſta

.liS

i
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Feſta,ed in Roma altresì, quantevolte l'affetto e sera,

la liberalità d'alcun Meſsineſe ſi accinſe apopeg-"

iarla, come fra l'altre accadde nell'anno r&42.

3.e 44 ritrouandoſi in quella Città, Metropoli

del Criſtianeſimo,il CaualierSaluago,come Re

ſidételi l'IlluſtriſsimoSenato"Ma i

|

moltiſsimi Scrittori Italiani, che hanno covarie

»ccaſioni inſerito nell'Opere loro il ricordo della

agra Pagina,paleſano in quanta ſtima, evene

" in tutta Italia; e di eſſerſi |

oltre a ciò ſparſa per tutte le parti,douunque sa-inti

dora Giesù Criſto S. N. viene ſufficientemente "

dimoſtrato dal predettoP.Argananzio, ſul fine il

delle ſue Pompe Feſtiue con le ſeguenti parole.

- - - - -oltrepaſſa le mete della credibili intendere quanto fiſicompia
ciuta la Vergine di onorare queſta ſua amatiſſima Città, trouando ſem

pre nuoue,i maniere di ampliare per tutte le parti della Criſtianità

queſto ſuo ſingolariſſimo beneficio, col far conoſcere al Mondo il gran

feſoro di queſta Lettera, la quale ſi troua ſcritta, e dichiarata quaſi in .

º tutte le lingue, Ebrea, con cui ſi ſcriſſe il primo Originale dalle puriſſime

mani della Vergine, Greca, Latina,Spagnuola, Franceſe, Italiana,Chi

neſe, Giorgiana, ed Arabica. . . ,

Non debbo laſciare in ſilenzio su queſto paſ.

ſo del dilatamento della Piſtoladi Maria ciò che

ſcriſſe al R.P. Filippo di Biaſi, della Compagnia "

di Giesù, gli anni addietro, il R.P. Guglielmo

Gumppenberg, Germano della medeſimaCom

pagnia famoſo Predicatore dandogli ragguaglio

dei libri da lui poſti in luce ſopra le principali
i º - - - 1 - . . . º 11 : • - r. 1 1 1 Tv -

Immagini dellaMadona nelle Chieſe della Cri

ſtianita, fra le quali ripoſe queſta noſtra della
Sagra Lettera. i º : : : : i i– ſi i-ti - - - - -

--- -- - -

---

I -i
-- - - - - -

- -- ---
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salaco | Egli dunque in tre ſue lettere ſcritte in lin

"guaItaliana, vna ſottoli27 di Gennaio, l'altra il

de 22 di Febbraio, e la terza degli 11 di Dicem

bredel 1659, moſtra il pio ſentimento, che intor

noad eſſa hanno i popoli di Germania. 2 i

Non può credere V.R, quanto ſi parli della Lettera della Madonna

Santiſſima in Boemia, Auſtria, Biuaria, Sueuia, Eluezia, Tripoli, Burgun

dia, Franconia, Alfazia, Vngaria, Stiria, Corinthia, Palatinato, é aa to

tum Rheni Brachium, Marauia, Silezia: perchè in tutttiqueſti paeſi ſi ven- i

dono i libri miei, ormai quaſi ſeimila ſi ſono venduti: prima non ſi ſape-i

º ua niente di queſta Lettera,e non trouo,chicótraddica,tutti ſono dibuoni

o si affetto, si ºſanº per queſta grazia. i

| Nella Seconda.
| Ioho coſtume di dire, ed anche diſſi nella Predica del Duomo d'Augu- l

ſta, in preſenza di migliaia di diuerſi Vditori, che al mio parere non ſia

Città al Mondo con sì cordiale affetto verſo la Madonna Santiſſima, co-i

me Meſſina: raccontai l'anno paſſato la Lettera, e queſt'anno la Colom
ba dell'Alto, ed ogn'vno ſi edifica di" buon popolo di Meſſina..... È

quinon paſſigiorno, che non ſi parli di Meſſina, , i

Nella Ierza. - - - 2 -
º - -

-

-

-

&
-

Neilibro ſecondo girecentemente ſtampato,hopoſto molte immal

- - - --

gini di Meſſina, oltre la proporzione degli altri paeſi, evièvn Padre che i

leggendo l'Epiſtola della Madonna Santiſſima ſcritta a Meſſina, e facen

dobaciare la ſua immagine, ſcrive, che ſpeſſo ſileuano gli ammalati con
fine della loro malattia, - -

ra, ghietture a perſuadere la verità della Mariale il

"Piſtola,l'vniuerſalcóſenſo depopoli,nò ſolamétel
molte parti,

- - - --

in riuerirMaria ſotto queſto titolo, maanche in

celebrare di anno in anno co ſontuoſa,e magnifi

capöpa la Feſtiuità di eſſa. Imperciocchè a niuni

conto ſembra veriſimile, che la Diuina Onnipo

tura, permetteſſe ora ſuſcitarſi vniuerſalmente

l s Nella prima dice così, i

Si può annouerare fra le probabiliſsime con

tenza, che colmò la Madre Vergine di tutte le al

grazie,per renderla ſuperiore a qualunque crea

l ne'cuo

–
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nei cuori di tanti fedeli ardentiſſimo diſio dife

ſteggiare in onordi lei pernon vera, ma immagi

narla,ofinta cagione. Sarà perciò al mio inſtituto

conueneuole quaſi da lungi additare, ma con

ſomma breuità, la manieracome da noſtri ſi cele. " .

bra la predetta Feſta in Meſſina, auendola vaga,"ſº

e diffuſamente gli anni addietro deſcritto più

d'vna penna. Or per venire al punto, conſiſte ,

ella primieramente nel ſontuoſo apparato del l

TempioCattedrale, il quale credeſi eſſere il più

bello di Sicilia, e può anche paragonarſi co più

famoſi d'Italia: onde diſſe il Fazello.

Dec. 1.lib.2.rap,2, pag.49. Edes quoque Meſſana complureshabet, tum

ſacras, tum profanas, eaſque magnificas. Sedinter ſacras ea, quae à Meſ

ſanenſibus condita Diuae Mariae colitur, pulcherrima eſt, 8 quoad inte

- riorem cultum,cuicumque Italica non temerè comparanda. . . . .

E queſto apparato in tre parti moſtra la ſua ".
magnificenza: nelle - -

º

- - -

-

-

- - - - - -

agnificenza: nelle pareti, e colonne della naueci,

di tutta la Chieſa:invno ricco,edaltiero ordigno

eretto nell'Altare Maggiore e nella pompa di

tutte le Cappelle dellyna, e dell'altrala. Reſta

quì l'occhio del curioſo riguardante ſopraffatto

dalla copia dicotitovaghi e prezioſi arneſi, sfa

uilliti exiandio nell'ore più tenebroſe della not

ti per la moltitudine degli acceſi torchi che pºi
dono dall'eminente tetto, e per la gran quantità i

deceri, e" tutto allumate ſi veg
- - - - - - - - - - a . . . . . . -

i" - - - - - - - - - - - l

ſcheduno degli altri ornatiſſimi Altari. Ma vie

"l'ecceſſiuo ſplédore del Tºpio i
davna vaſta

.- - - - - - 1 º , . * A ....:

uminaria, che pure per tre notti"

S 2 prece
-- -
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Apparato

per tutta la

città.

Stendardi, g

banderuole

di ſeta,

ghi,e ricchi,

mente illuminata di doppieri, di fiaccole, e d'al

tri ſpeſſi lumi e le ſtrade ancora di tanto in tanto

ſti, e d'altre belliſſime e piaceuoli materie, che di

dalle ricche, ed artificioſe opere de' ben diui

Altari va

monti di lauorati argenti in iſpeſſe ſcali
-

–
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precedenti alla Feſta ſi vede per tutta la Città, e

ſuo contorno, così di mare, come di terra, non ,

reſtando ne monte, ne piano, ne palagio, ne |

Chieſa, ne caſa, la quale non venga douizioſa

reſe chiare da grandie continui vamperecci. Ne

di poi compariſce ogni edificio, o ſagro, o profa

no, o pubblico, o priuato, da alto a baſſo del tut

toguernito di ricchi paramenti, del quali Meſſi

na, per eſſer feconda producitrice di finiſſime ,

ſete, largamente n'abbonda. Ma quel che allet

tando la viſta, riempie le méti di ſommo diletto,

ſi è la varietà delle foggie,e diuerſità de'colori ne

moltiſſimi,e lunghiſtédardi di ſeta, e di oro cote

paſſo impaſſopendeti in aria nel mezzo delle ſtra

de miriamo traſtullarco venti. Senza che innu

merabili ſono le banderuole anch'eſſe di diuerſi,

e variati drappi, che legate ad aſte vagamete di

pinte ſi metton fuori da ogni fineſtra quaſi alcor,

teggio depenoni maggiori Ornaméto così dilet.

teuole, che appena diſpiegarſi puote. Il quale,

nelle vie maeſtre viene aumentato molto più

ſati Altari, che in varie parti faſtoſamente ſi

ergono, o dalle Religioni,o da Moniſteri, o da ,

altre diuote perſone; doue a gara ſi eſpongono

º

- – - - -

diſpo
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diſpoſti, quadri da eccellente mano dipinti, evi

ſtoſe falde di ſuperbi apparati intorno. Nòdime

no fra tante Feſtiue Pompe è ſtimato aſſai il ga

reggiamento vniuerſale di quelli, che nelle loro

botteghevédono qualique ſorte di mercanzia,o

eſercitano qualſiuoglia meſtiere: imperciocchè

ogni luogo, ci ſoperchia liberalità (ſe non quito

ſi riguarda alla ſomma diuozione verſo la Beata ,

Vergine) addobbano le loro ſtanze nel di dentro

delle coſe più vaghe, e di maggior pregio, raſſet

tandole con gentiliſſimo garbo, e con ingegnoſe ,

inuenzioni: edanche nel di fuori con tanti ab

bellimenti di piedeſtalli , balauſtri, cornicioni,

e termini; altri però veſtiti di teliglie d'argento,

altri con talchi ſottilmente miniati, ed altri con

orpelli, così varijlauori,che il mirarli ci reca ſtu

pore.La qualcoſa,come che generale ſia per tutta

Meſſina; nulladimeno per la ricchezza della ma

teria riſplede più nelle botteghe de Banchi,ede

Gioiellieri,Orefici,ed Argétieri.A tite magnifi

cenze s'aggiiigono pure, a render pompoſa la Fe

ſta gli ArchiTriófali altieraméte eretti dei quali

ogn'anno ſe ne veggono molti.Eciaſcuno di que

ſuole architettura rappreſentante al naturale o la

ſodezzade porfidi,od'altre nobili pietre miſchie;

e tutti con l'arme Reali in cima, e della Città,

e forniti d'ambe le facciate d'emblemi, impre
- - - - - - , , , , , , i

- i 5 o -

-

-

- - - - - -TT -
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fali.

ſti innalzaſia maeſtoſa altezza, ripartito colode

I4 I

Apparati

nelle botte

tutti ſenza veruna eccezione, in ogni piazza, ingº

Archi Trio

a -

- ſe, figu- -
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cappella di - -

Muſici eccel

lenti,

-

i Generalenu

meroſiſsima,

º" NotizieIſtoriche "º

ſe, figure iſtoriate , diſtichi, ed inſcrizioni.

Il tutto così ornato ſembra a cittadini, ed a

foreſtieri ancora, che dalontano vi concorrono,

vn'ampiſſimoTeatrodivaghezze. Ma come in

queſto a ſazietà gode l'occhio, così grandemen

te ſi compiace l'Vdito, di chi entra nel Duomo,

celebrandoſicon ſolennità i Diuini Vfici.perchè

séterapirſi dall'armonia del canoricigni, che for

mano la nobil Cappella (ch'è vna delle più prin

cipali d'Italia) diuiſa in cinque Cori, tutti pie

namente prouueduti di varietà di ſtrumenti e di

ſceltiſſimi cantanti, che ſono di continuo tratte

nuti con groſſi ſtipendijdall'Illuſtriſsimo Senato,

E queſti, quantunque in tutti i Sabati, e Feſte,

correnti dell'anno ci facciano vdire i loro dol.

ci concenti, e ſoauiſſime ſinfonie, ad ogni modo

in queſti dì, con nuoue compoſizioni, ogn'vno

di eſſi a gara ſi sforza dimoſtrare l'eminenza, che

ha nel ſuo virtuoſiſſimo eſercizio.

Il vedere poi a 3 di Giugno la mattina in qua

lunque Chieſa, ed in particolare nel Duomo, la

moltitudine della gente d'ogni condizione, ſeſſo,

ed età, ehe riuerentemente proſtrata riceuecon
Comuniºne

ſomma vmiltà il Santiſſimo Corpo del Signore,
f

genera negli animi dei pijriguardanti grandiſſi:

ma edificazione; maſſimamente, che il numero

di eſſa è degno di conſiderarſi. i

l

Il Padre Domenicoargenanzio nelle Pompe Feſtiue,alla pagina 1o8. Tan

to radicato ſi è ne cuori del Meſſineſi l'amor tenero, e filiale verſo la lo

ro Madre, e Signora della Lettera, che per relazione veridica del M. R.

Sacerdote Dottor Don Pietro Galletti, Cappellano Maggiore di que

: : - - ſta Pro
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ſta Protometropolitana, edeParrocchiani dell'altreChieſe, dal numero

delle Particole Conſegrate ottantamila ſi comunicarono adrento nel

- la Città, e quarantamila fuori ne'Borghi, e Caſali ad eſſa ſoggetti, tutti

. in quelSagrogiorno. - - - -

Il maritaggio che in queſto medeſimo di ſuol

farſi di qualche zitella, per ſollieuo di alcuna ,

pouera, edonorata famiglia; il portarſi con ſegni

di vera carità a neceſſitoſi carcerati lautamente

a mangiare, e lo ſplendido conuito di tutti i po

ueri mendicanti, adunati in luogo determina

to,ſono azioni, che deriuano dalla pietà, che la l .

Vergine Sitiſſima inſtillane cuoride Meſſineſi
i La numeroſa, eben ordinata Proceſſione, che presſiºne
- ( »: a rl is :- • - lºr - - - - - - 1» - , - a diuotiſsima,

ell'iſteſſo di inchinando verſo l'Occaſoil Sole,"l

:on eſtraordinaria pompa ſcorre in lungo giro
sarla ſir ide ma eſtre dell Ci - Il Ca - T -

per le ſtrade maeſtre della Città. Il Carro Trion

fale, che precede, deſcritto già gli anni addietro" ril- - - - - - - e - - - - - - - - - - - feinvna Relazione della Feſta nella maniera, che f,

ſiegue. - - e

Indi viene il Trionfal Carro tirato da ſei generoſi deſtrieri a due, a

due, tutti riccamente guerniti del girello, pettorale, e ſopracollo di drap

pò cremeſino, parimente fregiato d'argento con vaghi lauori Arabeſchi.

- Hanno oltre a ciò alti, e ſuperbiſſimi pennacchi in teſta di penne roſſe, e

i bianche, che rendono marauiglioſa viſta. Sono guidati i bei cauallida

i quattro agili Carrozzieri, che ſtanno loro intorno, veſtiti anch'eſſi dell'

iſteſſa diuiſa di cremeſino, e argento. Il maeſtoſo Carro da perito Archi

tetto meſſo in opera, è colorato di finiſſimo incarnatino, e tutto d'argen

to con lauoro Arabeſco nobilmente fregiato. Vedeſi nella diretana, e più

riſeuata parte di eſſo la città di Meſſina da maeſtra mano ſcolpita, e ricca

mente di ſuperbo ammanto veſtita, coronata di ſtelle, e con calzamento

| d'vgual maeſtà. Le ſta alle ſpalle, ed a fianchi inſino a piedi vna ſpazio

-

ſa, e candida nuuola di finiſſima teliglia d'argento, in cui ſouraſta la Co

lomba rappreſentante la Diuina Inſpirazione. Trionfa ella per lo rice

-" Midre d'Iddio, la cui Lettera porta ſcritta a lette

- re d'oro in vino ſtendardo di damaſco cremeſino, ſpiegato in aria, che ſo

ſtiene con la deſtra mano. Si ſtrigne col ſiniſtro braccio l'altiera Croce

al petto, per eſpreſſione d'auer'abbracciato la verace Fede di Criſto Si

gnor Noſtro.

- La ſchie
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Ftt0c0 ,

corſa di Pa
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|alviuodinotano la ſomma diuozione, ed intenſo

----- –.
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La ſchiera degli Angeli ſopra rileuata nu

be, inuitanti con muſica, e ſinfonia di varijſtru

menti il popolo alla ſolennità della Feſta. I giuo

chi di fuoco ricoperti ſotto altiere machine al

guiſao di montagne oditorriso di obeliſchi, o
di giganti, e coſe ſimili, in cui gode l'occhio per

ogni parte l'innumerabili e tortuoſe fughe dive

lociſſime fiammee ſente l'orecchio con ſuo dilet
- n -

togli ſtrepitoſi rumori del moribondi razzi. Nel

-º

-

-

º - - a - - - - - - - - - - E

l'Ottaua con la pompa medeſima , come la prima
e ne Li: .:: : : – il ..: 1

ſera, ſono anch'eſſi chiariſsimi argomenti, che,

affetto del cittadini verſo la lor perpetua,e ſingo.

lar Protettrice Maria Vergine, Madre d'Iddio.

Maqual'indizio maggiore altri diſiderarpo

trebbe, per renderſi certo della pia Tradizione ,

de Meſſineſi, che l'Indulgenze, ricco teſoro di

Santa Chieſa concedute da SommiPontefici col

conſentimento della Sagra Congregazione del
Riti,neliei a 3 di Giugno

la diuota Feſtiuità di Santa Maria dellaLette

ra? Apporta il Caualier Saluago nell'Apologia

le Bolle di Paolo Vie d'Vrbano VIII. ſopra ciò le

" a noi pure è paruto conueneuole di regi

rare in queſte Notizie. r - - . . r

-
-

- - - - PAV

ſeguente dilacorſa di tanti ricchipali ſu laſtra i
da maritima da Porta Reale inſinò alfegio Pa- i

lazzo,a viſta del Senato, e del feſteggiante popo

lo. E finalmente il celebrarſi il Veſpro per tutta

me
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ΈAVTVSTATATV.

/aiuerfè chrißifidelibus præféntes Literat im/je&uris /alutem, -

- & Apoßolicambemediäionem. - - *

.

` …
- - .

D augendam fidelium religionem, & animarum falutem Cæleftibus

Ecclefiæ thefauris, pia charitate intenti, omnibus vtriufque fexus

Chrifti fidelibus, poenitentibus,& confeffis,ac facraCöamunioné refe&is,

qui Ecclefiam Metropolitanam Meffanenfem, & in ea fitam Cappellam.

Beatæ Mariæ de Litera nuncupatam, in tertia die menfis Iunij, à primis,

Vefperisvfque adoccafum Solis diei huiufmodi, fingulis annis deuotè

I vifitauerint, &ibiproChriftianorum Principum concordia,hærefum ex

• tirpatione,& S. Matris Ecclefiae exaltatione, pias ad Deum preces effu

, derint, plenariamomnium peccatorum fuorum indulgentiam, & remif

fionem mifericorditer in Domino concedimus. lis verò, qui in fingulis

145 T

Feftis diebus Mariæ Virginis di&am Ecclefiam, &Cappellám piè vifita

... dies: acijs, qui Litanijs eiufdem Beatæ Mariæ in diéta 9appella fingulis

, debitis poenitentijs in forma Ecclefiæ confueta relaxamus. Præfentibus

adfeptennium tantùm valituris. Volumus autem,&fialiâs Chrifti fide

. libus diétam Ecclefiam vifitantibus aliquam Indulgentiam perpetuò, vel

-, ad tempus nondum elapfum duraturam concefferimus, præfentes nullae

, fint. Datum Romaeapud S. Mariam Maiorem fub annulo Pifcatoris, die

**. • •- ~ , , -' ' ' ' s. cobellutiùs.

3. D. Bemedetto saluago mel/%pradetto luogo, a rarte 179. Eadem eft forma_

: Indulti conceffiabVrbano VIII. qui hodie Ecclefiæ præeft, hac folùm_.

v. differentia, quòd in Paulino legitur. In ea/tam, cappellam Beatæ Maria

, -de Litera mumcupatam im tertia die,&c. In hoc verò. Im 'ea/tum Altar« ,

2eate Mariæde Litera mumcupatum, tertia die, &c. feruato de cæterò in

| vtrifque fenfu rei incardine de Litera. \ ' ' .
•, • • • . * • *.• •.. •

- - - - - -

Mentre ragioniamo dell'Indulgenze , deefi

riferire quel, che fi legge nella più volte rino

nnata Cefifura; pprchè valendofi quiui loScrit

do, confegnò a perpetuaricordanza nella pag.2o.

le fotto notate fighe, chea quefto propofitofono

in verodegne di confiderazione. ' '

- - *T , E già

, xv. Ianuarij, MDCXVI. fontificatusnoftri anno vndecimo. . ' |

tore dieffa deifiutorità del P.Teöfilo Rainau-|

uerint,& vt præfertur, orauerint, quo die praefatorum id egerint, centum]

. Sabbatidiebus recitandis, feudecantandis deuotè interfuerint, &vt præ-|

... fertur, orauerint,centum dics de iniunétis eis, feu aliâs quomodolibet]

Difèfèda_,

teofilo Rai

naudo •

*. -



confermate

zio X,

. - ragioni.

da Innocen

º" NotizieIſtoriche º
42,

E già che ho nominato il P. Teofilo Rainaudo, non voglio di paſſo

defraudare i lettori di quello, che lo ſteſſo ſcriſſe a fauor della Sagra .

Lettera in vintrattato, che compoſe, riſpondendo ad vn certo Religioſo

Anonimo, ſe bene egli li dà nome di Cleto,che ſcriſſe contro il titolo del

l'Immaculata Concezione della Vergine. Or queſti volendo moſtrare

i" oco valeuole ſia quell'argomento degli Auuerſari, cauſato

alle Indulgenze conceſſe da Sommi Pontefici alle Feſte,e Cappelle ſot

to il titolo dell'Immaculata Concezione, non con altro lo riproua, che

con dire: Nouimus equidem in eiuſmodi conceſſionibus titulos ſapponi, non

diligenter exquiri. e per conferma di queſto ſuo temerario ardire, con

poco riſpetto all'autorità della Chieſa, e ſenza alcun propoſito, ſoggiu

gne: Si quis colligeret, 6 in argumentum redigeret, Indulgentias obtentas

titulo Epiſtola è Meſanenſibus B, Virgini Maria adſcripte, iam non eſſet interi

º" authoritas vrgeret. Quì ripiglia il Rainaudo ai

auor de'Meſſineſi: Bene! quòd Cletus, dumpietatem Meſanenſium ſuſcipit

mordendam, eam componut cum pietate cultorum Conceptionis Immaculate,

ita vt iuxta ipſum eodem certitudinis gradu ſit veritas Epiſtole Mariana ad

Meſanenſes, quo eſt paſim apudcatholicos veritas Immaculata Conceptionis, i

per quanto tocca à queſto capo delle Indulgenze, e però ſoggiugne, tta

que, quod Paulus º, Vrbanus VIII, & nuneſedens ad Eccleſie clauum tanssen

tius X, Indulgentias conceſſerunt Meſſanenſibus intuitu venerations B. Ma

ria de Litera, tantum aboſ, vt poſt tuuare ad quatiendam argumentum pro

veritate Immaculata Conceptionis, ductum ex conceſſione Indulgentiaruni ,

vtpotiis mirum in modum premeueat Meſanenſium cauſam, in quos adno

dum improaide coniſat, di arietat Aduerſarius. 2aid enim attinebar a i

cauſam Conceptionis Immaculate aduorare Epiſtolamad Meſanenſes, Indul

gentis Pontificis friuolis (proh audaciam !) o indiſcuſis munitam ? Aut ſi

libebat extra rem, di locum mordere eam Epiſtolam, quorſum vellicare In-fi

dulgentias à Summis Eccleſie Redfortbus fouenda eius venerationi conceſſaºi

Impetendi potius erant Scriptores ſupra centum Meſanenſibus ſuffragati:

quatienda vetus in eam rem Traditio: exagttanda miraculorum ei Pietati

adſtipulantium frequentia, qua,é alia proferunt, qui ſtant pro veritate -

Epiſtole Meſſinenſium viri dodfi complures, varys de eo argumento lucubra

tionibus, quas Cletus conſulere per otium poterit. Nam mtha hir in ea caſa e -

necſeritur, nec metitur. atque adeo intacfo eo negotio contentus Aduerſari :

in Meſanenſes frontem obiter contudeſe, primam rationem prº Titulo Imma-li

i culata Conceptionis propoſitam, obſiano. E tanto baſti ader detto del a
rere del Rainaudo, e degli altri, dopo vn'accurato eſame delle noſtre ,

i

;

i

Quì ancora appartiene tutto quello cheſog

giunſe dipoi alla pag. 57, della ſteſſa Cenſura il

con le parole, che ſieguono.- - - - --- --

Quello poi, che accadde nel preſente Pontificato d'innocenzioX. in

queſta materia, lo ſtimo degno di ſaperſi per memoria de poſteri. Aueal
-

TAutore



l'Autore del libro intitolato, Gloria Meſanenſium, ſtando in Roma, dopo

molto trauaglio per ſciogliere tutte le obiezioni, che ſi opponeuano, e

poteuano opporſi per dilucidazione della verità, e pietà : e dopo molta .

conſulta con huomini dotti della medeſima Religione, già dato fine all'O.

pera, e penſando a chi doueſſe dedicarla, fu conſigliato, che la preſen

taſſe allo ſteſſo Pontefice, e per più autorità del negozio, e perchè non

3.

-" . La riceuette ci particolare ſegno di beniuolenza il Pon
tefice, però come huomo di gran giudicio, e ſagace," è . E che ,

coſa pretendete con queſto dedicare di libro a me? forſe,

biaad approuare la Tradizione della Lettera, che voi dite auer ſcritto

la Vergine a Meſſina? Riſpoſe l'Autore: non ſi pretende queſto altrimen

il voſtro fine? non altro, replicò quegli, ſi diſidera da Voſtra Santità con

- -

nosmores, e fomenthietatem fouende ſant,- º

i" replicò

ciamo di buona voglia di che l'Autorevmilmente ringraz

- te de Signori del Senato di Meſsina gli baciò il piede. -º º

- - -

Ci ſiamo finora trattenuti inaddurre gliScrit.

tori antichi e moderni; le Sagre, ed antiche Im

magini; i molti miracoli, l'atteſtazione eziandio

d'vno ſpirito in - - - - - - - - - - -

Ivna ſerua d'Iddio; il dilatamento della diuozio
z - - - - - 2.2 rº::: nº: ' : 2 : i : i c -.

ne per tutta la Criſtianità, l'ammira

larpompa, cºn che ſi celebra ognianno la Feſta ;

el'Indulgenze da Sommi Pontefici concedute.

le quali conghietture quanto vagliono, il poſſia

no apprendere da Platone nell'Ipparco, doue

fauellando della forz - .

animi noſtri, qualora ſono molte, e ben fondate,

ci laſciò conſegnato ſulle ſue ſapientiſſime pagi

era digiuno delle paſſate controuerſie contro il Libro dell'Incofer. Vi ſi -

iunſe la volontà dell'Illuſtriſſimo Senato di Meſſina, in nome di cui i

perchè io ab-l

te, Beatiſſimo Padre, perchè a far ciò ſi richiede molta diſcuſſione, e le ,

glorie della Vergine col tempo, e con le contraddizioni ſi ſono andate |
dilucidando nella Chieſa di Dio. Dunque, ripigliò il Pontefice, qual'è

queſta dedicazione, ſe non che ſi compiaccia fare quello che in ſimilima

terie di priuateTradizioni delle Chieſe particolari vogliono i Santi Dot

itori della Chieſa, Agoſtino, e Girolamo. Allora il Pontefice: e che di-l

cono queſti Santi ? Traditiones,que non ſunt contra Fidem,neque contrabo.|

foggiunſef" Atal pro

:auete ragione: e lo fac

iandolo dapar

-

- . - - - - - 2 - . º a “ - . .

fernale; la riuelazione fatta ad

nda, e ſingo

a, ch'elle inducono megliº,

.

congbiate

-

-

º

s

e sa

-

ghietture -

-

---- --- -- - - -- - ---

l
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quanto va-I

giono le co-i

-7 ai -

ri a
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ne, che coganº nei magis, quia perſuadent, cioè a dire, ci sfor

zano le conghietture a credere, perchè ci per

ſuadono.

a Matempo è di conchiudere, che tutto ciò,
"quantunque appreſſo altri ſia di molto peſo, e

valore; ad ogni modo ne cuori, e nelle menti de

Meſſineſi niun altro argomento (come accen

nammo ſul principio) ſtabiliſce la verità della

Sagra Piſtola, che l'antica, e pia Tradizione ſuc

ceſſiuamente tramandataci da noſtri Maggiori.

Imperciocchè ha ella tutte le circoſtanze, che ,

ſi richiedono all'approuamento d'wna particolar

Tradizione, moſtrandoſi del tutto confaceuole

con la Sagra Iſtoria, e co dogmi di Santa Chie

ſa. Quindi è che al viuo ſi vede impreſſa nell'

intimo de noſtri petti a ſegno, che chi ne dubi

taſſe, non ſarebbe fra noi, ſto per dire, riputato

Cattolico, come della città di Saragoza in"
gna ſi è detto da graue Scrittore, parlandoſi dei -

Tempio di Noſtra Signora del Piliere i
- - - -

l

--

- -

a"8"
tur, qui dubitat, i i -

| Intorno a queſta materia della Sagra Lettera

ſono ſtato inſino ad ora in qualche dubbietà ſe

e doueſſi riſpondere partitamente a quel che diſſe

incontrario l'Autore, che pubblico le Notizie |
"delle Chieſe Siciliane, nevolendo da me ſteſſo

riſoluermi, ſtrinſi coprieghi vna perſona che

i io ſommamente riueriſco, tanto per l'eminen

- -

;

|
- - . s . - - -

----- za delle

- - –m–

-
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za delle virtù, quanto per la ſingolar dottrina ,

e varia erudizione, che mi fauoriſſe dire aperta

mente" ciò il ſuo parere.Ricusò eglia prima

con grandiſſima vmiltà, e modeſtia di condiſcen

dere a così fatta dimanda; tirato poſcia dall'in

nata ſua gentilezza, diede il diſato luogo alle

replicate preghiere. Si applicò dunque prima

mentea leggere l'Opera del ſuddetto Scrittore ,i"
- - - dotta» e di

virtù.acerrimo contraddicente della Verginale Piſto

la; e dopoauerla"ſcriſ

ſe, e conſegnommi (pregandomi a non paleſare

il ſuo nome) il ſeguente foglio, che mi è paruto

douer quì inſerire a dar pregio a queſte mie de
boli fatiche. .

illuſtris, acDoſiſſime Comes, conſulitime quid in tuis Notitis,

qui"
" eſſet contra N. N.cenſe

rem ne pratereundam ſilentio, veladapicesvſque confutandam Diſſer
tationem quam contrailani euulgauit in ſuis Eccleſiarum Sicularum.

Notitis idem Scriptor è - - - - - -

i Reſpondeo; ſilentioi" lanè fundamentis
mira, nullo impellente, ſeipſaconcidit," vi -

debilibus,vaniſqueinha reatſuſtentaculis. -

i Primum fundamentum, quod" totius Diſſertationis ab hoc

Scriptore collocatum eſt, reprobata qua am veritas eſt. quid quaſo fir

miacſolidià reprobata veritate ſperari,expectario, poteſt? Vocatenim,

appellatiue veritatem, opinionem illam, qua ſibirationum momenta

-" vera videtur. Fallitur ſanè.""potiùs non veritas,

opinioilla, quellichofero, Bellio, Caniſio, Spinellio, Eminentiſs Card.
de Lugo, aliſque Societatis Ieſuviris doctrina, & virtute conſpicuis,ca

teriſquetotpraſtantiſſimis Autoribus, numeratis vltra centum, rationum

momentaperpendentibus vera videtur?Nec ſolàm fallitur, imò turpiter

errat Scriptor hic Siquidemhac, è ſimiles veritatis notiones tamquam

nugatoria iam ſatis ſuperque reprobata fueruntà D. Auguſtino, Ariſto

tele, Auicenna, aliiſ" praſtanti imis.vtrefert & reprobat etiaml

D.Thomas 1.par."art.1.vbiveritatem appellanit adequationé

intellectus, & i kclariùsidemaſſerif, atque oſtiditlib, i.Contr.Gent.l

c.62. vbi ſic habet. Veritas enim noſtri intellectus menſaratur à re, quel

u

– -- --- - - - -- eſi extra
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- { e/? extra amimam; ex hoc enim intelleäus mo/fer verus dicitur, quodcon

jmat rei. Veritas autem rei mem/aratur ad imtelle&um Diaimum , qui ej?

cau/à rerum , vt infra probabitur:Jìcut veritas artιfictatorum adartem, Ar

tiffcis; tumc emim vera % arca, quando con/omat arti . Et Arift. in Prædi

cámentis c. de fubft. noriprocul à fine; tom.p. ait. Ex eo ; quòd res*/?, vel

mom e/?, opimio , vel oratio vera, vel fa%£/?, Inutiliter erg9 hic Scriptor

* in pertraëtánda Virginalis Epiftolæ notitia, ad id, quod fibi videtur, feu

… ad propriam cognitionem accurrit, quæ tantummoúò eòrum, quæ ipfa ,

caufat, vel fingit, cepferi debet certa menfura,& regula, n9n aliqfume,

quæ fùnt extrâ ipfafh; ncc funt eius cffe£ta, vt dictum eft, Debuifíet aü

témhic Scriptor, fiveram cógnitionem elicere, fi certámnotitiam'éxhi

: fs- bere voluiffct, inquirere priùs ipfum cflc Dulcis Epiftolæ: qupd fi nópo

| , s>\^.,^.] … tuifíet áttíngere,cùm fit impoffibilis hoctempóre áffecutio illius,certèáé-|

… •,.•••.• 1 . builfet inùeftigare ipfam effe piæ Traditionis de hac re,quod poft efTe rei, i

*** **] , eft præcipuum vcritatis affcquendæ fundamentum, maximè folidum,ací
• : firmáúra:8tatimefiitiiagiioüiMeteüidenter; quod enarratio de Virginálií

Epiftola, ad Mcffanenfès eft verbum,tum viua loqucntium voce;iun

fcripto tranfmiffum à Maioribus,&acceptum à Pofteris, inclinans ad fo-[

-. . ' ucndam charitatem, pietatem, vitamque melioré, ac proinde quòd nihil
- - - - • - - - - * E

*•* prorfus defiderareturadccafendam,&adnumerãdam;ilíaminterfactas, £

' íiafqué Traditiones Ecclefiafticas. Particularem quidgm, quigrgstra

dita (ideft Sacra Epiftola) pertinet ad particularé Ecclefiam Méfiafieh:

fem... Vniuerfalem vcrò,quia Traditio ipfa per vniuerfum OrbcmGhri

fiâritim,& vltra diffufà eft,&receptalibiisinlucem editis, vtintüisNo

- -

- - ——

Anni del Mondo • -. ;.,;,,T{}A,.;,^}^AT. ' T. AnnidiGrifio

| 15o ^-£* , NotizieIÌoriche.J : ?

*-

-]

Ê

í

titijs manifeftè oftendis. j' . 'j.'. . ..I. ; . :,..,„.;,

' ' Secundum fundameiitüiii, quoprxdi&a Differtátio hititür, efi fil£ftiú
* D. Lucæ deaduenturf). Päüli?Meífariäm,de Legatione.ÉÉÉÉÉ S

' inftituta, & Epiftolâ, cætétifqué afincxis. At hóc fundämentum.cQrjìit

ex co, quia nön cft neceffe oiììnia defcripta fuiffe à D. Lüca.innumera

enim fcimus ab eo, cæterifque Apoftolis prætermiffa, quætamen, ab Ec

clefia recepta funt folisTráditiofiibus éáêommendantiöus, ... :.3,:.

, Tertium fundamentum eft Parachronifmus per Scriptorem affertus ex

notatióribus Indiiioiiis, Feriæ, Lunaeq; in eadem Sacra Epiftola difp9fi

tis, & extemporibusjtihefis, aduentufque Apoftoli Meffanam. Sed hoc

infirmiffimum intercætefa fùndamentuin eft; notationcs enim illæ funt

fubieétæ procudentiüíáêtiori,atqué ignorantiæ: item, cùm ab Inchofe

;* ro, Bellio,É¤ ,& concordata fuerintad rem noftrai

- omhia témporum fpatiá,& Apoftöficoficinnè itinera diftributa, nón eft,

s cur abhorfiiti fuppütätiöfiibiis difcedatur. Præterea tanta eft diucrfitas

ærarum,&incertitudo illius punéti infallibilis, & fixi, ex quo Lunationes,

cæteráqüe reffipgrafficnfurähtùr apüd Mathematicos, vt impoffibilecgn

, feam à quoquam htjitiffìódi Parachronifmorum eflé ygrum attingi. De

mùm addo, quòd firnilibtis ärgumentis complura Fidei noftrae Myfiéfia,

: & Sacræ Traûitioncsáb Hæréticis impiignari folcnt,fçâfrüfträ. T3 É

> > Caetera;qtiae inpr£fàtibiffcrtatioiie afferuntur,nofi funt confona effe}

rerum, fed íunteiüfdem Scriptoris arbitriâ; fic enim fæpè rcpetit: vt arsaa', . „ … …. „. ' \*** .* … *** "•• -* • * * - -

i

;

.

-

- - --- ---
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Anni di Criſto
fai-ETI-ITI -tlin: O Della Città di Meſſina. 42.

Scriptoris ſunt veritas. nempe commenta cauſata ab eius intellectu, per

quem non inficior poſſe menſurari, iuxta doctrinam D.Thomae ſupra ſi

gnificatam, non ſecus,ac ficta chimera, ſeuhircoceruus. Hocenim prae

ſertim praeſtat, dumpiam, vniuerſalemque, vt dixi, Traditionem de Vir

ginali Epiſtola affirmat rumorem ; vt patetijs, qui penes Sacram Scrip

turam, eiuſque Interpretes, acSanctos Patres; nec non apud Ioannem .

Andream, Sanch. Hoſtienſem, & alios, differentias Traditionis,8 rumo

risoptimè norunt. Hoc eſt meum conſilium, ora prome,8 vale.

Queſto fu il conſiglio datomi dalla ſuddetta

da me riuerita perſona la quale auendodipoi ſo

pra l'iſteſſa materia fatto più matura conſidera

zione, mi conſegnò con la cofidenza di primavn

ſente Volume. -

-
- i -

Or dopo sì lungo trauiamento, facendo ri

forº alle noſtre narrazioni, trouiamo per detto

"
ſe da Antiochia madatoS.Pi -

- - - - -

eaueſ
- - - . . . a -

etro in Sicilia Mar

-
- : -

aueſſe condotto ſeco. I

- P. Belli in Ereu. Peregr. D.Pauli. Anno chriſti rc 111. Petrus plures

ex ea Vrbe (Antiochia) deſtinat Epiſcopos in diuerſa loca; & in Sicilia

Marcianum Syracuſis, Pancratium Taurominio

ſte; Sitamen non ſecum adduxit, vt volunt alij.

Ed Euagrio, antico Scrittore della Vita di S

Pancrazio (il cui Greco M.S oggi ſi troua nel

Moniſterodel S.Saluatore in Meſsina, e nella li

ſe S. Pietro af" di S. Paolo, com'orora

moſtreremo.La qualcoſa credeſi eſſerinteruenu

"andandocò gli Ambaſciadori

di Méſsina in Gieruſaléme, toccò il Porto d'An

bitrer, vt arbitror, vt arbitror. quare non ſincera, 8 germana, ſed ſui

altra ſcrittura col titºlo: anºni conſilian, che pia

ndoaSDM darò al pubblico ſul fine del pre

iamo per detto

- r. : º - a - - - - - - - - -

ziano, e Pancrazio. Sebene altridicono,che gli

pra:ficit; ex Metaphra

vita disl

braria di Grotta Ferrata)nota che ciò fatto aueſ |

tiochial og
- - - -- - - - -- ---

- - -

T

Anni di

Criſto 43.

S. Marzia- i

no, e S.Pan

crazio in Si

'cilia -

-
-

Euagrio

ſcriſſe la Vi

ta di S. Pan

crazio.
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San Paolo in

Antiochia -

- - - ar -

quale ci diede notizia il Prete Maronita, come

quando alle conghietture vogliamo dar luogo,

che Paolo nonſolamente prima d'arriuar à Gie

ruſalemme,ma dopo che gli Ambaſciadori rice

-

" NotizieIſtoriche "iº

tiochia, doue Pietro auea la Sede. Imperciocchè

dandogli ragguaglio di quel che operato auea in

Meſſina, e della buona diſpoſizione alla Santa ,

Fede de Siciliani abitatori del lato Orientale ,

dell'Iſola, l'induſſe ad inuiare i nominati Pancra
zio, e Marziano in Sicilia. -

P. Belli infine cap.xi. lib. 1. Si petas, quae potuerit eſſe occaſio Petro an

te ſuum in Italiamaduentum praemittendi in Siciliam Pancratium,8 Mar

cianum? Dicam de facili eam eſſe potuiſſe, nimirum cùm ex Pauli praedi

catione ad Fidei Chriſtiana deſiderium maximè Orientalis Sicilia exar

ſerit, ipſum Paulum, reuerſione facta cum Legatis Meſſanenſibus, Antio-i

chiam cum Barnaba, quieum inquirebat, diuertiſſe, communicataq; cumi

PetroMeſſanenſium conuerſione, &c.. a - a l

CheS.Paoloandando co Meſſineſi verſº il
marine di Gieruſalemme entratofoſſe nelPorto

d'Antiochia, l'abbiamo dal M.S. Arabico, del

- , , , 1 I

dicemmo a carte 35 e 36. Si può anche credere!

- - 1 a 1 a º - - - - --

uettero la Sagra Lettera, e licenza dalla benedi

cente Maria di ritornare alla Patria, ſi foſſe di

nuouo portato in Antiochia, e quiui con S. Pie

i noſtri Meſſiaueano felicemente fatto ritorno a

tro rinnouatoaueſſe i medeſimi trattati di prima,

d'inuiar altri in Sicilia. Entriamo in queſta opi

|nione, perchè nò prima dell'anno 43. mandò Pie

ltro nell'Iſola Pancrazio, e Marziano, quandogià

Meſſina col dolciſſimo Foglio della Vergine. Il

Ma il P.Ottauio Gaetano, che per gloria del

la famoſiſſima città di Siracuſa,ſua diletta Patria,l

poſe



4295. - - - - - -

poſe la venuta di San Marziano in Sicilia negli

l

fina; accorgendoſi, che ciò veniua diſtrutto dal

la Greca autorità, che moſtra auer San Pietro!

fatta la miſſione di Marziano a Siracuſa, ſasſanitari

p.Pauli, s'ingegna di torre il credito a quell'antico

Scrittore ma con quali ragioni ſarà di qui a poco

da noi conſiderato. Intanto è da ſaperſi, che da

S.Luca" quel, cho

ſperato aueſſe Paolo nell'anno 39, 4o e 41. del

Signore. Solamente notò,che daGieruſalemme

foſſe ito a Tarſo, donde da Barnaba, che l'anda

ua cercando, fu condotto in Antiochia. Il che ſe

condoil comun parere degli Scrittori accadde

a

C

E

–

a -

nell'anno 42, di Criſto. I |

porrò a Paulo tribushisannisſit factù, ſilet omninò Lucas, tantùm aitab

Ieruſalem Tharſum deſcendiſſe, quo in loco a Barnaba quaeſtus, & re

- pertus, Antiochiam deductus eſt. Id tamen non accidit, ex concordi

– Scriptorum ſenſu, niſi anno ChriſtiXLII, ſub initium Imperii Claudii.

Igitur interdiſceſſionemab Ieruſalem, 8 hanc Antiochenam profectio

nemtres, quatuorue fluxere anni, vi optimè deducir Serarius, quotem

- poreinnumeras Percurrit Gentes, & Regiones ex Chryſoſtomo.--- - - - - - - - -

Poſto ciò, ſiamo di certo coſtretti, per rinue

mente dalla Lettera di Maria, in cui vi ſonodi

il - 2 - : r . .- - - - r , e , i – - •

S. Paolo foſſe ſtato in Gieruſalemme co noſtri
- ri: 2 -

l - i - V Amba

lº" Della Città di Meſſina. "

anni4o di Criſto, e cinque anni dopo (cioè, nei

45.) l'inſtituzione diBacchilo Veſcouo diMeſ.r

nirelazioni di Paolo in queſti anni di valerci del

lume, che ci porgono altri Scrittori. Primiera-"
- -

º le

ſegnati gli anni della Data approuati già dahuo

lmini grandi nella Sagra Storia, abbiamo, che il

- -

- e

- ribelliin preaperer opanti, anno chrixrrivare o retoulal

.Paolo,do

dſ"ito.

ao.e4r.

4° 41
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Ambaſciadori nel meſe di Giugno dell'anno 42.

del Signore. Abbiamo ancora dal M.S. Arabi

co più volte fin'ora allegato, che gli ſteſſi di

morarono da vn'anno viſitando, ed adorando il

| cheintroduceſſe in Gieruſalemme i fedeli Meſſi

l.Pietro in

Antiochia,

to ne confini Gieroſolimitani. Si ha parimente

- tiochia da Barnaba. i 33 i G: - , i

| Ortorniamo alP Gaetano, che per ifnerua.

ºre l'autorità del Greco, edantichiſsimo Euagrio,

alla pag.2. della Vita di San Marziano ſcriſſe,

|le ſottonotate parole. i

| Superfedeo autem abraſferendis ad hancrem Gracis Actis S. Pancra

| tijex Coenobio Meſſanenſi S. Saluatoris, & Crypta Ferrata in agro Tu

| ſculano, quamuis Sanctos Marcianum, S. Pancratium, Antiochia pro

Santi Luoghi doueil Signore operò l'vmana Re

denzione: nel qual tempo fermamente giudi
i 1 . . . . . . . . - - - - - - la -

iamo di non eſſer loro mancata l'amoreuole, i

aſſiſtenza del S.Apoſtolo: onde per conſeguenza

crediamo,che i nell'anno42. pur ſi foſſe troua

dall'iſteſſo M.S.Arabico, che San Paolo prima,

neſi al benignoi" della Sagratiſſima Ver

gine, toccato aueſſe il Porto d'Antiochia, e per

ael, che abbiamo dianzi riferito, dato atieffe a

Pietro intera relazione di ciò,che fatto,edeſſer

uato auea in Sieilia,perſuadendoloamandarui

altri per la Predicazione della dottrina Euan

gelica. Se bene Pietro non poſe ciò ad effetto in

quella prima inſtanza fattaglima nell'anno qua

rantatre auendola forſe reiterata l'iſteſſo Paolo,

quando già trouauafi da Tarſo ricòdotto in An

fectos in Siciliam aſſerant; nam ea Acta ſuſpectae fidei mihi ſunt, cùm ei
-

– - - - - - narra- .
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Anniiº Della Città di Meſſina. anniº 155

narrationi, vtalia praeteream,addant ſuaſionibus Diui Pauli,ac poſt Cre

ſcentem in Galliam deſtinatum, Diuum Petrum Marciano, S. Pancratio .

iter in Siciliam imperaſſe. quòd profectò Eccleſiaſtica Chronologia mi

nus aptè congruit, càmanno Chriſti 61. vel ſi malis 59. Galliam adiuerit |

Creſcens, nec ante hos annos Antiochia D. Petrus, & Paulus conue

nerint. - -

Doueparmi, che aſſegni tre ragioni, per le , rea

quali penſa di render ſoſpetto il Manuſcrittogiº

del prenominato Autore prima, perchè mette ,"

cheS.Pietro aueſſeinuiato Pancrazio, e Marzia

| |no in Sicilia a perſuaſione di San Paolo, poi d'a-

uer mandato Creſcente in Francia. 2. perchè ciò

non s'adegua alla Cronologia Eccleſiaſtica, quà

do ſappiamo, che l'iſteſſo Creſcente foſſe colà

peruenutonell'anno 61. oalmeno, ſecondo altri,

nel 59. del Signore. 3. perchè prima di partirſi

Marziano, e Pancrazio per Sicilia, mai non furo

noinſieme in Antiochia San Pietro, eSan Paolo.

Equeſta vltima oppoſizione di nuouo replica ,

l'iſteſſo, nelle Annotazioni ſopra la Vita di San

Pancrazio,al num.2 1. in queſta maniera.
Referunt Acta ſuadente Paulo Apoſtolo Diuum Petrum Pancratium,

& Marcianum Sacris Epiſcopalibus initiatos in Siciliam delegaſſe Antio

chia. Sed id nutat; nam Paulus poſt tres à ſua conuerſione annos Hiero

ſolymis Petrum conuenit, ac nonniſi poſt plures annos Antiochia cum .

Petro eſſe potuit; in Siciliam autem Antiochia illi diſceſſerunt anno cir

citer quadrageſimo. - - -

i

Replicò egli ciò,perchè importaua al ſuo diſe-par...

gno, cheS.Pietro da ſe, e non perſuaſo da Paolo".

aueſſe fatta la miſſione di Marziano; altramente rari.

era facile ad intedereche intanto Paolo eccitaua

Pietro a mandar gente in Sicilia, in quanto egli

già era ſtato nell'Iſola, ed eſercitato auea il ſuo

V 2 Apoſto
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pifeſa del

M.S. d'Eu4

grio.

|
-

-
-

Riſpoſta alla

prima oppo

ſizione.

e,

Anni del Mondo

4o95,
NotizieIſtoriche ,

43

rela gloria di Siracuſa, che non ſia ſtata la prinal

advdire il ſuono dellaPredicazione Euangelica.

Santo deſcrittaanticamente, s'ha nel reſto da le

uarle il credito, e la fede: altramente ſaremmo

giunti a ſegno di nonaccettarneveruna per vera,

e ſincera,quido quaſi in tutte ſi può notare qual

che fallo,che meriti correzione.

cardinalis Baronius in Notis Martyr. Rom.addiem 9. oétobr. de S.Dio

nyſio Areopagita. Quòd ſi ob vnum errorem,vel alterum in VitisSancto

rum inuentum, catera, qua remanent, fide carere dixerimus, profectò

omnes ferè Sanctorum Vitas in maximum diſcrimen adducimus, cùm.

penè in omnibus aliquid notari poſſit, quod corrigendum videatur. |

l

-

l

E le Vite de SantiSiciliani nuouamente de

ſcritte, quando ciò s'ammetteſſe, pur verrebbo

no, ſe non tutte, alcune almeno, ad eſſer ſottopo

ſte all'iſteſſo pericolo. Dopo così bell'auuerti

mento dell'Eminentiſsimo Baronio, vengo allo

P.Gaetano; ed alla prima dico, che ſe lì, doue |

egli leſſe nel Greco M.S. e traduſſe in Latino,

ge' poſt creſcentem in Galliam deſtinatum, aueſſe poſto 5 per COT

reggere l'errore forſe del copiſta,nepot,overo,o ante

creſcentem inoalliam detinatum, o pure altre parole, che ſi

gnificaſſero l'iſteſſo,i" l'occaſione d'an

dar ſoſpettando ſopra lo ſcritto del Greco Auto

re, che per eſſere ſtato in Tauormina diſcepolo

di Pancrazio, Santo Veſcouo di quella Città,

- . - --- -- ſtimia- l

Anni di Criſto,

Apoſtolico vficio. La qual coſa viene a ſcemal

Ma prima dimoſtrare l'inſufficienza dell'ad

dotte ragioni, auuerto, che non pervno, o due |

errori, che ſi ſcuoprano nella Vita di qualunque

ſcioglimento degli argomentio ſiano ragioni del

C

º



T–

" Della Città di Meſsina. " 157

ſtimiamo degno di ſomma venerazione ».

Allaz. diciamo, che mettendo noi eſſereSan,

Marzianoito a Siracuſa negli anni 43. di Criſto,i

eCreſcente in Francia ne 53 o 61. la Cronologia”

corre ſpeditatamente. Imperciocchè non poſs

ſiamo figurarci nell'immaginazione impedimen

toalcuno,onde Pietronon aueſſe potuto in quel

l'anno farla miſſione di eſſo Marziano in Sicilia:|

tanto più che Paolo entrò (ſecondo il M.S.Ara

bico dianzi citato) in Antiochia, o ſul fine dell'

anno4o o ſul principio del 41. e dando raggua

glio a Pietro dello ſtato della Sicilia Orientale, il |

perſuaſe a quel, che ſi è detto. ſe pure non foſſe

ciò accaduto correndo l'anno 42.o ſul principio |

del 43. ritornando di nuouo in Antiochia da |

T - - - -

|

con Barnaba.

- e 2 - - -

Alla 3. eſpreſſamente ſi niega, che prima di rina,

quell'anno non ſi foſſero Pietro e Paolo ritrouati "trº

inſieme in Antiochia, venendoci il contrario di

moſtrato dall'addottoM.S.Arabico,e conferma

to con l'atteſtazione di Giorgio Pietro Patriarca

d'Antiochia, come rapportammo di ſopra a car

te 38. Crediamo pertanto noi,che ciò foſſe certa

mente accaduto prima dell'anno 42. di Criſto,

nel quale fu ſcritta da Maria la Sagra Piſtola :

perchè Paolo, ed i noſtri Meſſi prima furono in

Antiochia con S.Pietro, e poi in Gieruſalemme

dalla Sagratiſsima Vergine, doue dimorarono da

vn'anno, come ſi è detto, viſitädo i Santi Luoghi.

Quinci
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S. Pietro, e

S. Paolo in

Antiochia.

Pancrazio, e

Marziano

in Sicilia.

luo di Meſſina nell'anno 45. come ſi vede nella ,

Negli anni

43 dicriſto.

lzo. Io nondimeno ſpalleggiato da antiche, eſal

Annii"º - Notizie IſtorichC Anniicie

Quinci dunque apertamente ſi raccoglie, che i

Sãti Apoſtoli Pietro e Paolo foſſero ambedueſta

ti nell'anno 41.opure 42. di Criſto in Antiochia.

E tanto baſti perriſpoſta all'oppoſizioni fat

te dal P.Gaetano contro il Greco M.S. e conchiu

do, che nell'anno 43. del Signore, ritrouâdoſi nel

Porto d'Antiochia duenaui Siciliane di ritorno,

l'vna a Siracuſa, e l'altra aTauormina,inuiò San

Pietro con quella Marziano, e con queſta Pan

crazio, già conſagrati Veſcoui, per attendere ,

compiuto il loro viaggio col Diuin fauore, alla ,

conuerſione dell'anime dal GentileſimoallaCri

ſtiana Fede.

Da quel, che ſi è infino ad ora notato, ſicom

prende, che noi diſcordiamo dal P. perch'egli

conaffetto filiale verſo l'amata Siracuſa ſtatui

ſce l'entrata di Marziano in Sicilia agli anni 4o. |

di Criſto, e l'inſtituzione di Bacchilo per Veſco

ſua Idea,de VitisSiculorum Sanctorum, a carte,

de autorità dianziadditate, pogo Bacchilo (tral

fine dell'anno quaranteſimo di Criſto, ed i primi

meſi del quarentuneſimo) aſsiſo nella Veſcouale

Sedia di queſta Città, e Marziano in Siracuſa,

nell'anno quarantatre del Signore, come ſi rac

coglie da Metafraſte, e ci viene dimoſtrato dal

noſtro diligentiſsimo P.Belli. -

Diſcordiamo oltre a ciò, perch'egli giudica

- - -

- eſſerſi

(

l
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efferſiindotto"sia

mente gente in Sicilia (che fiede quaſi fortezza"

fra l'Italia e l'Africa) per poterſi poi con maggiori.

facilità quinci ſpargere la parola di Criſto in

altre vicineparti e queſto ad imitazione di quei
a , , , , i r " , e i - . . . . . . . . . . . . . l º 2 - - - -

famoſiſſimi guerrieri, che anticamente comin- si

|cianano le loro grand'impreſe dall'acquiſto del -

la Sicilia, e º si - --

i "i" reor, quin pru.

i denti conſilie Diuinoque impulſº Sicular" mcexpeditionem Petrusin

- i" Sicilia enim"Africae vallumà" rerum belli- 4

caramImperatoribus habita ſemper fuit..... non abſimili ergo conſilio |

in rebus Sacrisvſum Apoſtolorum Caput conicio: càm enim de Italia, 8.

Roma preſertim, cateriſq; Occidentis Prouincisin libertatem aſſerendis

" fuosirsiciliam Ducespramiſt.vtinéontinentemindeficilisl

tranſiliret. - -- - - -

i “" e , rigi - , i ... ,

Ma io ſono di ferma opinione còl'autoritàdelir

--

- ,

-

si - eri - . . - - 1 - 1 - . * - r - e - i : 1 1 -

GrecoScrittore che le perſuaſioni dell'eloquen "e - a - - - l' - e Tv - - - - - - - - 3 - 1 - - -

tiſsimo Paolo, che vide il Capo della Sicilia così
– - 2- to de v 2 h : i: 3 : b

pronto al riceuimento della Criſtiana Fede, ab

biano eccitato Pietro a quella miſſione, ordinata
però dal Diuin volere,che prelieduto auea do

, rr I “ara. Ci ſi . . . . . a

uer eſſere la Sicilia vna delle Prouincie, in cui co

rara purità sadora il nome diGiesù

Èciò mi è paruto neceſſario additare in que

ſto luogo, per non reſtar Meſsinapregiudicata la
l.it', º ' . "... ºi , l'i A º i ,S A fº . i Meſsina in

nelle ragioni della ſua antichità, perchè ſe be-i

ine Pancrazio, e Marziano furono i primi, che i

dall'Oriente per ordine di Pietro veniſſero nell'

Occidente; nondimeno per detto d'approuati

iScrittori ſi ha che dueo tre anni prima aueſſeella

tracciatoperlepredicazioniaPaoloissanta-

--- --- - - - - - - - - - - - - - - - - -

m

1 – - - Fede,
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-

- - ,

S. Pietro in

Tauormina.

Anni di

i Criſto 44.

l

Manda Be

rillo Veſco

uo in Cata

nia.

- . . . .

-

-

. . . . . ?

v

- - - -

vs - . - È"d'o

I
-

ſalutiferi dogmi ed auendo eletto Maſsimo per

ſucceſſore di Pancrazio, è veriſimile, che prima,

| anno ſecundo Claudiº Imper. contigit;

pusab eo ordinatur, , i

6o Anni del Mondº Notizie ſtoriche Annidi Criſto,
68" NotizieIſtoriche i

43.

Fede, ed aueſſe altresì veduto nella ſua Chieſa,

acchilo dall'Apoſtolo Paolo inſtituito. I
- - - - - - - - - - - - - - - - - “ i - - - - - - - - . - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Credono poi alcuni che il quarantaquattreſi

mo foſſe l'anno, in cui Pietro, Vicario di Giesù

Criſto, volle da Antiochia trasferire in Roma la

-

Sedia diSanta Chieſa.il qualenel viaggiare toc
- --

uormina, doue da Pancrazio, che dianzi manda

to egliauea per Veſcouo,fu cô ſomma riuerenza,

edeſtraordinaria amoreuolezzaaccolto.Dalqua

le informatoſi del progreſſi fatti nella conuerſio

ne dell'anime, inuto Berillo ch'era in ſua compa

gnia, alla città di Catania, per dilatare vie più i
- - - -

. r - - - - : i

ai proſeguire il ſuo viaggio, aucſſe viſitato si

Chieſe di Siracuſa, di Reggio, e particolarmente
a r vº . . . . . . . . . . . . . * - - - -

di Meſſina, tanto per la vicinità, quanto per effe

renel diritto filo delcammino, che douea fare i

cornelius è Lapide in comment. in Atf. Apoſt. pag.352. Metaphraſtesin

Orat. de S.Petro,8 Paulo, die 29. Iuni, tradit S.Petrum ex Syria Roman

nauigantem in Siciliam Tauromenium appuliſſe,3 apud Pancratium Epi

ſcopum, quemantea Antiochia agenseodé praemiſerat, diuertiſſe: quod

Philip. Ferrarius in Catalogo Ss Italie. Beryllus Antiochenus, B, Petri

- Apoſtoli diſcipulus, cumeo in Siciliamveniens, Catana primus Epiſco

- - - - - - -

P. Caietanus in vita s. Berylli. Exiſtimo igitur Beryllum, quem ſecum

i nauigationis ſocium detulerat D. Petrus,Tauromeni ſubſtitiſſe, atque,

liſſe, veſſi fortèiamafulſerat,longè, latèq: auctam effudiſſe,

Pirri. Noi eroi cari e Sanaus Berylius Caranenſi

de anno non liquet. ſedhaud multùm abeſſe à 44 crediderim.

-

P. Paulus
li

gn'altra in Sicilia, il Santo Veſcouol

cò per buona fortuna della Sicilia la città diTa

indein propinquam Vrbem Catanam Euangelii lucem, vel primum intu

Eccleſia a D. Petro Apoſtolorum Principe primus omnium praefectus eſt.

sll
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- P.Paulus Belii, im Breu. Peregr.s.Pauli, Ammo44. Petrus ex Baronij fup

| putatione Antiochia Romam Cathedram transfert. quamuis alijanno fe

| quenti reponant. In itinere fundatas Ecclefias reuifit,noüas inftituit.Ca

tanæ Beryllum conftituit: Tauromenij apud Pancratium diuertit,exMe

| taphrafte: ibidem etiam Maximum confecrat,Pancratioque fuccefforem
I. defignat. SedncqueSyracufanam, Rheginam, Meffanenfemque Eccle

fias præterijffe credendus eft Paftor omnium Ecclefiarum. .

Sihaoltreacionotizia per dettodiMetafra- s. Mars e

fte, cheS.Marco Euangelifta, Apollinare, Mar-É

ziale, e Ruffo foffero anch'effi venuticonS. Pie-,*

tro in Sicilia. - -

caietamus im Amimaduer/. im Fitam S. Pamcratj, mum. 12, In Siciliam.

vnâcum D.Petro, quod ait Metaphraftes, venere eius difcipuli Marcus,

Sanétorum Euangeliorum Scriptor, Apollinaris, Martialis, Ruffus.....,

Magna Siciliæ fœlicitas,quætot Ecclefiæ Principum,quamquam ad bre

ue tempus, hofpitium effemeruit.

Eperchè verifimilmentegiudichiamo,che.»

la venutadiquefti Santifsimi Eroi fia 1'ifteffa ,

che ladianzi narrata diSanPietroconBerilloin

Tauormina, per confeguenza fiamo diparere »,

che tuttivnitamente, nel profeguire il viaggio,

entrati foffero nel Porto diMeffinaaréderlovie

più ficuro, e celebre. Ciè anchenoto, che dipoi'£*4gi

Ę SanPietro inuiatodaRoma invarie pärti££

Apollinare, Marziale, e Ruffo,ordinati già Ve-;*
fcoui, a fondar'altreChiefe.

Biuarius im Dextrum», 4. c. 5o. mum. 4. Romæ quoque Petrus degens

ordinauit Epifcopum Apollinarem difcipulumfuum, quem fecum duxe

rat Antiochia, mifitq;eum Rauennata, &c. '

Idem 4.c. 52. mum.$. $. Martialis,&c.De eo Martyrolog.Rom.3o.Iu

nij, vbi Baronius, nonfolùm Lemouicenfis Sedis Authorem,fed etiam ,

aliarum fuiffe refert.

Iaem A. c. 1 oo. mum.4. Rufus,&c...... Fuit Simonis Cyrenæi filius,&

frater Alexandri, de quibus Marcus in Euangelio mentionem facit, cap.}

1 5. Priùs quidé faétus eft Thebarü Epifcopus.... inde tamen prædican

1 di gratia ácceffiffe in Hifpanias , ac tandem Dertofae (hodie Torto/è)

conftitifle.

IT - X Ma
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S. Marco ri

torna in O

riente,

Anni di

Criſto 48.

Sita Maria

Maddalena,

Faro diMeſ

1ſina.

lſero nondimeno

Paſſa per lo

ſina, quando l'ordinario paſſo dalle riuiere Ori

Anni del Mondo

4o96.

Anni di Criſto,

Ma di S.Marco,che fu il primo deCompagni

di S.Pietro in queſto viaggio, non ci è peruenuta

notizia alcuna, ne del luogo,ne del tempo del ſuo

ritorno alle parti Orientali. -

Credeſi,che negli anni 48.foſſero ſtatiS.Laz

zaro, S. Maria Maddalena, e S. Marta, con al

tri ſeruidi Giesù Criſto cacciati dalla Giudea ,

ſopravn nauilio ſenza vele, remi,e timone,i qua

li ancorchè portati dall'onde in alto mare, giun

per Diuin volere a ſaluamento

nel Porto di Marſilia.

Equilinus Epiſcopus lib.vi. cap. exxiv. Poſt Aſcenſionem Domini An

no XIV. poſt Stephanilapidationem, 8 diſcipulorum diſperſionem, Iu

daei Magdalenam cum pluribus Chriſtianis rapientes, inter quos erat B.

Maximinus, vnus ex LXXII. Diſcipulis, cui à B. Petro ipſa Magdalena

fuerat ſpecialiter commédata; Lazarusfrater eius,8 Martha ſoror ipſius,

i atque Marcella Marthae pediſſequa..... omnes iſtos naui impoſitos, &

pelago ſineremo, vel remige expoſitos, vtin Ponto necarentur, aº

NotizieIſtoriche ,

finibus propelluntur. Gibeoduce adMaffiliamappulerunt.

Ne lungi dal veriſimile eſſer crediamo, che ,

la naue quantunque priua diſarte e marinai, fat

toaueſſe il camminoper lo ſtretto Canale di Meſ

entali a queſte dell'Occaſo eſſere ſtato il Mare,

lonio, ed il Tirreno ci moſtrino l'antiche naui

gazioni. La qual vſanza potette anche indurre

San Paolo,e San Luca (come abbiamo negli Atti

Apoſtolici,) e pureSan Pietro, come dice Meta

fraſte, ad entrare nel Faro Mamertino, volen

do da quelle contrade trasferirſi in Italia, e Ro

ma. Donde pure molt'anni appreſſo vi paſsò a

galla,chiuſo invn pesſiteauello,il Corpo del glo
-

rioſo
l

;
l

l

!

C0
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Anni di Criſto
ara- - «A - - - -

Anni del Mondo Della Città di Meſsina. 59e

4I I I.

rioſo Apoſtolo S. Bartolomeo, come diremo al

ſuo luogo. -

Eſſendo poi traſcorſi molti anni, menaua ,

Giulio il Centurione da Ceſarea aRoma legato

Paolo, perauerſi appellato a Ceſare, ma aſſalito

il legno nel cammino da orribiliſſima tempeſta,

reſtò ſommerſonell'onde con eſſerſi per liprieghi

del Santo Apoſtolo tutti i paſſaggieri ſaluati nel

l'Iſola di Malta. Indi nella ſeguente ſtagione ,

proſeguendocon altro nauilio il viaggio, giunſe

ro nella città di Siracuſa e dopo tre di coſteggian

do la Sicilia toccarono la città di Reggio, e di là,

ſoffiandolo Scilocco, peruennero il ſecondogior

no a Puzzuoli. Succeſſe queſta pericoloſa naui

gazione negli anni 59, di Criſto, nel qual tempo

nó fu permeſſo a Paolo di riuedere, crediam noi,

la Chieſa Meſſineſe, da lui quaſi venti anni pri

ma felicemente fondata; ma potette ſolamente,

valicando allora per lo Canale, mirar di lontano

la ſua dilettiſſima Città. -

Su queſto paſſo, come lodiamol'intelligenza

data dal P.Ottauio Gaetano alle parole del Sa

lo in queſto viaggio entrato foſſe in Meſſina ,

quando niuna memoria di ciò ſi trouane ſuoi

Manuſcritti rimaſi appreſſo noi. Vedeſi queſto

colpo dato al Laſcari ſotto nome del P. Ottauio

Gaetano nel Comentarijdel P. Cornelio a Lapi

I63

San Paolo in

Malta.

In Siracuſa.

In Reggio.

gro Teſto, così ci diſpiace di veder notato Co

ſtantinoLaſcari,come ſe ſcritto aueſſe,cheS.Pao

Coſtantino

Laſcarino

tat0,

X 2 de, ſo
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Difeſo,

Nen notato Nerone. il che porta per lo meno il diuario di di
dal P, Gae- - -

lan0 ,

Anni del Mondo NT.:..: –T- Anni di Criſto,

"" NotizieIſtoriche º"

de, ſopra gl'Atti Apoſtolici, pag. 352. deſcritto

lcosì.

Iſagoges, cap.22. Oſtendit S. Paulum fretum Siculum nauigantem con

ſpexide Meſſanam, ſed non adijſſe, vti contendit Conſtantinus Eaſcaris:

adijſſe verò eam poſtduami è primis Neronianis vinculis liber, rurſum .

Prouincias, & Siciliam, vt videtur (innuitoue S. Chryſoſt.)peragrauit.

Ma adire intorno a ciò il noſtro ſenſo, non ci

ſembraveriſimile,che lanotaattaccata al Laſcari

véga dal P.Ottauio,ma da chi dopo la di lui mor

te inuio il Frammento della ſua IſagogealP.Cor

nelio. Entro in queſta conghiettura, perchè ſe fu

aperta opinione del P.Ottauio (benchè da noi in

torno all'aſſegnamento del tempo rifiutata) che

S. Paolo aueſſe ordinato Bacchilo, primo Veſco

uo di Meſſina, negli anni 45, del Signore, ſotto

Claudio Imperadore.

Caietan. In Idea, pag. 7o. Sandforum Hominum Sicilie Index Chronicus.

Anno Chriſti 45. Bacchylus Epiſc. Claudio Imperatore. - - -

Eſſer dunque no può, che l'iſteſſo Padre,huo

moaccuratiſſimo in vero, diceſſe ora,che S.Paolo

nò entrò in Meſſina, ſe no dopo gli anni 62.di Cri

ſto, quando la prima volta fu poſto in libertà da

ci ſette anni. Di quà pure ſi comprende, che me

ritamente ſoſpettiamo, che queſte parole, come

novſcite dal ſauio petto del P.Ottauio.

Due anni era ſtatoPaolo nelle carceri di Ro

ma,da che vi giunſemenato dalCenturione,qui

do piacque a Nerone di liberarlo; ed egli veggen

doſi allora ſciolto da quei legami, vola tirato dal

ſuo antico diſiderio alla volta di Spagna,indi en

quelle altresi contro il Laſcari proferite, non ſia

Anni 62.

63.

64.

65.

66.

67.

S. Paolo da

Roma va a

Spagna -

tra nel

t
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tra nella Francia, ed in altre Prouincie lontane :se si er.

ritorna poi in Italia, e quinci riprende il cammi-"

no verſo Leuante; ma paſſando per lo Faro, non

laſcia di viſitare Meſſina, così per l'opportunità san rel, la
- - º - - 2. volta i

della nauigazione,come per l'Vſanza,ch'egliauea"

di riuedere le Chieſe da lui per l'innanzi fonda

te, conſumando in queſte peregrinazioni lo ſpa

zio quaſi di ſei anni.
P. Paulus Belli in peregr. D. Pauli. Exacto in vinculis biennio, Paulus

liber dimittitur.tum per ſexennium, 8 amplius excurrit per Hiſpaniam,

quam ſemper in animo habuit, inde in Galliam, aliaſque longinguas Re

giones. Iterum redit in Italiam,8 recta, quà venerat, via in Orientem .

reuertitur..... Nostamen, vt ſtatuinus primum Pauli aduentum in Sici

liam ad annun Chriſti41. vel 42.ita non negamusin hacOrientali reuer

ſione fundatam iam à ſe Eccleſiam Meſfanenſem, & Rhegynam, vtaliàs,

reuiſiſſe, ex nauigationis opportunitate, & Pauli munere, conſuetudine
que reuiſendi fundatasà ſe Eccleſias. e

Nel ſettimo anno di queſta lunga peregrina-."zione, auendo già riueduto il Santo Apoſtolo le IlltO 6 85».

ChieſeOrientali, ed infiammato da Diuina in-"

ſpirazione, riuolge la prora verſo Italia toccando"nel viaggio vn'altra volta l'Iſola di Malta, indige. g

Siracuſa, e poi Reggio: donde portatoſi a Meſſi

na, ordina Barchirio per Veſcouo della Città: ela, la

quinci giugnea Tendula, e di là peruiene il ſeco "

do giorno a Puzzuoli, e finalmente a Roma, do-irio

ue fra poco paſſa per mezzo del glorioſo martirio"

all'eterna Beatitudine. Ritrouò queſta Sagra ,

Iſtoria regiſtrata in vin'antico M.S. Greco, ch'era,

nel Moniſtero di S.Maria di Trapizomata in Ca- i

labria, Coſtantino Laſcari, la qual traduſſe nell'"

anno 149O. in lingua Latina, come qui ſotto ſi

vede.
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Nella libra

ria del Gra

duca -

E de' PP. di

S.Baſilio,

imo, o d'altro S. Padre, ch'ella ſia, laſciataci dal
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vede. Or ſe bene appreſſo noi è ſtata continua

mente così degna notizia di ſomma autorità;tut

tauia da pochi anni a queſta parte ella ſi è auan

zata molto più nella credenza eziandio del fore

ſtieri. Imperciocchè i curioſi l'hanno pure ritro

uata ſcritta a penna in pergamena di antichiſſi

mo carattere in due famoſe librarie, cioè in quel

la del Sereniſſimo Granduca di Toſcana in Fi

renze;edin quella del Regio Moniſtero de RR.

PP. di S. Baſilio in Meſſina. E perchè ne predet

ti due luoghi ſi vede la narrazione inſerita fra ,

l'Opere di S. Gio.Griſoſtomo, giudicarono però

alcuni,che egli ne foſſe ſtato lo Scrittore, e ſe non

peruenne ciò alla notizia del Laſcari, accadde ,

per non auerla egli veduto, ſe non intromeſſa nel

l'omelie, evite d'alcun'altri Santi Martiri, doue

gli Eccleſiaſtici per l'ordinario ſi vagliono dello

ſtile Iſtorico, non troppo eleuato. La memoria ,

dunque della preſente narrazione o di Griſoſto

dottiſſimo Laſcari, è queſta.

Die XIII, septembris Iv. Inditionis Mccccxc.

Raeſentatum fuit, & eſt in Officio Dominorum Iuratorum Nobilis Ciui

tatis Meſſana Volumen in charta membrana veterrima, in lingua Grae

ca deſcriptum, literis benè compoſitis,8 correctis, qui liber ſeruatus erat

quidem Codice erant deſcripta,3 compoſitae nonnulla Homilia, & San

traducto per Dominum Conſtantinum Laſcaris.

Mar

in Bibliotheca Monaſterij Sanctae Mariae de Trapizomata, prope Terram |

Sanctae Agathae, Prouincia Calabriae, in Dieeceſi Ciuitatis Rhegij. in quo

ctorum Martyrum Hiſtoriae,3 agones, & praecipuè Apoſtolorum Petri, &|

Pauli. In eodem libro Ser. XXIII, ha creferuntur ex Graeco in Latinum |
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Martyrium Apoſtolorum
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DVm Sanctus Paulus Apoſtolusà Melita, 8 Gaudiſio Inſulis receſſiſſet,

vt ſead partes Italia conferret, Iudaei, quitunctemporis Romae erant,

intellexerunt Paulum Romae affuturum, & propterea maxima affectimo

leſtia ad ſemetipſos dixerunt: non ſatis eſt omnes fratres noſtros affeciſſe

moleſtia in Iudaea, & Samaria, & Palaeſtina; adhucquoque venitarrogá

terà Caeſare poſtulans, vt nosperderet. Concilium fecerunt Iudaei con

tra Paulum, &cum multa tractauiſſent,placuiteis Neronem adire, ne per

mitteret Paulum Romam intrare, 8 afferentes munera dixerunt:te vehe

menter rogamus, è Imperator bone, vt omnibus tui Imperij Prouincijs

ſcribas, vt Paulus hucnequaquam accedat; ſufficit enim nobismoleſtia,

quamà Petro pertulimus. haecaudiensNeroreſpondit. Fiat iuxta petitio

nes veſtras, & ſcribamus per omnialoca, vt Paulus in partes Italia non .

accedat:hoc quoque Simon Magus conſuluit. Hisitaque geſtis, nonnulli

nouiter Chriſtiani, moniti a Petro, ad Paulum legatos miferunt huiuſmo

di ſcripta ferentes. Paule ſeruelegitime Domini noſtri Ieſu Chriſti,ac Pe

tri frater Apoſtolorum primi. Audiuimusà Iudaeorum Magiſtris hic exi

ſtentibus, eosà Caeſare petijſſe, vt omnibus Prouincijs ſcriberet, te inter

admodum Deus luminaria magna duo fecit non diuidi,ita & vos duosmi

nimè diuidet, mec Petrum ſcilicet à Paulo, necraulumà Petro; Sedverò

credimusin Dominum noſtrum Ieſum Chriſtum, in quo baptizati ſumus,

Epiſtola XX die menſis Maij, promptus factus eſt, 8 gratias egit Domino

in Italia partes, ſed in Siciliam, Syracuſasſe contulit cum duobus viris

miſſisadeum, acinde Rhegium Calabriae,vnde MESSANAM,Nobilem

Siciliae Ciuitatem, peruenit, vbi Epiſcopum Barchyrium nomine conſti

tuit. Mox Meſſana digrediens,Tendulae applicuit,manſitans ibi per vnam

noStem, ſequenti die Puteolos conceſſit.

Affinchè gl'intendenti della lingua Greca ,

veggano l'Iſtoria appunto, com'ella fu ſcritta, ci

è paruto di regiſtrarla qui, traſcritta però condi

ligenza dal Codice, che ſi ſerba nel noſtro Moni

ſtero del Santiſſimo Saluatore.

ficiendum, vbicumque inuentusfores. Nos verò credimus, quòd quem

dignos foreveſtra doctrina. Paulus recipiens duos viros miſſos cum |

noſtro Ieſu Chriſto, acnauigansà Melita, 8 Gaudiſio, non per Africami
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i ti IIa: A: i riſsatº rp?, zaia apa èaSeir - avrnoor tºydian reparto orris, waſ «Svufe roaai d

eºro afo, èavrovs. e in aprii º ri ravtas Tod's ddeazoºs, Kai rode 2 oreis iuâr iSat lev è ri

Ioviaia, zai evzauafsia,vai vi Iaaatsirm uºvº, zaiola ipnſa Sn è toſto e, david , zai ir- ?

Ta55a ºpzera, di eartSsarios arrne apevos xaio apa roi a roaio a iuàs. ovvig pror cºr rotiaaº- -

rts rayre di Iovd aio rata ro5 IIava v, xaì rºa Tpaxtaia avres, i go;ir eroi e reoria è ir ſi

Nétart tº Baanti, ºre uliarapaxapira a Siiv riv IIadºr è ri Paun rotia arres of, iv rit

a 5 cv a dxiya Jaipa, wai gas io avres ue3'éautair, ueta deia eos rpogiaSor avrà a porres, deº- d

usSa'a cv, dyaSé gazpei, daoreixa neasta ai tir razes Tds e rafxias riis due ripas svaa3eias, l

zai vexataai, è ri IIat Aoc ris Sai la ro raTpa er iuav aray è3vos irizato aSe'v èrrad3 zi

a guaì iuge droxiaai vai apnei ſui vetaegérare Bari ed i 5ai lis, iv èxouer rata II rpov. -

aix va a: 'è ra; ra a Bariaeſs Nipav,drixpiºn advoir vivetat ward r) 3éamuz duar, zzi 3pa

eueyrtò, raras Tar è rafxias iuav, ivg rav7eais un druiantois uépazir Iraxias. vari a

azy 44 xaì 2iuari riudiyo rapaxaxortes adrº, iva, os ipntai, in rais uipean ITaxias uti i

è rigi. Toſtar è ojaas reattérror rives in rivueravona arrov è ºrar, zai garrirò 'rror, ri ià

è rayrexiata IIgºrtov daristiaay rpis rér IIab Aoy rpiagets uer eriroxic repexojans offra c.II -

As a 25xeyviſaie roi dei rov fuor Ina od xrò,xaì adeapſ IIéTpov ro0 rp&rov tair a rosiaor,izº - ri

orauer e, riv di Paoxcinov riv Iovd aiar tà, irrov èr ratſrn Ti gayfrn ràv rd Asav Pd un dri º

iria arro xeſa apa aci drasti Aat er razas rais è rapxiais adri, fra gravdº i tºpºis, l

droxTaySis.iuti ed è risevaauer,kairsivouer 3Ti srip on droxapigets º Seds rois dio zari

pas rsò us; a vs, ots èzoiºzer. oi ro: in ixetustio a lui, dr daxiAar, ravrésir, o 1: II - S

rey repa TIava ov, 20re IIaixar rapd II; rpov. daaa xvpia e ricevºuar e le rſy xºptor igirinº 7, -

xtreir, e' ºr ègarrio 3nuar, ri 43rsi ardutº a zai riedue ripas id aezaniac. agduaree di i]
e IIaixas a ovs dvo dvd pas tous dirosanérras uera ris e risoais unyl uaio sinciſi, rpáSugos -

iyéreto, mai svxapienza tá cupia, zai derritn, inaoſ xpirà - iro rasvaas di ard Tavi gia- al

Trc, evata fase di defixis èzi 72 uépm Iranias, a AA è ri o inexia, aviºpauer, io; ºv A3ar

è, riavpaxcuru ri reati uet è riv dv2 dvd pdv riv rueSerroy dri pºung rp?c at 1or. ma xsf3:r l S

draai vac rapyiero si rifiyter ris uaaagrias, nal dard roi e'nyiev è répaesy eis usz

grirny, Rai epi vivair insi irio con or, Baixxvaoy dvduatt. egeaSar di avºs darà uere fvre a ri- -r

raeva trios d td vusv, xaſ iusure nºi vinta uiar, uai ixtiSty a rorasvrac daSir tis rorians

rid avrépa iuifa,

Intorno a queſta medeſima narrazione, che "

regata e ſi ha in tre diſtinti, ed antichiſsimiTeſtia penna, s

"ritrouati in varijtempi, ed in diuerſi luoghi, ri

! cordiamo chella ſi troua in tutte e tre vitori ,
me, fuorchè nel nome del Veſcouo di Meſſina . ;

auuegnachè nel libro del Moniſtero di S. Maria a

di Trapizomata, che ſi è giudicato eſſere il più

antico, leſſe il diligentiſsimo Laſcari, edi"

traduſſe (Barchirio) là doue in quello di Firen

| , ze, come parimente in quello del Padri Baſiliani

ſ"(Bacchilo) ſi legge. Direbbe quì il P. Gaetano,

Barhiriº che l'errore conſiſte nella voce, Barchirio, dellal

quale s'ha ſeruito talvolta il volgo invece di

quella diBacchilo.Ma noiſiamo di parere,ſegué

- - - -
do in
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ſtati due Veſcoui, ambedue ordinati da San ,

Paolo, ma il primo nell'anno 41. del Signore ,

allor, ch'ei venne primamente in Meſſina, e l'al

tronel 68. quandovi entrò l'vltima volta, ritor

nando dall'Oriente a Roma. Onde conghiettu

riamo, che il leggerſi (Bacchilo) così nel codice ,

Fiorentino, come nel noſtro Baſiliano, ſia auue

nuto per errore del copiſti, i quali ſapendo forſe

per altra notizia,che il primo Veſcouo prepoſto

a queſta Santa Chieſaauea nome Bacchilo, e pé

ſando, che ſolamente nel 68.annoyenuto foſſe ,

il SantoApoſtolo in queſta Città, invece di Bar

chirio vi poſero Bacchilo.

ſtrata nelle Conſuetudini della noſtra Chieſa,

e corroborata con tante autorità di Scrittori da

noi di ſopra rapportate, e particolarmente ſul

fragabile quello, che infinoad ora diſteſamente ,

per maggior chiarezza della verità intorno a

queſto punto ſi è riferito. Crediamo oltre à

ciò,che il volume,donde il Laſcari cauò la narra

zione del preſente viaggio di S. Paolo, foſſe ſtato

per quel,gi,dice, ſcritto da perita mano literis

tenè compoſtis, c correttis, onde dobbiamo più preſto

appigliarci alla lezione del ſuo,ritrouato inS.Ma

--

Y nati

I69

do in ciò (come dianzi dicemmo) le veſtigia dei suoi. a.

Padre Belli, che Bacchilo, e Barchirio ſiano
uerſo da -

Barchirio,

principio a carte 5. teniamo eſſer certo, ed irre- .

ria di Trapizomata, che a gli altri due prenomi

Anzi noi per antichiſſima Tradizione regi-satiri
mo Veſcouo

di Meſsina.



ioni di Ricordiamo inoltre, che l'Vltima nauigaziozioni di San - - a : - . • -a - - - - -

Paolo ſimili, ne di Paolo per la V1al di MaltaSiracuſa, Reggio,

ſta andaua libero in quella naufragò ſopra Mal

la giunto a Roma per comandamento di Nerone

vi fu nel carcere ritenuto due anni; in queſta in

nanzi l'anno conſeguì glorioſamente il martiriol

s.ra . D'eſſere ſtato San Paolo tre volte in Sicilia, ci

iºviene additato dall'aurea penna del Boccadoro

e Puzzuoli, quantunqueabbia alcuna corriſpon

denza con quella che ſcriſſe San Luca negli Atti

degli Apoſtoli al cap.28 differiſce nondimeno in

moltiſsime circoſtanze. Auuegnachè quella ,

ſucceſſe nell'anno 59, e queſta nel 68 di Criſto, in

quella era il S. Apoſtolo menato prigione, in que

ita; in queſta non ſi narra cotal diſaſtro, in quella

da Siracuſa paſsò a Reggio, e da Reggio a Puz

zuoli ſenza toccar Meſsina; in queſta ancorchè

da Siracuſa paſſaſſe a Reggio, non però da Reg- - - -

gio venne a Meſsina, e prima d'autiiarſi a Puz

zuoli,vi cóſagrò Barghirio per Veſcouo, in quel

- 17o º" NotizieIſtoriche amicie,

nati Manuſcritti, Baſiliano, e Fiorentino.

Due nauiga

lcilia.

i “is Pau

nella 2.Omelia ſopra la Piſtola a Romani perchè

paragonando le peregrinazioni di eſſo con quel

le di Platone, che tre volte toccò la Sicilia, ver

gò queſti pregiatiſsimi caratteri.
Vbi, obſecro, nunc ſunt, quos Graecia Sapientes habuit, idem barbam

ſubmittentes, exhomrdibus amictimagnopere intumeſcentes, acturgidi?

enTabernaculorumtexendorum”Artifex non ipſam tantùm Graecia,ſed

etiam & Barbaram terram omnem conuertiti càm qui apudillos, qua .

ageretur, qua circumageretur Plato, ter in Siciliam profectus, &c. At

Tabernaculorum texendorum Artifex hic non Siciliam modò, atque Ita

liam,verùm vniuerſumterrarum Orbé verbum Dei pcragrans praedicauit,

Se fu

-

-

-- --- --- ----------

l
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Se dunque tre volte per autorità di Griſoſto- sta la

mo fu in Sicilia, poſſiamo di certo affermare che"º"

altrettante volte foſſe entrato in Meſsina. .

P. Belli in Gloria Meſſan, p.5. cap.6. Quòd ſi Apoſtolum Paulum ter in

Siciliam profectum ſtatuamus, ter quoque eum Meſſana fuiſſe audacter,

& cum magna veri probabilitate pronuncio: ter ſiquidem per fretum .

Mamertinum ei ire, redire licuit.... quis autem credat illum per Ma

mertinum fretumeuntem, redeuntem, ſemperque Euangelizantem, Ec

cleſias aut ſtatuentem, aut de ſuo mumere ſtatutasinuiſentem, Meſſanam,

celebretunctemporis Siciliae Emporium, quam nuperSacro Baptiſmate,

Chriſtopepererat, &quae primogenitura inter Siciliae Eccleſias gaude

bat, intactam, inſalutatamque, quoties illac tranſiret, praeterijſſe ?

l

OrilnomatoBarchirio, che nel Catalogo del reatº,

Veſcoui Meſſineſi adorna il ſecondo luogo, preſi
ſupponiamo, che ſtato foſſe colmo delle perfe-giº

zioni,cheaSanto Paſtore ſiconuengono, per le , ſ

ragioni, che fauellando di Bacchilo già ſi diſſero: |

di più apertamente dichiariamo non eſſer arri

uato alla noſtra cognizione, quanto tempo ei foſ

ſe nella Sagra Dignità viſſuto,ne come da queſta -

paſſato aueſſe (come piamente crediamo) alla

eterna vita de'Beati.

Notiamo quì meritaméte, ma alla sfuggita, e anni di

di paſſo la ſtima, che in quella età faceanogl'Im-º7º

peradori Romani della città di Meſſina; imper-"

ciocchè Veſpeſiano dopo la guerraGiudaica,vo-:

lendo rimunerare co capi della Sicilia alcuniva-" l

loroſi guerrieri, ed altri della ſua Imperial fami- |

glia, diuiſe fra eſſi (ſecondo che riferiſce l'Inue

gesper detto di Giulio Frontino) la campagna ,

di quelle Città, ch'erano già ſtate vinte a forza !

d'arme; e laſciò liberi, e franchi i poderi del Meſe

- -

! - Y 2 ſineſi, ,

-
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Tito paſſa

verlo Cana

d di Meſsi

14 e

Anni di

Criſto 12o,

S.Eleuterio

Veſcouo di

Meſsina.
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ſineſi, e l'ampiſſimo loro Diſtretto, per le ragioni

toccate nelPrimoVolume delle preseti Notizie.

Deeſi in queſto medeſimo tempo notare, che

Tito acclamato già Imperadore da tutto l'eſerci

to,dopo l'eſpugnazione di Gieruſalemme,volen

dorattamente portarſi a Roma per togliere i ſo

ſpetti, ne quali era perciò entrato il padre, paſsò

convna naue per lo Faro Siciliano, auendo pure

toccato Reggioprima di giugnere in Puzzuoli; e

ciò s'addita pervederſi che nelle nauigazioni da

paeſi Orientali in Italia, ſpeſſe fiate ſi paſſaua per

lo Canale di Meſſina. - .

suet. Tranquill in Tito. Titus expugnata Hieroſolyma à militibus

Imperator ſalutatur: indenata eſt ſuſpicio, quaſi deſciuerat à Patre, Ori

entiſque Regnum vendicare tentaſſet;vt hanc ſuſpicionem expurgaret,

feſtinans in Italiam,cùm Rhegyum, deinde Puteolos oneraria naue appu

liſlet, Romam inde contenditexpeditiſſimus,

DopoBacchilo, e Barchirio, veggiamo poſto

nella SediaVeſcouale diMeſſinaEleuterio,huo

modivita innocete,e di ſantiſsimi coſtumiorna

to, la cui ſantità rendeano appreſſo tutti ſomma

mente famoſa i miracoli, ch'egli operaua abene

ficio de'Fedeli.

Breuiarium Gallicanum , c Moſanenſe, pag. 325. Ex Martyrologio,

Lectio prima. Eleutherius Meſſanenſis Epiſcopus fuit, & Anthia eius ma

ter. Qui quùm vitae ſanctimonia, &miraculorum virtute illuſtres exiſte

rent, Adriano Principi Chriſtianos eſſe, 8 contra leges viuere Auguſto

rum, denunciatum eſt, -

daietan, in Notis ad Vitas SS. Siculorum pag.28. Sed vetus Breuiarium

Gallicanum,quoSicilia olim vſa eſt, 8 Galeſinius Meſſanenſem Epiſcopi

in Sicilia. idemdi ſentire videntur Beda,Vſuardus,Ado, alijque, qui apud

Meſſanam Apuliae Epiſcopum collocant, ex errore librariorum.ita enim in

eorum Martyrologijs legitur: apud Meſſanam Apulia ciuitatem, natalis

ss. Martyrum Eleutherº Epiſcopi, di Anthia matris eius. dele vocem

Apulia, & ſubſtitue Sicilia, erratum enim manifeſtum Geographi omnes

conuin
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conuincunt; nam Meffana ciuitas inSicilia iuxta promontorium Pelorum,

Calabriam contra fita : in Apulia verò cognominem Vrbem fuifTe nullus,

quod fciam,Scriptorum veterum, recentiorumque commemorat.

Ne a ciò s'oppone la difcordanza, che tro

uiamoappreffoquelli,che fcrifferola vita del Sá-s., a Mi

to, mentre altri dicono,ch'egliauutoaueffe la di-£:££
' ' * . \ ”. - - - - » Λ - _ - _ 1 • ßne, o Mef

gnità Vefcouale,oin Aquileia, onell'Apulia,ed?f*

altrio in Mifeno,oMefena, oMeffapia, douendo

mettere in Sicilia, ed in Meffina, come di quia

pocopiù chiaramente fi moftrerà.
Imchofer im comieà. Epj?. B.M./. cap. xxxxvi.pag. 333. Maneat igitur

Eleutherium noftrum non Mifeni in Campania,quam recentem vocat fi

ne autoritate opinionem Baronius ; nec Meffapiæ in Apulia, quod ipfe ,

probat Baronius; necAquileæ, quod cenfet Beda; nec deniquè cuiufque

alterius vbicumquegentium loci, quod ponunt Vfuardus,&alij, fed Mef

fanae poftquam in Illyrico fediffet,fuiffe Antiftitem, quod Martyrologiù

firmatRomanum,vetuftiori fanè fide, quàm vt recentior elidat opinio.

Maprima dipaffare algouerno della Chiefa%££;- - » - ■^4 !•

Mefsinefe,abbiamo per certo,ch'egli ftato foffe ,7;.

Vefcouo dell'Illirico.

caiet. ibid. Nec difcrepare videtur Romanum Martyrologium: quam

quàm enim dicat,Eleutherium Epifcopum Illyrici; attamen diem eiüs na

talem Meffanæ tribuit, an Eleutherius, Illyrici Epifcopus primùm ordi

natus, deinde Meffanam in Siciliam translatus eft?.... quam ob caufam

dies natalis EleutherijEpifcopiâ Romano Martyrologio, cæterifque tri

buitur Vrbi Meffanæ. Nonalia fanè videtur effe caufa, nifi translatae fe

dis, vt quemadmodum Dionyfius Athenis in Gallias deftinatus eft à Cle

mente, Publius Melita Athenas, ita Eleutherius ex Illyrico Mcffanam_, '.

quòd ita pofceret temporum, rerumque Ecclefiae neceffitas: quam for

tàffe ob rem Galefinius in Martyrologio fuoita fcripfit. Me/ama ss. Mar

tyrum Eleutherj Epifçopi , & Amthia matris, vocemque (Iljrici) vt vi-| ….

des, fuftulit: Idemque præftitum à Beda, Vfuardo, & Adone, apud quos] ,

ita legitur ; apud Meffamam Apulia (Siciliae reftitue, vt antea di&um eft)} '

ciuitatem aatalis SS.Martyrum Eleuthery Epi/copi, & Anthia matris.

MartirizIn Mefsina poi s'acquifto gloriofamente la ,

corona del Martirio, come parimente Antia fua gi*

madre,eCorebo ilPrefetto;diche ne abbiamono-;"

tizia per l'antiche memorie della noftra Chiefa.

!

Buom- '
-
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| tempo, che Adriano ritornata dall'Oriente, venne in Sicilia curioſo di

matriseius, martyrium celebrare, praſta quaeſumus, vt pro eiuſdem Ciui

ſemper exorent. Per Dominum noſtrum, S&c.

i riaviget. Meſſana autem in Sicilia deillisagitur, vti exTabulis Eccleſiae

I 2o.e I4o.

|ſtro Sãto Veſcouo foſſe volato al Cielo per mez

quando gli Scrittori non ſono ſtati conformi nell'

aſſegnazione dell'anno. - - - - - - - - - - - - - - -

suonfiglio nella 1. parte della Storia Siciliana, lib.iv. pag. 14o. Ma nel

vedere il fuoco della montagna Etnea, e martirizzò Eleuterio con ſua ,

madre Antia nella città di Meſſina, .

P. Samperi nell'Iconolog. pag.87.Santo Eleuterio, prima Veſcouo della

Schiauonia, e poi di Meſſina, patì con Antia ſua madre, e Corebo, ſotto

Adriano Imperadore, vin glorioſo martirio. s . -

L'iſteſo, pag.92. Nell'anno 1 1. dell'Imperador Adriano, vi fu S. Eleute

rio con Antia ſua madre,e Corebo,de quali il Martirologio fa menzione

a 18. d'Aprile, e ſe bene dubitò il Baronio, che aueſſero queſti Santipa

tito in Meſſina, cche foſſe ſtato S. Eleuterio Veſcouo Meſſineſe, ad ogni

maniera ſempre ſi è fatta in queſta Chieſa la memoria di S.Eleuterio,co

me Veſcouo Meſſineſe, eſſendo ſtato prima Veſcouo nella Schiauonia.

E nel Breuiario Gallicano ſe ne fa eſpreſſa menzione, così nelle Lezioni,

come nell'Orazione, la qual dice così. -

- Deus, quinos concedisB. Eleutherij Meſſanenſis Antiſtitis, & Anthiae

tatis tutela, 8 Coeleſtiadipiſcenda gloria, Maieſtatem tuam pro nobis

Caiet, in Idea, pag.113. Meſſanae, natalis SS. Martyrum Eleutherij Epi.

ſcopi Illyrici,Anthiaematris,8 Coroebi Praefecti,ſub Imperatore Adriano.

Ferrarin Noua Topograph.propèfinem. Illud etiam deS.Eleutherio Epi

ſcopo, 8 Anthia matre Martyribus Meſſana, vel Meſſapia, ad diem 18.

Aprilis, corrigendum eſſet ſublata di tione Meſſapie. Meſſapia enim in .

Salentinis eſt, in quibus, neque in Apulia, nulla praedictorum SS. memo

Meſſanenſis.

Idem in Catalogo ss. Italia in Annot. ad vitam s. Eleutherj, pag. 2 e 1.

Miror autem hic Baronium in Annot. affirmare,nullam extare memoriam

huius S.Eleutherij, quùmibi praecipuè cum Anthia matre colatur, vtTa

bulae Eccleſiae Meſſanenſis teſtantur. - - -

Intorno al tempo, non vi è dubbio, che il no

zo del martirio ſotto Adriano Imperadore, il

quale auendo viſſuto nell'Imperio, ſecondo la

comune opinione, dagli anni 12o. inſino a 14o.

ci laſcia ambigui, ſe ciò foſſe auuenuto ſul prin

cipio, o ſul fine del ſuo tirannico reggimento,

Breu.Gallican. ibid. Leifio Tertia. Leonibus quoque deuorandos ex

poſuit,
-

ſi
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poſuit, à quibus etiam minimèlaſi. Nouiſſimè iugulantur, circa annum -

| Domini CXXI. Eorum Feſta XIV. Calend. Maijcelebrantur.

Caiet. in Animad. l.cit. HancEleutherijcadem referreoportet ad ſe- .

cundam Adriani ex Orientereuerſionem,naminijſdem Actis Eleutherius

i Adriano Imperatori impio, Imperijfinem, interitumq; comminatus prae

dixit, Sciseodem ferèanno obtigit, quo Eleutherius interfectus eſt.

In lueſta diuerſità di pareri non inchino alr--

laſciar" parte l'antico Breuiario Gallicano, chei
mette il martirio d'Eleuterio negli anni 121 del Martiri,

Signore: ne meno poſtergo l'altra ſentenza della

ſubita morte dell'empio Imperadore dopo il tri

ſito del Santo Martire,che"
toſto voglio credere, che ſiano ſtati al Mondo 1

|"

|

Adriano, de quali per la ſomiglianza dei nomi e

vicinità del tempo, ſi leggono confuſi i ſucceſſi,

ſedi miracoli, il che pure è ſtato giudicioſamente -

auuertito da altri. - - -

Baronius apud Saluagum,pag. 136. Quid in tantis ambagibus dicendum

praeterea ſit, nihil eſſe, niſi veleundem Eleutherium in vtraque Prouincia

l Euangelium praedicaſſe, vel (vt frequenter in aliis accidiſſe vidimus) duo

fuerunt Eleutherijin vnum conflati, eorundemque ſimul Acta confuſa.

Philipp. Ferrar. in Catalag. SS.Italia, in Annot, ad S.Eleutherium, evi).

Aprilis,pag.2 o 1. Variè S. Eleutherijhiſtoria narratur, nec planè vbi paſ

ſus fuerit, conſtat... Canuſij S. Liberalis Epiſc. & Martyr. qui Graecè

Eleutherius nominatur, coliturdie 3o. Decembris, cui nonnulla ex Actis

S. Eleutherij Epiſc. Illyrici confuſis conuenire animaduertimus. Egent

itaqueemendatione Acta huius Eleutherij in multis. -

Idem in Annot, ad S. Liberalem, XXX. Decembr.pag.81 1. Acta S. Libera

lis prorſus eadem ſunt cum Actis S.Eleutheri Epiſcopi Illyrici,qui Meſſa

na in Sicilia paſſus traditur.... Ex quo quisfacilè ſuſpicari poterit Libe

ralem, 8 Eleutherium vnum, & eundem eſſe Epiſcopum, quùm eadem a

Acta, idem q; ſocij, &ijdem vtriſque perſecutores ſint. Imò quùm etiam

in nomine conueniant. -

Mentre abbiamo,che coſeguito aueſſe Eleute-la corpodel

rio gli onori del martirio in Meſſina, coſeguente in

mente affermiamo che il ſuo Santo corpo e quelli"

– - della
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a maldella madre, e di Corebo, compagni nel glorioſo
preciſamen

te il luogo,

obbiezioni,

che non ſia

ſtato Veſco

na.

"iſo aueſſe per amor di Giesù il ſangue, vi è, chi

Anniilº NOtiziC IſtorichC Anni di Criſto
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Trionfo, ebbero quì parimente ſepoltura, quan

tunque del luogo particolare ſe ne ſia perduta ,

per l'antichità la memoria. -

Ferrar, in Nouo catalogo Ss. addiem xxx. Decembr. pag.492. Siquidem

Eleutherius Epiſc. Illyrici Meſſana paſſusin Martyrologio narratur: Li

beralisverò Epiſcopus Cannenſis Romae coronatus refertur. Deinde,

corpus Liberalis Canuſij, Eleutherijverò Meſſana eſſe traditur.

Chenò maiauutoaueſſe la Cattedra di Meſ-l

ſina Eleuterio per Veſcouo; ne ch'egli quì ſpar

ſi sforza animoſaméteprouare.A noi però, auan

te di accennare qualch'altra notizia di queſto

SantoMartire, è parutoconueneuole di propor

re, e ſciogliere gli argomenti del Contradditto

re. Dice egli in prima(e penſa valerſi dell'autori

tà del Baronio) che niuno Autore attribuì Eleu

terio, ed Antia ſua madre alla città di Meſsina :

Martirologio, aſſegnò Miſeno, luogo della Cam

pania, per patria di Eleuterio. Di più, perchè il

Baronio in ſentenza di Beda, d'Vſuardo, e di A

done, ſtatuiſce auere il predetto Santo riceuuto

la palma del martirionell'Apulia. In oltre, per

chè Alberto Piccolo, collocando Eleuterio tra

Martiri Meſsineſi, non aſſegna ragione alcuna in

proua diciò, ne riſponde alle obbiezioni, che ſi

adducono in contrario.Finalmente perchè Giu

ſeppe Buonfiglio fa errore, mettendo il martirio

in Meſſina ſotto Adriano negli anni 1o4. auen

do queſto Imperadore cominciato a dominare »

tanto più, che pure il Maroli Meſsineſe, nel ſuo

ne gli
º

è

l
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negli anni 1 19. in circa.

Queſte ragioni,che riferiſce l'Auuerſariocon

ſouerchia proliſsità, ſi veggono con molta ele

gåza, ebreuità riſtrette nella maniera che ſiegue.

saluag in Apologia pre Epiſ º M. V S. Litti. pag. 133. Eleutherium
Meſlanae Praeſulem non fuiſſe oſtendimus. Primò, quia teſte Baronio in

ſecunda editione Martyrologii, nemo eſt Auctorum omnium, qui Eleu

therium, 8 matrem eiusAnthiamad Sicilia Meſſanam pertinere voluerit.

Secundò, quia nulla eius mentio fitin Meſſanenſis Siculae Eccleſiae Tabu

lis: & alioqui Franciſcus Maurolycus Meſſanenſis in ſuo Martyrologio

non omiſiſſet, nec poſuiſſet (Apud Miſenum Campania S. Eleutherj,

Epiſcopi, c Anthia matris eius)proinde ne ſuſpicatus quidem eſteum ad

Meſſanam Siculam ſuampatriam ſpectare, quamuis praeter Eccleſiae Meſ

ſanenſis Martyrologium, pluribus aliis, & quidem vetuſtiſſimis ſit vſus.

, Tertio, quia Baroniusex Beda, Vſuardo, 3 Adone ſtatuitpaſſumin Apu

lia. Quartò, quia Albertus Piccolus, qui Eleutherium in Martyrum Meſ

fanenſium numero poſuit, nihilattulit, quod velad rem ſuaderet, vel Ba

ronijnotis, alijſque ſcriptisreſponderet. Quintò, quia non eſt credendii

Bonfilio, qui in ſuis Hiſtoris ſapè turpiter, 8 audacter errat, & ſiin alijs

erraſſet nunquam, hic ſanèturpiſfimè, quòd dixerit Eleutherium Meſſa

naepaſſumanno centeſimo º quarto,"Adrianusſub finem anni cen

teſimi deciminoni Imperiifaſtigium aſſequutusſit.

Alle quali egregiamente ha riſpoſto il mede

ſimoAutore,moſtrando in quanto alla prima ,

che il Baronio non nega, come ſi caua dalle ſue ,

parole, di eſſeruiſtati Scrittori, che giudicarono

auer Eleuterio in Meſſina per mezzo del martirio

reſo lo ſpirito al Signorebenchèaueſſe eglialtra

mente ſentito. Che negli archiui delle Chieſe

Siciliane non vi ſia memoria di ciò, ſe ſi parla del

le antiche, è chiaro di eſſerſi ſmarrite nel corſo di

mille, e cinquecento anni in tanti frangenti, e

mutazioni di ſtato, che ha patito l'Iſola di Si

ni,e gli Ordini della Chieſa Meſſineſe e l'vſopu

Z re anti

-

cilia. ma delle rinnouate in virtù delle noſtre il

Tradizioni,a chi non ſono paleſi le Conſuetudi

sm-

177

si riſponde

alla prima,

M



Alla ſecida,

4I 72.

re antico di celebrare ogn'anno a 18. d'Aprile ,

l'Vficio, e la Meſſa di S. Eleuterio, come Veſco

uo, e Martire Meſſineſe?

Idem S.LIV. Itaque,vt docearis, ha chabe. In primis falſum eſſequod

Baronium dixiſſe vis, neminem Auctorum eſſe, qui Eleutherium, &ma

trem Anthiamad Meſſanam Sicilia ſpectare voluerit; nam Baronius ex

preſsè dicit. Qui Meſſana legente, intelligi putauerunt de Meſſana No

bili in Sicilia Ciuitate, quostamen ipſehallucinatos putat. Ergo fuerunt

Baronio, qui Meſſanam Siculam intelligerent & conſequenter tu Baronio

imponis. Nullam fieri mentionem in Eccleſiae Siculae fabulis; ſi de anti

quioribus intelligas, nihil morabor, quisenim neſcit?.... ſi de recentio

ribus, hallucinaris; nam &Ordo Meſſanenſis Eleutherium habet, 8 ſat

antiquus vſus celebrandi deeo Officiiid commendat.

Il Marolì poi, ſeruendoſi di vari Martiro

"nato dagli errori, che vi trouò, mettendo il mar

tirio d'Eleuterio in Miſeno della Campania, e

non in Meſsina della Sicilia. Ma in ciò, chi non

ammira la ſincerità di lui più toſto inchinato a

ſeguir l'orme altrui, ancorchè incoſtanti, che a

I 2O»

moſtrarſi auido delle glorie della patria? Di che

pure ne fu dal Baronio notato, come quello, che

proceduto in ciò aueſſe per mera conghiettura ,

e ſcompagnata dall'appoggio di ſalda autorità.

Anniº Mondo Notizie Iſtoriche A"iº
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Idem ibid. Maurolycusijs Martyrologijs vſus eſt, qua eodem perieu

lo variarunt. Antiquiora ſanè exemplaria MaurolyciMeſſanam habent,

licet in Apulia ſitam, in quo, ſicutin alijs, errarunt. Ita habet exemplar

Venetum anno 1564. editum, ita alterum antiquius ibidem editum anno

1549. Non ergomirum,ſiad ſuam patriam trahere noluerit Eleutherium,

de quotam variè ſentirentali, quùm praeſertim & Martyrologia, quibus

vſus eſt, errorem continerent, & pro Eleutherio, & Anthia, Eleucium .

praesbyterum, & Aneſam matrem eius nominauit, ſatisputauit Mauroly

cus Autorum fideiremrelinquere, quàm pluribus in re difficili tricare.

At inquis recentiora exemplaria Maurolyci legunt, Apud Miſenum in

Campania, verum eſt, ſed rectè notat Baronius. Qui recenter addi

derunt, Miſeni in Campania, id abſque auctoritate feciſe, ea coniectura,

quòdnimirum Miſenum in Campania ſitum ſit, non in Apulia.

F

- - - - -

- - - Recò
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| Recò pure ad altri non picciola marauiglia la li,

il vedere,ch'egli laſciando la notizia, che in Meſºlº i

ſina vi era, priuatoaueſſe la Patria dell'onore di

vn tanto Prelato. -

Caietan, in Animadu, in Vita S. Eleutherj pag. 28. Abbas Maurolycus

Eleutherium apud Miſenum Campaniae Epiſcopum locat. erroris cauſam

ei fortè dedit, quòd quùm ille legeretin Vſuardi, Adonis, aliorumque,

corruptis codicibus, Apud Miſenum in Apulia natale S. Eleutherº Epiſco- l

pi, ſciretque Miſenum in Campania eſſe, mutata voce Apuliae, reſtituit, |
Apud Miſenum in Campania. Sed miramur virum Meſſanenſem tanti

Pontificishonore patriam exuiſſe.

Per riſpoſta dell'altra ragione, doue il Baro-"

nio perautorità di Beda, d'Vſuardo, e d'Ado

ne ſtatuiſce il martirio nell'Apulia, dicaſi, che ,

in tanta oſcurità non gli ſouuenne di diraltro.

Ma che poi in luogo di Meſſina che trouò in tut- i

| ti e tre, ſcriueſſe Meſſapia, non ſeguendo i me -

deſimi Scrittori, ſi laſciò traſportare da vacillate |

conghiettura. Era dunque meglio laſciar lavo
| |ce, Meſſina, come la vidde ſcritta in quegli Au- si

tori,ed in cambio d'Apulia riporre Sicilia;perchè

ſi ſarebbe accoſtato al vero, mentre Eleuterio è

venerato per Santo Veſcouo, e Martire in Meſ

ſina, città della Sicilia, come nell'antico Meſſale,

e Breuiario Gallicano ſta eſpreſſamente regiſtra

to, e non in Meſſapia, città dell'Apulia.

º Saluag. loc. cit. paulo infra. Quòd Baronius ex Vfuardo, Beda, Ado

i ne ſtatuerit paſſum in Apulia, in tantis rerum, vt ipſe inquit, ambagibus,

l nihil habuit, quod praeterea diceret. In eo tamen, quòd pro Meſſana ,

Meſſapiam reddiderit, eoſdem Auctores ſequutus non eſt, ſed ſua con

iectura vſus. -

º | Non so poi qual'argomento ritrarſi poſſa da allagata,

ciò che dice, o tace di S. Eleuterio il noſtro Al

berto Piccolo. Egli il mette nel numero de San

- Z 2 tiMeſ
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All' vltima.

Evero, perchè non biſognaua, mentre auea dal

Anni del Mondo
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ti Meſſineſi. Sta bene. Non riſponde al Baronio,

tirologio Romano.

saluag. ibid. Albertus Piccolusnò debebat reſpondere Baronio in No

tistam variè ambigenti, ne vbi non opuserat, longiorem texeret diſputa

tionem, 8 ſufficiebatilli pro re nota communem famam ſequi, & in Mar

tyrologio Romano conquieſcere.

Nell'vltima inſtanza ſi vale il noſtro Auuer

ſario d'vn'errore di numeri, che ſcorſe nell'im

preſſione della Meſſina di Giuſeppe Buonfiglio

in Venezia. Ma voglio, che l'iſteſſo Autore ,

ribatta l'obbiezione del Contraddicente, come

con chiarezza appariſce nel ſottonotato luogo.
Buonfiglio, nel lib.iv. della 1. parte dell'Iſtoria Siciliana, pag. 14o. Ma nel

tempo,che Adriano ritornaua dall'Oriente, venne in Sicilia curioſo di ve

dere il fuoco della Montagna Etnea, e martirizzò Eleuterio con ſua ma

ſuo canto il pubblico conſentimento, ed il Mar

Anni di

Criſto 14o.

Adriano Im

peradore im

Sicilia.

Edin Meſsi

7ia »

dre Antia nella città di Meſſina. Queſto Sant'huomo, eſſendo prima ſta

to Veſcouo nell'Illirico, e poi di Meſſina, ordinato da Papa Aniceto, ne

gli anni del Signore 12 1: fu celebre per molti miracoli, e per la conuer

ſione del Capitano, e di molti ſoldati aſſiſtenti nel ſuo tormento, auen

dolo veduto vſcire illeſo dal fuoco, qual poi fu dicapitato con la madre ,

Antia,il cui martirio la Chieſa di Meſſina celebra (ecco quì vn'altro error

di numero) a 15. d'Aprile (leggi a 18.)

Ritornando dunque l'Imperador Adriano

dal Peloponneſo in Italia, toccò a bello ſtudio la

Sicilia, per vedere le coſe più rare, che in eſſa i

curioſi ammirano. Onde ſalito nella ſommità di

Mongibello, ebbevaghezza di mirarvna matti

na l'Vſcita del Sole. - - -

spartianus in Vita Adriani. Poſtin Siciliam nauigauit; Etnam mon

tem conſcendit, vi Solisortumviderer, arcus ſpecie (vtdicitur) varium.

Vennepoſcia, è da credere, tirato dall'inna

ta ſua curioſità a Meſsina, per vedere i gorgogli

cotanto celebrati di Cariddi, e di Scilla, quando

i" NotizieIſtoriche º

da colo
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da coloro, che nelle tenebre dell'idolatria perſe

uerauano, gli fu denunziato Eleuterio, come di

ſpregiatore del loro falſi numi, e ſeguace della |

legge di Criſto. Fattolo perciò interrogare,etro-"

uatolo dopo varie minacce ſempre più coſtante, i

il fe dicapitare con la madre, e col Prefetto. Del

tempo, in cui ciò auueniſſe, ſi dubita appreſſo gli

Scrittori,come di ſopra abbiamo ſignificato. Ritorna a l

Paſſa dopo ciò Adriano daSicilia in Roma. "
Spartianus ibidem. Inde Roman venit.

Viddi invn'Indice M.S. de Veſcoui di Meſi"

ſina poſto vn Raimondo, negli anni 155. del Si- Meſsina.

gnore, ma ſenza veruna autorità, onde non ci oc

corre diraltro di lui.

Mettonoalcuni il martirio di S.Vittore, e S.c"
- - - - - - - - - - - . -N . n . , Criſto 16o.

Corona in Meſsina, negli anni 16o di Criſto.

P. Samperi, nell'iconologia, pag.87. E fiorì in modo in quei primi tempi º "ittºre e

la Religione in Meſſina,che diede alla Chieſa Vniuerſale molti Santi Mar-º-

tiri, come nell'anno 16o. ſotto Marco Aurelio Antonino,e L. Elio Vero

Imperadori, li Santi Martiri Vittore, e Corona.

Caietan, in Idea, pag.71. In Indice Chronico, Anno Chriſti 16o. SS.Mar

tyres Victor, S. Corona. Imperatoribus M. Aurelio Antonino, L. Elio

Vero. - -

Idem in Indice Topico, pag. 54. & 55. Meſſana, Corona Martyr. Victor

Martyr. - -

Idem in Martyrologio Siculo, pag. 117. Meſſana, natalis SS.Victoris, &

Corona. -

P.Anſalonius in Relatione de ſua Familia,Digreſvlt pag.351.Victorem,

& Coronam, quos non benè fuos Feltrij dicunt, Meſſana ſaltem, ſi non

ciues, martyrium paſſos multitudo Auctorum Meſſanenſes affirmat.

Abbiamo il martirio di queſti glorioſi Eroi Martiri

deſcritto nelle Vite de Santi Siciliani dal PGae "

tano, doue nelle Annotazioni, alla pag. 31. ſi leg

gono queſte parole. -

Addunt Manerbius, & M. Marulus paſſos Meſſana, animaduertis, mi

Lector,
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La qual ne

ſta in poſſ

o »

Anni di

Criſto 161,

Gran Dia

uolo diFa

lermo.

Gmclara -

Riferito dal

ſauio tenere per certo,ch'egli ſtatonon foſſe l'Au

Anni del Mondo Notizie Iſtoriche - - Anni di Criſto,

42 i 2. I6o.

Lector, qua rerum diuerſitas?illi Alexandria in Cilicia, hi Damaſcia

Syria, plures Meſſana in Sicilia Victorem, & Coronam pro fide interfe

ctos commemorant. - -

Soggiugneappreſſo, che auendo noi della no

ſtra partita molti Scrittori, e ritrouandoci in poſ

ſeſſione di cotal gloria, non dobbiamo a niun con

to cederla altrui. -

Sed faccſunt negotium manuſcripti codices Feltrenſes, & fama penes

cosà maioribus tradita, Victorem cum Corona martyrium in Sicilia ex

pleuiſſe, inde Feltriam tranſportatum, Vrbem Patriam, vtmoriens Victor

pra dixerat. Si demus id, & Coronam noſtram eſſe, ac Sicilia neceſſe eſt

vendicemus. Atrogasme, quid de Victore ſentiamº ingenuèdicam: di

ſtractisadeo Auctoribus, quonam inclinem, incertus ſum; arduumque,

eſt diſcernere è corruptisſyncera, verum è falſo, niſi rerumlux maior af

fulſerit. Interea haud lieuere pronuntio. Verùm, quòd in antiquahu

ius gloria poſſeſſione fumus, externisetiam fauentibus, acriterretinemus.

religio fuit, non cognita adhuccauſa,vltrò cedere, reſtituturi, quùm quis,

iudicata lite, nos pellit.

Nell'anno ſeguente (16r. del Signore) D.An

toniodiGueuara,Veſcouo di Mondogneto, Pre

dicatore, Croniſta, e Conſigliero della Maeſtà

Ceſarea di Carlo V. mette nella traduzione,ch'ei

fece della Vita di M. Aurelio Imperadore, quel

lo ſpauenteuole caſo del Gran Diauolo di Paler

mo, tanto decantato non ſolamente per tutta la

Sicilia, ma anche fuori di eſſa.

Scriue queſto ſapientiſſimo Prelato, ch'egli

in Iſpagna primamente ebbe notizia di eſſere ſta

ta ſcritta a lungo la Vita di Marco Aurelio, e poi

la vidde in Firenze fra libri Manuſcritti,che la

ſciò Coſimo de' Medici. Dee perciò ogn'huomo

tore principale del racconto.

So,che alcuno tentò di far credere,che l'Ope

ra ſia i

l
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ra ſia ſtata inuézione dell'iſteſſo MonſignorGue

uara, ma a far mentitore in coſa che niente gl'im

portaua, Nn perſonaggio di tanta autorità, che

apertamente dice ſe non eſſer l'Autore del Libro,

vi biſognarebbono ragioni, edargomenti di mag

gior forza, - - - -

Il Buonfiglio nella ſua Meſſina, pag. 54 nel catalogo delle Donne Illuſtri di
Meſſina, dice così." di" Imperadore.

P. Samperi nell'Iconologia, pag.41. B. ragiona pur di lei in queſte parole .

Fu parimente Meſſineſe Semiramia, madre d'Eliogabalo Imperadore,

al ſentire del medeſimo Autore, cioè del Boccacci, dal quale ci prouiene la

notizia, che ſtata foſſe noſtra cittadina.

Su queſti medeſimi tempi viſſe Panteno, ve

-

ciò illuſtre nelle virtù Criſtiane, come anche i
-- - - - . - NA -

nelle Sagre, e profane lettere. "

D. Hieronymus, de Illuſtr. EccleſScript.cap.XXXVI PantaenusStoica ſectae

Philoſophus, iuxta quandam veterum in Alexandria conſuetudinem, vbi

à Marco Euangeliſta ſemper Eccleſiaſtici fuere Doctores, tanta pruden

tie & eruditionis, tam in ſcripturisDiuinis, quàm in ſaeculari litteratura
fuit, vt &c. - - - - - -

Il quale crediamo," alle buone con

ghietture ſi voglia dar fede, ch'egli ſtato foſſe ,

Siciliano, e cittadino Meſſineſe. E prima, che la

-

cel ſomminiſtra Clemente Aleſſandrino ſuo ſco

lare prima, indi dopo la di lui morte, ſucceſſore

ſandria ,.

- Alexandria Eccleſiaſticam Scholam tenuit. - - -

L'iſteſſo Clemente nel lib. v. degli Stromi,

parlando del ſuo maeſtro, diſſe.

l -

Ciò

ro diſcepolo di S.Marco Euangeliſta,huomoper

Sicilia dato aueſſe al Mondo così raro ſoggetto,

al reggimento della ſcuola Eccleſiaſtica d'Aleſ

idem Hieronymus, ibid. cap. XXXVIII. Clemens, Alexandrina Eccleſiae

praesbyter, Pantaeni, de quo ſupra retulimus, auditor, poſt eius mortem -

Sicula revera Apis, Prophetici, & Apoſtolici prati flores decerpens.

183

Semiramia

Meſsineſe,

Anni di

Criſto 215.

S. Panteno.

Fu Siciliano,
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Detto ape

Siciliana.

ra- Siegue l'Iſteſſoi" natO

rºſſº inSicilia,l'eruditof
« l . A , - -

& precitato Clemente. - -- - - - - - - - e : - - -

compilando i Santi Siciliani, edauendone alcu

a fa: per rifiutare advn tratto, e Clemente, ed Erue
; alame- -

ito,ſi figura nella traduzione, e parole ſtrauolte ,
i Gaetano.

ai" - NotizieIſtoriche sici

Ciò è a dire, ape veramente Siciliana, tanto

per additare il paeſe, doue auuto aueua il naſci

|mento; quanto per la diligenza da lui vſata nel

|raccogliere le Sagre ſentenze: appunto, come al

tri nominando Senofonte, ape Atenieſe, il vol

|lero diſegnare eſſer di patria Atenieſe, com'egli

- - e - . . , -

Auctor Adagiorum. Agreſtis apis.... E diuerſo Xenophon ob ſtyli

ſuauitatem 471ini uiarja, ideſt Actica apis nuncupatus fuiſſe legitur.

iterpetree Comentatore del

i 5

Gentianusfierati in commentiaecit.Eum autévocauitapem Siculam.

Etcurapem quidem vocauit, ſatis oſtendit, cim dicit eum legiſſe fores

ex ſcriptis Prophetarum,8 Apoſtolorum, qua vocatpratum. Curautem

Siculam vocet, non poſſum aliud conijcere, quàm eum habitaſſe quidem

Alexandriaein Egypto, fuiſſe autem Siculum natione.

Strana coſa perciò mi ſembra, che il P. Gaeta

no, il quale con tanto ſtudio, e diligenza andaua

no con leggiera conghiettura arrolato fra noſtri

Panteno, tutto che due Autori, l'Vno famoſiſſi

moappo gli antichi, e l'altro celebre del ſecolo

paſſato, aderiſſero alla partita noſtra. Ma egli,

e malamente puntate, la qualcoſa attentamente

ricercata non hanno altri fin'ora rinuenuto; on

decredeſi, che ſenza far errore ſi reſta di certo S.

Panteno originato dalla Sicilia . .

era, e con la patria accennar anche la ſoauità del

ſuo ſtile . . - -

Regnicoli, nonaueſſe queſta volta accettato San

--- ----

l - -- Caiet,
----- - - ---

-
--- - -
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Caiet. in Idea SS.Siculorum, pag. 37. Contra verò ex albo cy puncti qui

dam, quosobfuſa Hiſtoria caligine nondum cognitum erat in Siculis fal

sò cenſeri. Nam B. Pantaenum S.Marci Euangeliſta diſcipulum, virum

que Apoſtolicum, in Sicilia natum(vtinam verè)Gentianus Heruetus ex

coniectura tradidit, Clementis Alexandrini verbisperperam verſis, inter

punctiſque, vnde errori locus. -

Manon contento il P. Gaetano d'auerevna le arti,

ſolvolta sbandeggiato dalla noſtra Sicilia ilBea-º

to Pantenoprendendoſi nuouaoccaſione al num.

4. degli Auuertimenti ſopra la Vita di SanLu

ca Abate, torna a ribadire l'iſteſſo chiodo con al

tri colpi di Poetiche autorità. Se bene moſſi al

cuni da qualche indizio penſano che quanto ſi

legge quiui del Santo,non ſia lauorio della penna

Gaetana, Nondimenogiudichiamo noi douerſi

moſtrare, ſe bene alla sfuggita, la fieuolezza del

le ſue pruoue. Dice in prima, ch'è ſtato Senofon

te chiamato vera ape Atenieſe, e Panteno pro

uerbialmente ape Siciliana, ſenza però rende

re la ragione di queſta diſparità; quando al con

trario ſi può vedere la parità: che ſi come diſſe

roSenofonte, per la ſoauità dello ſtile, con pro

prietà api, e per eſſer di patria Atenieſe, gli ag. -

giunſero Aifica così il noſtro Santo, per eſſer dili

gentiſſimo raccoglitore delle ſenteze della Sagra

s",propriamete Apis, e perchè

era germoglio della Sicilia, da Clemente gli fu
dato il nome di sicula, anzi dire vera Sicula --

Indi il Padre Ottauio,o pure ſiaſi chi dopo la crisi

di lui morte ebbe per molti anni in mano le ſue "
lodeuoliſſime fatiche accoſtatoſi alle Poeſie, cita

- . Aa in pri- –
-

-

ſ
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Le quali non

fontiincono,

ſieguono le maniere di dire de Poeti, e non l'elo

Perchè par

lano per ann

plificazio

pº& •

no a ſuoi paeſani. -

2 I 5 -

in prima percorroborare il ſuo penſiero,dueverſi

di Lucrezio, ma poco felicemente: come ancora

quegli altri di Orazio Soggiugne appreſſo, che
Apes Siculae, Hibleaue in morem rouerbi rLemgre . Il che non

ha luogo, ſe non appreſſo coloro, che ſcriuendo

cuzione del Proſatori, la cui traccia calcò il noſtro

Aleſſandrino. Quinci vedeſi, che non biſogna

ua per diſcacciarlo fuori diSicilia,valerſi dell'ap

portate autorità, nelle quali certo è che ſolamé

te per ornamento, evaghezza della compoſizio

ne, ſi dà all'api l'aggiunto di Sicole, e d'Iblee, co

me pure tutta la" de Verſificatori ſuole ora

dinariamente quaſi ogn'altra coſa, di che ragio

na, fregiare di ſpezioſi epiteti.

E per accennarne alcuna, chi non sa, chepi

rappreſentare vna ricca, e pompoſa veſte, ſe le dà

il nome, ordiCoa,or di Sidonia, ordiTiria, ed

acciocchè s'intenda di eſquiſita qualità dotato,

danno pure il ſoprannome, o di Lesbio, o di Cre

tico, o di Falerno, o di Maſſico: ma non per que

ſta loro vſanza dobbiamo dire che Clemente no

mò il SantoapeSicola per ſemplice amplificazio

ne, ma veraméte per manifeſtarla Patria di eſſo,

ape Atenieſe. E tanto baſti per reſtituire Pante

termini più riſtretti,
Ma paſſano i Noſtri a

" NotizieIſtoriche Anni di Criſto).

ordi Frigia ? e al liquore, che dall'Vue ſi preme , -

com altri aueano fatto, chiamando Senofonte il

e nel

"

l
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e nella ſchiera de Santi Meſſineſi il ripongono,

erchè auendolo Clemente nomato nel primo

luogo ape Siciliana, e poi Ebreo Paleſtino, e

auendoſi di più contezza, che nel territorio di

Meſſina (città eziandioabantico abitata da va

rie nazioni) vi erano i Campi Paleſtini, ragione

uolmente ſi perſuadono, ch'egli nato in Sicilia, in

eſſi, ma da gente Ebrea, auutoaueſſe i natali.

Che in quei tempivi foſſe quì intorno la con

trada de'Paleſtini, il ricorda Appiano Aleſſan

drino nel 5.libro delle Guerre Ciuili. Onde il

Carrera nel ſuo Sicilianeſmo M.S. che ſi ha nella

libraria de RR. PP. Chierici Regolari Minori,

tirato da così valeuole notizia notò, ma irriſolu

tamente, queſte parole. -

Ritrouo il territorio Paleſtino in Sicilia non aſſai diſcoſto da Meſſina.

chi sa, ſe Panteno abbia dipendenza da queſto? - -

Le quali riferiſce il Padre Pietro Anſalone ,

nell'vltima Digreſſione, che aggiunſe alla Rela

zione della ſua Nobil Famiglia, nella pag. 34o.

doue per l'addotte ragioni vuole anch'eſſo, che ,

Panteno ſtato foſſe cittadino Meſsineſe.

Chedebba finalmente riporſi nel numero de

Santi, il moſtra.

bio, lib.4.Hiſt. cap. 1o. S.Girolamo, Epiſt.ad Magnú. Niceforo lib.4.cap.

32. & lib. 5, cap. 1o. Beda, Adone, Vſuardo, die 7. Iul. Equilino lib.6.

cap.65. e dopo queſti il Biuario ſopra Flauio Lucio Deſtro,a gli anni di

Criſto 197. - - -

crebbero alla ſomma chiarezza della città diCa

tania nuoui, ed inſoliti ſplendori per l'ammiran

A a 2 domar

Il Martirologio Romano a 7.di Luglio. E di lui ragionano pure Euſe

aſ.

187 -

Fu Meſsi

Nato ne'Ca

pi Paleſtini.

-

Carrera ,

l'auuertì.

Fu pure Sa-;

to.

Giraua l'anno 253. del Signore, quando sac-Anni di

Criſto

253.
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S. Agata

Vergine » ?

Martire.

Di caſa Ane

ſaloni.

Beneuola co'

Meſsineſi.

ſaloni, che infino ad oggigiorno nobilmente fio
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4305. 253.

do martirio della glorioſa Vergine Sant'Agata,

Onorò benella, ſpargendo il nobil ſangue, laSici

lia tutta, ed in particolare il natiuo ſuolo, donde

reſe al Cielo il puro,ed innocenteSpirito.Ma fra

l'altre Città, che in queſt'Iſola ſi pregiano d'aue

re qualche attinenza con lei, la città di Meſſina,

dopo Catania non tiene l'Vltimo luogo; quando

la prima, e più vera opinione tra le ſette, che in

fauor di ſette famiglie contraſtano, ſi è, ch'ella ,

per linea paterna diſcendeſſe da quella degli An

riſce in Catania, ed in Meſsina.

Fr. Giuſeppe Buonafede, Agoſtiniano, nel Palermo patria di S. Agata, mal

lapart.2 allapag.57. Sette famiglie gareggiano per queſta gloria, non al

itrimenti, che ſette Città per la patria del Principe de'Poeti, Omero, già

contraſtauano. La prima a farſi incontro in queſta pretenſione è la No

bil Famiglia degli Anſaloni, della quale ſi conſeruano fino ad oggi i ram

polli non ſolo in Catania, manella Nobiliſſima città di Meſſina, doue con

iſplendore de primi onori di coſpicue dignità, e di grauiſſime cariche fan

no ſempre più viua ſpiccare la Nobiltà. A cui ſopra tutti ſingolare orna

mento accreſcono i glorioſi progreſſi in ogni ſorte di meriti, e di fortuna

del Signor Duca della Montagna (D. Aſcanio) Fenice fra Principi della .

ſua Caſa, oggi Reggente del Supremo Conſiglio di Spagna, e Preſidente

della Giuſtizia nella Sicilia. Da queſta dunque eſſer nata S.Agata,fu opi

nione di Franceſco Anſaloni, portata da Mariano Muſco, e da nonso

che altri Manuſcritti, riferiti dal Groſſi nel ſuo Decacordo, alla Cord. 6,

Mod. 12, -

Queſta affinità crediamoche ſia la cagione ,

perchè Agata ſi foſſe poi moſtrata beneuolaco'

Meſsineſi, che ritornando in Sicilia da Coſtanti

nopoli, oue lungi dalla Patria erano per lo ſpazio

quaſi di dugent'anni dimorate, le ſue Sagre Reli

quie entrarono primieraméte in Meſſina perDi

uin volere, come ſe la Santa con lei in queſto ſuo

ritorno, prima d'ogn'altro, rallegrarſi voleſſe. E

quì ſi



| , LI MESSANAM,HINC CATANAM HAC ARCA DELA

ſconcedette alla noſtra Città,ſiè, l'eſſerſi compia

ſciuta, che i ſuoi Cittadini ſi contentaſſero di ri

lin cambio di quello daſſero loro vn pezzolino

del braccio di eſſa,non ritrouádoſi inverunaCit

ità del Mondo qualche parte del vero Corpo di

mella, oue miracoloſamente vi rimaſe, e queſto

|quì ſi compiacque , che al ſuo venerando Corpo

ſi fabbricaſſe nobilcaſſa, coperta di velluto cher

|ra ſino alla fortunata Patria. La qual caſſainſino

S. Berillo, preſſo l'antica Chieſa nomata oggidi

i Anni del Mondo

43o5.
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mesi, per condurſi in eſſa in più decorata manie

al preſente ſerbaſi in Catania nell'Oratorio di

. Agata la Vetere, con queſta inſcrizione.

- - - - D. O. M.

SACROSANCTvM AGATHE CORPvs A GILIBERTO,

ET GOSSELMO IN PHARETRIS A CONSTANTINOPo.

- - - -

- -

TVM EST. PONTIFICE MAXIMO HONORIO, ANTI

STITE CATANENSI MAVRITIO, XVI.KALSEPTEMBR.

ANNO DOMINI MCXXVI.
-

tro gran fauore, ch'ella benignamente

|

L'al

ceuere da Meſsineſi il braccio di S. Giorgio, ed

Agata Cataneſe, fuorchè in Gallipoli la mam

Anni di Criſto,
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caſſa fatta

in Meſsina

per le ſue

Reliquie.

Braccio di

S. Agata in

Meſsina,

l

nobil frammento, ch'è in Meſsina. -

Giouambatiſta Groſſo, nel Decacordo, Cord. 2. Mod. 3. pag. 43. Integrum -

dixi Diuae VirginisCorpus in hac Edicula conſeruari; Integrum iteratò

dicam, necmentiar, ſi ſacram dumtaxat excipias mammillam, qua Galli

polim nobilitat, 8 brachij fruſtulum Meſſanenſibus dati, è quibus Sancti

Georgijbrachium (non S.Margarita Caput, vt more ſuo nugatur Pirrus)

Catanenſesreceperunt.

Deono
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Apparizio
mi di lei a

Meſsineſi.

Meſsineſi

uariti con

l'acqua di

S.Agata,

Tre chieſe

di S. Agata

in Meſsina.

Prima,

--
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Deono parimente annouerarſi co fauori, e

grazie, che la trionfante Martire diſpensò all'a-

mica, ed amante Città, le apparizioni, che fece ,
- - - e - - l

ad alcuni Meſsineſi grauemente infermi, reſtitu

endoli all'intera ſanità,come affermano il Veſco

luo Maurizio BlandinoMonaco,ed altri Autori,

Potrei quì riferire quel, che il Pirri adduce,

davn Manuſcritto, che ſi ritroua appreſſo alcu

ni, ſottonome di Fra Michele di Placea, dell'Or

dine diSan Franceſco,doue ſi racconta, che nell'

anno 1347. ſerpeggiando aſpramente in Meſsina

il contagio, molti racquiſtarono la ſanità, con eſi

ſer ſolamenteaſperſi, o ſegnati dell'acqua tocca

lta dalle Reliquie di S. Agata. Maauuertiſeo il

Lettore, che ſe bene da noi non ſi deroga la fede ,

al ſucceſſo; nulladimenoteniamo per fermo,che

per le circoſtanze inueriſimili, ſotto le quali ſi

rappreſenta, non è la narrazione opera di mano

|Religioſa, ma di chi volle, che che ne foſſe la ca

gione, vomitare il ſuo mal talento. Segnalati di

que ſono ſtati in ogni tempo,ed in ogni occorren

zai fauori, che la Santa ha operato a prodeMeſ

ſineſi. . , -

al culto di lei,cioè quella, in cui oggi i RR.Chie

rici Minori hanno cominciato a fabbricare il lo

zione, che vi era la Caſa, nella quale ritornando

da Coſtatinopoli in Sicilia le Reliquie della San

Onde treChieſe i diuoti Cittadini ereſſerol

ro nobiliſſimo Tempio. Doue s'ha per Tradi

ta Mar

. Anni di Criſto,

º



-

|

ſta Martire,aueſſeroauutobenignaméte l'oſpizio.

e ſtrada de PP. Agoſtiniani dalla parte Meridio

|nale, in cui ab antico molti di riguardeuole con

ldizione vi fondarono vna diuotiſsima Confra

Anni del Mondo
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Carrera nel II Pol, delle Memorie ſtoriche di Catania, a carte482. I Meſ

ſineſi hannoper Tradizione, che la Caſa, oue in Meſſina albergarono Gil

berto, e Goſelino col Corpo della Santa, foſſe nel medeſimo ſito, nel qua

le oggi è la Chieſa di S.Agata, ch'è de PP. Minoriti. -

P. Samperi, nell'Iconol. pag.247. E pure riguardeuole queſta (de Mino

riti) per eſſere ſtata, com'èfama, oſpizio del Corpo di S.Agata Vergine,e

Martire Cataneſe.... e poi li Meſſineſi in memoria di queſta oſpitalità

cangiarono quell'albergo in Sacrario, -

L'altra vedeſialzata di preſſo al Conuento,

ternità, che oggi tuttauia fioriſce.

La terza è fuori della Città, su la riua del ma

re, verſoTramontana, dettaS.Agata de'Lebbro

ſi, per auerla deſtinata gli antichi alla cura di

quei, che ſono appenati da morbi contagioſi.

- - - p.serperi,mitiana ſ'47"fd I ºs. Nella ſpiaggia settentrionale da ſei

miglia lontano dalla Città, vi era lo Spedale de Lebbroſi, ſottotitolo di

S.Agata, oue ſolamente gli huomini da ſimili morbi infetti ſicurauano, il

quale dura ſino al preſente ſotto ilgouerno dello Spedalorande.

Moſtrano oltre a ciò i Meſsineſi l'affetto, che

alla Verginella cordialmente portano, tantonel

la Feſta, cheogn'annoi celebrano,

quanto nella ſolenne Proceſsione, che ſi fa con ,

l'interuento del Clero, e del Senato, conducen

doſi per la Città con ſomma diuozione la Sagra

Reliquia di eſſa. -

Da quel che fin'ora ſi è rapportato chiaramé

gnità d'Agata verſo Meſsina così dall'altra parte

la riuerenza,e diuozione di Meſſina verſo Agata,
–

Anni Criſto,

I9 I

Terza,

Proceſsione

di S.Agata

in Meſsina e

-- - - - - -

Diuozione

verſo la Sa

teſi comprendeche ſi come gride è ſtata la beni-ini
di4 e

º orna

seconda,
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i92

ladelfo, e Ci

rino in Meſº

-ſina.

i

Anni di

Criſto

254

Martiri di.

nerſi in Meſ

ſina.

SS.Alfio, Fi

ſerſi i fedeli moſtrati coſtanti in confeſſare Giesù

pervero Iddio,e Creatore dell'Vniuerſo, furono

toſto mandati a Puzzuoli con ordine, che Dio

|mede il Gouernatore daſſe penoſa morte a quel

a tre fratelli: ma che mandaſſe queſtia Tertul

|ſtro il comandamento, perchè quei ſerui del Si

Anni del Mondo
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ornamento, e ſplendore di tutta la Sicilia, ſiano

ſtate altresì grandi. - e

Serba Meſsina fra le ſueglorioſe memorie la

venuta del tre fratelli Alfio, Filadelfo, e Cirino,

che daGuaſcogna furon mandati prigioni con i

altri Criſtiani a Roma, per far loro a forza di tor

menti rinnegare la Santa Fede. Quindi, per eſ

NotizieIſtoriche

li,che non voleſſero ſagrificare agl'Idoli, fuorchè

lo, Preſidente della Sicilia. Eſeguì l'empio mini

gnore, diſpregiando tuttauia i bugiardi numi

ronimico del nome Criſtiano.

i caictan, in ritass.Alphy, 6 c. vol.1 pag.66. Delati autem primòm ſunt

uincia Rector, multoſque Chriſtianos neci tradebat, - -

o--- --- ------i-su-: --- - - - - -

Grauiſsima, ancorchè brieue fu l'ottaua per

ſecuzione che dagl'Imperadori ſofferſe in queſti

medeſimi anni la Chieſa Cattolica, quando pu

re la Sicilia,p" ſul lato Orienta

le, inondata ſi vidde da larghi torrenti di ſan
- - - - - - -

-

-

gue

Anni di Criſto lº

de Gentili, ebbero quini la palma del martiriol

iedi tre fortunati germani paſſarono in Sicilia ai

conſeguirenella città di Lentini più glorioſo tri

ionfo, toccando primamente Meſsina, ed indi

Tauormina, doue trouauaſi allora Tertullo, fie

Meſſanam, indeTauromenium, ibitum fortè erat Tertullus, Sicilia Pro |



i Eglie certo che Vito, Modeſto, e Creſcen.

i|

º" Della Città di Meſsina. sici,

gue fedele per la crudeltà di eſſo Tertullo. Si ha

cognizione di ciò dall'Iſtoria de'detti tre SS.Mar

tiri fratelli, che fin'oggi diligentemete ſi cuſtodi

ſce fra l'antiche memorie della città di Lentini.

Etutto che molti furono i luoghi di queſta parte,

e moltiſſimi i credenti, che con le penne del mar

tirio volarono al Cielo, nondimeno è da crederſi,

cheda Meſsina, come città Metropoli, e fornita ,

di Criſtiani(de quali per noſtra diſgrazia ſe n'è

perduta la memoria) ne aueſſero in maggior nu

- riani literis incenſus, foedam in totaSicilia Martyrum lanienam fecit. ma

nium, Meſſanam, Mylas, &vbique locorum immanitatis ſua veſtigia re

noi Mazzareſi, ſono la Tradizione, ed alcune,

autorità, moſtrando di più vn Oratorio, edvna

Chieſa nel vicino promontorio, con affermare,

condottoui dall'Angelo ſi foſſe imbarcato su la

- , -- - -: –

mero paſſato alla Celeſte patria.
Ex Actis ss. Alphj, c Sociorum apud Caietanum, vol.1. pag.76. Tertul

lus Siciliae Conſularis, cùm ſuapte natura faeuus,tum Imp. Decij, &Vale

ximè verò vbi commoratus eſt perquirendis, torquendiſque Chriſtianis,

vrbes ad Orientempercurrit, Menaeum, Leontinos, Catanam, Taurome

-

liquit, &c. i

zia foſſero nati in Sicilia, ma fidubita della pa

tria, perchè altri gli hanno attribuiti alla città di

Mazzara altri a Selinunte, vi è pure chi li conſe

gna a Meſsina. Le ragioni, delle quali ſi vaglio

che in quello foſſe nato il fanciullo, e da queſta

I93

Vito, Mode

ſto, e Creſce.

zia Siciliani.

i – è - v - -

naue allor, che ſi partì da queſt'Iſola.
caietan, in Animadu. in Martyrol. SS. Viti, Modeſti, e Creſcenti e, Vol. 1.

pag. 68. Caeterùm Sanctos Vitum, Modeſtum,8 Creſcentiam Mazaren

ſesfuiſſe, ſuper antiquam Mazarenſis Eccleſiae Traditionem, patrijScrip

- tores docent, Ioannes Antonius Hadria, Nicolaus Antonius Federicus,

ex exteris Petrus Ribadeneyra ex noſtra Societate, 8 Alphonſus Toleta

Bb IlllS,

-a- -
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43o6.

Nò di Maz

247'4,

N5 di Mare

ſala -

Meſsina.

to ſtati foſſero loro compatrioti, perchè Mazza

ra, doue ſi porta opinione, che veniſſero al Mon

queſti Santi Martiri,i"ragione dianzi app

aff di Meſsina detta da Latini Meſſana, che inqualche

----

nus. extant Mazara antiqua monumenta," conteſtentur. nam

S. Viti domusoſtenditur (penes accolas ſit fides) in qua natus, in Orato

rium verſa: templumque in proximo promontorio, vbi ductu Angelina

uim conſcendit.

Dicono quei di Selinunte, ch'eglino di cer

do, era in quel tempo va picciolo caſale di Seli

nunte, in cui non è veriſimile, che aieſſe abitato

Ila, huomoricchiſſimo, padre di Vito, e vi ſi tro

uaſſe Valeriano, Preſidente della Prouincia, a fa

retanti contraſti con Vito, per tirarlo dalla Cri

ſtiana Fede al culto degl'Idoli.

caiet, loc. cit.Quaenam verò horum Martyrum Vrbs patria? Simon Pa

riſius, & Bernardus Riera Iuriſconſultus Drepanitanus Vitum, Modeſti,

&Creſcentiam Selinuntinos fuiſſe dicunt. addit Riera cauſas, quibus per

motuseſt. quod Mazaris, vnde extitiſſe fama eſt, ea tempeſtate oppidulfi

erat in ditione Selinuntiorum, quare nec Praefectum Valerianum habe

re, necciuem Hylam praediuitem S. Viti parentem.

Non eſſendo la città di Mazzara la patria di
- - - - - -

or

tata, ſarà forſe qualch altra di nome ſomigliante,

da vn'eſemplare all'altro : ne potendo eſſere la

città di Marſala" modernità, ſegue pertan

to, ſecondo queſta coghiettura, ch'ella poſſa eſſer

ma ſcambiata per errore de traſcrittori, paſſato

maniera s'aſſomiglia con la voce Mazzara,

P. Anſalonius,in Relai deſaa Familia,pag.25o. Mazara natoshos (Mar

tyres) ponunt Autores, vel ergo malè loquuntur, quod dedecet affirma

. re; abſit enim auctoritati detrahere: vel mala ſcriptione, autimpreſſione

Typographi, vnde Vrbs, quae pro patria ſtatuenda, illa erit, cuius nomen

na; nam non Marſala, cui quoad ſimilitudinem ius competeret; eadem .

voci illi Mazara proximè accedit. Sedhaec vtique non alia, quàm Meſſa

enim, acilla, ratione ſecluſa: dum quoad fundationem, ſicut illa, moder

nior

-
-

-

-
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nior aeſtimata: vnde perneceſſe Meſſana ſelecta. hac eſt Viti Sancti,8 So.

ciorum patria, ſi Sanctoshos, Siculos reputamus.

Ma ſe oltre a ciò darſi dee luogo a qualch'al-psue parti

tra conghiettura, ſebeneleggiera, potremmoad-".

durre lagridiuczione, che porta la città diMeſ"

ſina a S. Vito, auendogli fino da tempi antichiſ-in

ſimi eretto particolarTempio. Il quale era lì,do

ue al preſente altieramente ſorge il nobile edifi

cio del Monte di San Baſilio e diroccandoſi per

l'ampliazione di fabbrica così magnifica(deſtina

tagià adopera molto pia, e neceſſaria, come ſi ve

de) fu da carrozzieri, che modernamente vi

manteneuano onorata Fraterna trasferito il qua

dro del Santo, con tutti gli arneſi di ſagreſtia, in

vna Cappella della Chieſa di S.Andrea Apoſto

lo. Nel qual luogo attendono tuttauia i buoni

fratelli al di lui Sagro culto,concelebrarui pure il

nel ſuo distuoſa Feſta,e comparendo nelle pub

bliche Proceſſioni con molto decoro. Aggiun-Mºrandi

gaſi pure la venuta,ed il riceuimento della ſua ".

Sagra Reliquia, pochi anni ſono da Meſſineſiº

fatto con ſomma letizia, e ſegni di vera pietà. In

torno al luogo del Martirio, dicono alcuni, che il

foſſe ſtato Selinunte, ma egli veramente ſalì al

Cielo nella Lucania.

caietanus in Idea pag.29. MartyresCCCC. ad fluuium Selinuntiumvnà

cum Vito occiſos Primus, & Hadria tradunt: at Vitus in Lucania diem .

obijt ſuum. - - - - -

Venerauaſi il Corpo di queſto glorioſo Mar-in, c ..

tire in Parigi, ma ſotto l'imperio di Ludouico fu"
- . . v a - a - - - -- portato in .

traſportato in Saſſonia, doue al preſente pure ſe i
– –a Bb 2 gli por

-
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S. Felice Ti

barieſe in

Meſsina,

r . . . , r . . . . . . . . . - - - - - -

|fezione ammeſſo, accarezzato, e ſommamente »

–

sisº i Notizie Iſtoriche . - ai"cate
- - e -

gli porta da fedeli grandiſſimo onore, e riue
l'CI)Zd » . -

caietan, in Idea, pag. 12o. 13. Iunj. Eodem die, Translatio S. Martyris

VitiSiculi Pariſis, ex Monaſterio S.Dionyſij, in Corbeiam nouam Saxo

niae, Imperat, Ludouico. - - r

Philipp. Ferrar, in Nouo catalogo ss. addiem 13. Iunj. Translatio S.Vi

ti Martyrisex Corbeia Gallia in Corbeiam Saxoniae. De hac transla

tioneSurius, qua Ludouico Imperat, facta eſt.

i Terribile era la perſecuzione, che patiua la

Chieſa Cattolica in queſti tépi ſotto Dioclezia

no, e Maſſimiano; manò meno fermi, e coſtanti ſi

moſtrauano i Meſſineſi in adorare il vero Iddio,

ed invſare ſomma carità co fedeli di Criſto. Ian

perciocchè imbarcatoſi Felice Tibarieſe in Car

tagine per comandamento del Prefetto Pretoria

noiaccio ſi portaſſe in Roma alla preseza degl'Im

peradori,toccò nel corſo di Vna luga nauigazione

la città di Meſſina, doue conoſciuto il Santhuo

mo, fu da Meſſineſi con ſegni di ſtraordinaria af

onorato; i .

piccol de anti fur Eielſ sicul. pag. 14 Meſſina quidem ab anti

1 quiſſimis Eccleſiae temporibus Chriſtianain Fidé floruſſe, prater illuſtria

Ampeli, Caij, Victoris, Corona, Eleutherij, Anthiae, Coroebi, altorum

; que Martyrun illuſtria ob Fideiconfeſſionein certamina, FoelicisThibari

enſis Acta indicant, quem ab Praefecto Praetorio iuſſum ad Imperatores

Diocletianum, 8. Maximianum Romam natigare, quùm Carthagine na

uem e 5ſcendiffer, Meſſanampoſt longumiter appuliffe narrant, ibique à Fra

tribus ſummis honoribus fuiſſe exceptum, - - ,

P. Samperi nell'Iconologia, pag.87. E ſotto Decio nell'anno 252. moltiſ

ſimi Santi Martiri dal Preſidente Tertullo furono, per la confeſſione della

i Fede, empiamente ammazzati... nel qualtempo, per ordine degli ſteſſi

Imperadori,eſſendo S.Felice Tibarieſe da Cartagine côdottò a Roma,ſcri

i Fratribusſamnis honoribus fu exceptus.

Se mancarono alla città di Siracuſa le ammi

ue di ſe, di eſſere pertienuto in Meſſina, oue fu da Criſtiani cittadini ono

| reuolmente riceutito: Meſſanam (dic'egli) poſt longum iter appuli, ibique 2

– º rande
- - -- - - - - - - - - - -



chirno, ed il terzo nella contrada di Terranuoua
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randegrandezze de ſecoli più vetuſti, può ben-Ami di

ella pregiarſi, così per auere dipoi riceuuto da . "Pietro Principe degli Apoſtoli, per Paſtore quel 3O3.

Marziano, che fu ſpecchio di ſantità, come d'eſ-sat. La

ſere ſtata, negli anni 303. della noſtra Redenzio-".

ne fedele ſpettatrice del nobil ſangue ſparſo dal-lºſº.

la Verginella Lucia per amore di Giesù Criſto.

Il cui martirio ha reſo vie più celebre al Mon

dol'Iſola di Sicilia, ed in particolare la ſua rino

mata Patria, appunto come la Cataneſe Agata
in - ueſta gu iſa le prediſſe. Sicutper me catanenſium ciui

tas ſublimatur a Chriſtos ita per te Syracuſana ciuitas decorabitur.

Ma che in Meſſina grande ſia la diuozione, che ,

ſi porta a queſta Santa Verginee Martire,baſte

uolméte il dimoſtra l'eſſergli quiui al culto di lei

dedicati tre Templi, l'wnoall'incontro dello Spe-,

dal Grande l'altro di preſſo la piazza dell'Vccel-in -
latore, che oggi frequentano i fratelli di S. Gioa- ſina.

non lungi dal Regio Moniſtero di S.Chiara. Ol

tre che nel primoparticolarmente ſi fa ogn'anno

a 13 di Decembrepópoſa Feſta, cográdiſſimoco

corſo depopoli peradorare la ſua Sagra Reliquia.

Intorno agli anni 304 del Signore, nell'Im-"

perio di Diocleziano, e di Maſſimiano, s'acqui- e,

ſtarono Ampelo, e Caio il pregio del Martirio a ss area,
- e Caio Mar

-

º, -
- -

-

-
- - .

2o, di Nouembre, nella città di Meſsina. Dal-"

l'antica Tradizione perſuaſi di certo crediamo, ºf.

che ſono ſtati cittadini Meſsineſi : tanto più,

heniun'altra Città, o luogo del Mödo, per quel,

i; 3: che
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- -

-l

in Meſsina,

di S. Fram

ceſco -

Ma non in

teri.

Feſta ſolene

in Meſsina

a loro ono

7 de -

che ſappiamo, non mai ha moſtrato d'auerque

ſta pretenſione. i

"iloro venerandi Corpi foſſero ſtati nel proceſſo

ideltempo ſeppelliti in queſta Città nella Chieſa

di San Franceſco de PP. Minori Conuentuali.

I cioſoue è finn protulitſuo, Ampelum,Caiumque reddat aliquando,quos

i Martyrologia, Romanum, Beda, Vſuardi, Adonis, preterea M. SS.Mar

foro di Reliquie, fra le quali ve ne ſono de pre

i

caſet, in idea, in Indice ad omnes Vitas ss.sicilienſum,pag. 89. * De,

SS. Ampelo, & Caio, MartyribusMeſſanenſibus. e - i

Idem, pag. 142, in Martyrologio Siculo.December 2o. Meſſana SS. Ampe

li, & Caij, Martyrum,

Correa pure ab antico vna"
ati nel proceſſo

- - -

caietan, in 1.Vol. Vitarum ss.siculorum, pag. 122. Meſſana pro Chriſto

extrema paſſosAmpelum & Caium, deque proſtrato hoſte trophaea ſide

ribus intuliſſe, Sacrorum Faſtorum Scriptores memorant. nec plura his.

inde praeliorum, victoriarumque aequè ignaris, accupidis acrior noſcen

di cupido; ſedpatefieri, nondum ſupremo Numini viſum. Sacra Corpora

Meſlanae auditum eſt condiin S. Franciſci aede, ſub enea tabula, &can

delabro,quod item exaere fuſum, in Chori gremio, cui ſubiacet cauerna

ingens: rém leui famatenemus, eòquetinidiúsdicimus. Sanè ſi ſenten

tiam roges meam, candidè prompſerim, & in alia omnia ierim. precor

benignam Meſſanenſium terram, vt quemadmodum, iam Placidun,So

inſignibus.officiis poſteritas veneretur eorum natalisdies ad 12. kal. De

cembris Romanis Paſtis adſcriptus eſt, Eorumdem meminère omnia ,

tyrologia Eccleſiarum Sicilia. creditur Martyrio coronatosfuſle imma

i" eme

Maauendoalcuni anni ſono il P. Fra Stefano

menico,traportato da Roma a Meſsina, con per

meſsione però del Sommo Pontefice, vn ricco tes

detti glorioſi Martiri Ampelo, e Caio, ſi può di

certo inferire, che non vi ſiano tutti interi i loro

Santi Corpi nel dianzi da noi diſegnato luogo.

Ad ogni modo non manca in queſta età Meſsi

na di ſolenneggiare ogn'anno la Feſta di eſsi, con
- --- --

-

- -- - - - - - - - - -
º -

l

-

Marini,Meſsineſe Baccelliere dell'Ord. di S. Do-l

i

auerui

;



-
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auerui introdotta per maggior oſſequio l'oſſer

uanza della feria nel ſuo di, tanto nella Città,

quanto ancora per tutto il Diſtretto. -

Nel Còcilio Niceno, in cui interuennero più anni di

di trecento Padri, per ribattere l'ereſia d'Arrio, i"

vi ſi trouò Capitone,Veſcouo di Sicilia, il quale,

ſecondo che riferiſce S. Atanagio, fu inuitto di-capitenenti
Concilio Ni

fenſore del dogmi Cattolici, ed acre oppugnato i

re di quella ſacrilega dottrina.
Caietan, in Idea, poſt Indicem Priorem Sandforum siculorum,ps, zo.Ca

pitonem Siciliae Epiſcopum Nicaeno Concilio interfuiſſe, acremaduerſus

Arium propugnatorem, S.Athanaſius tradit, - si

Crediamo, che aueſſe gouernato la Città no-,ve,-

-

ſtra, perchè fino dalla primitiua Chieſa dauaſiº

da Ponteficia Prelati delle Città Metropoli il ſo- -

|prannomedi tutta la Prouincia. Così feS.Grego- -

lrio col noſtro ben'auuenturato Felice nominado- '

lo nelle ſopraſcritte delle ſue lettere, Veſcouo di

(Sicilia.
Piccol de Ant Iure Eccleſ sicule, pag.58. Exijsverò, qua alibi latiſſimè

diſputata, non dubium eſt, Sicilia Epiſcopumideo dictum, quia Metro

politanus eſſet, moriſque fuiſſe veteri auo Metropolitanos ſolo Prouin

ciae nomine deſignari.

Nell'anno 33o della noſtra ſalute, Coſtanti-, i

no Imperadore fonda l'Imperio in Coſtatinopo- cito

li auendo laſciato Roma,e molt'altre Citta,elar-”

ghi donatiui a S.Silueſtro Papa e ſuoi Succeſſori. ".

Rende chiaro, e famoſo il Canale di Meſsi-"

napiù che le fauoloſe marauiglie narratedaPoe- io

ti di Cariddi, e di Scilla, il feliciſſimo, ed am ias.

mirabile paſſaggio, che in diſuſata maniera fe."

ce per eſſo il Corpo del glorioſosinBartolomeo: -

l - -
corteg- |
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Con altri

quattro Cor

pi di Santi

Aartiri,

Quello di

S. Luciano

ſentra in

Meſsina.

ella ſi foſſe,co Corpi ancora de Sãti Martiri Pap

piano, Luciano, Gregorio, ed Acacio, racchiuſi

su l'onde, vſciti dal Mar Maggiore, e dall'Elle

Anniiiº Notizie Iſtoriche

corteggiato da quattr'altri Santi Martiri, il quale

ſucceſſe in queſta maniera.

Molti erano i miracoli, che il S.Apoſtolo,do

po la ſua crocifiſsione, operaua nell'Armenia ,

Maggiore, quando i mimici del nome Criſtiano,

inſtigati daldemonio,"in mare il Corpo

di lui con tutta l'arca di marmo, o di piombo, ch'

- 33 I e

- - - - - - -- - -

pure ciaſcuno di eſsi nella ſua propria tomba. I

quali vnitamente per Diuin volere galleggianti

ſponto, e ſcorrendo per l'Egeo, per l'Adriatico,e

per l'Ionio, entrarononel mardi Meſsina, donde
- . . . . . . r . - - - - - - ra Ar . -

finalmente ſi portarono all'iſola di Lipari. Ma

" Bartolomeo, ch'era ſtato il Con

ottiere del beato drappello, e de quattro, diuiſi
º 5 - - - - -

allora l'Vnodall'altroandò ciaſcuno al luogo,che
5 - - - - -

sauea diſegnato, ciò è Pappiano a Milazzo,Lu

ciano a Meſsina,Gregorio a Calanna, ed Acacio

alla Scalea.

Caietan, in Vitis SS.Siculorum, Vol. 1. pag. 148. Diuus Bartholomaeus
Apoſtolus, quàrm in varijsterrarum ProuincijsfiNoſtri Ieſu Chri

ſti nomen mortalibus promulgaſſet, in Magna Orientis Armenia cruciaf

figitur. eius corpus Chriſtiani in arca lapidea incluſum in Vrbani ciuita

te deponunt. Sed ea theta, quùm aſſiduis curationum, ac ſanitatum mi

raculis ſcaterer, ingentesad eam ficbant populorum concutſus, qui mor

bis, quibuſcum conflictarentur, ſtatim leuabantur. Haec videntesdiabo

li ſatellites, incredibili odio, ac furore in ſacram tumbamelati, ſtatuunt

Sanctum Apoſtoli Corpus, vnà cum quatuor aliis Sanctorum Martyrum

capſulis, in mare perſummam impietatem proijcere. atque id Diuino fa

étum conſilio arbitror, nimirum, vtea maria, quae illa percurrerent, ſan

ita, religioſaque fierent, acregiones, quibusà Numine diſtribuendae eſ

ſentveneranda Reliquia, donis Coeleſtibus cumularentur, atque in pri
-

-

- - --

Anni di Criſto,

mis
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mis Deus ipſein Sanctis ſuis mirabilis predicaretur. Etenim vbiPon

i ricum ſinum nauigauit Apoſtolus, atque Helleſponti anguſtias cucurrit,

i – ad egeum, Adriaticumque mare delatus eſt. relinquenſque illuſtrem ,

omnibuſque conſpicuam Siculori Inſulam, comitatusiama Sanctis Mar

i debantur, in Inſulam Lyparim venit. Proh mira Dei factal nam quisvn

quam eſt, qui ea ritè poſſitreferre, ne dicam laudibus ornare? Sácti Mar

- tyres, vbi Apoſtolumi ſociauerunt, confeſtim, quam ſibi quiſque ſedem .

delegerat, adeandem tenendam reuerterunt. Si quidem Pappianus My

i las,Sicilia oppidum,Lucianus Meſſanam,Gregorius Colemnam,Calabria

Vrbem, Acacius verò in Aſcalas, nomen oppidi eſt, profesti ſunt.

| Molte altre erudite notizie ci dà il P.Incofe

ro intorno a S.Bartolomeo, degne di eſſere auuer

tite, tanto nel capo 46. delle ſue Conghietture,

quanto nella Mantiſſa,al numero72.

com'ella in quel tempo fu a parte di eſſer onorata

có l'arriuo delSanto Corpodi Luciano, così poi,

5

i" - - - - - º -ne de Saraceni, reſtò priua della cognizione del

luogo, oue ſi ripoſero le Reliquie,oggi cotanto

diſiderate, del venerando Martire. I

Idem Catetan. in Animadu. pag. 135. Lucianus Meſſanam] Mendosè

apud Vincentium Beluacenſemlegitur, Meſiua,& pro Luciano, Bicianus.

Sed Diui Luciani memoria penes Meſſanenſes, maximè Sarracenorum

cladibus, extincta, nuper reſtaurata eſt.

Celebraſila Traslazione di eſſo nella Chieſa

di Meſsina, a 13. di Giugno. -

caietan, in idea, in Martyrologio siculo, pag 12o.ſab die 13. Iunj. Meſ

ſanae, Translatio S. Luciani Martyris. - -

Philippus Ferrarius, in Nouo Catalogo SS. pag. 243, Sub eodem die, Meſ

ſanae,Translatio S. Luciani Martyris.

Il Buonfiglio, ed Alberto Piccolo, ſeguendo

il parere del noſtri antichi, ſcriſſero, che Aleſſan

dro, il quale interuenne con gli altri Padri nel

tyribus Pappiano, Luciano, Gregorio,S Acacio,quialis in capſuliscon

Ma per quel , che appartiene a Meſsina, ſi

l'infortuni patiti ſotto l'indegna oppreſſio. -

m

2OI

Notizie per

S. Bartolo

17269 e

Nò ſi sa, oue

in Meſsina

ſia il corpo

di S.Lucia

700 e

Ma ſicelebra

in eſſa la ſua

Traslazio
334 e a

Anni di

Criſto

347.

Aleſſandro,

Veſcouo di

Meſsina.
Concilio Sardiceſe, foſſe ſtato Veſcouo di Meſ.

ſina,
- --

- m
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fina,Città della Sicilia.E ciò fondarono tito fu la

voce, che comunemente correna, quanto per

lo foſcritto, che leggellano: Alexander,Epiſcopus fluita

ra, reagis Meſonia. Ma la penna del Pirro alquantoama
raf e -

reggiata il toglie dal Catalogo del noſtri Prelal

ti; perchè nella piſtola Sinodale, in cui ſi nota

rono le Prouincie, donde concorſero i Veſcoui

al Concilio, non vi troua egli la Sicilia.

Epiſtola sardito, Concily ad omnes Epiſcopo.

- -

-

- --

l

Perchè il

crede dell'

Achaia -

Ma fu di

Meſsina

l Inſulis Cic

edanche Grecia foreſtiere chepure conteneua la

Ancta Synodus, Deigratia Strdica congregata, exVrbe Roma, Hiſpa

nijs, Galliis, Italia, Campania, Calabria, Aphrica, Sardinia, Pannonia,

Myſia, Dacia, Dardania, altera Dacia, Macedonia, Theſſalia, Achaia,

Epiro, Thracia, Rhodope, Aſia, Caria, Bithynia, Helleſponto, Phrygia,

Piſidia, Cappadocia, Ponto, Cilicia, altera Phrygia, Pamphylia, Lydia ,

i" AEgypto, Thebaide, Lybia, Galatia, Palaeſtina,8 Ara

bia,vniuerſis Coepiſcopis, & Comminiſtris Sanctae, & Apoſtolicae Eccle

ſiae,dilectiſſimis Fratribusin Domino ſalutem.

Tira perciò la conſeguenza, che non poteua

eſſer Meſsineſe; tanto più, che nell'wltima im

preſsione de Concilij, ripartita in quattro volu

mila ſottoſcrizione dice: Alexander ab Achaia.

Noi douendo camminare per lo buono ſen

tiero del predetti Buonfiglio, e Piccolo, diciamo,

che la Sicilia nella lunga ſerie di tante Prouincie,

o ella venne abbracciata ſotto il nome dell'Ita

lia,di cui è nobil parte.

Vlpianus in l. Inſula, f. de Iudicis. Inſulae Italiapars Italiae ſunt, cuiuſ

cumque Prouincia -

O veramente la compreſero allora con la .

Calabria, detta dagli ſteſsi Greci,Magna Grecia,

--

più vicinaparte della Sicilia, doue nobilmente ,

ſorge la città di Meſsina -

- -

- - - - Scali
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- scaliger in Sex. Pomp. Feſtum, pag. LXXVI. Sed mimiticss ex perſona.

Graecorum ipſorum, qui Siculos,8 Calabros vocabant Aamrae gorizeſe.

E finalmente può dirſi, che auendo auuto piſta al

Meſſina l'ingrandimento, e la nominanza dagli"

Oſci, popoli Campani(onde di lei nobilmente

cantò Silio Italico:

- - - - - - -. Oſco memorabilis orta.) - - -

veniſſe per queſto racchiuſa nel nome della Câ

pania. Vedeſi dunqueche ſiniſtramente deduce

l'Auuerſario, che la Sicilia, e Meſſina perconſe

guenza, non foſſe ſtata poſta nella numerazione

delle Prouincie,donde i Prelati cocorſero a quel

laSagra Ragunanza

In quanto al vederſi nella nuoua ſtampatura'surre,

de Concilij aggiunta la parola (ab Achaia) che non"

ſi trouanel teſto Greco,onell'edizione diColonia giunta.

del 1538. o pure in quella diVenezia del 1587.

chi non comprende eſſere ſtata introdotta da ,

moderno Compilatore, chepregiudicar non può

gli eſemplari più vetuſti, e degni d'interafede?
P. Samperi, nell'iconolog pag.95. Queſti ſono i Cardinali, che han gouer

nato queſta Chieſa, o ſono ſtati Meſſineſi; ma quei, che ſi ſono trouati

ne'Concilij Generali, per determinare le coſe più importanti di Santa .

Chieſa in varijtempi, ſono i ſeguenti. Nell'anno 347, ſotto Giulio Primo

Sommo Pontefice, nel Concilio Sardiceſe di trecento Veſcoui, vi fu pre

fente Aleſſandro,Veſcouo di Meſſina, come appare per la ſottoſcrizione,

come ſta nel teſto Greco, e ne Codici antichi. .

Intorno a queſti medeſimi annividde il Mö-Anni di

do congiunta in matrimonio con Valentiniano"

ImperadoreGiuſtina, di nazione Siciliana, ºome esa. |
- - - - Gggaſtrº

dice Giornande, e forſe di patria Meſſineſe per ri

quel, che giudichiamo più veriſimile, quando“

frequenti erano in quel tempo i maritaggi fra le ,

Cc 2. donne

-



- -- -- -- - -

s
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e- donne Meſſineſi, ed i Nobili Romani, il che più

auanti apertamente vedraſſi. Ne ſolamente eb

|be coſtei fortuna di eſſer moglie d'Imperadore,

- che pure nel proceſſo del tempo nebbe il titolo

di madre allor, che il ſuo figliuolo Valentiniano

II. ſalì anch'eſſo al trono della Ceſarea Maeſtà.

A , Di Gerafina che comunemente ſi dice eſſere
º" ſtata Reina della Sicilia, tirato da alcune con

º ghietture il P.Gaetano pensò, ch'ella nata in Si

i" cilia paſſaſſe a Roma a feruigi dell'Imperadrice,

Giuſtina, forſe ſua conſanguinea e che quini fta

ta foſſe col fauor di lei data per conſorte a perſo

eu, e naggio primario della Britannia. E ſoggiugne ,

" che da queſta verità deriuò l'errore d'eier detta
Ingleſe.

Che conuer

ti alla Santa

Fede.

Generò più

figliuoli.

Reina della Sicilia, cioè tanto per la chiarezza ,

del ſuo naſcimento, quanto per la parentela, ch'

ella auea con l'Imperadrice.... E così potetteGe

raſina Siciliana, maritata al Principe Ingleſe, ti

rarlo alla Criſtiana Cattolica Fede, e partorirgli

ancora molti figliuoli, co quali, accompagnan

doelia poi S.Orſola, Saueffe nel martirio acqui

ſtato la medeſima gloria,

caiet. in Animada in S. Geraſinam, pag. 143. Non auſim tamen Geraſi

nam, filiafdue ex Dina Virginis Vrſulae comitatu reijcere quidenim pro

hibet, Siculam foem nan in eam gloriam cum liberis veniſſe? at qui fa

ctum, vt foemina Siculatum in Britannia fuerit? quis diuinet, quo caſu

factum è fed afferam coniecturam meam,tuenda hiſtoriae, noſtriſque,

Maryribus. Ea ſanè tempeſtate Iuſtina Auguſta Imperatorum, Va

lentiniani coniux, & Valentiniani iunioris mater, Sicula fu t, vt Ior

nandcs tradit, haud difficilè creditu eſt, Auguſtae Sicula nonnullasè Si

cilia nobiles puellas fuiſſe à cubiculo, i mundo muliebri, a veſte; &

principem inter has Geraſinam, camoue Iuſtinae Auguſta per affini

tatem fortaſsè adnexam, cuius fauore Britannia viro Principi matri

– =

monio iuncta eſt. atoue ex vero locus errori, poſteriſque Regina Siciliae

- credi
-

------

s

t

-.
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credita ob nobilitatem generis, coniunctionemdue ſanguinis Auguſti

.... lta fieri potuit, vt Geraſina Sicula Britanno viro coniuncta fuerit, qué

ad Chriſti Pidem conuerterit, liberos genuerit, cum quibus in Vrſulae

comitatum adſcita, eandem gloriam adepta ſit.

Peraltre conghietture il P.Anſalone dianzi

allegato porta opinione, che il padre di Gera

ſina cacciato per guerra dalla Scozia (ch'è par

te della Britannia) ricourandoſi in Sicilia, aueſ ".

ſe quì generato i ſuoi figliuoli, cioè la predetta ºliº.

Geraſina, Daria, e Fregoſio: e paſſando in oltre

davna conghiettura all'altra inferiſce, che foſſe

ro ſtati Meſſineſi. - - -

P. Anſalonius, de ſua Familia, pag.4o4. Eicctus ergo auus eius, & pater

cum illis(Militibus) à ſolo patria fuit... ille ergo (Ferguſius) cum foro

ribus (Geraſina, 6 Daria) alibi procreati, ſi à pare profugo, non in pa

tria. Sed vnde quaſo veriàs, quàm in Sicilia, vbi Geraſina dicta Regina -

eſt? quo conceſſo,ſtatim alia coniectura infero, ergo omnesMeſſana nati.

i Ma vero è primieramente, che queſta glo-eſ, ne fa
i Reina.

- - - -

rioſa Martire non foſſe ſtata Reina, si che del

l'Iſola aſſolutamente ne aueſſe auuto il domi

nio, perchè quando autenne la cruda ſtrage di

S.Orſola, e della ſua numeroſa compagnia, la Si- si sia
Regno in

cilia non auea il nome di Regno, ma eravna del"

le Prouincie ſoggette all'Imperador Romano, e

in nome di lui gouernata da Proconſoli. -

Catetan. ibid. Mitto cartera, ſcire ſit ſatis, falſum eſſe Reginam Siciliae,

falſum in Sicilia Regni nounen, ac formam. qua enim tempeſtate Diuae

Vrſulae, ſociarumque cades facta eſt, Sicilia neutiquam nomine Regio

tenebatur, led Romana Prouincia imperatori Valentiniano parebat. tum

verò per Proconſulares, vi auctor eſtSex. Ruffus, adminiſtrabatur. nulla

igitur ratione fieri poteſt, vt Gerafina Regina Sicilia per ea temporum -

extiterit, quibus Imfula lmperatoribus Occidentis obtemperabat.

. Deeſi appreſſo tenere per certo che Geraſina, cºnfine
- - - - - - - º , - - - - nei ſuoi fi

ed i ſuoicinque figliuoli,cioè Adriano fanciullo, "

ed Aurea, Babilla, Giuliana, e Vittoria vergini,

foſſero i

r--

-

-
-

- -
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cºsa foſſero ſtati Siciliani e che abitando nella Britan

"nia, foſſe loro toccato in ſorte di andare in com

soſºla pagnia di S.Orſola, e conſeguire con eſſo lei la co

rona del Martirio.... Edè fama,che il Capo di

- eſſa Geraſina, inuitta Martire di quella feliciſſi

" ma, e beata compagnia, ſia in Aſſiſi, nel Con

inaſſi. uento de' Frati Minori di San Franceſco, colà dal

Colonia traſportato ab antico dal Padre S. Bona

;

- llentll l'a. -

l | Caiet. de Ss. Geraſina, circ. pag. 169. Geraſina, eiuſque filij quinque, p

Adrianus puer, Virgineſque Babilla, Iulia, Victoria, 3 Aurea, ex Inſula -

Sicilia extitere. cùmin Britannia commorarétur, magna eorum foelicitate d

| adiecta ſunt in Virginum legiones duas XICIO. habentes, Vrſula du

ce, acmatre caſtrorum, Dionoci filia, Cornubiae in Britannia Regis....

CaeterumSanctae Geraſina Siculae Martyris, ex nobiliſſimo Vrſulae comi

tatu, Caput Aſſiſi; ſeruatur, in Coenobio Fratrum Minorum S. Franciſci.

- - illuc S.Bonauenturam illudè Colonia detuliſſe, fama eſt: º

i" . So ancora che il Corpo di lei ſi creda eſſere in p
" Treues, città della Gallia Belgica. | l

- i Philipp. Ferrar. in Nouo catalogo ss.ad diem 12. February; Gereſine.Haec al

Regina Sicilia traditur, Sanctae Vrſula Virginis matertera: cuius Corpus l

in Coenobio S. Matthiae Treuiris requieſcit, -

i". Stimiamo altresì vero, che Daria, madre di

S.Orſola, ſtata foſſe ſorella di S. Geraſina, e che ;

perciò i cinque figliuoli di coſtei, come cugini l

primi aueſſero auutocògiunzione diſangue cola.

glorioſa Gonfaloniera dell'Vndeci mila Vergini.
Caiet, in Animadu, ad S. Geraſnam,pag. 143. Memorant Acta quaedam

(habes apud Equilinum ) Geraſimam Siciliae Reginam, extitiſſe ſororem . d

l
i Daria, matris D.Vrſulae. Ibidem in Addit. Sororem item fuiſſe S. Mau

riſi Epiſcopi,& Dariae,matris S.Vrſulae. |

i" Finalmente moſsi da" conghiettura

figliuole felinchiniamo a credere, che Geraſina, ei ſuoi fi
rono Meſsi

i "gliuoli riconoſceſſero in Sicilia la città di Meſſi

na per patria. imperciocchè in quell'età era qua

ſi pro
-
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ſi proprio delle Nobili Meſſineſi prender mariti

foreſtieri: e quantunque il più delle volte svniſ

ſero co cittadini Romani, onde Plinio nomò

Meſsina oppidum Cidium Romanorum adogni modo no il mainfr
della Brita

ſi allontana dal veriſimile, ch'ella, Gentildonna "

primaria in queſta Città, saccoppiaſſe allora in

matrimonio con Quintiniano ( come ſi legge ,

appreſſo GriſoſtomoEnriquez,in Liljs Ciſterci) huo
Doue poi ſi

ſmo illuſtriſsimo della Britannia la qualcoſa fu"

poi il principal motiuo, perch'ella co figliuoli" º

dalla Sicilia ſi portaſſe in quel Regno. - l
| Caietan loco nuper citato. Nibileſt, quod veter Geraſinam foeminam.

cum primis Siculamviro Britanno, ſiue in Britannia nuptam, ſiue in Si

-i"in cafilis in Britanniam adiſievbiviriopes affineſque,

-. C. COgnati - . . . . . . .

f Non debbo quì tacere la notizia, che ci dà il"
lºrº, r. - - - - A - - - - - - - attº n. r n. is orſola in

ſºDomenico Argananzio, nelle Pompe Feſtiue, i

alla" 7, intorno alle Reliquie delle predette -

glorioſe Vergini, e Martiri, con queſte parole.

Piacemi quì di riferire, come oggidì nel Regio,e Magnifico Tempio di

S.Franceſco d'Aſſiſi, ouevntempo vi erarizzata l'antichiſſima Chieſa;ſot

to il titolo di Santa Orſola, ſi conſeruano le venerande Reliquie delle

Sante prenominate, ricco dono di Monſignor Preconio, Arciueſcouo di

i Palermo, da lui impetrate dal Moniſtero di Santa Chiara in Bruſelles, )

frapponendoui l'autorità Ceſarea dell'Imperador Carlo Quinto, nel tem- -

- po, quido appo lui eſercitaua il degno vficio di famoſo Predicatore: e ciò

fece per cagion d'auere ſtimato che a Meſſina più,che ad ogn'altra Città,

teneuano relazione tali inſigni Reliquie, a cui onori la nobiliſs. famiglia -

de'Giouanni fondò vn ricco, e religioſo Sacrario, che ſi mira autuiuato c&

la dichiarazione ſeguente, regiſtrata in pietra paragone,a caratteri d'oro.

RELIQVIE SANCTE vRsvLE |

ElvsovE MATERTERE SGERASINE,

i s ... - REGINAE SICILIAE, S. VICTORIAB,

- ET SOC. VV. ET MM. -

;

-

- - - - --- - - -

-

-
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Quanto ſtimò glorioſa il Mondola riſoluzio

| |ne de Meſsineſi, per auer chiamato i Romani in

Sicilia, ed aperto loro perciò comodo il varcoad

e acquiſtarſi gli ampi confini dell'Imperio: tanto

La deeſi da tutti ammirare la grandezza del ſerui

igioda medeſimi fatto ad ArcadioImperadore

rſina allor, che il liberarono dall'aſſedio, che duramé

te patiua in Teſſalonica, ed il ripoſero vincitore,

in Coſtantinopoli ſu l'altiera Sedia Imperiale.Fu.

"nel verolºvna el'altra di queſte due azioni ſom

l 2o8 Anni del Mondo NotizieIſtoriche Anni di Criſtº

legge nel noſtri fauoritiſsimi Priuilegi da loro

benignamente conceduti. Ma perchè noi appor

tammo già nel paſſato volume di queſte brieui

Notizie ciò, che s'appartiene al primo auueni

mento; quì arrecare per conſeguenza dobbiamo

i"mo ſucceſſo. Del quale nabbiamo la certezza -
"º dalPriuilegio ſteſſo, che oggi in vn'antichiſsimo,

ed autentico tranſunto ſi cuſtodiſce nel Teſoro

della Città: dalla continua, e pure antichiſsima

" Tradizione che ſi è tramandata di tempo in tem

po per tutta la Sicilia; e dal Greco Manuſcritto

in pergamena , intitolato Praxis ton Baſileon ( che ,

p"gli anni addietro vedeaſi nella famoſa Libraria ,co Manti

i del Regio Moniſtero del noſtri M. RR.PP. di San

- Baſilio) in cui vi erano deſcritte le impreſe più

grandi degl'Imperadori, e tra l'altre quella di

|mamente celebrata quella dal Senato, e Popolo

Romano; e queſta dal Greco Auguſto, come ſi

quel, che tocca al ſecondo altresì memorabiliſsi

l º . eſſerſi
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eſſerſi Arcadio liberato per opera de Meſsineſi

dall'aſſedio di Teſſalonica. la quale impreſa peri

ordine di Corrado Re di Sicilia, ed Imperadore

de Romani, fu dipoi tradotta dalla Greca nella

Latina fauella. Or noiprima di accennare qual

ch'altro argomento, donde più chiaramenteap

pariſce la verità dell'Imperial reſcritto,ci fermia

mo quì ſu le notizie, che i noſtri potettero ritrar

re da cotale traduzione. L'Abate D.Franceſco nei tre

Marolì (chiaro al Mondo non ſaprei dire, ſe più"

perl'altezza, e vaſtità dell'ingegno, o per la ſubli-”

mità delle virtù, che ornauano il ſuo Religioſo

petto) raccogliendo fedelmente così dal Greco

volume, come dalla traslazione Latina ciò, che il

riguarda la gloria della Sicilia, diſpiegò il tutto,

come ſiegue. Il che a noi è paruto opportuno di

traſcriuere in queſto luogo, non oſtante la lun

ghezza del racconto; sì perchè ci ſumminiſtra ,

minutamente il fatto cò tutte le circoſtanze, che

interuennero; sì perchè la Storia di così celebre

Autore raramente è vſcita da brieui confini del- º- - a º

la noſtr Iſola. -

Maurolyc. in comp. Sican.Rer pag.8o.& ſeq. Sed quoniam resin Orien-Arcadi;

a te geſtae parcè a noſtris Scriptoribusmemorantur, quibus maior cura in Hiſtoria.

cubuit Italica hiſtoriae. Porrò de Conſtantinopolitanis Imperatoribus

i multa legunturin quodam Graeco, & antiquiſſimo Codice, quod Meſſana

- in CoenobijsBaſilianorum Patrum ſeruatur,cuiusinſcriptio eſt. PRAXIS

TON BASILEON. dehocnos Hiſtoriae partem memoratu dignam (olim

mandato Conradi, Siculorum Principis, ac Romanorum Regis declarati,

in Latinum ſermonem translatam)ſumemus: qua cum plurimàm ſpectet

- ad Mamertinos, nonminisreſpicit Siculorum omnium gloriam: qui in

ter complura memorabilium monumenta, vel hoc praecipuum reponere,

gaudebunt, quemadmodum fraterna ſociorum expoſcit beneuolentia ..

Cum enim Arcadius, Theodoſijfilius Auguſtus, qui cum Honorio fratre
–

º , - D d impe- l-
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mini iugi detre tantes, Theſſalonicamvibé obſidione cinxerunt Ductor

i Arcadicalus Airiel verò Bulgarorum: ſunt autem Bulgari, qui

us,cumcopijs Byzantio egreditur obſeſſisaltaturusauxilium 3. Kal. Apri

i lis. Poſto; paucos dies progreſſus Palidia reſedit (id oppidum colonia

fuit Byzantinorum a tempore Conſtantini Magni, &obid Byzantiolum

appellatum) partitus milites in vicinas Vrbes,vt commodius quieſcerent.

Hinc viribus per vindecim dies inſtauratis, Arcadius ſuos exhortatur, ve

rerum antea proſperè geſtarum memores, in hoſtes animum erigerent.

Bulgares olimà ſe captos, ac dimiſſos, iam tanti benefici immemores,in

gratoſq; domandos eſſe. Indignum eſſe eos, quorum parsinſeruitio vi

tam finiſſet, pars Chriſtianam inſtitutionem recepiſſet, è Iouiniano quon

oſferre.

dam liberatos,nunc temerè contra Imperij Dominos ſurgere. Itaque non

opus eſſe exhortatione: ſecum habereThracum Proceres: bellum geren.

| dum cum is, quosignania, a ſcruitutis dedccus in fugam eſſer conudrſu:

ſeruare. Quibus auditis, ſuam quiſque fidem,atque vires totas Auguſto

- - - - -- i G::

Mox conſultatum eſt, confeſtim ne hoſtem adorirentur, anpraelio in

teruallum darent? Arfentus Arcademiénſium dux cum nonnullispoſti

die caſtra mouenda, alii diutiús deliberandum cenſebant. Anaſtaſius

magna virauthoritatisi ſpem victoriae certam,non eſſe cum periculo gra

cipitandam, dixit. Nanq; & victis etiam animum à neceſſitate preſtari.

poſtridie dandam eſſe operam militibus, equiſquereficiendis: mox, natu

i riùs caſtrametandum. Huius conſilio approbato, conuocatisſequenti

die Palidiam copijs, Theſſalonica appropinquare decreuere, Vrbeneue

intrare per Auſtralem portam, quae veteri caſtello ſubiacet. 19. autºm

" noctishora, caſtra mouerunt per eas partes, quibus Ai os

monsiuga extendit. Eadem noctedecem naues Arcadum rediere adCa

tillum, perfectisiam eiusiuſſis: nam Cretenſium naualibus incendium in

iecerant. Nec non Chium, Mitylenem, Zacynthum, ceteraſq; vſàue ad

Tenedoninſulas incurſando terruerant,ne Arcadio auxilià ferre poſsenti

Catillusvbi propea deſſe ſenſit Auguſti cum exercitu, interpellato priùs

Aſſiriele, in concionemvocat Proceres ſuos. horum animos erigere, hos

monere, è hortari incipit: hoſtem adeſſe: oportere omnimetu poſtpoſi

to, ſe, liberos, vxores, patriam, libertatem, vitamqitueri, aduentaſſe claſ

ſem, iam ſe non eſſe necnumero, necviribus hoſte inferiores. Iam, ſa

tiùseſſe pugnando occumbere, quàm vitam pactos turpiterſeraire, r

Hisdictis, Catillustentoria dirui, rateſq; quaſſari iubet, ne cuiquam .

ſpes fuga ſupereſſet. Ipſe cum prima fimulacie conſiſtit. Parte ex alte

ra Arcadius corroborat extrema exercitus cornua. frós prima belli Ana

ſtaſio, Andronico di committitur. Ipſe cornu extremum cum maiori, ac

fortiori parte ſuorum occupat. Reliquum Nicephorus Corinthi, acTiene

di Dux. Concurritur vtrinque. Nicephorus,dumnimiùm à ſuis abſcerlit,

rum. Tum hoſtium ſpolia militibus polliceri. ſibi tantùm victoriae nomen

r i
à Ca

imperaui, recepite in Oriente Thraeum, Macedonum, Cretenfium ae
Dalmatarum ſibi iuratorum foºdera ; Bulgari,& Arcades legitimut Do- -

i Myſiam inferiorem,iusta Danubijoſtia,incolunt. Hocaudiens Arcadi

|

-
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à Catillo interceptus perimitur enſe. Anaſtaſius cum multisfuga ſalutem

i quaſiait. Theſſalonicenſiumparsmagna Vrbem egreſſi,vt Arcadium iu

uarent, barbaros oppugnando, hinchoſtiumtelis, indeà Caeſareisequis

caleabatur. Poterant barbariVrbe penè inanipotiri, ſicò animnm ver

tiſſent. Inſtauratur prelium. Et compluresvtrinque cadunt per ſpatium

horarum octo. Tung Bulgari, 8 Arcadesincademferarummore ſauire.

Tandem Graecisdebilitatis, acterga praebentibus, Arcadius receptui ca

nereiuſſit. Et ſuperiori, acqiuerſa parte ſe ſecum ſuis in vrbem Theſſa- Arcadius

lonicam recepit: barbaris interim in obſidione perſeuerantibus. Interim ºVtbein

Catillus naues, quascorruperat, refici, aptariq, iubet. Romulum filium "Pº
accerſit. Hic enim Praefectusratium octo, ac biremium ſex Corinthum, tur.

vicinafq, villas depraedabatur. Accitusà patre protinus iniſthmomunit

praeſidium, 8 Theſſalonicam verſus mauigat. . .

Catillus autem & Aſſiriel, deſtinatis nuncijs, datiſqueliteris, quanta

cunque potuerunt, auxilia conuocant. Et inſtauratis copijs, per ſemeſtre - - -

ſpatium in obſidione perſtabant. Arcadius hoc pacto obſeſſus, ſuisiam)

cibariorum defectu fame, morboq; periclitantibus, poſtulabat méſis vni- -

us inducias. Hoc verò negante Catillo, qui deditioné propeiam adeſſe

videbat. Auguſtus in" profuſis lachrymis Proceres ſuos

s

conſulebat, multùmq; fluctuabat ſuper Conſtantio nepote, cui Conſtan

tinopolis, Imperijq; gubernatum reliquerat. Conquerebatur & de Vrbi

bus, acPrimatibusImperij, qui belli inſtantiscuram, onuſq; cum ſuſcepiſ

i ſent, tunc, rebusiam afflictis, nil mouerentur. Baſilius, Theſſalonicenſiti

º - Prefectus Imperatori chariſſimus, ad hacreſpódit:Theſſalonicenſes nun

quam bonis, viribus, ſanguini,aut vita parſiſſe hactenus: promptoſque

eſſe dimicando occumbere, ſi ſicſcirent poſſe comparari Auguſto ſaluté.

Iam ſe extrema pati: iam liberos inter parentum fruſtra imploratorum Obſeſſori

brachia fame coactosanimasexhalare. Iam canes,mures, & catera hor-fames.

ribilia pro ferculorum delitis habita deficere. Ita vt in filios, & vxores

conuertendi ſint dentes. Ad ha cnepoté eius dominandi libidine accen

ſumpatrui mortem expectare, auxilia impedire: quodipſe Arcadius coe

laret. Orabattandem Baſilius Auguſtum,vtautiuberet ſe egreſſos in ho

a ſtem extrema experiri: aut ipſe non vt victor, ſed quaſi victus cum hoſte

- paciſceretur. Aſſenſere omnes Baſilijverbislachrymantes: cum ſociorum

iam parsin pugna cecidiſſet, pars maior aufugiſſet. Arcadius vbi ſuo

i rum animose) videt inclinatos, aut potiàs coactos, negotium omnecom

mittit Baſilio ſimul,ac Georgio,Thebano equiti,vt quidquid meliùseisvi- , ,

deretur, decernerent. Baſiliusitaque,ac Georgiusad hoſtium caſtra pro- Legati ad

greſſi Catillum, & Aſſirielem duces ſalutant: a quibusalacriter ſuſcepti, hoſtem.

monent primàm, ne tantùm viribus confidant: meminerint Deum omni

, bus praeeſſe, fortunae mobilitatem eſſe magnam: poſſe victores opprimi, S&

viciſſim reſurgere oppreſſos. Non eſſe, cur Imperatorem dudum eorum

dominum,non modò contemnere, ſedetiam calcare auderent. Nonne

garentilli menſtruasinducias, ſaltemciuesbello inaſſueti aliquanti quie

ſcant. Poſſe ſicinterim diſſidium componi: & vtriuſque partisanimospa

cari. Catillus, vnius noctis ſpatiumad reſpondendum cum poſtulaſſet

- - - D d 2 (legatis
-

-
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| " fuiſſe Honori mentionem, qui tunc Roma Arcadij frater impera

'ba
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(legatisibiperno tantibus) poſtridie reſpondit, Bulgaros,8 Areadesin

tiitos fuſcepiſſe bellum a duerſus Caeſarem, quoniamintra fines fuos iniu

ſtè vexarétur:Nunc peractobello, partaq: fermè victoria, nolle eosquid

piampaciſci, vnde nil niſi damnum ſperare poſſenti malle autem experiri

extrema, vt deleto hoſtili nomine haredibus ſaltemi libertatem compara

rent. Aut ſi imperator poſtularet menſis vmius inducias, eas ſecum his

conditionibus concedere, vr finito menſe Imperator auxili ſpeexcluſus

reſtituat quinq, arces Achaicas, quae quidem ſunt belli cauſa: vrbeſque,

duas Philadelphiam,8 Theſſalonicam pro damnis,expenſiſq; belli. Quèd

ſi auxilijs alicumde acceptis vincere poterit, vincat, Legati, reſponſo ac

cepto, redeunt ad Arcadium Arcadius illos ad caſtra remittit non reuer

furos, niſi firmatis vtcunque conditionibus induciari: cum intanto Vrbis

periculo nihil ſperari meliùspoſe. Quamobrem legati incaſtra reuerſi,

poſt multa colloquia, multaſq, contentiones, &labores,Catilluneo per

pulerunt.vt cummemoratis conditionibus inducias quadrimeſtres conce

derent. Quibusiuramento vtrinqi firmatis, legati ad Imperatoremreuer

tuntur.Diuulgatisinducijs, Cretenſes, non tam iuuandi Arcadium, quam

lucri cupidi,tres naues ijs,quae ad victum neceſſaria ſunt, onuſtas, cum alijs

duabus ab incendio Romuli ereptis, inſtauratiſq; ad Imperatorem ferunt.

vnamq; ex his dono dant,reliquas accepto pretio. Imperator vnam exhis

ratibus deſtinatad Conſtantium nepotem: eumq, de rebus a3tis, deq; in

duciarum pactione certiorem fecit Litera dantur ad ſingulas Grecia vr

º bes: feſtinarent intraterminum ſuppetias mittere claſſe mo; quamprimàm

pararent. Interim Catillus clam ſcribit ad Conſtantium, 8 Conſtantius

viciſsim adCatillum: itaq; agunt inter ſe, vt ab hoc obſidione protratta,

illeauxilium denegaret, doneccompulſo ad interitum Arcadio, eiuſque ,

filijs, quos paruulos habebat, expulſis, Conſtantius Imperij ſolio fruere

tur. Hisperactis, Conſtantius, datis ad Arcadium literis, excuſabat,qui

bus poterat modis,perfidiam ſuam. Cauſabatur nunc belli vehementiam,

actemporis calamitatem, nunc quod Brachi, in quibus precipua ſpeserat,

ad Bulgaros defeciſſent,nuncquòd de maiori Gracia parte diffideret.Ad

hacomnes Imperatoris amicos expellere, ac vexare, Arcium,&Vrbium

Praefectis mutatis, ſuos praeficere, quaſi ipſe Imperator eſſet, non impera

toris vice fungeretur. nauim praeterea Cretenſem retinuit:quae clam, noc

tuq: fugamarripuit, Nauarcho, multiſq, relictis: per quan Imperator ſin

gulis de rebus certior factus agriouit Baſilij prudentian,rectumq; conſi

- i" . Arcadius itaq; cum in dies breuiari ſibi ſpatium induciari, cerneret,

& de Conſtantinopoli,totaq;Thracia, accraccia deſperaret,animum con

nertitad Italiam: deſtinatisnuncijs, datiſq; ocyùs epiſtolis, auxilium im

ploratà Tarentinis, Brunduſienſibus, ceteriſq: Apuliae ciuitatibus, àVe

netis , temporis breuitatem exponiti, quamprimùm poſſent, in tanta ,

rerum neceſſitate open ferrent. Mittit adid vnam ex Cretenſibus ratem.

Aliam verò in Cretam,Chium, Mitylenem,8 reliquas Aegei maris Inſu

las deſtinat, vbicumque rates armar conſueuiſſent, Miror autem hic ſup

t. Arbitroregohunc Conſtantio filio conſentientemabadiuuando fra
-
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- a–aa-a-
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tre deſtitiſſe, niſi quis aliud impedimentum aſſignare malit. Conſtat enim,

vt Pomponius Latus in Compendio refert,ſicut Arcadium Ruffini, 8 mox

Caiani proditorum Gothos ſollicitantium inſidijs; ita& Honorium non

minusStiliconis Vandalosaduocantis, Imperiumque profilio affettantis

fraudelaboraſſe. Tarentini itaque ratemab Arcadio deſtinatam protinùs

Meſſanà remittit.Eratenim Meſſana totius InſulaeSiciliae,ac Calabriae ce

leberrimum nauale. quibus tunc bellum erat cum Africanis. Et interim

vrbesipfae Apuliae,S Cretenſesmagnam pro viribus claſſem moliebantur,

2 I 3

uamuis temporis ſpatium non fatis eſſet, Rhegyni pecuniam Meſſamen

ibus dant ad ratem vnam conſtruendam, Praeerat tunc Mamertinis Me

i trodorus, vir nobili genere, animi,corporiſoli bonis pariterabundans.Hic,

| ob mortem Theodofij, qui Arcadium in Imperio filium praeceſſerat, Stra

regusà Ciuibus fuerat declaratus. Metrodorus, conuocatis Meſſanenſi

bus, exponit Imperatorislegationem, acneceſſitatem. hortatur omnes ad

auxilia comparanda. Ipſe pollicetur rates quatuor propriis expenſis. Ari

ſtides Meſſanenſis, Imperialis eques, quivalli Nemorum pro Imperatore,

praeerat, ſimiliterrates duas, Supplet Ciuitas publicis expenſis rates ſep

tem. Necmora: magno cum plauſuaptata rates deducuntur. Remiges,

milites, & armamenta expediuntur. Mittuntur à Metrodoro nunci per

omnes Siciliae vrbes exhortante, vtauxilia, qua poſſint, conferant. Miſe

runt Syracuſanitresbiremes. Drepanitani veronauim frumento onuſtá.

Sic Claſſis 18. ratium Mamertino Portu egreſſa Tarentum peruenit, quò

º ſe Apuliae ratibus vnirent. Verùm vbivident operam ibi frigere, ligna ,

tantùm iacere adhucrudia, &infecta, Metrodorus ſuſpicatus eſt eas vr

bes ad Conſtantij votum inclinatas. Imò & infidias veritus, quampri

màm à littore ſoluit. Cui fortè internauigandum non vno in loco quinq;

Meſſanenſium naues obuiam factae, quarum dua vićtualibus, vnavino,

erantonuſta,& reliqua vacua,coactae ſunt vnà cum claſſe Metrodori pro

ficiſci. Interea Catillus Romulum filium cum decem nauibus ad perlu

ſtrandam Cretamire iubet, vt ſi quid bellici,nauticiq; apparatus fieret, vt

ante fecerat, impediret. Nihil enim timebat, neque à Thracia, neg, tta

lia. Poſt Romuli receſſum, dienona, vela Meſſanenſium procui viſa Ca

tillo timorem incufſere. Verebaturtamen, an Romulus eſſet, qui reuer

teretur, miſſa nauis ad explorandum. viſis lmperatorisinſignibus,reuerſa

nunciat Cretenſium adeſſe claſſem: Nulla enim inſtabat aliunde fuſpicio.

Notumqi erat eo tempore, Siculiscontra Poenos ſe ſe tutantibusli

laboris. Credidit Catillus Cretenſes cum capta claſſe Rhomuli aduerſus

ſe venire. Continuò itaq; conſcenſa claſſe,cum ſuisobuiamegredirur.Ha

bebat enim rates 25. & duas Cretenſes. Contra Metrodorus exhortari

ſuos: meminerint adueniſſe optatum pugnae diem: ſe nunquam victoriae

fuiſſe expertes, adſuetosiamdiu naualibus praelijs: numero non eſſe infe

Metrodo

rusStrate

gus.

s l

--

Claſſis 18.
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riores, &iuſtiori cauſa moueri:tempus non ſatis eſſe ad concionandum.

meminerint patria libertatis. Tum, via verbis expletis, congrediuntur

aduerſa claſſes. Committituringens, &atroxbellum per horasnouem.

Caeduntur vtrinq; complures. Rubeſcit cruore Pontus. Demùm,vtSu

peris placuit, quiiuſta tutantur, victores fuere Meſſanenſes, interfecto ci

---- - ſuis !
- -
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trſuis Catillo, AdlittusTheſſalonicenſe veniunt: interram deſcendunt: ibi

a queAſſirielem cum caterisopprimunt. Egrediuntur vrbe Theſſalonicé

i ſes, & hoſtium tergo inſiſtunt, quorum parstrucidatur, pars captiua du

zi citur ad Arcadium. Quem ob, inſperatam victoriam laetitia ſtupefactum,

memorantbiduumtotum ſermonis immunem perſtitiſſe. Tertia verò die

Imperator Metrodoro, cateriſq; Meſſanenſibusaccitis, nec non & Theſ

e ſalonicenſibus gratias agens, ſe Conſtantinopolim proficiſci velle dixit:

ibiq; ſe tantislaboribus praemia collaturum. Itaq; diedecima,Meſſanen

fium rate conſcenſa, Byzantium delatus eſt. Etiam Conſtantinopolitani,

qui Conſtantio adhaſerát, temeritatis ſua pertaſi,conſilium mutarant,ſe

queà Conſtantio deceptospalam conqueri. Conſtantius autem hacſen

stiens, ſibiq; metuens cum ſententiae ſuae complicibus, ſe ſe in magnum Vr

bis Palatium recepit. Populus,in Auguſti gratiam, totis viribus Conſtan

i tium ſic obſeſſum oppugnabat. Arcadius Vrbem ingreſſus ſumma cum -

-i omnium laetitia ſuſceptus eſt. Tum rurſus ad Imperatoris nutum tentaturi.

bello Palatium per Metrodorum, 8 Meſſanenſes. Afferuntur machina:ap

- ponunturmuris ſcalae: quartogue praelio in eodem die illato debellatur.

a Conſtantius cum his, qui ſibi adhaſerant, captus ad Imperatorem feriur.i:

Qui patrui iuſſu, nec viſus, nec interpellatus, in carcerem perpetuum tru

ſus, tantae proditionis poenas luit. His geſtis, die nona Imperator Augu

ſtus, in conſpectu Senatus, Populiq; Conſtantinopolitani, accitos Meſſa

nenſes publicè laudauit: cos ſalutem,profugium, gloriamoue ſuam appel

" . Ex tot, tantiſque populisImperijnullum praeſto fuiſſe, quamquam ,

miſſis nuncijsrogatum, qui obſeſſo,afflictoq; ſibi opem ferret. Solam Meſ

i ſanam, quamuis bello imminente vexatam, non rogatam, non vocatam,

non à ſe interpellatam,in tanta neceſſitate adfuiſſe. lammeritò erubeſce

re Conſtantinopolitanos,acca terarum Vrbium Proceres, meritò iam ob

o muteſcere: meritò iam Meſſanam vniuerſis Cruitatibus anteponendam ..

Adhaecetiam Arcadius ſuam imbecillitatem excuſare, ſi digna tantis me

: ritis praemia non exhiberet.Sed quid potuit maius? Meſſanam Protome

- tropolim fecit, hoceſt,magnarum,ſiue matrum Ciuitatum Principem: in .

- tota Sicilia, Magnag; Graecia Primariam: nulli vectigali obnoxiam: nulli

- eius Ciuem ad militiam poſſe cogi: eam Caput, portamo; Imperij fecit.

a Poſthacallatum vexillum cum depictis Palaeologorum inſignibus tradi

o ditgeſtandum Meſſanenſibus: vt Ciuitas, quae ſola ſeruaſſet Imperatorem,

e ſola Imperatorisinſignia portaret, cateris Principum, & Vrbium inſigni

e bus praeferenda. Tum praedia, cenſus, donaria ſingulis addiditita, vt etiá

-: nauta,3 infima conditionis viri contentiſſimi abirent. Pro publica autem

h expenſa, quam fecerant, illis Rhegyum, & Himeram oppida contulit. Me

morant antiquiora Meſſanenſium inſignia fuiſſe imaginem nigri Caſtelli

in viridi Campoſtantis. Histunc ablatis, Imperatoria ſigna, Crux ſcilicet

aurea inrubro Campo, haſtisimpoſita, magno cum plauſulaudibuſq;Im

peratoris,ad naues allata ſunt. Hisperactis, Perimander, Conſtantino

rapolitanus eques, qui necGonſtantio adhaeſerat, nectamen obſtiterat,cul

- parm imputanspatruo: Metrodorum abeuntem ſecutus interpellat. Non .

licere cuiquam Palaeologorum inſignia ſibi vendicare: nec dari potuiſſe.
-

proin- i
-
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proinde contenti eſſentpro inſignibus, quantumcunqi velentauriaccipe

re, ſiceo: diteſcere poſſe. Adhac Metrodorus reſpondebat. Inſignia Im.

peratoria in pramium ſibi, ſuiſq; data. Imperatorem dare potuiſſe, pra

ertim his, quorum opera, S labore, ſubactis hoſtibus, in locum,decuſq;

ſuum reſtituta fuiſſent: nullam ſe pecunia ſummam tanti facere: ſatis au

--

inconſultè largiretur: quod poſteris ſuis dedecus fortaſſe futurum eſſet.

| Tum Arcadius importunam Perimandriaudaciam,acclamorem increpäs:

eum ſic obſtare,atq; obuiam ire debuiſſe Conſtantio, eiuſq; confringere,

ſuperbiam, dicebat. Non Byzantij, ſed Theſſalonica opus ſibi fuiſſeau

| xilio. Quamobrem ſileret, ac ſermonem in tempus opportunum ſeruaret.

| Meſſanenſibus non ſatis eſſe datum, etiam ſi Imperium pro praemio rece

piſſent. Quippe qui, ceſſantibus, acperterritis cateris, ſoli poſtpoſito me

tu, ſponte ſua, Terrà, Mariq; debellatishoſtibus, Caeſarem ſolio ſuoreſti

i tuiſſent. Itaq: Meſſanenſes, prateritisſex.diebus, cum pleno Imperatoris

| fauore profecti ſunt. Summo cumgaudio,plauſuqi in patriam receptiSed

i pars hiſtoria eſt Decretum Imperatorium quo premia, 3 honores Meſſa.

menſibus conceſſi esprimunturi atq.hiſtoria vetuſtiſſimi Libri paritercó

- probatur. Cuiusexemplar ex Archetypoprifci Diplomatistale eſt.

r . iº º .

ARCADIPS, is ANCTAE BRACHIO TRINITATIS

in Orbe Monarcha, Chriſtianorum baſis, & Protector,Ro

manorum ſemper Auguſtus Imp. hanc notariiuſhmus Chry

- ſobullam permanus Arſenij Durachi, Scriba noſtri, Ciuibus,

& ciuitati Meſſana: vt propter honorem, quem exilla con

ſequenturipatoat omnibus auxilium,quod Nobis, 8 Imperio

preſtiterunt - Eramus in ciuitate Theſſalonica à Bulgaris

noſtris hoſtibus, 8 Imperii rebellibus obſeſſi: qui adhaſerát

Conſtantio proditori, pratiaricanti. Conſtantinopolim ferè,

totamq; Thraciam, &alias Imperij prouincias. Scripſimus

multis gentibus pro ſuccurſu: qua nequeuntes defecerunt.
– -

-

-

- - - - - - -
- - - - - - - - - - - - - - - - -

I ri Caeſarea munificentia coliatifibieſſe:proinde quieſceret. Perimander Periman

| id tentaſſe non contentus,ad Arcadium querelas detulit, Corameo, ſciſſa dri impor

veſte,proſtratus multisillum obſeerauit & obteſtatus eſt, ne tale donum tunitas.
-

Decretum

Arcadij.

Siculos non fetigimus, quia moleſtabanturab Agarenis.Sed

ai obſidebant, in Pelago vicit: ſubitoq; impetu proſtrauit ho

ſtes, qui NosetiamTerrà coercebant.vtic errarent diſperſi,

Predictaciuitas Meſſanano requiſita, neccitata claſſemani"

mosè parauiti que ab inſperato ſuperuenit. Galeas, quaenosº" |
-f o. - : :

- quòdfuga turpi, ſine vexillo & nomine, fedamhaberentfa

rilutem. Quibus voluerunt ſeruitijs feruitia cumulare, S ad
e - - - - - -

noſtri petitionem, noſtram perſonam, noſtros cum eorun
-- ----- - - --------- ---------

- laſſe
--- --- --------------------------- ve- e
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leam aſcendat,cui catera de claſſe reuerétiam praeſtabunt, ſi

ſana con

ceſſa

Anni del Mondo

Ciuitatem, & ipſos

ta Magna Graecia, & Sicilia Protometropolim. Dominium

loco Noſtri, 8 ſucceſſorum noſtrorum totius Sicilia ſibi per

- - --- --e-- - r 1 º - - - - - - - - - - - - - - - -- - - - - is -

tur Conſtantinopoli. Nulla vinguam vexatione ſubſtantiali,

vel perſonali Ciueseiusgrauenturi ſedvbique praehonoren

audeatinferre, conſciusillam Imperatori feciſe, ſeq; in ma

gno crimine incidiſſe, &habere ſceptrum Imperatorium pro

i vltore. Etipſius Ciuitatis Strategotus, licet non fuerit Miles,

Arma im

perij Meſ

cacteris Ciuibus Meſſana con

i

- - -
-

sma- -
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claſſe Conſtantinopolim honorificè detulerunt. Vbi Ciuita

º te Nobis redućta,Conſtantiusfactioniscaput, cum prodito

ribus, in Megapalatio ſetutarunt.º" -

gnantesceperunt, in manibuſque noſtris Conſtantium, 8 ca

- teros proditores" . Propter quod iuſtum duximus

liues maximis praeconijs decorare, cum

maxima promereantur. Ideo fecimus ipſam Ciuitatem in to

i petuò dedimus. Exemptam, & liberam fecimus,vtillam Ro

mani fecerunt, ab omnibus angarijs,parangarijs, taxis,doha

nis, & contributionibus, vbicumque fuerit. Stolum motu

proprio fecit in Noſtrum, 8 Imperij ſuccurſum, propterea .

Terrà ire cogatur. Dignificamusetiam ipſam

nullus Meſſanenſis, cum noluerit, adarmatam"

ic,quòd aequeº

tur. Nullus ei, veleorum alicui contumeliam, veliniuriam ,

- 1 - - - - - - 1 - - – - – - • - - - - - - - - - - - - - - - -

adipſius Ciuitatishonorem, dumin officio prafuerit, Militi
- - - - e -, r. -- - -inſignia portet. a

- - - - - c .. - . . . . . . . . cr - c !

Et cum transfretare voluerit Imperator, Meſſanenſium ga

- - - -

-

º - - - - - - - -

bique cedant, etiam ſi perſona Imperatoris abfuerit. Rhe

gyum ciuitatem, & Himeram ipſi Ciuitati aſſignauimuspe.
- - - - - re - - - - - , , , , - - - - - - - - - - - - - -

culium,8&Imperatoria. Corona de membris nobilibus conſti

tuimus in aeternum, è qua nullo euentu ſegregetur. Vtqi ſiti

notum omnibus,quantùm cupimusipſam Ciuitatem eminere:

ſemetipſam , Nobis,& Imperio ſuccurrendo . -

Praeſentem" manibus Metrodoro,8.

1

gnauimus Conſtantinopoli, in

ſibiNoſtrum dedimusVexillum,8 Arma:qua geſtabit hono

re ſummo Noſtrisa quale, carterarſi Ciuitatum Armis, &Ve

xillis ſubiacentibus,excellere ipſam decreuimus, velut extulit

a - 3- » , i - i . . . . . . i

- - - -- - --- -- ------- - - -- - - -- -º
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i campo Panhierio, congregatis illic Patriarcha reuerendo,

| Archiepiſcopis, Epiſcopis, Magnatibus, 8 plebe; Nobis ad

honorem, 8 gloriam ipſius Ciuitatis in throno Imperatorio

cum inſignijs conſidentibus . Poſt Mundum creatum annis

quinque millibus,ſexcentis,8 duobus:à Natiuitate verò Do

mini noſtri Ieſu Chriſti,anno quadringéteſimo ſeptimo. Erat

autem huic Decreto aurea Bulla ſericis, aureiſque chordulis

alligata, & habens ex vna parte Chriſti Saluatoris effigiem .

impreſſam: ex altera verò Crucem habentem in ſingulis an

gulis B.literam. in illius ambitu. Deus vincit. Deus regnat.

- Deus imperat. in huiuscircuitu. Arcadius, iuſſu Spiritussan

cti Chriſtianorumbaſis, & Protector, Romanorum Auguſtus.

Dopo d'auere dimoſtrato la certezza della ,

Storia con l'autético tranſunto dell'ImperialPri

uilegio, con la Tradizione di tutta la Sicilia, e ci

la narrazione dataci dalla Praxiston Baſileon, laſcio

d'apportare altre autorità d'antichi. Scrittori,

maſſimamente, che ne da' Greci, ne da'Latini diAſia

uel ſecolo ſi troua diſteſamente deſcrittoilme".

morádo ſucceſſo: da Greci,forſe perchè nò volle

rodiuolgare la fellonia del loro Orientali,ed eſal

tare la fedeltà del noſtri d'Occidéte: e da Latini,

forſe perchè eccitati dalle nouità preſenti da cui

era loro data la materia, attédeuanocò più affet

to a narrare le coſe d'Italia. Sonondimeno, che |

alcuni de'moderni ſono andaticò molta diligéza

raccogliendo qualche paroluzza, o linea, che ,

ſcappata foſſe dalla penna d'alcuno Autore di

quella età, onde ſi poteſſe maggiormente ſtabili

re la verità del noſtro racconto. -

Alberto Piccolo, che per degni riſpettivolle alla rie
colo il crede

comparire in pubblico ſotto nome di L. Porcio"
- - damolti.

E e Calbe- l
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Calbetopenſando che il Coſtanzo métouato nel

lez -. Priuilegio foſſe quel Ruffino, che Teodoſiola

º a|ſciò per tutore, ocuratore adArcadio,ſeguendo

ier-il parere d'altri, fortificò la ſodezza della Storia

irare con l'autorità di Zoſimo, di Claudiano, diGior

"º nande, e di Pomponio Leto, ed in particolare di

queſti due vltimi,perauere ſpecificato, che il tra

quali facilmete ſi potrebbe giudicare, che foſſero

ſtati i Meſſineſi, quando la Sicilia, comedicem

mo ſecondoVlpiano, è parte dell'Italia.

paniafro. Ma Niceforo Calliſto, al primo capo delli

bro ſediceſimo della Storia Eccleſiaſtica, vuole ,

che Ruffino foſſe ſtato veciſo dall'eſercito Ro

mano, che altri diſſero dagl'Italiani. Marc'An

pasaul-tonio Sabellico, nel libro nono della ſettima En

“ neade, notò, at Arcadio interfeitas eſt, cioé da ſoldati

d'Arcadio, che ben poteuano eſſere Italiani,no

mati Romani per diſtinguerli da Greci. E Pietro

papar Meſſia, CanafiereSpagnuolo, viuente agli anni

" di Carlo V.nelle Vite degl'Imperadori Romani,

che Lodouico Dolce, Veneziano, traduſſe dalla

lingua Spagnuola nell'Italiana intorno al 155o.

parlando d'Arcadio, ſcriſſe in queſta conformità.

Intanto che queſte coſe paſſauano nell'Africa, non iſtaua Arcadio in

ci diſturbo: perchè Ruffino ſuo Gouernatore, noi

218 "" NotizieIſtoriche Tarif

ditore d'Arcadio fu trafitto da ſoldati Italiani,i -

volendo differire il ſuo cattiuo proponimentº,"
efficaci vie diſtrignere Arcadio per vſurparſi l'Imperio, ſollecitata iGo.

ti, el'altre nazioni, che veniſſero a far guerra alle terre Imperiali. Il qual

trattato eſſendo diſcouerto, procurando ciò Arcadio, quantunqueti
i ne, fu veciſo da certe compagnie di ſoldati Italiani: e leuatagli la teſta .

l'appeſero a vna delle porte di Coſtantinopoli. ,

Il P.Maz
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ſpio, vſcito da eſſo per timore dell'eſercito, che il
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Il P.Mazzaragiudicò poi d'auer ritrouato in...

S.Gio Griſoſtomoſufficientemente additata l'E-:
lroica impreſa de noſtri antichi. Imperciocchè -

nell'Omelia, cheva(per errore di chi poſe il tito

lo) col nome d'Eutropio, non trattandoſi vera- e

mente in eſſa del caſo di lui (comeegregiamen

tenotò l'Eminentiſs, Baronio)ſcorge egli,che tut

tele circoſtanze del ſucceſſo quiui dal Santonar

ratosadattano a quel che fecero allora i noſtri

maggiori in Coſtantinopoli, ladoue in nulla,

corriſpondono a ciò, che autuenne alla rouino- .

lſa caduta dell'infelice Eutropio. Sono le circo-te

inze apportate da Griſoſtomo, prima feſſer ºfitanze apporta lo, prima e -

ſtato" ribelli, ed eſ.

pugnato dall'eſercito 2 l'eſſere il rifuggitò alTe

|ſeguiua, ondereſtò vilmente preſo 3 perchè l'é

lſercito era di foreſtieri, non auendo conoſciuto

il Paſtore di quella Chieſa. 4 perchè il rifuggito

non era innocente, ma colpeuole di leſa Maeſtà. I5. perchè nell'eſpugnazione del Megapalazzo a ºra

molti reſtarono morti. 6. perchè l'arme ſi adope.

auano per ſaluezza non ſolo dell'Imperio, ma,

della perſona iſteſſa dell'Imperadore. -

ge. Le quali interuennero nella preſa di Coſtan-a,

zo, e non quando fu mandato Eutropio in eſilio:itrouandoſi allora il Megapalazzo in ſtato di •

i"
- rcitoriuerente al Boccadoro il rifuggitononri
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niuno suendo allºra mancato all'oſſequio douu

| to alla Ceſarea Maeſtà. Egli è vero che dopo

d'auere apportato il Padre tutti i riſcontri dell'i-

oa, e, dentità del caſo, ſoggiugne,che volendo alcuno

:"gati negarlo, e dire che ſia ſimile, ma non l'iſteſº

|ſo, doticrà almeno conſentire, che in quel tempo

ſiano pure interuenuti altri tumulti e di conſi

ſi ſia la cagione,gli Scrittori di quei tempi non re

giſtrarono nelle loroStorie, o ricci ſi -

sgºl. Or noi, non diſſentendo punto da quel che

"dotta ed eruditamente ſcriſſero intorno a ciò il

| Piccola ed il PMazzara,neauendo infino ad ora

trouato altri degli antichi per corroborare vie

Moderni, e prima a quelli, de quali ne anehei

Contraddittori potranno ſoſpicare, che abbiano

ſcritto moſſi da parziale affetto. Venga tra que

reana ſti il primo Vgone Falcando, ſcrittore quaſi di

º cinquecento anni addietro, ch'è noto al Mon

ldo, quanto ſia ſtato a Meſſineſi ingiurioſo, e pºi

lreſpinto dalla forza della Verita, vergè que -

lche ſi legge nelle ſottonotate linee. rigi, i
i i

I putas incolumitati tua proſpiciendum eſſe conſilio è vt poſſis barba

primos conatus elidere, & hoſtilescopiasà Pharitranſituprohibere.

i pedittibi""agas"ſprima poſt

traieStum ratibus Pharum occurris, primosetiam,pugnantium impe

-"" auſpiciaº"" ium

i tuorum virtutem, & audaciam, ſi ſenestuds maturandis aptos conſilij

iuuenes rebus bellicisaſſuetos, murorum etiam ambitum denſis turribus

- : circum- i

beloadArcadio ſenza ſpargimento di ſanguel

|derazione in Coſtantinopoli, i quali, qualunque

iù il noſtro Imperial Reſcritto, ci voltiamo al

| Age dunemeſina potens &multi Ciuiumaobilitate prepotens quo

lf|l
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I pminſpicias, vires as quibus pè Grecorum ſuperiam
i contriuiſti, quibus Africam, Hiſpaniamo depopulans, ingentem inde.

i i oboris, & fiducia, multum ſpei, ac ſecuritatis accreſcet.

Laſciandoci particola méte inciſo nella me
|

li contro Coſtanzo ed i ſuoi maluagi complici

mai notizia alcuna, che i Mamertini aueſſeror i 2 . . . . . . - -

uto guerra co Greci, o che foſſero ſtati nella

(Grecia"di ſoccorre

|re l'aſſediato Arcadio. i biamo preſuppor

raedam, & opima ſapè ſpolia reuexiſti, diligenterattendas;multum hincl.

moria con quelle parole gita ſpigrestan ſuperi"
contriniſti, ciò che i noſtri prodi concittadiniopera

rono in Teſſalonica prima e poi in Coſtantinopo

erciocchè non ci è ſtata" º si.

22 i

raſantemi

te l'accenna.

lre chevnoScrittore alierſo alle coſe noſtre vo:

-

: ... A * * :v º : :: :: i º i ti il ci ,

ſimamente, che vera non foſſe",

Siegue il Maugerio, che più di dugent'anni

addietro traslatò queſta Storia dalla Greca lin

guain Latino e gli anni paſſati vedeaſi il ſuoMai

Inuſcritto nella famoſa libraria del Principe diar . - - - a º º 2 : : : C Ci - r . º

Melitello. iº
| i L.Porc.calbet, in Phylattir. pag.131. Qui Arcadianam iſtan hiſtoriam

ſiscalculiscomprobant, "sºcieribºadiungendº Maugerius,
quiante ducentos annos hiſtoriolam hanc ex Graeco Latinam reddidit

& vtaudio M.S.codicem habetbibliotheca PrincipisMelitellani. - º
- - -

, i
-

- - - -– . . . . . i

l Credo,"Maugerio nominato qui
l - - - - a r . . . . . . . “ ,

dal Piccolo ſia Niccolò Maugerio che il Carrera

nel ſuo SicilianeſmoM.S. dice auertradotto pu.

·e da Greco in Latino la Storia dell'entrata del

|Conte Ruggieri in Sicilia per opera de Meſſineſi

3 ſono facilmente venuto in tal credenza, così

- : : - per la

leſſequì proré"

è Niccolò. 3

Il quale

.

º
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|per la medeſimità del cognome e delfiggonº
perano l'opere loro,come per l'attaccamento, che i

- - - - trattatihanno fraſe, quando ambedue riguardi

gino le glorie di Meſſina. Sebene eſſer anche può,

i che ſiano due Maugerij, l'Nno diſtinto dall'al

"ltro, e forſe conſanguinei ,

| | Con queſti viene Gio, Iacopo d'Adria della

città di Mazzara, Protomedicovn tempo"
l . - . . . . . . . . r ;: rri N: IL

" Sicilia il quale ſeriſſe intorno al 15oo vna Storia

i Latina doue apertamente fa menzioneº"
- 1 1, a 4 - n. 2 e 4 2 2 2 2 I

lgio da Meſſineſi fatto ad Arcadio e della riniti

nerazione che all'incontro dalla benigna mai
: -1, A ---. n. N t-2 ſia : 2...-.-.- 2 i :

di quella Auguſta Maeſtà riportarono
i callette. Ne prateribóNobiem Medicum ibahnem Iacobunga

driam,Hiſtoricumeriangioimèpteniendum, qui Centumab hincannis

foruit. IsinSicula ſua Hiſtoria nondum edita, non vno in loco, memini

deMeſſanenſiuminArcadium Imp "officiis,dc viciſſim de irroga

, i tisal sopriniegis,

al sitomaſoFazzello di Sciacca, co
Inoſciuto da tutti i Siciliani per molto riſtretto in

deſcriuere le preminenze di Meſſina, ſe non:

|quando nonha potuto far di meno, per mettere

in ſaluo la ſua riputazione di Storico, della cui

l ripugnanza n'accennammoaltroue la cagione ,
- « . - - - 1 º 7 - -5---

ondenon biſogna quì dirne altro. Queſti dun

que nel libro ſecondo della Decade primi

ºº

l

-

- - r» - -- - la

i Ca

l

e il - - - - - . ( i : :L------: 1, 'A ss 1 -

. 47 ragionando della liberazione d'Arcadioe"
Priuilegio da eſſo conceduto alla città di Meſſi

na, e ſuoi Cittadini, ſcriſſe in queſta maniera
Hoc" merito anno ſalutis quadringenteſimo ſep

i timo, 8 abVrbe condita e 149 ciuitas Meſſanatumpridem Nobilis incla

ruit. Theodoſius Imperator Arcadium, 8 Honorium filios, quosatate

iamingraueſcente ex Placilla ſuſceperat, antequamèviuismigraret, quò

l i

|

Impe

7

º

p
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| Imperium eisſe mortuo firmum eſſet,in ſceptri ſocietatem adſciuerat,mo

rienſque, Arcadio quidem Orientale,Honorio verò Occidentale Imperii

reliqderat, ipſiſque, quòd per etatem tanto oneri neutiquam fuffecturos

praeuideret, tres tutores teſtamento dedit: Arcadio Ruffinum, Honorio

l. Stilcontem Vandalum, Africam verò a Gildone tutela nomine admini

ſtrari fecit, Atcum Ruffinus poſtmodum improba regnandi libidine ac

cenſus(vt per metum ſibiad pupilli Imperium viam faceret) Alaricum .

RegemGothorum ad arma contra puerum ſollicitaſſet,Arcadiusà Gothis,

& igaris , qui ſupra Danubium ſunt,inº Cephalenia,terra, marique du- * Lege,

riſſimè obſidebatur. Huic cum alicundè, extremè periclitanti, nullaau- Theſsalo

| xilia conuemirent, ſola Meſſana, recognita, tam fraudisodio, quàm ado-lº

leſcentis Principis miſericordia excita, pluriumroſtratarum nauium claſ

ſem ex Sicilia oppidis collectam in ſubſidium miſit. º" ex inopinato

| terga hoſtium premens, maritimam primùm obſidionem, mox&"

1 fudit.fugauitgue,Arcadiumque ſolutum cum triumpho,acfaſcibus Impe

i rialibus Byzantium perduxit: vbi ille ſubinde, expugnato Megapalatio

(quo ſe conſpiratores receperant) Ruffinum ipſum, Conſtantium, Caia

num, cateroſdue ſceleris autorescaptos Conſtantinopolim pertraxit, di- .

gnaſqueante ſe poenas dare coegit. Quo facto in huiustamegregijacme

, morabilis meriti pramium, Meſſana abeo proinſignibus Crucem albam

(lege auream)in rubro Campo accepit, alijſque muneribus, beneficiis, i

acPriuilegijs (qua inhunc vſque diem integerrimis Arcadijroborata di |
piomatisfi oſtenditoi)liberaliter, acmeritò donata eſt,

Hanno dipoi calcato le veſtigia del Fazzello," di
- - -- - - - - - - - - - 1Gregºrio, l

Pietro di Gregorio,Toloſano, egregio Giureconi

ſulto, nel volume de Republica nel 6 libro,alca

po 17. enum. 1. come ſi vede nelle ſeguiti parole,

Crux alba (legeaurea) proinſignibusin rubro Campo data ab Arca

- dio Imperatore Meſſana ciuitati illuſtri Sicilia, quòdis Arcadius à Gothis

& Bulgaristerra, marigue obſeſſus, auxiliumab ea miſum recepiſſet.

i Ed AlanoCopo, nel 4. Dialogo,al capo 1o.cò

righe poco da quelle differeti,additò pure il pre

mio dall'Imperadore dato alla città di Meſſina.

ia i Deeodem (Arcadio) creditur, quòd cùm à Gothis, & Bulgaris terra,

marique cingeretur, necaliunde quicquamauxiliadueniſſet, ſolam Meſi

ſanam (illuſtremSicilia ciuita en)auxilium miſiſſe, 8 illumab illis an

guſtijsliberaſſe. In cuiustam egregi, & memorabilis meriti pramium

Meſſanamab eo Crucemi" auream) in rubrò Campo accepit. .

- - . i - º - º -

a ,

|

|

º

e :
-

-

;

- -

- . -- , - -
- . -

-

Per l'iſteſſo viale ſi è incaminatoilP.Iacopole far

Gretſero, Germano, della Compagnia diGiesù"
-

onde i



m -

224,

Girolamo

Grandi,

Giuſeppe

i.

Anni di Criſto
Asniº NotizieIſtoriche , 4e7,

4459

ſuo erudito ſenſo nel tomo primodecruceChri

aliunde quidquamauxiliadueniret,ſola Meſſana (illuſtris Siciliae ciuitas)

ſubſidium Imperatori miſt, in cuius egregij, & memorabilis meriti prae

i bro, vt vocant,Campo accepit.

nell'idioma Latino pubblicarono le loro fatiche.

ſoggiungo ora gli altri, a me venuti in notizia ,

che in lingua Italiana

|Siracuſano, Dottor di Leggi, il quale nel terzo li

bro delle ſue Cronache (ſecodo ci riferiſce Vin

ſcézio Ferrarotto, nel terzo Diſcorſo della Premi

|cilia, fauellando dell'Arme della città di Meſſi

|na, laſciò ſcritto.

onde ſpiega anch'eſſo con detti equiualenti il

ſti, al capo 31. del libro2 a carte 461.
Et cum Arcadius Imperator ſummo in diſcrimine verſaretur, neque,

mium Meſſana abeopro inſignibus Crucem albam (lege auream) inru

Quei foreſtieri ho infino adeſſo riferito, che

- - " qualche coſa ,

che riguardi la noſtra Storia. Il primo di queſta

ſchiera, che mi ſi fa innanzi, è GirolamoGrandi,

nenza dell'Vficio di Stradicò) ragiona baſtan

temente de Priuilegi, che la città di Meſſina ot

tenne da ſuoi Principi, ed in particolare di quel

lo d'Arcadio.

AlGrandi ſuccede Giuſeppe Carneuale,Dot

tor di Leggi anch'eſſo, del Regno di Napoli, ch

nel ſecodo libro della Storia, e Deſcrizione di Si

Vſa ella per inſegna vna Croce d'oro in Campo roſſo, con altri doni

che le conceſſe Arcadio Imperadore, in ricompenſa, e premio del ſoccor

ſomandatogli nell'anno 4o7 contro i Bulgari e Goti nella Teſſalonica

D. Lionardo Orlandini, Trapaneſe, e Vica

rio Generale nella città di Palermo, nel Trapani

ſuccintamente deſcritto, a carte27 dice così.
L'anno4o7. e dopo Roma edificata 1 149. eſſendo Arcadio Imperado

re da'

l
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re da Goti, e da Bulgari, popoli della Miſia inferiore di ſopra il Danu

bio, aſſediato in Teſſalonica, oggi Salonicchi, città ricchiſſima, per lo traf

fico de'Giudei, che vi vennero dalla Spagna, niun popolo dell'Imperio

mouendoſi, con poca riputazione delle città Imperiali, ad onorloro gra

diſſimo, Meſſina con diciannoue vaſcelli bene armati, Siracuſa con due,

galeotte, e Trapani con vna naue carica di vittouaglie, e di munizione, il |
liberarono, dandogli in mano i rubelli. -

Gio. Niccolò Doglioni, Veneziano,nel Com-ci sia,

pendio Storico ſtampato la prima volta inVe-º

nezia per Damiano Zenaro, l'anno 1594 nella ,

parte prima, a carte 196. regiſtrò.

. Così dunque conuenuti, mandò meſſi in ogni parte l'Imperadore, di

mandando ſoccorſo. ma riuſcì il tutto vano, e vedeua come diſperata ,

i coſa, quando giunta con coteſta dimanda vna nauea Meſſina man

data da Tarentini (perciocchè era Meſſina il ridotto principale dell'ar

mate di tutta la Sicilia, e di Calabria; e trouandoſi iui come Capo (lo di

mandano quei del paeſeStradicò vncerto Metrodoro) perſona di gran

valore. Queſti, conuocati i principali della Città, eſpoſe il biſogno d'Ar

cadio, ed eſortò, che ſi doueſſe ſoccorrere, e sofferſe a proprie ſpeſe di

fornir quattro naui. Queſta coſa fu da tutti prontamente abbracciata ,

ed Ariſtide Meſſineſe, Caualiere Imperiale, che allora era per lo Impera

dore, Preſidente de boſchi, offerì armar due naui; quei di Reggio vna i

ſette la città di Meſſina; i Siracuſani tre; e quei diTrapani vna carica di

frumento. Sì che furono in tutto diciotto vaſcelli, co quali vſcendo dal

porto Metrodoro,accrebbe poi il numero con altre cinque naui pur Meſ- ;

ſineſi, che trouò per viaggio, delle quali erano due cariche di vittouaglie,

edvna di vino. Così con tal numero di vaſcelli nauigando alla volta di

Teſſalonica, furono ſcortida nemicilontano, che tuttauia erano all'aſſe

dio di quella Città: onde Catillo fatto montarſi ſuoi Arcadi nelle naui,

chiui auea in numero di venticinque, vſcendo fuoriandò ad incontrarli,
e combattendoſi valoroſamente i" ambe le parti, fu la fine, che rimaſero -

i Meſſineſi con la vittoria,occidendo Catillo cd la maggior parte de' ſuoi.

Smontati poi al lito, e percuotendo Arcadio dall'altra parte, occiſero an

che Aſſiriele col reſtante de Bulgari, ch'era in terra rimaſto, liberandoſi

in cotalmodo totalmente l'Imperadore, e quella Città dall'aſſedio. Di

che tanta gioia, dicono, che l'Imperadore ne preſe, per eſſere inſperata

mente quella coſa ſucceſſa, che due giorni ſtupefatto ſi reſtò, come muto.

lo, fin che riuenuto diede grazie a Metrodoro, ed a Meſſineſi del ſoccor

ſo portato. Ed in premio, e memoria di così degna operazione, adornò

la città di Meſſina col nome di Protometropoli, ciò è principale ſopra le

più nobili Città di Sicilia, e della Magna Grecia, e la fece libera d'ogni

tributo, e che niun cittadino di quella poteſſe forzatamente eſſere aſtret

to ad andare alla guerra, e le conceſſe di là addietro autorità di portar

Ff l'Inſe

–s– - - - - - -



-

226

|

Carlo Gian

golino.

D. Aſcanio

! Ordei -

r. Giuſeppe

MariaMaz

24rdo

Alfonſo Ca

riddi

lgiſtrare gli Autori per la Sagra Lettera ſi è da

|

Ri TonioT - - 5- TATTGR 7

413». Notizie Iſtoriche 4o7.

l'Inſegne Imperiali del Paleologhi, che ſono vna Croce d'oro in Campo

roſſo, la qual poi vſarono, e tuttauia vſano, laſciata la primiera loro d'un

caſte nero in Campoverde. - - -

Toccabreuemente queſta medeſima Storia ,

Carlo Giangolino da Fano, nell'Edengrafia, nel

Diſcorſo Terzo, al capo Io8.a carte 733.in queſta

maniera. - º - - - - --

Arcadio poi Imperadore l'anno 4o7. della noſtra ſalute, confermò

Meſſina contitolo di Protometropoli della Sicilia, e della Magna Grecia,

concedendole la città di Reggio, e d'Imera, con farla libera (come fatta

l'aueano i Romani) da ogni aggrauio. A cui pure concedette le ſue Inſe-.

gne Imperiali della Croce d'oro in Camporoſſo, come dicemmo. Il che i

vedeſi chiaramente nel Priuilegio di detto Imperadore Arcadio, che co

fermato anche le fu dal Re Ruggieri, e da Corrado Imperadore Sueuo,

Ne quì termina l'erudito, e ſincero drappel

lo de foreſtieri. ma perchè di alcuni di eſſi (tra'

quali rilucono l'Abate D. Aſcanio Crdei, ed il

Padre Dottor Giuſeppe Maria Mazzara) nel re

noi fatto il douuto ricordo, e d'alcuni, col diuino

fauore, ſi farà in queſto medeſimo volume, con

altra occaſione, paſſiamo però dagli ſtranieri a
Meſſineſi. Oltre a"Maròli dianziale

gato, il quale diffuſamente ragionò d'Arcadio,

AlfonſoCariddi, Dottor di Leggi famoſo all'età

ſua, nelle Prefazioni alle Primatiche del Regno,

che diede alle ſtipe,e dedicò alla glorioſa memo

ria di Carlo" , non laſcia dirammemorare

il ſeruigio affettuoſamente operato da noſtri

maggiori a pro d'Arcadio,e la rimunerazione ,

ch'eglino da quella Auguſta Maeſtà da Coſtan

tinopoli a Meſſina lietamente riportarono.

Dalla nobile famiglia de Viperani venne al
a

Mondo |
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Mondo quel Gio.Antonio, chiariſsimonelle ſci-o

nze, onde meritamente fu prepoſto alla Catte-"

IraVeſcouale di Giouenazzo. Egli diede alu

ce diuerſe Opere, che dagli eruditi ſono molto

ſtimate, e fra l'altre vi è vna Orazione per leIm

munità del Meſſineſi, doue narra, ed efficaceme

teconferma la Storia del vincitore Arcadio. I

Alberto Pic
- Non guari di tempoè traſcorſo,che ampia

lmenteriſplendeua fra letterati Alberto Piccolo,

-

Priuilegio compitiſſima chiarezza. I

Fra Meſſineſi, che hanno Latinamente ſcrit

nep BenedettoSaluago,oggidì Luogotenente

ne,eperla forza d'eruditi argomentianiuno reſta

- - - --
-

-

:
- -

- - a - .-- -

mente ſi vede. e -

-io Ma in più numero ſono i noſtri, a quali, ſcri

- - - - -

- , - - - - - ii C. 2 - i º º nº a

on mai abaſtanza lodato. Scriſſe egli con pennal

veraméte Latina,del Primato della ChieſaMeſ- e

ineſe, dando il titolo all'Opera. De Antiquo Iure Eccle

ſe sicale. Econſegnò con pari eleganza di ſtile la

difeſa degli oppugnatiPriuilegi di Meſſina, ſot

2 nome di Phylacterion aduerſus Mamertine Immunitatis Ca

enniatore, da cui riceue la verità dell'Arcadiano

toperlo Priuilegio del Greco Imperadore, ſebe

nell'Vficio di Stradicò di Meſſina, tiene l'Vltimo

luogo, perauere dopo gli altri dato fuori le ſue |

fatiche, nulladimenò per la puritàdell'elocuzio

inferiore, come nell'Apologia, che diede alleſtà

pe in difeſa del P.Melchiore Incofer,euidente

endo in lingua Italiana,piacque di mentouare'
- -

- -

colo.

l

p.Benedetto f
Saluago - y

s

º
--

º

º

n

::
-

º n

R - º-

se
- -

f

'
- .

-

---

- - -

--- ------------ --- -
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Silueſtre

l Maroli.

l -

228. -

la ſuddetta memoranda Storia. Scorgo tra ri-l

la Preminenza dello Stradicò di Meſſina, ſcriſſe i
Accrebbe (Meſſina) la ſua grandezza nel tempo d’Arcadio impe

-

-: NotizieIſtoriche i

mi Giò. Pietro Marcheſi e Filippo Gotoi"
due chiari germogli di nobiliſſime famiglie il p

mo de quali in vn Diſcorſo, ch'eruditamente,

compoſe delle Qualità di Meſsina; e l'altro nella

i

i

feſtare il ſenſode loro petti circa il fauorito Re

ſcritto del gratiſſimo Imperadore:

l'altra Legge, Auuocato Primario a ſuoi die più

volte Giudice nella RegiaCorteStradicoziale, ei

talvoltaRegioLuogotenete nell'Vficio diStra

dicò, e poi Giudice della Regia Gran Corte di

queſto Regno di Sicilia, nel Diſcorſo Terzodei

radore l'anno 4o7, quando egli ſi ritrouaua riſtretto nell'aſſedio da Bulei

gari, e fu da Meſſineſi ſoli liberato, Ond'egli diuenuto grato Principe,

decorò Meſſina d'infinitiri - --

queſto giorno s'oſſeruano, chiamandola Prot oli della Si º
- e della Magna Grecia, Xc. l -

rete ella ciliatº

- - - - - - - - - e i- i

, Giuſeppe Buonfigliº e Coſtanzº Caualiere
nobiliſſimo,ed illuſtre Scrittore delle Storie di

in lingua Italiana quello appunto, che traduſſe

in Latino il Maroli, ci ha laſciato compitamente

deſcritta l'Impreſa dei noſtri Meſſineſi in ſoccor

rere quella ImperialMaeſtà. -

- : - - - -

---- i -

-- -- ----- (nipo- - -

- -

- -

vaga Deſcrizione, che pubblicò del Trionfo di

S.Placido, fatto per la Feſta dell'Inuenzione di

eſſo Santo, e Compagni, non laſciarono di mani

Vincenzio Ferrarotto, Dottore del via, e

tiue, e grazie, che inſino ai

Sicilia,rapportido anch'eſſo dallai Praxiston 3aſileon -

-

Ci i

Silueſtro Maroli, Abate di Roccamadore,l

r



-
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(nipote dell'Abate D.Franceſco il cui nome glo

ficio vola sulle penne dedotti) nel MareOceano

delle Religioni, a carte64 tocca in brieue l'auer “

Meſſina" la Croce per In

ſegna, in premio del ſoccorſo recatogli in Teſſa

lonica contro i Bulgari. . . . . . . . .

Scipione Errico Sacerdote, Filoſofo, Teolo-i-

fo, e famoſo Poeta denoſtri tempi, ſcriſſevi, Dia-“

logo in lingua Italiana intitolato, il Goto, doue,

ad imitazione d'Alberto Piccolo, egregiamente,

difende il Priuilegio, che il Greco Auguſtocon- ,,

cedette alla città di Meſſina, i

PlacidoSamperi della Compagnia di Giesù,

dotto, ed erudito Scrittore dell'iconologia della ºrº

Vergine, ſeguédola traccia del ſopranotati, con
|ferma la Storia del liberato Monarca. "" i

Domenico Argananzio, pure della Compa-lenia
gnia di Giesù,facondoDicitore nellePompe Fei Arganazio.

- - - -

se i" .

itodi narrare il veritiero racconti defraitito da

Meſsineſi dato opportunamentead Arcadio. -

Non meno degli Scrittori,anzi più vagliofio a
a corroborare la certezza elgrà ſeruigio da a ſi

mertini operato a pro del ſupremoSire, fatitiche

nſcrizioni, che conſegnate ſi" -

tà ſu leviuepietre. Non parlo di quelle che nel

i""
iraveggiamo ab antico inciſe ne marmi; dini

doſi per eſſe alla Città il riuerito titolo di Pio
---------

-a- -

---

-

-

tOme- -

- –- - ------------------- - -
- - -
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Nel Campa- to del Campa
nile del Duo

7710 e

In S.Sofia in

ie Greci, sul Campanile di S.Sofiain Coſtantino
poli.

- , 2.3. º 3 a 3 i . a - -

quiuialettere maſsime eſpoſto al pub

i " ſta anticamente in quel luogo, crede

"da noſtri Antenati:la
1quale Giouanni Bolognettoi" -

º

l obſeſſi, inciuitateTheſſalonica, 8 preſidio Claſſis Meſanenſiui fuieli

497e

tometropoli. Ne parlo di quell'altra, che ſul pet

d inile Grande al canto del Duomo ſi

ſi moſtra in negrofaſſo, col mottogeneroſamente

dallaCeſarea Maeſtà profferito 9 finoda quel dì,

chefividde in Teſſalonica ſciolto dall'aſſedio ,

. GRAMMERCI A MESSINA, º
- - - - - - - - - - -

º : i- - - - -

- : o

- º - - - - -- - - - - -

primi anni, che ſi cominciò in Sicilia a parlare:

nel Volgaridioma. Solamente parlo di quella,

lontaniſsima dalle noſtre mura, che in caratteri2.

-

-

poli deſcritta ſi legge ſignificante l'iſteſſo giºrnº-

r-a--- -

itata, anzi certiſsima
--

toria appreſſo noi perl - - - - -

renellosi-

-

"
- -- -- - -

olume dei ſuoiCondio di Pauia pubblicò nel

figli, impreſſoinVenezia, la
- --

- - - - - - - -º i 3 , º s - - - º

-

- - -
-

- - - - . . . . . . . . - , ... -

folognes. conſ. 1. num. 35. Quia cùm Arcadius eſſet à rebellibus ſuis

v,

beratus, Sqreductusad ciuitatem Conſtantinopolim, vtineoipſe aſſerui

" èdensetiam ſignum Crucis proInſigni"""

; Sophia imponi, cumſubſcriptione Graeca, Gran mercè a Meſſina,
"i.55. Exquibus apparet, quòdi Meſſina:

- - -- - - - - - T - . : : r - - - Anni di 5 iſto, -

F" NotizieIſtoriche "

: il 2 -

lico da

ſi peror "iSignore. E ciò coſa no

º

-

nno I 575, non Vna ,

i Inſignia imperi provtipſemandauit Conſtantinopoli in EccleſiaSai l

l Arcadij fuit veriſſimum, & refertvera merita Meſianenſium, &Inſi

abeodem Arcadio conceſſa, ex meritis digniſſimis conceſſa fuere,i -

pterea dicta Inſignia,ſeu Arma Nobilisciuitatis Meſſana,adinuidi"

| forum cumvero titulo acquiſita legitimè fuiſſe, qua: palam coram onni

I bus Regibus, & Principibus in muris, &turribus vetuſtiſſimisſculpta,

-

-

"filia



-l

Marcheſi,Caualier della Stella (chiariſsimo per

ſcoltauano, d'auerlo egli ſteſſo mirato nel preno

tato luogo, e che fattolo leggere da più Greci,

gliele interpretauano, Gran Merci a Meſsina.

T

lº" Della Città di Meſſina. "

viſa fuere, & ampliùs reperiuntur in Eccleſia Sanctae Sophiae, cum ſub

ſcriptione Graca, Gran mercè a Meſſina, per mille annos,& vltra retenta.

Ed io vdijvltimamente dal Signor Ceſare,

l'antica nobiltà del ſangue, per l'integrità, e ſoa

uità del coſtumi, e perauere talvolta degnamen

rendo del motto d'Arcadio (conſegnato perono

re della noſtra Patria a viſta di tutti nell'Imperial

città di Coſtantinopoli) che viuendo D. Barto

lomeo Papardo, virtuoſiſſimo Caualiere, affer

maua in preſenza di molti, che curioſamente l'a-

Era egli per ſua curioſità andatoda Meſsina a

Coſtantinopoli in compagnia del Conte Carlo

" di D.Giouambatiſta, oggi nel Re

gno di Napoli Principe di Tiriolo)quando queſti

fu dal Baſsà Cigala ſuo fratello pregato, chean

daſſe a vederlo. All'arriuo colà del Conte non ſo

lamente a lui,ma a tutti gli altri,che l'accòpagna

rono,vsò ilBaſsàtermini di ſtraordinariabeniuo

léza, onde ebbero intera comodità d'oſſeruare in

quella Metropoli dell'Oriente tutto quello, che

loro piacque. Fra l'altre coſe narrauano poi nel ri

lmetalli, mi ſouuiene, ch'è ſtato penſiero d'alcuni

l de'no

torno alla Patria, l'auer con ſommo diletto vedu
al'Inſcrizione del Gran mercè a Meſsina. -

. Ma da marmi girando la conſiderazione a

mente portato la nobilcarica di Senatore)diſcor

23 I

Per detto di

D. Bartolo

Papar

:

Tornando

da Coſtanti

nopoli.

Medaglia. i



-

Aedaglia

d'Arcadio.

Spoſizione

di detta Me

daglia.

che ſi erano nel Megapalazzo ritirati, e ciò au

uenne prima,chesu l'Auguſto ſolio rimetteſſe

ro il vittorioſo Imperadore.

iMeſſineſi, che aueano già la cittadinanzaRo

lmana, ed era pure detta Meſſina, come nota

ai". NotizieIſtoriche "

de noſtri, che anche nelle medaglie, e nelle mo

nete ſi troui chiaro indizio di quel, che 1 Meſsi

d'Arcadio. Imperciocchè oltre d'auere eglino

combattuto in mare conimici dell'Imperio, ed

in terra attorno le mura di Teſſalonica, biſognò

loro, che in Coſtantinopoli altresì debellaſſero

con nuouo ſpargimento di ſangue gli altri ribelli,

Il quale giudicano, che dipoi per ſegno di

gratitudine aueſſe fatto imprimere la medaglia,

in cui ſi rappreſentavna mano in aria, cheglicir

conda il capo di prezioſa corona, per ſignificare,

che la vittoria conſeguito aueſſe certamente dal

Cielo per l'impeſato ſoccorſo portatogli daMe

l'altieroegemmato cerchio non e per ſegno della

prima coronazione d'Arcadio, ma per additare,

che aueſſe in altro tempo ſuperato, e vinto l'ini

mico, che ſe gli vede a piedi vmilmente proſtra

to. Aggiungaſi a dar forza alla noſtra coghiettu

ra, che nell'altra parte della medaglia ſi legge,

Gloria Romanorum, per dinotare particolarmente, che

la vittoria gli era venuta non per opera de'Greci

Orientali, ma de Latini d'Occidente,che furono

neſi ſotto il peſo dell'arme operarono in ſeruigio!

trodoro. Si confermano in queſto parere, perchè

Plinio,



Riº Della Città di Meſsina. "
-

- -

. - - - - -

Plinio, oppidum ciuium Romanorum. . .

Mache ciò non ſia concettonuouamenteve

nuto fuori, ſi ha dall'iſteſſo Bolognetto, Scrittore

|del paſſato ſecolo. -

Regislacobifacta, , , , , , - - - -

Facile coſa è dalle medaglie paſſare alle mo

nete, per la ſomiglianza della materia. Orcome,

anzi con maggioreuidenza, la dimoſtriamo eſs

ſche furono coniate ſotto il Conte Ruggieri. Per

chè quidoi tre Mamertini Eroi, NiccolòCamu

glia, Anſaldo Patti,e Iacopino Saccano andaro

cilia tutta dall'op

no dipinta in vna

i"e
Mauroliclit.3 pag 92.TumSaceanus, è clementiſsime, inqui, Chri

andiera la Croce, nobile inſe
- i

-

- -
- - - - - a - - , rr - e- -

ſtiana pietatis Propugnator, audi legationis noſtra cauſam. Ferimus ad

i te ſalutiferumillud Chriſti Seruatorisſignum, quod inferno ſpoliato Coe
i leftem nobisaditum patefecit: &hac dicens,vexillum cum Sanctaecrucis

º
--

- ,

of i - - -vendicanduneſt &c.

con la viuifica Croce d'oro in Campo vermiglio (inſegna di queſta Città,
conceſſale da" Imperadore,per eſſere ſtato ſoccorſo contra i Bul

lº
J si i

- - - - - - -

-

– -

Bolognet. Conſr. num. 35. Reperiuntur monetaecum dicto ſigno, &an

i tiquae etiam medaglia, ſeu numiſmata,c num.55. Item etiam ſunt ſculptai

inpluribus numiſmatis Regum, & reperiunturſculpta in moneta tempore,

la Croce (arme della città di Meſsina, ch'ella in

nalberò ne ſuoi ſtendardi fino dal tempod'Arca

dio) ritrouatoabbiamo in alcune medaglie, così,l

preſſanelle monete Siciliane, eziandio inquelle

e º , a N - i

no a Mileto, città della Calabria, ad eccitare il
N - - a - - - - - - -- - a - s e

Conte, affinchè veniſſe a liberar Meſsina, e laSi

reſsione de Mori, gli recaro

inſignibus protulit, atque ſubiunxit. Hoc tibi de Barbarorum ſeruitute

. . . . . . 'a - . “ sv ' i i - i - . . . . . º i ,: - . . . . .

silueſtro Maroli, nel Mare oceano delle Religioni, nelluogo dianzi citato.

| E così il ſuddetto Iacopino Saccano, cauandoſi dal ſeno vna bandiera

grandefuſione dilagrime ſpiegandogli diſſe. Degnati,
- e e. - i - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

.-

-

2,33

a -

e i

Monete con |

la Croce.

Del Conte

Ruggieri.

-
- º

- - -

- - -

. . .

Gg oSigno

– º–º

,
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Raggiri in
Sicilia.

Ricàſegna lo

ſtendardo co

la Croce, º

-

s «rn

li
-

Di Ruggieri

Rea

Di Gugliel

mo I,

Di Gugliel

mo II,

i 234

- 1 1 : : i ... - - - - - - 1 L , il 2 crº? –di

nella terza e quarta moneta che di eſſo Ru giº: -

Anpi del Mondo NotizieIſtoriche. Anni di Criſto

i" NotizieIſtoriche. "
; osignore, divendicare le ingiurie fatte da quei Moria queſto glorioſol
º ", della Santacroce, - sº -

sº -

- Con la quale, e con la benedizione del Papa,

che ritrouauaſi allora in Mileto, paſſa Ruggieri
-- : :. - - - - -, è - -, i .

in Sicilia. . Di C l'iti i

Maurobelbia, Rogerias Pontificisbona precarione, 8 authoritateli
i munitiis, aſſumpto veneranda Crucis vexillo, cùm transfretafſet, ad

i Auſtrale Meſſana fitus deſcendit. - i

i Eauendo entrato vittorioſo nella città di
a 2 s', i 3 r i ; a ri- si

Meſſina, conſegna a tre Caualieri l'iſteſſo Sten-l

l

- - - - - -

-

dardo ſotto il cui lieto auſpicio auea felicemente

ottenuto la vittoria per ſpiegarlo in alto doutili
que loro piaceſſe. Le prime monete,che dipoi fe

ſtampare (ricordeuole della chiamata de fedeli

Meſſineſi, e degli antichi loro Priiegi) fioriUlrO
- - i rºgº . . . . . .ii. Si sa - si lº ..: il

no con l'improntà della Croce come appariſce il

i º si , i Aii i ri; ii , 9;

ria portò Lionardo Agoſtini ai preſo quelli
7, C, i C . Ci , “º: i

del Partita e . i - f, :

IndiRuggieri, primo Re della Sicilia, ſe ai

ch'eſſo ad imitazione di ſuo padre coniare inòhèn i rrº e il 3 e inſ... sii. Si

te con lo ſteſſo ſegno, come ſi vede nella 2 e 4.

del Paruta. Segui l'orme di lui il figliuolº. Gli

glielmoil I. (il che dimoſtra la 3 figlifatici di;

eſſo Paruta) e pure Guglielmo II come ſi ſcorge

perla diLionardo Agoſtini nella quale leggia

moda vma parte, VVillielmus Rex II e dall'al

tra miraſivn Caſtello grande nel mezzo ch'erano

-

;

i

i .--- --- -la a li. . . . . MA n. --

l'arme antiche della città di Meſſina. e -

Maurolyc. lib. 3. pag. 83. Memorant antiquiora Meſſanenſium inſignia!
i fuiſſe imaginem nigri Caſtelli in viridi Campo ſtantis. i

-

- )

i Enelativi pereretini

-= ---= - - --------- - li, poſti s
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li, poſti per ornamento, e tutti e tre con la Croce

tirata da altoabaſſo, il che ſembra auer egli vo

il luto ſoprapporre all'arme antiche le moderne ,

concedute da Arcadio. -

| Vn'altra moneta vi è impreſſa agli anni di pari p.

Guglielmo II, che davna faccia nel contorno di

| |ce, i OPERATA IN VRBE MESSANAE. e nel mez

l

l

l

zovi è ſcritto. REX VV.sGps. Dall'altra parte pu

re nel contorno, e nel mezzo vi ſono certi carat

| teri Arabici, che ſecondo il Paruta ſonano pari

mente. VVillielmus Rex Secundus.Anche Tancredi fece di ricredi.

| taluolta ſcolpire la Croce nelle monete, che il Pa

ruta mette nel quinto luogo. Co Normandi poſ

ſiamo accompagnare iSueui, cioè Arrigo, Fede-lº

rigo, e Corrado Imperadori, che tutti e tre nelle

monetebattute a loro tempi nel Regno vi volle

ro la Croce, come ſi ha contezza da quella, che

pubblicò il citato Paruta. Coſtumò di fare li "
ſteſſo, Carlo d'Angiò; e dopo lui i Re Aragoneſi, li Ar.

che nel diritto di alcune monete faceano l'arme iº

di Aragona, e nel roueſcio la Croce, con lettere

intorno di A GRAN MERCI A MESSINA, tal'è la

46.ela47. del Paruta poſte tra quelle di Meſſina.

- Ma egli diſsimulò d'auerne vedutovna, in

cui vi è la Croce nel diritto con le parole ſuddet

ſte nell'orlo, A GRAN MERCI A MESSINA, e nel ro

lueſcio due linee ſottili, pure in forma di Croce ,

con queſte quattro lettere M. N. s. C.vna peran

golo, ſignificanti: Meſſana Nobilis, Sicilia Caput. Della ,

|

º

-l

Gg 2 quale l
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quale diſsorrendo il P.Samperi, neliconologia

r

138 laſciò ſcritto, i
I Re di Sicilia han poſto del pari le loro armi con quelle di Meſſina, o

nelle dipinture, o nelle monete, le quali non han voluto, che ſi battano

ältrotre, fuorchè in Meſſina, come dalle ſeguenti monete in tempo de'Re

Aragoncſi, che di rame mi ſono capitate nelle mani, ſi può ageuolmente

vedere. Non accade, ch'io ſpieghi in queſta moneta le lettere cifrate,
M: N. s. c. imperocchè lo ſpiegano l'altre lettere intorno, senatus, Popn

lique Romani Decreto Meſſana Nob. Sicilia Caput. E quelle intorno alla ,

Cfoce, A 6 RaiN MERCI A MESSINA, da noi altra volta ſpiegate,ſo

no purtroppo note. - a -

pegli au . Non hanno i Sereniſſimi Auſtriaci fatto al
ſiriaci. - v (- - - - - - - - ----

" tramente. Si che poſsiamo conchiudere, che ſi

come non ſi ſtampa in Sicilia metallo, o ſia oro, o

argento, orame, fuorchè nella città di Meſſina,

|in virtù del ſuoi antichiſſimi Priuilegi; così con

tinuo è ſtato l'Vſo (particolarméte da Normandi

a queſta parte) di mettere l'arme di eſſa in molte

|monete,come veggiamo al presète ſotto Carlo II.

potentiſsimo noſtro Monarca, che Dio guardi,

mentre ne tre, e ſei tarini appare davna parte la

Croce, e dall'altra degnamete rappreſentata l'efd - - - - - -A - -

figie di Sua Cattolica Maeſtà.

Oltre all'apportate pruoue, reca chiarezza,

maggiore alla verità dell'Imperial Reſcritto la

raris teſtimoniaza del Gran Ruggieri, Primo Re di Si
"ciliain cui apertamete diſpiega eſſere ſtata la cit

i tà di Meſsina grandemente onorata ſotto l'Impe

rio de' Greci. Sono le Regie parole intornoa ciò

guelle, che ſi leggono quaſi ſul principio deli'

ampiſsimo Priuilegio, ch'egli nel dì della ſua,

- --- -
- -

della Vergine nel CapoXX del 1.libro, a carte il

ſolen- ſ

(

V

l
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ſolenne Coronazione le concedette, dicendo.

. Propter quod debitè ſtringimur (per ſignificare, che moſſo da conue

nienza) Ipſam Ciuitatem (Meſſanam) & ciues (Meſanenſes) antiquisprero

quelle, che concedute aueano loro il Senato, e Popolo Romano, e l'Im

i peradore Arcadio) nec minàs de nauo concedere (anzi voglia concederne,

dell'altre) di remunerationis premio retribuere (per rimunerazione,e pre

mio d'auereinuitato, ed aiutato il Conte ſuo padre all'acquiſto della Si

cilia) Et quenta authenticis Scripturis indicantibus (E perchè chiaramente

ſi vede per li Priuilegi di eſſi Romani, e d'Arcadio) ea Ciuitas velut Regni

Caputſemper extitit prahonorata (che ſempre è ſtata Meſſina riputata co

me Capo del Regno) non ſolam tempore Romani, 6 Gracorum Imperi (ciò

è a dire, in quei tempi più vetuſti de Romani, e d'Arcadio)ſed etiam dum

ceni, che per auerla auuta a patti, come diremo al ſuo luogo, la trattata

no con piaceuolezza, laſciandola con molte eſenzioni) Dignum arbitra

murideo ex nunc (Giudichiamo (ſoggiugne Ruggieri) eſſere giuſta e co

ueneuole coſa,che da oggi innanzi)pro eius laboreiuuante (ſtante, che per

li trauagli da lei patiti) colituribi Sancta Religio Chriſtiana (vi è al preſen

te in Sicilia la Religione Criſtiana) meritis prerogatiuis extollere (debba

innalzarſi con le meritate prerogatiue.)

-

Anni di Criſto,

y gatiuts, ac honoribus preſeruare (voglia alla città di Meſſina, ea ſuoi citta

dini mantenere, ed oſſeruare l'antiche prerogatiue, ed onoranze, cioè

- cſet ab jsdé Agarenis vexata (ma anche ſotto il barbaro dominio de'Sara

237

Da queſte poche parole reſtacon Regiaauto

traméte, che quelli de Romani da ciò, ch'eſpreſ

ſe nella ſua fauoritiſſima coceſſione il medeſimo

(Meſſanam) vt illam Romani fecerunt. - -

Aggiugniamo alla Reale atteſtazione l'ordi

naria oſſeruanza, ch'è il vero interpetre de Re

ſcritti de Principi. Imperciocchè fra l'altre pre

rogatiue, con le quali onorò Auguſto la città di

Meſsina, ſono d'auerla coſtituito Protometropo

li, che vuol dire Capo della Prouincia. d'auerla

fatto eſente d'ogni grauezza d'auerle conceduto,

lche il ſuoStradicò, ancorchè non foſſe Milite ,

- -

rità confermato l'Arcadiano Priuilegio, non al

Arcadio, quando ſcriſſe . Exemptam,& liberam facimus

|veſtir poteſſe le inſegne Militari che andando

l . con l

Arcadio con

ferma i Pri

uilegide'Ro

mani.

i

- - - --

º
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con l'armata l'Imperadore, monti ſu la galea de

Meſsineſi, a cuitutte l'altre faccino riuerenza ,

eziandio non eſſendouila perſona di Ceſare che

alzaſſeperarme nelle bandiere l'arme ſteſſe del

l'Imperadore e che le poteſſe mettere di pari con
l le ſue medeſime. Le quali coſe ſtanno tuttauia

in viridi obſeruantia, mentre ſi è coſtumato, ed oggi

giorno Soſſerua.

e | 1. Di mettere in tutti gli edifici pubblichi il

i ſia per Aleſſana Ragni Caput,anzi di valerſi di tal nome nella
arme la Cro

Cºe RealCorte di Spagna in preſenza di tutti i Tri

la città di Meſsina i memoriali ſtampati con la

Notiſi, chenon ſolamente ſi compiacque la glo

rioſa memoria di Filippo IV. che appariſſe la fe

ideltà diMeſsinadecorata col titolo di Capo del

laSicilia in Iſpagna auante il ſuo Real coſpetto;

ma vdendo, chein Roma ſi facea difficultà al P.

lIncofero a darle il conſueto ſoprannome di Ca

| po, ſcriſſe, ed impoſe caldamente al Marcheſe,

di Caſtel Rodrigo, allora ſuo Ambaſciadore in

quella PontificiaCorte che faceſſe adogni modo

l deſiſtere l'Oppoſitore. -

Saluag. in Apolog. pro Epiſt. B.M.V.S.xi. pag.28.Audierat Rex nonnul

los eſſe Romae, qui partium illegitimè ſatagerent, ne vocabulum Capitis

Regni Meſſana inſcriptum in libro Inchofer extaret, id propter literis ad

e Marchionem Caſtri Roderici, ſuum apud Sedem Apoſtolicam Oratorem,

datis mandauit, caueret quàm diligentiſſimè, ne quid iuris inde decede

ret, &contrarium attentantibus omni poteſtate aduerſum iret.

E d'eſſer im

l bunali, perchè ſi preſentano a S.M. da parte del

Croce in rame, e con l'inſcrizione d'intornol

AM E ss ANA VRBS NOBILIs, ET REGNI CAPVT. |

" 2. D'eſſere immune, ed eſente d'ogni gruez!
grauezza.

i - ,
- - - za,ed
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za, ed impoſizione , com'è già coſa notoria . .

3 Di comparire nelle pubbliche canalcatel s..

il Luogotenente nell'Vficio di Stradicò, eſſendoi

Dottor di Legge, e non Milite, con l'inſegne Mi-! “

litari, il chepochi anni ſonovedemmo noi ſteſſi. -

4 Dimbarcarſi l'Imperadoreſullegio de Meſl,
finefici"“CarloV.aini

partendoſi da Meſſina per Napoli. "

ri"
ſina, oſſeruanto evalidando il Friulegio d'Arcadio ſuo predeceſſore.

5. Dinnalberare per inſegna ordinariamente

la Croce nelle bandiere, e di metterla nelle ſcrita

ture, e nei luoghi pubblichi.te i

i , Anonymus in Hiſ de Euocatione Caniti, Regerj Normanni per Meſſanen;

i ſes, ad capiendam inſalam siciliam, ex codice a S. Biblioiheca senatus Meſe

ſanenſis, Rurſusſuam" pro Meſ:

i ſana, 8 Sicilia libertate tua non commotiebiurdignitas, torque noſtras

-

gantur, in qua pependitile, per quem ſaluati, &liberati ſumus. Sciasve

eſe, quodab ArcadioImperatore olim Theſſalonica à ſuis proditoribus º
a""" reſtituto, ſu"pſomet,

j: inquam, Imperatore Meſſana ciuitas, tanquam de eodem optimè merita: i

i eiuſdem fuitSacrata Crucisdono decorata Adhancte rogateadem Cisl

uitas exaltandam occurras, vrte victore, te Duce,quilibeteam reuerenter

cadoret,8eſi propter Barbarum quaſi ſepulta Chriſti Fides exiſtitite ſuſci

i" Saccanus 2

6. Di a

- - -

- : l

-

-
---

. . . i -

zarla al pari con l'Arme Reali, e tut
itO C1

º º - : -

;

st -

º : “
-

- - -

- - ,

alpari di

o gomºrnato per SM il Regno di Sicilia. Miº

ſoliuieme a queſto propoſito cio che accadde nel

giana ag""i
irſi quì.Riedificauaſi in più magnifica forma ſul

- - --- ---

non compatietur erumnasimoneatcortuum hoc humani generis Redép- i

| toris vexillum :hae Cruce tuapietatisviſcera pro eius liberationepuni

lim, Duxinuićtiſſime, hanéSanétiſſimam Crucem tua Meſſana vexillumi, i

sº se |

- “ - - ea alzare |

º" con permeſſio-iſi

ne de Signori Vicerè che di tempo in tempo ha "e-

-rit , - brac--
--
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Oppoſizio-,

ne per non,

alzarlare s

me.

riſpoſta deli

senato col

pºriuilegio -

E con l'oſo

antico nelle

iSenato vederela forma del Priuilegio eſeglifece

anche inſtanza che mandaſſe miniſtri ſuoi con

fidenti, che farebbono loro ſcorgere in più luoghi
- - -

-

i

delR -

di Carlo Quinto, ed aueano gli artefici in quel

lza con le loro,e ne moſtraua oltre a ciò ordinario,

Anni del Mondo
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braccio di S. Raineri l'annoi5. la torre della

Lanterna, ritrouandoſi in Meſſina al reggimento

egnoGiouanni Vega,Vicerè per la Maeſtà

NotizieIſtoriche i "

di poſto l'arme di S.Maeſtà ſcolpite in marmo e

quelle dellaCittà al pari ſulaporta che aridaua

no commettendo:quandoviene lororigoroſo co

mandamento da parte diSE, che debbano ſenza i

dimora metterle giù. Ebbe toſto di ciò cdtezza il

Senato, ondegito a Palazzoidimandò a S.E.laca

gione, perchè cotal'ordine dato sera. Gli riſpoſe

ilzelante Signore, chenon ſtimaua Ben fatto, che

vna Città così fedele ed vbbidiente qual'è Meſi

"
gne al pari delle Imperiali, quando la comune,

vſanza richiede, che quelle de ſudditi e devaſ.

ſalli ſoggiacciano all'armede Principi. Replica- - - - -

rono i Senatori, che ottimamente dicea S.E ma il

che Meſſina perbenignità dei paſſati Imperadori, i

eRe, ed in premio dei ſuoi rileuanti ſeruigiaueal

ſpeziale conceſsione d'allogarlevguali in altez

-

ed antichiſſimo l'Vſo. Se glifece perqueſto dal

pubblichiab antico erette al pari l'arme Reali, si

della Città. Nel fonte detto comunemented

fºrtea prima cotal chiarezza,
º si r

-

- - -- - - - -

:: - i

ciò an- -
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ciò anche in altre parti; e forſe in più ſorti di

monete, nelle quali ſtanno coniate nel diritto

l'arme del Re d'Aragona, e nel roueſcio di ſomi

gliante grandezza quelle della Città, con lettere

attorno, come poco dianzi dicemmo. Così an

ra, poſta in opera fino dal tempo del Re Iacopo,

che oggi è nel Palazzo delSenato, oue ſta ſcolpi

tala Vergine Immaculata, e ſotto di eſſa l'arme,

del prenominato Realla ſiniſtra parte, ed alla de

ſtra quelle della Città delle quali fauellando Fra

Franceſco Abela, nella Deſcrizione diMalta, a

carte5o. dice così, ebene . ,

quelle della Città. . . . . . . . .

Benchè dipoi, vedendo in Malta la Croce ,

ſimile a queſta di Meſſina meſſa al lato deſtro

dell'inſegna del Re Iacopo,giudicò eſſere arme ,

della Chieſa Romana, quandoageuolméte pote

ua credere che foſſero le noſtre, già che i paeſani

di quell'Iſola ſupplicato, ed ottenuto aueano dal

Re, ch'ella foſſe riputata, come vina ruga del

la città di Meſſina. Ma ciò saccenna di paſſagi

gio, perchè forſe altroue ne ragioneremo diſteſa

mente: Or ritornando al Signor Giouan Vega,

meritiſsimo Vicerè nel Regno, reſo già certo di

cora auerannoloro dimoſtrato vn'antica ſcultu

|
Nella ſala de'Signori Giurati di Meſſina, ſotto rimmagine della Ma- .

a donna Santiſſima, ſirauuiſano l'arme Regie d'Aragona, allato ſiniſtro di
i - - º - - -- - º

quanto ſe gli affermaua,laſciò rimettere i marmi

al diſegnatoluogo.oueda tutti oggidifiveggono

24 I

conimpron

ta di mone

ſe e

º
- -

. . . . .

E con ſcul

tura -

-; ,

-

E pitturain}

Malta.

i - - -

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - -.

D. Franciſcus Antoni, coſta, conſ 23. n.135. Anno : 555 conſtruebatur

a Turris Magna, vulgò dicta la Lanterna, in Brachio Sancti Raynerij, pro
- - - -

- - - - - -
--

-

-

-- - -
-- - -

-

:

-

« i - -

- - - - - H h –º–



T

242

E con muoua

autorita.

i - i

- - - - - -

-

- a

obbiezioni

cótro il Pri

milegio o

.

che ſia ſcrit

ſita arma Cuitatisaquahaillis Sur Catholica Maieſtatis ſuper porta, 8.

lobbiezioni, le quali noi ſchiettamente, ſecondo

|po d’Arcadio non ancora aueano gl'Imperadori

Anni del Mondo TamTCT,

445g.
. . Notizie Iſtoriche i 4o7.i.

ſcrutiopublico noirnauxite commonſtrare auguribus nel
obi"&" in" i.

per lluſtriſſimum Proregem fuerunt amata, aſſerendo indecens eſſe ar

maſubdità Ciuitatisapponi aequalia armis Domini: vide per Senatores

adductis rationibus Giuitatis,8 oſtenſis Priuilegijs, &quò ſim multisaliis

locis publicisita ab antiquo conſpiciebantur, acquieui Prorex,8 ſtatim .

ſappoierefecirdiera arma, queidhaeabomitºsvidentur.

i Con tutto che ſi è dimoſtrata per tanti capi

l'euidenza di queſta Storia, e particolarmente,

con molte autorità di antichi,e moderni Scritto

ri, alle quali deeſi pure aggiugnere quella del Di

fenſore della Sagra Lettera. i

; Inghofer in Genietta de Epiſt. E.Marie, cap.54 pag 499 Hucreuocari

poteſt ingens illud Arcadijlimperatoris Orientis exemplum, cuius hiſto

riam pluresharrabt, neèpaucis complectuntur, quia neque anguſtume

ſpatium, quodex ea partam Meſſanenſiun gloriam circumſcribat, 2

Ad ogni modo hannoalcuni penſato, cheche

ſia la cagione, di potere appannare la chiarezza

di così famoſo racconto con la moltitudine delle

- -

- - - - --

º

che ci ſouuerranno, metteremo innanzi gli occhi

de curioſi lettori. Tra queſte ci occorre prima

mente quella, in cui dicono, che infino al tem,

fatto incidere nel marmi, one ſuggelli, oa ſcriue

renelle pubbliche memorie, ſol che lettere La

tine, ordinando ancora a Pretori, che andaua

no al gouerno delle Prouincie, che non daſſer

fuori Decreti in altro linguaggio, che nel Latino,

Dicendoſi dunque, che la Criſobulla, cioè il boſs

ſolo d'oro, che pendeua dalla Pergamena era con

lettere Greche, anzi, che tutto il Priuilegio era ,

pure ſcritto cocarattere e parole dell'iſteſſoidro

to in Greco,

-- - - -- - - -

- --- - ---- - -
-- - -

i f: : : Ilds l
--- - - - - - ---

- --- - - ----
-- -

|

ſ
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ma, non pare che foſſe ſtato coceduto da Ceſare.

2. Oppongono appreſſo, che quell'inſcrizio:

ne poſta ſul principio del Reſcritto ed attorno il

ſuggello (Arcadius iuſa spiritusianiti, Chriſtianorum baſi, o

Protector, Romanorum Auguſtus) ſia maniera di dire intro

dotta da moderni, e non mai vſata dagli antichi

Imperadori io

| 3. Indi notano, che ne tempi d'Arcadio non

ſi vedeua niuna improta Imperiale,o monetacon

l'effigie di Criſto S.N: ma che cotal vſanza ebbe

Della Città di Meſſina. " 243

moderna,

cardi,

con fraſi

- -

- - e º

di Criſto.

principio negli anni di Zemiſceche fiorì agli an

eneglianni del noſtroAuguſto. . . . . .

5. Con aggiugnere, che quel B ſegnato ne'

quattr'angoli della Croce, è inſolito, ed ineſpli

cabile, e per conſeguenza, che ſtato ſia nuouoca

priccio di poeoaccorto falſificatore. .

6. Portano ancora per argomento il ſilenzio

degli Scrittori di quei tempi, i quali,come già de

ſcriſſero i fatti più notabili di quel grand'Impe

radore, così dicono,che ſevero ſtato foſſe il ſoc.

corſo portatogli da Meſſineſi, l'auerebbono regi

ſtrato nelle loro Storie,ma no leggendoſi di cotal'

ciò ſia vna mera, e finta fauola.

7. Feriſce pure il Priuilegio, per detto loro,

ninouecento del Signore. . . .

4. Di più ſe gli oppone, che le parole (Peas vin-csar e
cit, Deus regnat, Deus imperat) ſiano.anch'eſſe dimoder- role.

ma inuenzione, non mai profferite dagli antichi,

enimentomemoria alcuna, ſegue, che tutto

. :

, º
.

» , e.- . -

con cifre in

eſplicabili.

Per lo ſilen

zio degli

Scrittori, ,
-

» -

º

,ttº . . . .

– --- H h 2 quel -

- –r- -e
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Per l'alteri

gia del tito

i lo s .

Per la di

ſcordanza

del tempo,

Perchè i Bul.

gari non vi

erazioe

Perchè gli

Agareni non

vi erano,

Perchè Sici

llia non era

d'Arcadio,

gran machina dell'Vniuerſo, ſol che l'Imperiol

d'Oriente, quando pur quel d'Occidente vbbi

diua ad Onorio, non potea di ragione appellarſi

bono dodici anni dopo il memorando ſeruigio,

conſeguito il premio, e la rimunerazione delle il

loro glorioſe fatiche. .

gari all'anno 407. ſe da Romani, e da Greci non

fu conoſciuta queſta nazione prima dell'età di

tato Priuilegio?

ATTI TRT Ta p =
4459. NotizieIſtoriche 497,

uelſuperbo titolo (Arcadius, Santa brachio Trinitari, inl

orbe Monarcha) perchè non auendo egli in queſta il

Monarca del Mondo. -

8. Pure gran crollo dar penſano all'iſteſſo De

creto, moſtrando la Data negli anni 4o7.del Si

gnore, quando ſi creda, che la prenomata libera

zione foſſe accaduta agli anni 395.imperciocchè

i Meſſineſi ſenza niuna verifimiglianza auereb

,

9. E perchè fidice,ch'eglino liberatoaueſſe

ro Arcadio in Teſſalonica dall'aſſedio de Bul

Teodorico Rede'Goti,intorno agli anni 49o ciò

è8o e piu anni dopo di quel, che narra l'apporº

1o. Come oltre a ciò può eſſer vero, che i Ma

mertini foſſero in quel tempo moleſtati dagli A

gareni, per quel che ſi legge nell'addotto Reſcrit

to, ſe queſti non mai infeſtarono la Sicilia, ſe non

dopo gli anni 649. di Criſto? ci ſi

i 11. A niun patto poi ſembra ſomigliate alve.

ro,che dalla Sicilia(la quale in quell'età vbbiditia

ad Onorio) foſſe ita gente a ſoccorrere il fratello,

- - - --- -

r . - ſenza l

anni di Criſtofº
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ſenza auer'egli fatto di ciò particolarinſtanzaap

preſſo i Siciliani. : - . -

12 Così parimente nonha del veriſimile che risi.

tragli altri ribelli, che con armata maritimatra-"

uagliauano Ceſare, vi foſſero Arcadi, quido per

detto d'Omero, e di Apollonio," eran il

coſtoro all'eſercizio dell'arme.

i 13. Nelaſciano pure di affermare che impoſ-grainº

ſibilcoſa ſembra, che i Meſſineſi aueſſero in quel"

breuiſſimo ſpazio di tempo potuto mettere in

ſieme tanti nauili, con tanti ſoldati, e marinai,

chebiſognauano alla nauigazione,ed al combat

timento: i

14. Senzachè apertamente ſi vede, che non"

poteua Auguſto dimandar ſoccorſo da Venetivi.

moltianni prima, che foſſero eſſi al Mondo. L .

15. Nepoteua egli dire (Grammerci a Meſſina) co-ir

me abbiamo noi rappreſentato a lettere maſſimeº.

su la facciata del Campanile, ed in altri luoghi -

pubblichi della Città,quando in quella ſtagione l

non eraancor nata la lingua Italiana. -

16. E con qual probabiltà ſi fa menzione nel"

Proemio del Priuilegio di quella diuiſione della vi.

Sicilia nelle tre valli, con nominare Ariſtide,Pre

fetto del Valdemini;poichè talpartimento non

fu introdotto, ſenon molto dopo,ciò è a dire ſot

to il tirannico dominio de Saraceni? ..

17. Necon ſembianza di verità ſi raccont " |
(nella Praxiston Baſileoni apportatadal Marolì,che , auta nipote.

º Coſtan

– -
- - - -- - -
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i doſi,che Onoriò ſuo fratello non mai aueſſe auu

ſto figliuoli. - - - - - - - -

rech'egli aueſſe poi coſtituito Meſſina Capo del

loghi,come sei veraméte ſtato foſſegermoglio di

E peral 26. L'iſteſſo finalmente ci dà a vedere il rigon

|zione delle cauſe Eccleſiaſtiche apparteneua a

tano per mettere in ſoſpetto il gran Priuilegiocò,

-

- Noti T-i7- ri TGRai
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Coſtanzo, a cui s'era laſciato il gouerno di Co

ſtantinopoli, foſſe ſtato nipote d'Arcadio, ſapen

Amr Moio

- - - - - - - -

- - - - - - - - -

18 Echeveriſimilitudine ſi troua a far crede

la MagnaGrecia, ch'è ſempre ſtata Prouincia di

ſtinta dall'iſola di Sicilia, e gouernata da diffel

rente Pretore? Così ancora, che aſſegnato l'aueſi

ſe la città di Reggio per ſuo peculio, in luogo fuo

ridella ſteſſa Sicilia?

- 19. Moſtra ancora, che ſia fauoloſo l'Impe

rial Decreto, l'affermare, che aueſſe concedu

toAuguſto alla città di Meſſina l'arme de Paleo

! ! ! ---
- - - - -

talfamiglia, o che queſta, prima degli anni 4oo.

del Signore autto aueſſe l'origine, quando al con

trario ſappiamo, ch'ella dopo il 12oo cominciò

a farſi conoſcere. - a , si ria

fiato, e moſtruoſo titolo di Protometropoli, che,

non poteuaſi dare da Ceſare, quando la cogni

Romani Pontefici, per eſſerſi nel Concilio Cal,

cedoneſe ſtatuito che i Metropolitani eletti da

gl'Imperadori, foſſero di nome ſolamente, enon

di fatto Metropolitani.

Queſte ſono le inique cauillazioniche ſi por

- -- --

-

–
- ceduto
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i"de Meſſineſi. Macome con la re

tenò ſi poſſono impedire i chiari raggi che il Sole

in ſereniſsimo giornovibra dal meriggio: così co

gliono adottenebraregliſplédori che dal lucidiſ,

ſimo fonte della verità abbondeuolméte deriua

no. Il che appieno dimoſtreremo riſpodendoor.
dinataméteaciaſcuna del le ſopranotate inſtaze,

pubblica adoperaſſero ſcrupuloſamente la fauet:

la Latina nelle ſcritture pubbliche; nondimeno

ſotto gl'Imperadori sandò diminuendo cotal va

ſanza maſſimamente al tempo di Nerone, ſapen

doſi per detto di Giuſeppe Ebreo, litio e dei

te vi ſi trouaua il Prefetto delle lettere Greche,

Sappiamo ancora, che Antonino Pio, viuente ne

gli anni 14o di Criſto, aueſſe fatto pubblicare ,

vna legge nell'idioma Greco che fatta Latina è la

tamente dimoſtra la vanità dell'oppoſizione ſi è,

che nelle Notizie dell'Imperio promulgate alte

po dell'iſteſſo Auguſto, ſi legge, che fra gli altri

miniſtri di Corte, auea luogo vri, ch'era nomato

il Maeſtro delle Piſtole Greche, il quale, o detta

ua quelle lettere, che per vſanza ſi ſcriueano in

lingua Greca, o voltaua nel Greco quelle, ch'e-

ratio ſtate Latinamente dettate: Magiſter Epifilarum
Io

a– è -

– - --- ore:

anni di Criſta

teſte artificioſamente teſſuteoppoſizioni nova

-

Aoi a che fra glaltri Vficiali della ſua Corº

l.Deprecario,f.Adleg.Rhod.de Iactu.maquef,chepiùaper- s

dori riſpon

dano Gre

247
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e

svº: º

Diciamo dunque alla prima, che quantunque sia,

gli antichi Romani,gouernandoſi in forma diRe"

alla prima i

Gl'Impera

- - - -

- - . “
-

- “

- nº e,

ter :
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l

Ausano il

-segretario

delle lettere

Greche.

- - - -

Alla ſecoda.

Motto ſolito

d'Arcadioo

tendeua alla ſpedizione delle cauſe delle Città

vſaua allora cotal maniera di fauellare, chi pu

|guaggio al ſuo conforme?

iº NotizieIſtoriche "i

Grecarum(ſono le parole dellà Notizia) eas Epiſtola,l

gue Grecºſolentemiti antipſ difatti latinidiata riferiti

Grecum. E qui è da notarſi, che i Maeſtri delle Pi

ſtole, che noi diremmo i Segretarij, eran quelli

che appreſſo l'Imperadore trattauanodell'amba

ſcerie, e del negozi delle Città, leggendoſi poco

primadell'allegateparole. Magiſter Epiſtolarum lega

ine citata neiaie, pregia, Or dunque

ſeauea Ceſare il Segretario Greco, e queſti at

- - - - - - - - - - - - - - . 1,

Greche e Meſsinanonaltram"b"
- ò

con ragione andardubitando, che non le ſi foſſe

conſegnato il Priuilegio di carattere, e di lin- - - - -

Non ſaprei dopo ciò, da qualragione ſi muol

ua l'Auuerſario a dire, che le parole ſcolpite nel

ſuggello (Arcadiusiuſu spirituſandi, e c.) non"
tempi antichi, quando ci è nota la diuerſità ſem

prevſata nelle impronte, la quale aniun conto

permette, che poſſiamo con certezza affermare i

queſto opure quello eſſere lo ſtile oſſeruato nel
tale o pur nel tale ſecolo. Ma procedendo oltre,

perchènon ci rendiamo ſicuri, che il ſiuſa spiritº

fanati) ſia maniera di dire dell'età d'Arcadio, e del

ſeguenti fedeli e pijImperadori,ſeMarzianoſuoE di Mar- - a - - - -

:" genero nel gran Concilio Calcedoneſemanifeſtò

con fraſe poco diuerſa, ma di ſomigliante ſigni:

ficato, che riconoſceua anch'eſſo l'Imperio dal

Cielo, dicendo pubblicamente innanzi ſeicento,

m- - e più |
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epiùpadri. Vtiprimàm piuino IudicioadImperia eletti ſumus? -

E quellamano,che dall'aria corona l'iſteſſo Ar-".

radio in due medaglie, douepuregli in atto tri-ſ"º

onfante ſi vede col nimicoa piedi, altro per cer-" .

to nonaddita, ſenonche le vittorie gli ſiano ſpe

zialmente auuenute per Celeſte diſpoſizione».

Così l'interpetra l'Eminentiſs. Baronio, ed otti

mamente, nell'anno 395 ma crede, che s'intendal

della Coronazione all'Imperio, là doue parmi º

(comepoco fa accennai) che voleſſe ſignificare,

nell'vna medaglia la vittoria di Teſſalonica con

itro i Bulgari, venendogli impenſatamente il ſoc

corſo da Meſſineſi, e nell'altra, doueſta figurata

la Croce ſopra il vintonimico, la vittoria contro

i Perſiani, quando miracoloſamente ſi viddero

guerniti i petti de ſuoi ſoldati di cileſtra Croce,

Ma comunque ſi ſia egli è certo che il fedeleAu.

guſto attribuiua i ſuoi felici auuenimenti a Di

uini fauori. Ondenon è da dirſi, che il ſuſſu spiri

taſſanitichriſtianorum hafi, ſia maniera di parlare lon

r

-lº

º

tana dalla ſua conſueta , ed ordinaria. -

Friuola ſi è parimente quell'altra inſtanza º trº

dell'effigie del noſtroSaluatore che vedeaſi inta

gliata nella bolla d'oro del Priuilegio perchè il

dire, che prima di Zemiſcenon s'eravſato d'im

protare nelle monete o medaglie il volto diCri"ſto, dunque il trouarſi inciſo nelnoſtroImperiali. legl

ſuggello, recanòpicciolo ſegno, che ſia ſuppoſiti

zio, è falſo, ne conchiude, come vorrebbe il Con

l

–
--

- - I i traddi
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4E ne'boſſoli.

auer
-

traddicente. La ragione, che ciò apertamente di

moſtra ne viene ſuggerita da quella regola chefa

leendoſi paſſaggio nel diſcorreredavn termine

vn'altro, reſta inualida la conſº

quantunque ſe gli concedeſſe, che prima degli

anni del prenominato Zemiſce, non mai ſi foſº

ſe ſcolpito il volto del Signore nelle monete, non

per queſto ſi potrebbe raccogliere che l'iſteſſo nei

ceſſariamente foſſeauuenuto nelle bolle de paſ

fati Imperadori. Maqui il P.Mazzara entro in

opinione, che quella figura, che i noſtri antichi

c'inſegnarono eſſer di Criſto, foſſe dell'iſteſſo Ar

cadio. Intorno a ciò,ſe bene ammiro la ſottigliez

za del penſiero; nondimeno ſento violenza inme

roſe, che ſi leggono intorno la figura, le quali

fai& Protector, Romanorum Auguſtus. -
- - - -

- -
- -

-

-

il Deus vinti, Deus regnat, e Deus imperat, ſia locuzione,

|de tempi poſteriori, e non già degli anni4oo del

Sig.Ma non baſta il dire,ſenz'addurne ſufficienti

ſteſſo a laſciare l'ordinario ſentimento de noſtri,

il qualeveggoeſſere fondato, e ſtabilito su le pa

- -

'l

Ripigliano i Contraddittori, che anche il

adeguatamente sappartengono al Celeſte Mo

narca Giesù Criſto, enon al terreno Imperadore,

Miriſi il tutto dalla dotta penna del Maroliviua

mente deſcritto. Erat autem huio Decreto aurea bulla ſerial

cis, aureiſque chorduli alligata,ºhabens ervna parte Chriſti Sal

uatoris effigien impreſſam: º altera verò Crucem habentem inſin

gulis" literam. In illius ambitu, Deus vinci, Peui regnat,

Deus imperati in huius circuitu, Arcadius. iuſu S'pirituſſaniti , Chri,

f

le proue,
-

- –
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le proue, le quali ſi fanno bensì dal noſtro canto.

Imperciocchè veggiamo, che l'iſteſſo Auguſto,"i
che fu il primo ad ornarſi il capo dell'Imperialitra i

diadema, fe improntare in vna delle ſue meda

glie il delfino auuolto all'ancora, col Feſtina lente,

per auere ſpeſſe volte alla memoria, che gli biſo

gnaua eſſer ſollecito adeſeguire quel, che matu

ramente determinato aueua. Baſterebbe ciò ſo

lamente a perſuadere, che Arcadio Imperador"

Criſtiano (a cui furono inſtillati i documenti del -

ben viuere da quell'Arſenio, la cui ſantità è nota

al Mondo) saueſſe eletto per motto delineatoin

torno la Sagratiſſima effigie del Redentore, quel- f

le ſoaui, ed efficaci parole, per ricordarſi conti

nuamente, mirando l'impronta, che i ſuoi felici

auuenimétigli erano prouuenuti dal Cielo. Ma

pure i ſucceſſori di lui nell'Imperio ſi valſero an

ch'eſſi di altri motti ſignificanti la pietà del loro . .

petti, come particolarmente ſi ſcorge nella meda- º
glia, che perauuentura febattere,oilnomatoZe- f

miſce,o altri dall'età ſua poco diſtante,con parole

Greche, che Latinaméte dicono. Ieſus Chriſtus vincita

ed in quella d'Eraclio, leggendoſi nell'Vna faccia.

Super aſpidem,& baſiliſcum ambulauit, ea conculcauit leonem , &

draconem e nell'altra illuminavulum tuum,Deus. La qual

lodeuole vſanza poſe il piccie nella Sicilia dopo gara

l

-

l

il diſcacciamento del Saraceniauendo i ſuoi Re º

vſato parimente nel loro ſuggelli ſentenze degne, -

di chi congiugne alla Real grandezza i ſentimeti

della Cattolica Fede. Auuegnachè Ruggieri,

li 2 figliuo

- , - - --- - - i

- - -
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alla quinta.

Cifra de'
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figliuolo del Conte, e l'Vno, e l'altro Guglielmo, l

poſſedendo con titolo di Re la Sicilia adoperaro
nome loro Reſcritti il verſetto. - - ---

- --

4o7.

Dextera Domini fecit virtutem, dectera Domini exaltauit me.

Se dunque così prima d'Arcadio, come anche i

dopo, eran ſoliti gl'Imperadori, ed i Re di ſeruir

ſi di alcun detto, per manifeſtare i loro nobili, e

generoſi penſieri, perchè ſi chiama in dubbio, ſe

il noſtro Ceſare, vinti i ribelli, che l'aſſediauano,

e ripoſto per fauor d'Iddio ſul ſolioImperiale,

vſato aueſſe parole ſpiranti la ſua pia, ed inter

na diuozione, ed il riconoſcimento, che a ragio

ne auer douea delle grazie riceuute dall'eterno

Monarca? -

Concedendoſi poi quanto dall'Auuerſario ſi

propone,che i" ſiano ineſplicabili; non

per queſto ſi dee inferire, che il ſuggello ſia falſi

non perchè moſtrano ſcolpite certe lettere, a ile ,

quali gli eruditi, e profeſſori di tal curioſità non

han ſaputo aſſegnare il ſignificato, alcuno pe

rò le condanna per falſe. Fra queſte, perapporº

tarnevn'eſemplo, vi ſono quelle di Fl. Valenti

niano, coſeguenti caratteri, consP. e HSIPN. ſopra

la cui eſplicazione ſi ſono molto affaticati gli

Spoſitori, ſenza eſſer concordi, ne certi d'auer

ritrouato la vera intelligenza di eſſe, e pure niu

na dubbietà ha tocco la mente del più periti Me

dagliſti, che foſſero ſtate da moderna mano falſa

mente coniate.Il P.Mazzara,diſcorrédoanch'eſſo

quattro B.

non falſa.

Difficile, Ma

- --

della

anni diCriſto,

-

ficato. come appunto molte antiche medaglie,

;
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della difficultà di poterſi aſſegnare l'indubitato

punto pregiudicata la verità dell'Imperiale buſ.

ſolo, entra nondimeno a moſtrare con maraui

glioſa viuacità d'ingegno alcune ſpoſizioni, che

dareacconciamente gli ſi potrebbono, Vna delle

quali, ſpiegata con le ſue proprie parole, a carte ,

189. è queſta: - - -- - -

Sia dunque la ſeconda, ed a mio credere vera eſpoſizione di quella ,

cifra, che quel quadruplicato B. negli angoli della Croce conteneua, e

ſegnaua le ſeguenti quattro Greche voci: Barni. Baris. Bfes. Bigairns. Augu

ſto, baſis, vita, ſecuritas. a ſpiegar, che la Santa Croce era la vita, la baſe,

il ſoſtegno, e la ſicurtà d'Arcadio:o vero Bazosi. Basta. Bis. Bigairus.

Auguſto, imperium, vita, ſecuritas, di c. - - -

Sammette vniuerſalmente da gli huomini

ſenſo del quadruplicato B e che non reſta perciò

Spoſizione

25; i

di eſſa.

Alla ſeſta

di purgato giudicio, che intorno a qualunque ,

narrazione Storica non ſi debba dal ſilenzio de

gli Autori argomentare negatiuamente. Percioc

chè la verità del ſucceſſi non dipende dalla pen

na di chi ſcriue, ma dalle azioni di coloro,che at

tualmente operano. Onde ſe bene dagli Scrittori

tutti del tempo d'Arcadio (il che nondimeno ſi

niega) niuna menzione fatta ſi foſſe dellamemo

randaImpreſa de Meſſineſi, non per queſto ſi do

uerebbe negare,e códennare per finta (come alcu

|ni per aſtio fecero gli anni addietro) mentre nella

Sicilia da tutti gli Storici paſſati, ed in particola

re dal Fazzello, niete affezionato alle coſe noſtre

è ſtata abbracciata, e meriteuolmente conſegna

ſta alle ſtampe. Tanto più, che l'antichiſſima, ed

immemorabileoſſeruanza delle grazie nel Priui

legio contenute ſi vede tuttauianó che verde,ma

fiori

falſo.

Silenzio non

conuince di

quando vi è |

l'oſſeruaza.

l

-
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In ogni te

po,e ſtato.

Infino al

preſente.

fiorita, ſenza poterſi probabilmente ſoſpicare ,

che introdotta ſi foſſe peropera,o induſtria degli

ſteſſi Meſſineſi. Imperciocchè queſti da indi in

poi ſempre ſoggetti, o agl'Imperadori, oa Sara

i ceni o agli vltimi Re di Sicilia, non poteuano da

per ſe, non permettendolo i Dominanti, a quali

ſera a Repuntualmente sofferuano? Ma potrebbe

Anni del Mondo
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toccaua,vſtirparſi l'eſenzioni, le franchigie, e le ,

ſe non per dedizione,e con patti aſſai onorati, e

fra gli altri di poter alzare neluoghi ſoliti la Cro

-
-

; r.: i - ,
- -della Sicilia. - - - - - - - -

fecit, ſic pacta, vt Chriſtiana Vrbisinſignia per conſueta loca ſtarent. Ité

vt oppidis, villis, praſidis, boniſque minimè ſpoliarentur. Hac Mamer,

tinorum conſtantia cauſata praſtitit, vt reliquam per Inſulam Chriſtiani

honoratis, & indulgentistra tarentur. . . . . . . . . . .

All'entrata poi deNormandi che autiéne già,

ampiſsimi Priuilegi sandarono vie più religio:

ſamente oſſeruando, e che da quel tempo inſino

al preſente, col beneplacito del noſtri Sereniſſimi

è qui

molte dignità, che ſenza interrompimento pure

oggigiorno lietamente poſſeggono.
A g - - a - , - .

Meſſina non conobbe la Signoria deSaraceni,

ce d'oro in Campo roſſo, arme della ſteſſa Città,

e d'auerein ſua balia l'ordinario Diſtretto, e Co

ſtretto,e ciaſcuno de ſuoi cittadini i proprijbeni.

“ Ecco di ciò l'atteſtazione del veritiero Storico

Maurolyc. lib.ij.sitan,Hiſt.res7. Cùm olim Sarraceni catera Siciliae

locaarmis occupaſſent: Meſſana magnisſe viribus tutabatur, ac poſtin

gentem conflictum, plurimoſq: ex vtraq, parte interfectos, dci onem |

come dicemmoperopera principalméte de Ma

mertini,chi non comprendeche i loro antichi ed

ſ" º alcuno da probabile motiuo eccitato chiedere,

– - q" l



così celebre autenimento, qual'è il liberare da ,

a render memorabili (come pur diſſi) l'Impreſe |

Anni del Mondo N Anni di Criſto -
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qual'eſſer può la cagione, che in niuno degli Sto

rici di quel ſecolo ſi troui pienamente regiſtrato

ſtretto aſſediovn Monarca, ed il reſtituirlo trio
Può naſcere

cordare, che gli Orientali mai non ebbero talento

degli Occidentali: ſe pure non ſarà ciò interue

nuto, perchè giudicauano douerſi vn ſucceſſo

e non inſerire nelle correnti Storie, che fatte pub

bliche andar poteuano per le mani d'ogn huo

mo. Opuredicaſi, che quell'età rimaſe pouera di

Scrittori, ed in alcune coſe oſcura" altri di

loronarrarono molti ſucceſſi (non già tutti) con il

ſoperchiabreuità ed altri li tralaſciarono deltut

to, comeautuertì l'Eminentiſs. Cardinal Baronio,

agli anni 395. ii 2
" videaturitamenadhuo inops

harum facultatum remanſit, 8 in nonnullis obſcura. quòd ex his, alires

multasbreuitate nimia contrazerint, ali intactas penitùs reliquerini. l

Per alcuna dique delle addotte cagioni reſtò

appreſſo i Greci dell'Oriente imprigionata la li

berazione d'Arcadio fra le tenebre dell'obliaio |

ne. La qualnondimeno puntualmente deſcritta usare

i" l'autorità del Maroli mo ".

ſtrammo)nel Regio Moniſtero de PP Baſiliani. "

i Debbo quì, di paſſaggio almeno, additare la fa i

peruerſa intenzione dello Scrittore de Cento"

Capi, che al num. 9 del Capo XXV. perappan-"

–

i

è

- - - - - Inarº

fante all'Imperio? Sidee, a chi fa la dimanda ri-il

pocograto al viuéte Auguſto laſciare nel filézio,

-

º

-

;

i



come diſſe

-

256.

l'Autore de

i Cento Capi.

i

- - Opera che ſiano del tutto diſtinte. Auuegna

chè dall'vna ſi è cauato il racconto del liberato

Arcadio; e dall'altra l'ammiranda vittoria, che i

vn tempo riportarono i noſtri vecchi nella ſtrage,

la Praxiston Baſileon col Compendio di Gio. Curopalato,

l

". fatta di 3o. mila Saraceni, della quale diſteſa

l raceni e

alla luce del Mondo:eſebene ladra manorapì di

tointenebrare la cognizione del ſucceſſo,mercè

"Compendio delle ſue Storie Siciliane. Ma ,

|

nare il luſtro degli antichi Meſſineſi, confonde il

affermando arditamente che ſiano l'iſteſſo,quan

do ſenza dubbio ſi conoſce, per quel, che mar

ra, chividde con gli occhi propri; l'vna, e l'altra |

mente ragioneremo al ſuo luogo. Intanto,per

non dipartirci dal noſtro filo, diciamo, che la il

grand'Impreſa d'Oriente ebbe, chi la metteſſe

Anni del Mondo T TI -TEHE
4459, . NotizieIſtoriche , ier

r

poi quell'originale, non potè nondimeno del tut

al noſtro Abate,cheregiſtrato fedelmenteIaneal

a qual fine ricerchiamo Scrittori, che aueſſerol

vergato il glorioſo fatto, ſe lo ſteſſo Priuilegio,

ſcritto per comandamento dell'AuguſtoSigno

re di mano d'Arſenio Duraco, ſuo Cancelliere,

vale per mille ſcriuenti d'intera fede ? Oltrechè

ilP.Mazzara,come riferito abbiamo, abaſtanza il

ci dimoſtrò, che nell'Opere di S. Gio Griſoſto

mo ſi troui, benchè ſuccintamente rappreſen

ſtata, tutta la Storia . . . .
i

| Soggiugniamo per vltimo, che niuno doue

irebbe laſciarſi rapire dalla marauiglia,(eziandio,

l - - - - -

- - -

che
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ſuiluppi della dimenticanza. Il miracoloſoauue

nimento di comparire Croci aeree ſopra leveſti"

del ſoldati nell'eſercito dell'iſteſſo Auguſto, allor

heſiguerreggiata contro i Perſiani, ſarebbe vo:

doloniunoStorico viuéte in quegli anni deſcrit

o, ſe da San Proſpero nell'Opera ſua, De Bromiſs.

e Predict. Dei, non foſſe ſtato di paſſo, per così

dire, eleggiermente additato. Talchè vanoè lo

dinigrare la cidida verità del Priuilegio di Meſ

ſina, vomitano il tetrovmore della loro inuidio

ſa paſſione. - - - .

SeAntonino, che reſſe l'Imperio più di tre ſe

|coli prima del noſtro Ceſare, quando i Romani

non s'erano ancor laſciati del tutto ſignoreggia

re dall'ambizione, come poi fecero i Greci, pur

volle appellarſi, Mundi Pominus, come ſi vede nella ,

ſuddetta,l.Deprecatio,f Adlegi Rhodia,e c.e ſe Coſtatino,

he quaſi vn ſecolo prima ſoſtene anch'eſſo la di

feriſce Marcellino al lib. 15.veniua chiamato,orbis

totius Dominus, e ſe dipoi Giuſtiniano femettere nel

Anni di Criſto,

che inſolita coſa gli sébri)ſe all'età d'Arcadio non

i troui ricordo della ImpreſadeMamertini, quà

altri ſucceſſi degni dell'immortalità cadde

ro pure (tali ſono le ſciagure vmane) fra gl'in

lato già dalla memoria degli huomini non auen

sforzo dei Contraddicenti, che quaſi ſeppie per

gnità Imperiale ed in voce ed in iſcritto come ri

pugno della ſua ſtatua eretta nel Palazzo il globo

del Mödo, per ſignificare il dominio ch'egliauea

i 257.

- - -

de'ſoldati

d'Arcadio.

Alla Setti

7714 e

Titoli d'Im

peradori.

K k nell'

-

º
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Arcadio ſi

daua il tito

lo di Monar

ta,

azz- ottaº,. º - - - - -

li, e del Potentati ſi concedeſſero nell'iſteſſo gior

e--zaitegi º

queſtavoce altra forza non ha, ſe non di moſtra

re,che alcuno ſia il padrone della Prouincia,e(co

nell'Vniuerſo come ſi può dubitare che il grande

Arcadio nòsaueſſe fattonomare, in orbe Adanarchar

signifidolie ragiona del predetto titolo di eſſoAn

gno di Sicilia,ſciogliendo le oppoſizioni, che le ſi

ſono fatte. Imperciocchè ſe l'apportata ragione i

militaſſe contro Ceſare, i noſtri Sereniſſimi Re

narca, mentre queſto Regno non giugne alla

|quaranteſima parte di quel ch'era l'Imperio d'O-

riente, allorche la ſua grandezza degnamente ri

teneua. Ma è noto appreſſo tutti, che non ſolo

ipotétiſſimi Re di Spagna, Padroni di moltiſſimi

Regni, ma quelli ancora,che poſſedettero la ſola

Sicilia,ebbero pure il nome di Monarca: perchè

teilſu
- -

- . - --- -,

i r; - “
- : -

me dicono i Giureconſulti) aſsolutame
premo. . i -

Se vi foſſe neceſſità, che i Reſcritti Imperia

no, che ſi è fatta l'azione, o il ſeruigio, che miloue

gli animi loro a moſtrarſi grati, egli è certo,che

Vedeſi poi, al parere dell'Alciato, lib.4i DiVerb.!

tonino, che queſta maniera di fauellare foſſe ſta

taiperbolica mentre la maggior parte degli huo

mini di quell'età ne meno il nome vdito aueano

|de Romani. Vale oltre a ciò di riſpoſta quel che

hâno ſcritto i Difenſori della Monarchia del Re

douerebbono aſtenerſi del glorioſo nome di Mo

l

|

r

F-irº il noſtro Priuilegio darebbe non picciola ſoſpi

T zone

-

-
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ani caº 2,59

|zione della ſua integrità. Ma ciò soppone a quel,

che ſi coſtuma ordinariamente nelle Corti de

Grandi, doue s'aſpettano le occaſioni, e talvolta

ſcon qualche interuallo di tempo, a rimunerare i

ſeruigi riceuuti, sì che paſſanotalora le grazie, ed

i benefici da padria figliuoli. Lodeuole per co

tal riſpetto fu l'Vſanza di quegli antichi Re, che

alla giornata faceano ſcriuere i fatti di coloro,

che aueano operato qualche notabil coſa in pro

di tutti, affinchè foſſero ad opportuno tépoade

guatamente premiati.E ſappiamoche nella Cor

ite di Coſtantinopoli era il" miniſtro

ſquello, che regiſtraua in vn libro di memoria i

ſnomi, ei geſti del ſoldati, che ſi erano valoroſa

méte portati nella guerra, per darſi poi loro ime

ritati onori. Onde niuno dourebbe innarcar le

ciglia, ſe Ceſare poſto in libertà, indi ad alcuni

anni preſentato aueſſe il Reſcritto a Meſsineſi.

Non per tanto più veriſimile ſtimiamo, ch'egli

conſegnato loro aueſſe le grazie, e le preminen

ze deſcritte nel Priuilegio nell'iſteſſo tempodel

la ſua liberazione, ma che poſcia aueſse ordina

to, che ſi regiſtraſſero negli Archiui Imperiali. In

" toccando egli la confederazione fatta

lda

|"fadus ictum Sp. Caſio, Poſthumio Cominio quis ignoratº quod

per ſignificare, che lo ſtabilimento di 26o. an

ni auanti, era ſtato fra le pubbliche ſcritture il
-

Cicerone (pro cornelio Balbo) leggiamovna coſa ſimi

a Repubblica co Latini, diſſe così: Cum Latini

quide nuper in columnaerea meminimus inciſum,o preſcriptifuiſſe:

conceduti in

vari tempi.

ceſsione.

regiſtrati i

dopo la con

Kk 2 inſe
v
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,

Al parere

del Piccolo, e

d'Errico,

d

Opinione del
l P. Mazza

ºra e

mi del Priui

legio.

|co prima. L'iſteſſo giudicò Agoſtino Steucodel:

la Donazione di Coſtantino il Magno, ciò è che i

|queſti in riceuere il Sãto Batteſimo fatto l'aueſse

alla Chieſa Romana, e che molto tepo dipoico

mandato aueſse con ſolennità conſegnarſi nelle

preſto Magnoper la dottrina, ed integrità della

poſcia appuntino il noſtro Scipione Errico, nel

Goto, Dialogo da lui ſcritto in difeſa de P

|niera l'addotta in ſtanza, pensò, che il traduttore

ſono le ſue parole. ::

circa gli an-".
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inſerito all'età dell'iſteſſo Cicerone, o purepo

pubbliche memorie. Così riſpoſe primamente a

queſta obbiezione il Piccolo di cognome,che più

vita potrebbe appellarſi . Le cui veſtigia ſeguì

riuile

:
- - - - ' »

-

gi della Patria. - :

Ma il P. Mazzara per iſcioglierai

- - º
-

-

altra ma
-

delPriuilegio(il quale intorno agli anni 1252 per

ordine di Corrado Imperadore, eRe di Sicilia il

voltò dal Greconel Latino idioma) vedédo cor

roſa nell'antico Originale la nota degli anni,

aueſſe poſto, accomodandoſi all'wſo di quei tepi:

poſt Mundum creatum, invece di abºrte condita. Queſte o

Sta, nol nego io, Signori, nell'autentico primario,e da me rilettotran

ſunto: poſt orbem conditum annis; mancatoui le note numerali, rapite al

Greco originale dall'artiglio preſſo che di noue ſecoli. Ma ſiate pur certi,

e ſicuri, che dir vuole: ab ºrbe condita, & c. - - - - -

E dopo d'auere" molte ingegnoſiſ

ſime conghietture,con le quali proua,ch'eſſer do

ueano gli anni ab ºrbe condita, entra a moſtrare, che

può eſſer, che foſſero gli anni d'Aleſſandro Ma

-
-

gno, o gli anni dell'Imperio, o pur quelli di Dio

-

-, -: -
-

- - -

- - - - - -

clezia- l
- - - -- - - - -----

- -

- ------
-

- ----

- -------- -

i



ſcleziano e dopo varijrigiri,cógrande oſtentazio

|ne d'altri eruditiſſimi argomenti, conchiude.
Ma da tutto queſto ben ſi deduce Signori, che non ſolo non ripugna.

allo ſtato de tempi d'Arcadio, ma che conucnientiſſimo ſi moſtra a quel

ſecolo, che gl'Imperadori Cattolici aueſſero vſato ſin d'allora in queſti

ſtraordinari Reſcritti, invece degli anni di Roma, di ſegnar con gli anni

del Mondo: in quella guiſa appunto, che certiſſimo è, che faceſſero i più

a noi vicini Auguſti dell'Oriente ſteſſo,

Orquandoa me foſſe lecito di ſoggiugnereal

le riſpoſte de prenominati Scrittori il mio ſenti

mento, direi, che la nota degli anni 407 di Cri

ſto foſſe ſtata poſta dal traslatore del Reſcrit

to per accozzarla (ſecondo quel conto, che gli

sébrauapiùeſ" corriſpondente al ve

ro)cógli anni del Mondoche notati vedeanſi nel

vecchio originale La ragione che a creder queſto

re gli anni di Criſto nelle pubbliche ſcritture eb

bel'introduzione da Dionigi Abate, detto l'Eſi

guo,che viſſe dopo gli anni d'Arcadio.Quantune

que negarnó ſi poſſa che qualchedunomoltopri

ma, e fino dall'anno 15o, del Signore l'aueſſe tal

uolta vſurpato: ma noi fauelliamo di quel che

comunemente ſi coſtumaua.Vedaſi ſopra queſto

punto il P.Incofero nella Mantiſſa, al n.54

i Ed in quanto agli anni del Mondo 5662.ho

ercerto, che ſiano quegli ſteſſi, che"
deſcritti nell'originale, mentre veggolfiſcontrar.

ſi congli anni del giouinetto Ceſare. Impercioc.

hè togliendoſi dal predetto numero 5662 gli an- , r 1 a A - - - - - - - - a - l . .

nidella Creazione precedenti la Natiuità di Crisi

r--- ---- -- - - --- -

- - –
-- --

- - - - - ſto, giu

m'induſſe è ſtata perchè l'rſo ordinario di ſegna

º" Della Città di Meſſina. "I 261

Giudicio

dell' Autore

intorno agli

Anni di Cri

ſto.

E gli Anni

i del Mondo.
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Diſparere

li,
-

in aſſegnare

, | tem Hebraicam veritatem ſunt ſequuti, rurſumque, nec in vnam conue

Alla Nona.

- san- - - - -
-I-in,
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ſto, giuſta il calcolo più vſitato da Greci, che,

ragionauano 5197 reſtano 4o5. del Signore. Nel

quale giudico fermaméte cheperopera de Meſ.

ſineſi auuenuta foſſe la liberazione dell'aſſedia

to Imperadore, quando pure cotro di eſſo tumul

te affermare, che ſenza dilazione di tempo aueſſe

Auguſto conſegnatoin premio delle loro fatiche

Meſsineſi l'Imperial Reſcritto, perche leggia

mo in eſſo:preſentem chryſobullam propriſs manibus Metrodo

ro, o ceteris Ciuibus Meſſana conſgnauimus Coſtantinopoli, e c.

Reſta in vltimo per l'intero troncamento dell'

addottaobbiezione da dirſi, che il glorioſo fatto

de Mamertini non accadde nel 395. ma alquanti

anni dopo, i quali non poſsiamo preciſamente aſ

ſegnare, quando nella numerazione di eſsi vi è

tanta diuerſità tra gli Scrittori. Onde egregia

mente di ciò diſcorredo il Cardinal Baronio, nel

Martirologio Romano,a 15. di Decembre, notò.

Scimus autem de annorumcalculo ab origine Mundi varias eſſe diuer

forum ſententias, quorumalijin his ſeptuaginta duos Interpretes, alijau

nere ſententiam, qui praedictos Interpretes, ſicut necqui Hebraeorum co

dicesſunt ſectati, adeoque interſe diſſentire, vtlicettam Latinori, quàm

Graecorum ingens fit numerus, qui tempora ſupputarint, nullus ferè, qui

| alteri in omnibus conſentiat, inueniatur, iureque in his dici illud poſiti

Quotcapita, tot ſententiae. - -

Scarſi furono gli Scrittori del ſecolo d'Arca

- - -
-

–

-

nide'

tuaua la ſteſſa città di Coſtantinopoli, perauer

egli diſcacciato della ſua ſedia Griſoſtomo, che,

lindi a poco, per ſedare del tutto il commoſſopo

... polo richiamò.Veggo ancora douerſi certamen

dioindare baſtante notizia a poſteri delle azio

l(l|
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ſminio tutto quel, che volle, che per moltiſſimi

latur. Aggiungaſi col parere d'Irenico, e del P.In-line

ſcofero, che i Bulgari ſiano gli ſteſſi, che gli Vnni,"

-

-

4459. - - - 4o7-,

adinfeſtar l'Europa. Nondimeno cauaſi da al

guerrreggiato. Imperciocchè nel 423. di Criſto

Imperadore Arcadio) vinſero i Longobardi, che

nideBulgari, gente vſcita dal Mar Maggiore,

cunodegli antichi (contro il parere di Cuſpinia

no, di Petauio, e del Cardinal Baronio) che pri

ma del 499 aueſſero in queſte parti Europee,"i

(cioè poco più di vent'anni dopo l'aſſedio dell'

263.

chi nel 4oo.

Prouincie. I

partitiſi da Scandinauia, fermare il piede inten

di vita nellasaguinoſa battaglia il loro Re Agel

mondo. Ed Ennodio, nel Panegirico di Teodori

co Re d'Italia, fauellando del predetti Bulgari,

diſſe, che queſta è vna nazione,ch'ebbe in ſuo do

anni terminò leguerre col ſolo arriuo, e che per

l'innanzi ſembraua eſſere a loro ſenza contraſto

ſpalancato, ed aperto il Mödo. Ecco le ſue parole.

Hac eſt natio, cuius ante fuit, quod voluit... que prolixis temporibus,

ſolo bella conſummauit excurſu... his ante Mundus peruius eſſe vide

i quali infino a queſti di ritengono nel loro idio

ma il nome pure di Bulgari. E ſi come appreſſo

i Greci, ed i Latini furono ab antico conoſciuti

di preſenza gli Vnni,così parimente diedero con

tezza di eſsere gli ſteſſico Bulgari, che da quel té.

po inſino ad ora così pure veggiamo nominati.

Nºbiſogna dire, che venuti non foſſero all'età

di Ceſare con poderoſi eſerciti a portar guerra

deuano nelle noſtre Prouincie;con priuareri

Bulgari ſono

nella
-



Amidicino,
4o7.
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heila Grecia, quando l'antichiſſimo Priuilegio

l'afferma,ed i ſeguenti fucceſſi di cotal bellicoſ,

azione chiaramente il riſtabiliſcono. I |

a. Gli Agareni prima, che Arcadio ſtato foſſe

º al Mondo, già vſcitivo dall'Arabia Petrea, o dalla

Cibia, ed imbarcatiſi in alcuno de Porti, che ſo

notra Aleſsadria e Tripoli,andauano infeſtando

Prima

" animi di quei Barbari ladroni. E ſe nelle Sto:

- | i tauia

- -
-

-

– --

- - - -

la Fenicia, la Paleſtina, e l'Egitto, come narra il

Girolamo nella Piſtola 82.a Marcellino, edan

she la Mauritania,per detto di S.Agoſtino, nella

iſtola 12z a Vittoriano, Sacerdote, i quali cita

il Cardinal Baronio nel 5. tomo degli Annali all'

i"io. Qual dique improbabiltà poſſiamo fi

g"ci , che alcuni anni doponon aueſſero pure

aſſaltato la riniera Meridionale della Sicilia, che

più di preſso riguarda l'Africa? Nonè perciòve

ro,che sì fatta gente,homai aueſse prima del649.

moſſo le arme contro queſta Iſola, la quale per

eſſere ſempre ſtata aſsai douiziofa ben potette in

qualunque altro" allettare alla preda di ſe gli

|

rie non ſi troua più antica memoria degli aſſalti

fieramente da loro dati alle noſtre parti, che da

quádovivénero la prima volta col nome di Sara,

ceni, dobbiamo dolerci della perdita fatta delle

fatiche di molti Scrittori di quell'età, de'quaſi

ºggi non ne veggiamo vm minimo ſegno Bai

!

- - - - - - - - - - - - - - - - - i - - º i

|ſta non però a noi perchiarezza della verità, chi
di cotal moleſtia apportataci ſene conferui tuti
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E la Città di Meſsina,

gareni,popoli bellicoſi dell'Arabia prima dell'Im

period'Arcadio portato aueſſerguerra in diuerſe

Prouincie, exiandio da loro lontane.

Chi conſidera, qual ſia l'innata propenſione

de Meſſineſi dimoſtrarſi ſempre pronti a ſeruigi

del loro Signore, chiaramente vedrà, che l'auer

cadio, fratello d'Onorio, ſia vn'azione corriſpon

rate. Laſcio di rammemorare la vituperoſa fu

ga diPirro,Re degli Epirotiauuenutaprincipal

mente per opera dell'armi Mamertine, quando

egli era entrato per tiranneggiare tutta l'Iſola .

Ne ricordo l'inuito de Romani in Sicilia da loro

fatto:ne il ſoccorſo di molta gente armata recato

da eſſi medeſimi, prima dell'altre Città Siciliane,

a MarcoMarcello in Siracuſa. Ne la chiamata

del Conte Ruggieri, e l'aiuto datogli nel ſangui.

cenno la loro feliciſſima partenza con ventiquat

tro galee fornite dibuona ſoldateſca, a difendere

Guglielmo II. Re di Sicilia: el'auere vltimamen

ſe lungamente da mille huomini in arme, perre

primere l'inſolenze del malfaecenti. Qual dun

Idue inueriſimilitudine ſi può preſupporre che,

eſſi, gente inchinata alla milizia, non ſiano in tal

Ll

--

OCCOT
--- --

--

tauia il ricordo nel noſtro Priuilegio: ene, ſopra

notati Autori, da quali abbiamo, che gli ſteſſiA

eglino da ſevolato per così dire al ſoccorſod'Ar

dente a molt'altre in varie occaſioni da eſſiope

noſo diſcacciamento del Saraceni. Solamente ac

te nelle turbolenze del Regnotenuto a loro ſpe

- 2.65 º

All'Vndeci

cima.

Meſsineſiin

chinati alla

milizia.

- -

u- ,

-

varie Im

lpreſe da loro

fatte.
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Preſti aſoc.

AC0rrere Ar

cadio.

t

iº

I cima,

-

Arcadi vn

il tempo non

i atti alla

l guerra, i

l
3 Diuenuti poi

ldiuiſo, quantunque i due fratelli aueſſero ſola

mente le ſedie diuiſe? Cauaſi tutto ciò da quel,

no, e Claudiano. Qui pure appartiene la noti

zia, che abbiamo dal Baronio,che i Capitani d'O-

norio aueſſero ſoccorſo Arcadio; imperciocchè

|VO -

|nell'aſſedio di Teſſalonica i Meſsineſi.

i Alla Duode

perchè foſſe gente nata in paeſi mediterranei fie

i con armata nauale a portarguerra all'Imperado

AnniTF

4o7

occorrenza iti a ſoccorrere l'Imperadore, quando

eran vaſſalli dell'Imperio, e l'Imperio non mica ,

ºiº NotizieIſtoriche

che laſciarono ſcritto Paolo Oroſio, Paolo Diaco

penſando, che fra queſti furono preciſamente

“Può in vn tempo qualche nazione auerepo

ca attitudine al maneggio dell'arme, per eſſerſi

lungamente mancandole l'occaſione applicata a

gli eſercizi, che produrſuole la tranquillità del

la pace; e l'iſteſſa può dipoi ſpinta da natural di

ſiodi difenderſi dagli aſſalti di nemica violenza,

mutadoſtile,dar di manoagli ſtrumenti di guer

ra,e diuenire fra pochi anni, com'ogn'altra,belli

coſa, edattiſſima alla diſciplina militare. Poſto

dunque, che gli Arcadi foſſero ſtati al ſecolo

della guerra Troiana imbelli,è perciò neceſſario,

che tali anche ſtati foſſero all'età d'Arcadio? Ne

gue, che non potettero vniti co Bulgari andare

li re, quando ſappiamo, che nel formare gli eſerciti

così di mare,come di terra, ſogliano per lo più i

|Capitani arrolare ſoldati d'ogni condizione, e

« paeſe. Ma chi sa, ſe queſti Arcadi foſſero ſtati

-- -- VI13

--- - - - - -
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vna legione che prima di ribellarſi,ebbecotal no

me dallo ſteſſo Arcadio,auuegnachè in quei tè.

pi, come ci laſciò ſcritto Dione Caſſio, ſi coſtu

maua di nomare le legioni col nomedell'Impe

radore? -

L'antichiſſimo arſenale, che fino daquando

i Cumani d'Italia entrarono per abitare in Meſi

ſina, già ornaua, e cuſtodiuala Città, apertamé

te dimoſtra, quanto ella in ogni tempo ſia ſtata

-'4o7.

ſufficiente agli apparecchi per l'impreſe mariti,

me. Enoto pure, per quel, che leggiamo in Dio

doro, che negli anni più vetuſti andaronoi Meſi

ſineſi, e quei di Reggio con ottanta galee a repri

mere l'orgoglio dei nemici. Si sa, che nel tempo

delle guerre Puniche era Meſſina il ridotto, oue

ſi metteano in punto per la comodità del Porto, e

per l'abbondanza demateriali che in eſſa ſono,

le numeroſe armate. Si è purdetto poco dianzi

il prontoaiuto, che con ventiquattro galee portò

al ſuo Re, per liberarlo da ſedizioſi, che ſi erano

ſceleratamente moſſi controlui. Si veggono per

le Storie in più luoghi regiſtrate le azioni de

Mamertini operate in mare conle proprie galee

in ſeruigio degli Aragoneſi. Non vuoi qui rac,

cordare i vſcite da loro fatte contro i Niſi, ei

Lentineſi, Agatocle, Pirro, Ierone e gli Africa

ni; el’auerpiù volte andato con eſerciti non ſo

lamente per la Sicilia, ma eziandio nell'Italia,

Come dunque ſi propone, come coſa difficile a

ETCTTTTTTTzz

ceſima.”

Arſenalean

tichiſsimo in

Mi inai,

ri

i

- - . -
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t- i iº, º

« Si si,

Impreſe º

maritimede'

Meſsineſi -
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crederſi, che Meſsina, Città continuamente,

prouueduta di nauili, e d'arme, e molto più d'a-

nimi guerrieri, non foſſe gita rattamente a ſoc.

correre il ſuo aſſediato Imperadore con diciotto

galee?

| Gli Heneti fino da più vetuſti ſecoli venne

inaro con Antenoredai in Italia, e diſcac

ciati gli Euganei, poſero la ſede in quella Prouin

icia, che poſcia dal nome loro, mutandoſi l'aſpira

"zione in V, fu appellata Venezia, egli abitatori

Veneti. Così abbiamo da Tito Liuio, daCorne

lioNipote, e da Strabone:onde non èda dirſi che

queſti non foſſero ſtati al Mondoprima del 454.

del Signore, ciò è da quando ebbe felicemente i

ſuoi natali la famoſa ed ammiranda città di Vé

etinaialnezia. Sedunque Arcadio chieſe aiuto da Ve

neti, deeintenderſi di quelli,che precedettero l'e-

dificazione della nuoua Città, la qualpreſe dipoi

cotal denominazione da Veneti, che fuggedogli

- aſſalti degli Vnni, e dell'altre nazioni barbare i

nelle perſecuzioni d'Italia, ſi riduſſero ad abitare

in quelle fortunate lacune, doue oggi, come ſem

pre, libera e maeſtoſamente alza Venezia la fronº

te al Cielo - º

aria. Che la lingua Italiana non foſſe ſtata al Mon

donegli annid'Arcadio, non vi ha dubbio alcu

finge meno; come parimente è certo, ch'egli non diſſe, ne

dir potette in linguaggio al ſuo tempo no ancora

vdito: GRAMMERCI A MESSINA: che ſonoparo

-

- o - , le del |
-- -

((



le del dialetto Siciliano. Nondimeno indubita

tamente crediamo, che veggendoſi egli diſciolto

dall'aſſedio di Teſſalonica per opera de Meſsi

neſi, pronunziato aueſſe più volte nella ſuaGre

detto, laſciandoſi poſcia l'Vſo di parlare Greco in

giori sul noſtro Campanile,ed improntato di più

in varie monete pure antiche, perordinedeno

ſtri paſſati Re Siciliani.

e Si può opporre, che Giorgio Gualtieri mette

coteſtomottofra lemoderne inſcrizioni dellaSi

-

ilia. Tabule Recentiores. Meſſana. In foro s.Marie. Inſubli

mi turri Temploadpoſita, literis pumice Aetneo incruſtatis. Vox Re
via in Vrbis ſymbolum recepta. GRAMMERCI A MESSINA

Egli è vero, che l'incroſtatura delle predette
rarole, riſpetto altempo, in cui furono dall'Im

peradore profferite, ſia moderna, eſſendo traſcor,

foil lungo giro di otto ſecoli, ma non per queſto

numerandoſi inſino al preſente dal di che vi fu

poſta, non abbiamo l'antichità di quaſi cinque
- in

5 il – 1 i - - - , li 1, -:

cent'anni, quando non ancora l'inidia comin
ciato auea ad annuuolare le glorie Mamertine.

- - - e ! . . . . . it » . . . - i -

. Non ſi parla in queſta noſtra Storia, che pre
S 1 : : i 3. . i : - i cr... - º : il - - - - - ,

cede il Priuilegio, d'eſſere ſtata la Sicilia in que

- - - - - . e - • • - -

certi auereauuto il ſuo principio. Ma ſolamen- - 1 º 2 , . . . -- - --- -

te ſi narra, che Ariſtide, Caualiere Meſſineſe ,

e Pre

" , che i Saraceni dominaſſero l'Iſola, ſiamo

ca fauella: noasi rari. In terzina. Il cui memorando

|

Sicilia, fu da Meſsineſi in quell'età viuentil

traslatato in volgare,ed incroſtato a lettere mag

tempi diuiſa in tre Valli: il qual ripartimentonò

º" Della Città di Meſſina,TTT 2.69

Motto d'Ar

cadio, Gra

merciaMeſ
- - - -

-

- -

--

--

. tr i

-

-

-

- º - - -

--- - - - - -
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Alla ſediceſi;

ma. « s

Sicilia diuiſa

in tre Valli

da Saraceni. i
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sitodegli Scrittori, la diſtanza del tempo, e le mus

dimoſtra dicendo i rifini

ri-RiTir-ri
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e Prefetto di Valnemori auéſſe due nauiliari

mato per ſoccorſo dell'Imperadore. Qual città

º poi ſtata fi foſſe allora Valnemori, il mancamen

- ---
-- - ---- -

itanze, che ha fatto la Sicilia ſotto i Saraceni (che

con inaudita barbarie, per detto di Procopio, del

tutto la trasformarono) non permettono, che il

ſappiamo. Nonper tanto dandoſi talvolta luò.

go alle conghietture, potremmo perauuentura in

queſtaoccaſione andarpenſando, che i Saraceni,

nel diuidere il gouerno dell'Iſola in tre Valli,

aueſſero a queſta, che saudicina al Peloro, dato

da quella Città il nome di Valnemori, come puº

re dalla città di Noto, e dalla città di Mazzara,

si ehiamarono l'Vna parte Val di Noto, e l'altra,
-- Val diMazzara, - . so l

i - 2 s re si -, i i fi. ' - . ii e i

NelPriuilegio abbiamo la preſa di Coſtanzo,
la conſegna di eſſo fatta all'Imperad te;ſenza i

. . . . . . . * 1. i r , - a Cli - - - - - -

imenzione di eſsergli ſtato nipote ma dal raccità

della Piniſi e dal ſuo traduttore, da cui

k

ria, ſi ha chiaramente, che gli to nipotº;ri - fiſici " - - - I e 2 n.1 ore;

a perche non li ſpecifica da qua"

cotal penſiero e non tolto da altri chi

i , , , , ,ºº , º, , lº ſe Henti
difate imperial . Arbitrorº

il Maroli compilò tutta queſta Arcadiana Sto:

- - e l oſſe º i

l'iſteſso Maroll, ſenza" derazione

º che diſcendeſſe da"; Qr, che di lui foſſ

ilº Ttl

- rijmentionem, qui tunc Rome Arca -- - lº ,

Is it i.it º : i C, II . . . I

(dàad intendere,che ragioniPer ſia ſeiiiplicº
- -

- - - - -

- - - - - - - a - - - - - - - - - - -

3 ::: : : i 1. 3 e - º, ii; i -. ; i si - l a

ſì

-- - con- A
- -

-
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º
º
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onghiettura ) hunc Conſtantio filio conſentientem ab adiu

ando fratre deſtitiſſe: e vedendo che non poteua con ,

ertezza affermare, che Coſtanzo foſſe figliuolo

l'Onorio,ne che teneſſe occulta intelligenza con mammi,

lui contro Arcadio, quando da niuno deglian-"º

tichi ci era di ciò data notizia, ſoggiunſe (per la

ſciare intatta la verità) Niſi quis aliud impedimentum aſi

gnare velit, che furono i trauagli, chenell'iſteſso té

po dauano in Roma pure i rubelli ad Onorio.

Reſterà più chiaro quel, che ſi è detto di ſo

pra, ſe conſideriamo, che durante la vita del mag.

gior fratello,nò poteua eſserui al Mödoprole del

minore, di età baſtante a reggere la città di Co

ſtantinopoli, ed a machinare fellonie, Imper-"

ciocchè appena, quando fu aſſonto all'Imperialmente:

dignità il maggiore, dopo la morte diTeodoſio,

toccaua il venteſimo anno, ed il minore di poco,

auázaua il decimo.Paſsò poi quegli da queſta vi

ta di 32 anni entrando queſti a 23. dunque il Co

ſtanzo, che auea tentato d'occuparſi a tradi

mento l'Imperio, non potette eſſer figliuolo dell'

Auguſto d'Occidente perchè ſarebbe ſtatocome

tenero al maneggiar dell'arme, così di penſieri

inabile a ſoſtenere il peſo di chi teſſe tela di ribel

lione. In quanto all'eſſereglinomato nella Praxi

nipote d'Arcadio, ſarà forſe,o perchè auea queſta

congiunzione di ſangue con l'Imperadrice Eu

doſia, o per qualch'altra a noi incognita parente

la. Il che non può recare pregiudicioveruno al

º"º Della Città di Meſſina Tauriciº 271

l - - - la real

a- - - - -
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la realtà del noſtro Priuilegio, che ne di padre ,

ne dizio di eſſo Coſtanzo fa menzione.

alla pist- Chi auerà conſiderato, in qual maniera gli
tſma. Imperadori Coſtantinopolitani gouernauanoan

"ticamente la Sicilia, e la Magna Grecia, vedrà i

"chel'apportata obbiezione è di niun valore per
rce chè l'iſteſſo, che veniua in quel tempo prepoſto

all'Iſola di Sicilia, era parimente il Gouernato

re della Calabria. - - -

Conſtantinus Porphyrogenneta, de Adminiſt. Imperj, cap. 27. Poſtquàm

Conſtantinopolim translata fuit Imperijſedes, omnis ltalia ditio in duos

Principatus (in Graco eſt si apuds 4 ge) fuit diuiſa, &ex eo tempore miſſi

ſunt ab Imperatore Conſtantinopolitano Patrici duo, quorum vnus Si

ciliae, Calabria,Neapoli, 8 Amalphae praeerat. Alter verò Beneuento,

Capua, Papia, cum reliquis. - -

E quantunque moſtri il diligentiſſimo Cam

millo Pellegrino l'errore su queſte parole del Por

firogenneta; ad ogni modo ancoreglia fauor no

ſtro ſtabiliſce, che la Magna Grecia foſſe allora i

compreſa neltema diSicilia.

Camillus Peregrin. lib.2. Hſt Langob. par. 1. pag.72. Miſcet, quae eranti

diſtinguenda; Sicilia enim thema initio diſcretum àthemate fuit Cala

bria antiquioris,ad ſuperum mare ſita, ſub quo quidem Calabriaethe

mate erat Neapolis, Amalphe, &loca omnia minutiora; ſubque Siciliae

(themate) erant extimi Brutij ad mare inferum, Magnacque Graecia

cultores, Calabritandem dicti, poſtmodum verò,cum inferior hac noua

Calabria Sicilia themati adhucmaneret contributa, priſcailla ſuperior,
- - -

-

mutato nomine, appellata eſt Langobardia. - v -

rrara. Di qua dunque facilmente ſi comprende,

"cheArcadio, niente alterando il gouerno della ,

"Sicilia, e dellaMagna Grecia, altro non fece,che
poli d'ambe. , a . . . 1 - , - - - - - - - - - - - -

dichiarar MeſſinaCapo di queſte due Prouincie,

col nome di Protometropoli, no giudicando eſſeri
- - - - - - - - ſºnº - º - - - - - - - - - - - - - - - - - -

rimunerazione ſufficiente al merito di lei la ſola

- - si l
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|tichi, o anteceſſori, overo paleolochi, ch'è titolo

uellando il Piccolo diqueſtaGr

qui diu, gloriosèque in Oriente rerum potiti ſunt.

4o7
º Della Città di Meſſina.
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Sicilia. Si ſcorgeancora,che per lo ſteſſo riſpetto

aſſegnato le aueſſe perſuopatrimonio la città di

Reggio poſta in Calabria, nooſtante, cheauereb

be potuto rimunerarla con qualch'altra Città

equiualente in Sicilia, come auea fatto dandole

pure la città d'Imera, oggi detta Termine

L'inauuertenza del traduttore, o del copi

ſta non può oſcurare la chiariſſima verità delPri

|uilegio. Leggeaſi nel Greco originale, per co

|mun conſenſo d'huomini eruditiſſimi, non già

Paleologhi, che fu il cognome degl'Imperadori- - - - - - -

Paleologhi;ma o paleogoni che ſignifica deglian

nticamente dato a vittorioſi Imperadori. Fa

- eca dizione, ci la

ſciò ſcritto.

L. Porcius calbetus in Phplatterio, pag. 139. Tandem ineo, quodextre

moloco de Palaeologis ſubijciebas, agnoſco Interpretiserratum. neque,

enim Graecus ile queſtus eſt, quòd Palaeologorum vexilla Mamertinis

traderentur, ſed quòd veterum ſuorum, id eſt vſurpata perveteresImpe

- ratoresab Conſtantini aeuo Labari ſigna externis hominibus communi-

caratamfacilè eſent.Scilicetcùminautographo ſcriptum eſſerragola,

id eſt veterum, ſeuantiquorum ſuorum inſignia, deceptus, vtifit, verbiſi

militudine Interpres, de Palaeologislocum eſſe intelligendum putauit,

- Altri ſono ſtati d'opinione,che la parola pro

pria, che ſtaua ſcritta nell'antico originale,ſi foſſe

sensºre ciò è a dire Antiquorumparentum. EdilP.Inco

fero,nella ſecòda impreſſione De Epiſt.B.Mad Meſſani

Quid enim ſi legatealaeolochorum? quod vocabulum ab antiqua ſor

te vincendi conceſſitin Imperatores, vtillo plerique cenſeri queant, qui

Mm

ſes, pag. 41 o. ſpiegò la ſua nobil côghietturain que

lſt'altra maniera.

273-
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trimonio di
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Alla Dician

noueſima.

Paleologhi,

ſcritto per
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- ,
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Alla Vente

ſima.

Pirro morde

il Priuilegio

d'Arcadio.

Protome

Ce 71070 730

tori.

- - AMeſſanenſi Eccleſia qui, cenſeat ſtatuendum anno circiter 4oo? nam,

ſtruoſo. Vorrei perciò da eſſo intendere, quai

tropoli, vo

-

Anni del Mondo i Anni di Criſis
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poſtea Crucem in clypeis, & ſignis militaribus geſtam voluerunt,cuiuſ.
modi &c. - - - -

Che nell'antiche ſcritture, o copiidoſi,ovol

tandoſi davna in vn'altra lingua, vi ſiano inter

uenuti ſimili sbagliamenti, moltiſſimi eſemplifi

potrebbono addurre, che regiſtrati veggiamo ne'

dotti, ed eruditi volumi di tanti famoſiſſimi Cri

tici, che lodeuolmente hanno faticato per ridur

re a perfetta lezionerOpere degli antichi Au
- i - - ;

- Notizie Iſtoriche

Rocco Pirro da Noto, ragionando de Prelati

della Chieſa Meſsineſe, nell'anno 4oo del Signo

re, ſcriſſe le ſeguenti parole. Quartò Antiſtitem forte in

iactant Meſſanenſes Priuilegium ſibi ab Arcadio Imperatore ſicriptumi

anno Chriſti 4o7. vbi Meſſanam nouo, & magnifice portentoſo voca

bulo Protometropolim conſtituit 5 con quel 9 che ſiegue 5do

ue poco meno gli errori ſono, che le parole, ben

chè ſul fine del capo egli ſteſſo dà a vedere, qui

to fuori del ſuo propoſito foſſe entrato a lacerare

l'Arcadiano Reſcritto. Ed io ripiglio; ſe non ap

parteneua quì di parlare di eſſo, perchè morder

lo con tanto liuore? ma quello, che per ora mi

trattiene, è la voce Protometropoli, che a lui sé

bra eſſervocabolo nuouo, ed eſtremamente mo

portenti e moſtruoſità vi ſcorge nel nome di Pro

tometropoli? Non già che ſia d'aſpro ſuono, o di

dura pronunzia, o per la compoſizione delle di

zioni, proto, metro, e poli, che la formano, quan

do appreſſo i Greci è tanto vſitato l'accozzamen
i

l

º
tO delle

-,
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to delle voci, che ſouerchio ſarebbe l'addurne

le proue. neanche ſtimarſi dee portentoſa, co

me ſe le coſe per eſſe ſignificate non poteſſero

concorrere ad eſprimerevn tutto naturalmente

poſſibile. Imperciocchè i tre concetti, da loro

dinotati di prima, di madre, e di Città, poſſono

ageuolmente comporſi inſieme a rappreſentare i

vna Città primaria, da cui tutte l'altre nella Pro-l

ſuincia, dou'ella è, riceuanoprincipalmente,qua

ſi dal Capo, la difeſa, ed il mantenimento. Ed è

tanto certo, chevna Città celebre ſia dichiarata

la Metropoli, anzi talvolta la prima delle Me-.

tropoli invna Prouincia, che ne' Digeſti daVl-"

pianone trouiamo fatta eſpreſſa menzione, nellaº

l. obſeruare, S. Ingreſſus, f. de Officio Proconſ & Legati,in quel

le parole ; Permare Aſam applicare, o Metropoleon Epheſum

primam attingere i il ſenſo dellequali ſiè, che Efeſo ſia

la prima Metropoli dell'Aſia. Di più. Valenti

niano, e Teodoſio Imperadori, nella l.vnica, c. de |

Metropoli perytolib.xi.pure ſcriſſero.Propter multas, iuſtaſquel

cauſas Metropolitano nomine,ac dignitate ciuitatem Berytum decerni

mus extraornandam, iam ſuis virtutibus coronatam. Doue ſi ſta

tuiſce, che nella Fenicia ſianoTiro, eBeritoam-"

bedue Città Metropoli,di pari dignità. Però conºsciuti

lueſta differenza, che Tiro s'intenda eſſere ſtata

atta per l'innanzi dagli antichi Imperadori, ed

in conſeguenza reſti prima Metropoli; e Berito

ſia la ſeconda, come fatta da loro medeſimi,e

ſenza veruna intenzione di voler pitopregiudi

careTiro nelle ſue ragioni di eſſer primaMetro

Mm 2 . poli:
d

-
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Ed appoi

Giurecon

ſulti -

Prima Me

trepoli dell'

Aſia.

-

Prima Me

tropoli della

Fenicia,
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le Metropoli. Guido Panciro

do, detta Prima Metropoli dell'Aſia. Così anco:

AſlR1i.º - Notizie Iſtoriche aii

poli: il cheapertamente ſi raccoglie da quel, che

tropolitanam habeat dignitatem. Tyro nihilde Iure ſuo derogetur. ſit

illa Mater Pronincia dai rºm noſtrorum beneficio, he noſtro.

Per maggior chiarezza poi del citato S. Ingreſ.

notiſi, che le citate parole, detropoleon Epheſumprimam

attingere, Andrea Alciato leggeua Metropolim Epheſºn
rimam atti inaeCuſatiuodelnumero del meno,

hGigi
- - - . i 1, º 1, a

del numero del più Mal'vna, e l'altra lezione,
- - - 1, A- rr - * Ai - - - , T: I

ſonano l'iſteſſo imperciocchè tanto vale, ch'Efes

ſo ſia la prima Metropoli, quanto la prima del

lo, anch'eſſo dotto,- -

º .- - - - -a º a - . - - - - º . . . . a -

ed erudito Giureconſulto, nel primo libro delle

do ciò, ſcriſſe. - - - - oic: - --- º i

Epheſum etiam frequens nauigatio fuit, quò Aſia Proconſulem Ro

ma venientem primùm applicare oportebat, erat enim Prima Metropo,

lis Aſia, è negotiatoribuſque frequentata., A. , i
- - - - - - - - - - - o i - - - - - - - - - - -

Eccouidunque,che finodaglianni dugentº

del Signore, ciò è quaſi dugent'anni prima d'Ar:

cadio, viuendoVIpiano, vi era Efeſo nel Mon:

|Varie Lezioni al cap.4o nella pag 48 approuan |
-

-,

- -

-

raaltempo di Valentiniano, e di Teodoſio II, fi

gliuolo dell'iſteſſo Arcadio, vi fu nella Fenicia,

Tiro, antica e Prima Metropoli, e Berito nuoua,

o pur Seconda Metropoli nella medeſima Pro

uincia. La qualcoſa pure toccò l'allegato Pancie

rolo nell'iſteſſo capo e foglio, così, i

Berytus & ipſa clariſſima eſt VrbsSyria Phoenices, poſtca à Thcodo.

fio," etropolis cum Tyro. vnde duaºus ſunt Me.

-- - tropoles. . i i -- - º i f « ,
- - --

l
-

-

----- - - - - --
-- -

Vedeſi

-
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Vedeſi dunque, chenuno portentopoſſa

mo figurarci nell'immaginazione ſopra il ſignifi

cato della voce Protometropoli, o Prima Metro

poli, quando è ſtata in antichiſſimi tempi vſata.

Liſteſſo Pirro accortoſi, che non auea con ,

per debilitarlo, dicendo, che ad Arcadio, come

Imperadore, non apparteneua, neauea egli po

teſtà di coſtituire niuna Chieſa Metropoli, in

queſta guiſa.
Quamquàm verò Diploma illudArcadijfiſtitium non eſſet, nihiltamen

ad rem noſtram pertinereti nequeenim Metropoliticam Antiſtiti digni

tatem ille contuliſſet, quòdidad Imperatores non ſpectaret, ve liquidè

conſtatis, quivelà limine ſalutarunt Hiſtorias ſatis ergo ſit ha cobiter

Doue afferma, che ciò ſia molto euidente,

eziandio appreſſo coloro, che nouizij ſono nelle

ſo autorità, non ſolamente prima del Concilio

gnità di Metropoli ad alcune Chieſe.

L. porc.calbet.pro Mamert. Immanit. pag. 14o. Scilicet ignoras, Mol

me, inquam, Orientis Imperatores hoc ſibi,vel poſt Concilium illud ſem

per vindicaſſe, vt Metropolis dignitatem in Eccleſias, Ciuitateſq: confer

re ſuo iure poſſent ? An non & luſtinianus patriam ſuam Iuſtinianampri

mam in vtraq: politia Metropolis titulos ferre inſit? cuius generis prae

terquam perplura exempla apud Berterium habes, AlexijComneni Lex|

apertiſſimè probat, Sacrorum Canonum Priuilegio Imperatoresillos ac

- iº vt Metropolis, velArchiepiſcopatus titulo Ciuitates ornare poſ
CIlt -

Ma poſto, che il noſtro Ceſare non atieſ.

ſe in quegli anni, che precedettero il Concilio

- – a

A- - - - - - - - - - - - - - - - - - -, , - -- - .Cal

Calcedoneſe, ma anche dopo, di conferire la di

277

• - - a - Metropoli 2,

l'apportate calunnie potuto ſmuouere la ſtabilitàº

dell'Imperial Decreto,prende vn nuouo partito

Storie. Ma altri non ſcorgono queſta euidefiza"
quido gli Auguſti dell'Oriente saueanogià pre-" |

- ,
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cauſa di Calcedoneſe, potuto ornar la Chieſa di Meſſina

" col titolo di Protometropoli, vi ſarà forſe in Sici

i il tempo della ſua fondazione, ella precede tutte

“lia altra Chieſa che poſſa con ragione pretendere

diVgguagliarſia lei? Se riguardiamo il luogo,ella

, ſiede in quella Città, ch'è il Capo della Sicilia; ſe

l'altre dell'Iſola. Se la dignità, ella moſtra l'Vſo

del Pallio, conceduto fino dalla naſcente Chieſa

al ſuo Paſtore, econtinuato antiqua conſuetudinis ordine,

come parla Gregorio il Grandeper dinotare l'an

modelle mitre,e de'campagi, vnico in Sicilia del

ſuoi Canonici. Segl'ingrandimenti, che le die

rono i primi Succeſſori di Piero, mette fuori i

molti, epure antichiſſimi Priuilegi, de quali, ra

gionando l'iſteſſo Gregorio in occaſione di con

fermarli, diſſe. Omnia enim Priuilegia, que tue PRIDEA

conceſſa eſſe conſtat Eccleſie, noſtra authoritate firmamus, e illibata

decernimuspermanere. Vedeſi dunque da ciò, ch'eſ

ſendo la Chieſa Meſsineſe la più antica delle ,

"Metropoli, meritamente ſi poſſa appellare col

Grecovocabolo, la Protometropoli della Sicilia.

E tanto baſti per iſcioglimento delle addotte ob

biezioni, con le quali gli Auuerſarijintendeano

oſcurare i lucidi raggi della verità dell'Imperial

Reſcritto.

Ma che ? veggendo eglino di non potere a

niun conto battere per queſta via la fermezza

di eſſo,e degli altri Decreti Reali, mutando diſe

-- –a-

tichità. Se l'eccellenza, ella ebbe l'wſo antichiſſi

gno,

-
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i gno, hanno qualche volta ſotto preteſti del ſer

i luigio di S.M. proccurato di far sì, che almeno le

: grazie,e preminenze in eſſi cocedute non ſortiſſe

i ro il loro effetto.E tra gli aſſalti che diederoaque

i ſto fine, toccare qui vogliamo quello del 1562.

ſotto il gouerno di D.Gio. la Cerda,Duca diMe

dinaCeli e Vicerè: perchè conuocatoſi in Paler

mo il Parlamento generale, con la preſenza del

| le tre braccia, Eccleſiaſtico, Demaniale, e Milita

il re, operarono, che s'imponeſſe la gabella, che ,

º chiamauano del Tarì da eſiggerſi per tutto ilRe" – ri: - - - - - - - - - - - F 7 e a e i

gno. La qual poi D.Garcia di Toledo, che ſuc

ſceſſe, come Vicerè, al gouerno, volle nel 1565,

i che nonoſtante i Priuilegi di Meſſina, ſi riſcoteſ,

ſe in eſſa Città. Ondella ricorſe dal Re in Iſpa -
; gna a rappreſentare il torto, che ſe le facea, e do-i.

I po il litigio di molti anni, alla fine in quel quan- -

i togrande, altrettanto giuſto Tribunale riportò

º non ſolamente la ſua ragione; ma auendo fatto

º vn nuouo ſeruigio a S.M. di cinquecento mila ,
ſ

i.

l'

l - - - -

ſcudi di oro, ebbe molte altre ſegnalate grazie, e

º la confermazione in perpetuo di tutti i ſuoi am-" l

º piſſimi Priuilegi. Si ha di ciò intera notizia “

daCarlo Tapia Marcheſe di Belmonte, Reggen

i teprimai"Supremo Conſiglio d'Ita

lia, e poi Reggente della Regia Cancelleria, e

i Conſigliero del Collaterale nel Regno diNapo

a li, nella Deciſ 23 al num. 1oi e foglio 407.doue

i rappreſenta al pubblico quel che ſoggiugniamo,

l - - - - - - sequun- l
e- e
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º i Sequuntur verba Declarationis, 9 Conceſſionis -

- Sue Maieſtatis.
- - - a - -- - - ; - - - - - - - - -

- -
-

T rideo excerta noſtra ſcientia, deliberatè, & conſultò, ex

dente deliberatione, Priuilegia praedictae ciuitatis Meſſana,

- -" eis contenta, à pri

malinea vſque advltimam de verbo adverbum, provtiacét,

ſingula ſingulis referendo, confirmamus, landamus, ratifica

mus, & approbamus,pleniſſimèque pro confirmatis, ratifica

e tis, acapprobatishaberi,cenſerique volumus,& declaramus,

omni dubio, & difficultate ceſſantibus, vuiuerſaque noſtro

Regio munimme, & plenitudine Regia poteſtatis robora

mus,& validamus, ytinfuturo tempore valida, firma que i

ſint,8 penitùs habeantur,8 advberiorem cantelam,8 abua

uitatis noſtra Meſſina, denouo Priuilegia, gratias, &immu

"
cedimus, & pleniſſimè in" ionamus, 3c 11 raſen

tibus forentinſerta,provt pr infertis habentighierivo

lumus, & mandamus, ipſamque Ciuitatem, eiuſque incoſas,

&habitatores, commigrantes, & confluentes, penitùs immu

nes, & liberos" &eſſe volumus, & mandamusab

omnibus, &quibuſcumque datis, collectisgabellis,8 impo

ſitionibus, alijſque quomodocumque nuncupentur, impoſ

tis, & imponendis, quoniam ſicvolumus, & mandamus, & à

noſtra libera voluntate procedit; inxtatamenPriuilegiorum- - -

ipſius Ciuitatis tenores. Declarantes, 8 mandantes Parla
- - - - - - - - - « - - - - - i - - - - - - - - - - -

menta, Synodoſque, qua in ipſo Regno celebrari ſolent, orº

dinariè,velextraordinariè nullovnquam futuro tempore,hec

praeterito potuiſſe, nec poſſe pratiudicare, necobligare Giui

aut confluentes inaliquibus impoſitionibus, gabellis , colle
- - - - - - - - - - - a - . * - - - - -- - - - - - - - - - s - *. -

ctis, datijs, aut aliis quomodolibet nuncupatis: quin imò

Parlamentis, & Synodis predictis minimè obſtantibus, Ipsa,

Ipſosque liberam, &liberos, immunes, &illaeſos permanere,
- l

omni

-

, gratia ſpeciali, Sacrique, acSupremi noſtri Conſilij acce

dantiorem declarationem, infauorem memorata Nobilisci

tatem ipſam, ipſiuſque incolas, habitatores, commorantes,
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omni contradictione ceſſante; ipſaeque gabelle, collecta, &

gi, aut peti poſſint; quinimò pro non impoſitishabeantur,

quo addictam Ciuitatem,incolas, habitatores, commoran

tes, & confluentes; ipſamque gabellam tareni vnius ſuper

qualibetvncia ſerici laborati, acmercimoniorum, 8 alterius

tareni ſuper qualibet libra ſerici crudi, vt ſupra impoſitam ,

abolemus, & penitùs pro abolita haberi volumus, & manda

irantes, & confluentes liberos, & exemptos declaramus eſſe ,

2 volumus, & mandamus, quoad Regiam noſtran Curiam ,

dicta Capitulatione, 8 Conucntione ſupra contentis, & ex

-- preſſis,& non aliter, nec alio modo. - ,

L'altra batteria de Contrarij con l'iſteſſa in

tenzione d'atterrare l'oſſeruanza dell'immunità

di Meſſina, ebbe per guida D.Pietro Giron, Duca

fe con la conſulta di alcuni Vficiali de primi del

pra la ſeta, che s'eſtrae dal porto, e città di Meſſi

na, e nonoſtante, che ſegli allegaſſero i Priuilegi,

có inaudita rigoroſità cominciò a farla riſcuote

re; sì che conuenne al Senato di ricorrere a piedi

di S.M. a rappreſentare con la ſolita ſua vbbidi

ſtri, che l'aueano conſigliato, ed il ſuo Conſulto

reſcriueſſero ſopra il punto, e moſtraſſero, che

gli auea proceduto con molta giuſtizia. Furono

mus,&ab ea Ciuitatem ipſam, incolas, habitatores, commo

d'Oſſuna, Vicerè , il quale nel Parlamento gene

rale pure conuocato in Palermo nell'anno 1612 |

Regno imporrevnagabella di gr.25 per librafo

enza il torto, che ſi facea allaCittà . Intanto il

Vicerè per giuſtificare il fatto, volle, che i Mini

impoſitiones, vt ſupra impoſitae, aut imponenda minimè exi

modotamen, forma, temporibus, conditionibus, &alijsin - ,

gnati,

-

Corſetto,queſti il Reggente D.Pietro Corſetto, Palermi

N n tallO

- -

- - -

Priuilegi di

nuouo oppu

Da D. Pietro i
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poli.

E da D. Fer

dinando

Matute,

Difeſi da D.

Luigi Caſa

mate,

D. Ottauio

Glorizio , e

Giouamba- |

tiſacaſtelli,

|

Da D. Giu

ſºtano ; ed il Conſultore D. Ferdinando Matute,

tano, il Reggente D.Giuſeppe Napoli, Palermi

Spagnuolo, i quali ſcriſſero, e diuolgarono per le

ſtampe, ciaſcuno da ſe, vna lunga, anzi proliſſa ,

Allegazione, per moſtrare, che il Vicerè nell'im

poſizione della gabella non s'era appartato da

quel, che permettono le leggi Imperiali, e le Con

ſuetudini del Regno. Meſſina dall'altra parte,

tenendo vin ſuo Procuratore alla Corte,fece met

tere in iſtampa dal peritiſſimo Dottore LuigiCa

ſanate, Spagnuolo,la Riſpoſta alle predette Alle

gazioni alle quali nell'iſteſſo tempo pure riſpoſe

ro Don Ottauio Glorizio, Conte Palatino, Pri

mario Profeſſore di Legge Canonica nel noſtro

Pubblico Studio, ed il Dottor Giouambatiſta,

Caſtelli, Auuocato deprimi in Sicilia, e più vol

te Giudice Stradicoziale,e della Regia Grä Cor

te, con auere anch'eſſi poſto a luce le ſalde ragio

ni della Città, che poi vedute, e conſiderate nel

Supremo Conſiglio d'Italia, doue sagitaua la

cauſa, moſſero degnamente gli animi di quei ſa

tigio a fauore di Meſsina nella maniera,che pub

blicò poi al Mondo il citato Reggente Tapia ,

nella ſuddetta Deciſione,al numero 12o e foglio

zuore di

i

peciſione in

415. con le ſeguenti parole.

gabellam non eſse exigendam, quod fuerat impoſita contra Priui

- - legia–

-

º&-
-

-

pientiſſimi , e di ſomma integrità dotati Conſi- -

glieri (tutto che grande foſſe l'inſtanza del fauo

rito Duca d'Oſſuna) a decidere, e terminare il li

His omnibus in Supremo Senatu Italia diſcuſs , fuit prouiſum -
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legia Ciuitatis, ofuitreſcriptum Viceregiin formainfraſcripta -

Ill. Duque, Primo, mi Virrey, Lugarteniente, y Capitan

General. Antes de agora ſe os ha auiſado del recibo de algu

nas cartasvueſtras, y papeles, que con ellas haueys embia

do; en que haueys dado cuenta de la nueua gabela, que im

a ello ytambienſe os ha eſcrito,que hauia legado el'elogio,

º que ſe formò a inſtancia del Sindico de la dicha Ciudad por

i legios, y la declaracion, que en eſta conformidad hyzieron

los Iuezes Eſtraticociales, y hauiendo deſpues reconocido,

y conſiderado lo vno, y lo 6tro con todà atencion,yla inſtä

cia hecha por parte de la miſma ciudad de Mecina, para que

ſe" ad priſtinum la dicha gabela conforme ala de

- claracion de los Iuezes Eſtraticociales, yoydo eſte miCon

ſejo Supremo de Italia de palabra, y por eſcrito al Fiſcalde
miRegio Fiſco, que para eſte effecto mande deputar,ya eſſe

mi fideliſſimo Reyno de vna parte, y de otra la dicha Ciudad

execucion, y cobranza de la digha gabela nueua empueſta ,

envirtud de orden de 25. de Iulio 1612. y corra eſta ſuſpen

haſta tanto, que ſe conorca,y determine en definitiua,lo que

- toca al Priuilegio, y tranſacion,ſobre que es eſte pleyto, y

que las partes pidan lo que les conueniere cerca de los meri

tos de la cauſa y enformen enellos," conformedados

Della Città di Meſſina il 5,

puſiſtes en Mecina por Iulio de mil, y ſeis cientos, y doze, del

yeynte,y cineogranos ſobre cada librade ſeda, queſeſacaſ

ſede a quella Ciudad,y de las cauſas, que os hauian mouidol

f::hauer allegado, que la dicha gabella fueſſe contra ſus Priui

: de Mecina, y ſus Abogados, ha parecido, que ſe ſuſpenda la i

encargo,ymando, proueys, y deislaorden, que conuenga,l

para que ſe cumple, y execute, como queda dicho, que aſſi

-n

ordine dato

per eſeguirſi

e - - - « - - - - º - a - - . - -

cion desde primero de Henero deſte afio 1615. en adelante ,

conuiene à la rectaadminiſtracion de juſticia. De Madridà

; 2o. di Martio 1615.

- i i i º -

Vid.Comes Gener. Theſaurarius. -

Vid. Quintanadueña Regens. - -

" - - N n 2 Vid. l

l

i
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: I Vid. Carolus de Tapia Regens. -

a | Vid. Montoya de Cardona Regens. º

razione di ſeruigi per certo ineſtimabili. Tut

Vid. D. Philippus de Haro Regens.
- - - - - - -- , - - - - - -

Aguirre Secretarius. º º
- f

- ,

1 : : -

Le riſpoſte dianzi date alle obbiezioni, e

le ſentenze profferite in Iſpagna in contradditto

rio giudicio, chiaramente moſtrano, che vano

ſia ſtato lo sforzo degli Auuerſarija mettere in

ſoſpetto gli antichiſſimi, ed ampiſsimi Priuilegi

diSiad impedire la continuata oſſeruan

za di eſſi, già che conceduti furono per rimune

, : -

to ciò copioſamete prouarono i ſopracitati Scrit

tori, e dopo eſſi ancora Iacopo Gallo, Primario

Profeſſore di Leggi, prima nel noſtro Pubblico

Studio, e poi con ſingolare applauſo in quello di

Padoa, nel volume del ſuoi Conſigli; D. Ma

rio Giurba, ſplendore del Giureconſulti dei no

ſtri tempi in più luoghi delle ſue dottiſſime Ope

re; e Don Franceſco Antonino Coſta, chiariſſi

moanch'eſſo in Sicilia per dottrina, prudenza ,

ed integrità fra RegijConſiglieri, nel 23. de ſuoi

Conſigli.

Non voglio per ora apportare molti altri ten

tatiui di più Vicerè, co quali penſauano moſsi

da particolari diſegni di pregiudicar la Città

nelle ſue preminenze. Tra queſti veggo il pri

mo quello dell'Infante D.Pietro, Duca di Noto e

Difeſi poi

da Iacopo

Gallo.

Mario Giur

ba.

Franco An

tonino Coſta.

di Sicilia,

Nuouo capoli

fratello
-

-
-

TNotizieTor ReTIERE
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quando, ritrouandoſi Vicerè nel Regno, vol

per vn ſuo Decreto coſtituire vn nuouo Capo

in Sicilia. Di che fortemente marauigliataſi Meſ

ſina, fevedere al proprio Re, per le Storie, e per li

ſuoi Priuilegi, che sola AAeſana, o nulla alia Ciuitas, nee

lacus alius dicti Regni Sicilia fuit, o eſt, a tempore cuius contrarium

in memoria hominum non exiſtit, Caput, o principale membrum di

iti Regni,habetgue Primatum inter Regni Ciuitates - Nonräme

moro quell'altro del 1478. quando D.Gio, de ,

Cardona, Conte di Prades, e Vicerè, nel Parla

mento, che ſi celebraua allora nella città di Ca

tania volle contro l'ordinaria coſtumanza tenuta

nelle paſſate Ragunâze,fare oſtacolò,che gliAm

baſciadori di" Città non ſedeſſero nel primo

luogo; perchè già diſmeſſo il Parlamento, fu egli

poi dal Re per l'inſtanza de Meſſineſi tolto dal

gouerno del Regno. Ne ricordo le maniereope

rate da titi altri Reggitori perchè la Zecca delle

monete, ch'è vno de più manifeſti ſegni a cono

noſceri qual ſia la Città Capo della Sicilia, foſſe

non ſolamente in Meſſina, ma in altra parte del

Regno; mentreè notorio d'auer eglino in ciò per

lduto iltempo, e la fatica. Laſcio altresì di pro

porre moltiſsime altre in varijtempi ordite mac

Ichine, per interrompere gli vſi incontaminati del

noſtri Priuilegi, poichè di eſſe ragioneremo (col

fauore della Immaculata Madre ſempre Vergi

ne) a ſuoi propri luoghi; e perchè quanto ſi è in

fino ad ora breuemente accennato, baſta per far

fratello minore del Re Alfonſo, nell'anno"
º l

285

- - . “. o

Oppugnare,

da Meſsine

ſi...

. . º

Primo luogo

nel Parla-o

tºnfº, .
-

Zecca della

Moneta,

- - º - paleſe
--

ſ
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i Grazie con

cedute da

Arcadio a

a Meſsina. -

Prima,

e . . .

che ſia Pro

tometropoli,

i;

zi- Ti-iTaiz
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paleſe al Mondo, qual ſia ſtata la ſtima, che fece

roi paſſati Sereniſsimi Re della città di Meſſina,

e ſuoi Priuilegi,e fra gli altri dell'Arcadiano, di
i

cui al preſente ſi diſcorre.

tà dell'Imperial Decreto col conſenſo di tante ſa

uie teſte coronate, reſta ſgombrata dalle maligne

nuuoſe, vedere partitamente quali, e di che,

valore ſiano le grazie, che in eſſo concedette il li

berato, e liberale Auguſto. Le qualiſonoleſe:
guenti. , S. ;

i rs, a º a r , soggiori

, i Dauer coſtituita Meſsina Protometropºli

di Sicilia, e di Calabria cioè Capo di tutte le Cit

tà del vina, e dell'altra Prouincia il finnitſin

rifiunt, nomine tantùm cenſeantur. Da queſtaprima co

ceſsione cominciamoaconoſcere, che più beni

ſere ſolamente Capo della Sicilia (Sicilia Caput) e

non d'altra Prouincia. º

2. Le concedette in perpetuo in ſuo luogo, e
- - - - - -

Dobbiamo ora già che la pura e candidaveril

ciuitatem in toia Magna Grecia; e sicilia prime poli

e principalmente nella politica ſecolare, ſopra il

cui gl'Imperadori aueano aſſoluta poteſtà, ed ari

che nell'Eccleſiaſtica, concorrendoui almeno.

, il tacito conſentimento del Sommi Pontefici. Il

quale eſsi dipoi apertaméte ſottraſſero nel Con

cilio Calcedoneſe, determinando,come alquan

to prima accennammo,che gui ab Imperatoribus Metro

gno fu il GrecoCeſare a rimunerare la noſtra Cit

tà,cheil Senato, e Pop. Rom.da cui riportò dieſel

de' ſuoi

-

f|



º" Della Città di Meſsina. " 287

de' ſuoi Succeſſori il reggiméto di tutta la Sicilia.“

Dominium loco noſtri, o Succeſſorum noſtrorum totius Sicilie ſibi per-""
-- Gouernato

petuò dedimus: ciò e, che lo Stradicò di Meſsina foſſe".

l'Vficiale Primario per l'amminiſtrazione della ,

Giuſtizia, egouerno di tutta la Prouincia.

Onde in virtù di queſto Reſcritto ſono alcu

ni d'opinione, che mancando il Vicerè, eſſere

dourebbe Preſidente dell'Iſola il prenomatoStra

dicò, Miniſtro principale, e ſtimato, che occu

pi il quarto carico di quelli, che il Re N.S. con

cede in Italia. Ma ſi è rimeſſa la Città al Regio

beneplacito, che più volte poi ha poſto nelle "Preſidenti

mani di quello il peſo del Regno, come ci vieneº gº

additato dal diligente Croniſta.

D.Antonino d'Amico,Canonico di Palermo, nella cronologia de Vicerè, e Pre

ſidenti del Regno di Sicilia, in lingua Spagnuola, ſotto queſti anni.

142 1. Nicolàs Caſtafia, Meſſinès, Baron de Saponara, y de la Roca, y de

otros lugares, el qual en el año de 1413. 1414.auia ſido Eſtraticò de

Mecina .. - - - - - - -

1487, Iulian Centelles, el qualenelaſio 1476.auia ſido Eſtraticò, y Capitan

de armas de Mecina,y el miſmo cargo auia tenido en el año 148o.yi

1481.y 1484. - - - -

- --

era Eſtraticò de Mecina. -

is7. El Marques de Peſcara eſſendo enfermo para morire, envirudde.
fu autoridad de Virrey devapor Preſidente al Eſtraticò de Mecina ,

que fue Ioſeph Franciſco Landriano, Milanes, Conde de Landriano.

1 587. Iuan Alfonſe Bisbal, Conde de Briatico, que entonces era Eſtraticò

de Mecina. - - -

Alla cui memoria saffiſſe allora in vna log

gia del Real Palazzo, che guarda verſo la Chieſa

di Noſtra Signora del Piliere, la ſeguentemar

morea inſcrizione ». -

– D.O.M.

15 16. Don Iuan Vicente de Luna, Conde de Calatabelota, que entonces
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---
407,

ID - O. M
-- - - - - . i iva e

Alphonſus Bisba 1 , Marchio Briatici, Collateralis

i Conſiliarius, Prae 4 i dens, & Generalis Capitaneus in

hoc Sicilia ºgº se s & Strategus, càmadrantamina.
tura portusmaie 1 tatem ornamentumdeſideraret,fa-. i

ciem Regie huiti siamob vetuſtatem collabentem .

- inhane rineliorem formamerexit - -

- - - - - - A In In O M D LXXXV.

Si ha di più Pertradizione, che dalla preno

mata grazia ebbe originequell'antichiſsima vsä

za di ſedere nel i Puomo ſul ſolio Reale lo Stra

dicò, e Senatº di Mºlina non vi eſſendo però
la perſona del Visiere Fdin queſta conceſsione ſi

vede pariméte, eſſere ſtato più liberale Arcadio,

che il Senato". " ſia Roma |
ciò è che da qui ſi doueſſe amminiſtrare giuriſdi

zioneper laSicilia, fºrza ſpecificare , che gli Vfi

ciali foſſero Meſsineſi -

. Leconfernmò l'eſenzione , e la libertà, che, -

gli ſteſsi Romani conceduto lé aueano pertutto

- l'Imperio . Exemptam, e liteamfecimus,viilan Romani s

fecerunt, ab omnibus angºlºsari, taxi,ºani, e contri

initi i "pichequell'auguſtose

nato e Popolº sºr"ºligo e magnifico in
esétare la noſtra Città da qualique impoſizione.

Vrbem AAeſsanam à Prouincie colonie tributi, cuiuslibergue vestiga

lis fixi, mobiliſſueponderepºiſola liberaui. Non pO

tendo però il granº Arcadio cocedere intorno a

7mi del Mondo º ITS otizie ſtoriche , Anni di Criſto

ciò coſa maggiore ſtabiliſce, e ratifica, ſe beneco

parole di maggior eſpreſsione, tutto quello, che

deſcrit
-
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4o7.

deſcrittoaueano i Padri nel Decreto da loro la ſe

conda volta alla città di Meſsina benignamente

preſentato. - .

tati da naturale affetto di ſpédere l'auere, e ſpar

gere il ſangue in ſeruigio dell'Imperio, volarono

i noſtri, per così dire, con molti armati legni

alla volta di Teſſalonica in ſuſsidio dell'aſſe

diato Signore. Stolum motu proprio fecit in noſtrum, ea Imperi

ſuccurſum. Volle perciò egli, che da quell'ora in

nanzi niuno cittadino, non volédo, foſſe coſtret

Nullus Meſanenſis , cùm noluerit, adArmatam per mare, nec terrà

ire cogatur. Econ molta ragione cocedette egli que

ſto gran Priuilegio a Mamertini; perchè doue ,

ſcorge il Principe nel ſudditoſomma volontà, e

prontezza di ſeruire, dee appagarſi dell'oſſequio

volontariamente fatto, rendendoſi certo, che ſa

lunque altro, operato per neceſſità, che ſe gl'im

ponga . - - -

Ma,che ſtimolati dallaNatura ſogliano i Meſ.

impreſe ardue a pro de Padroni, è ſtato da noi

vna,e due volte fin'ora accennato nell'aiuto, che

portarono a Guglielmo II. di che aperta n'abbia

mo la notizia appreſſo il Marolì,nel libro3.a car

te 1o2. e dal Buonfiglio, al libro 6. della Prima ,

Parte, nella pag.244.doue ſi legge.
Edarriuarono in queſto le ventiquattro galee di Meſſina, che ſiaſpet

O o tallanO

4. Perchè ſenzaeſſere ſtati richieſti, ma ecci

to di andare alla guerra, neper terra,ne per mare.

rà ſempre queſto di maggior finezza, che qua

289

Quarta,

Non coſtret

ti di andare

alla guerra.

-

Vanno ſpon

taneamente,

ſineſi accignerſi da ſe ſteſsi, e non chiamati,ad



29O

|

cando.

. .

In ſeruigio

del Re Fede

rigo -

- l - ta della

e- – -

Vgone Fal

|ria data a luce in Parigi l'anno 155o a carte 187.

-
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tauano con Errico, Conte di Monteſcaglioſo , fratello della Reina, e Ri

cardo Mandra, Conte di Moliſi, accompagnati da molta Nobiltà Meſſi

neſe, i quali riformarono il modo del gouerno nel Regno. -

Egli è vero, che prima di queſti, e fino da che

ſucceſſe il caſo, era ſtatopoſto in iſcrittura da

Vgone Falcãdo, che oggi abbiamo nella ſuaSto

con le ſeguenti righe. - - - - -

Itaque Curia familiares ad Campanarium regreſſi, Comitem Mellen

ti, eateroſque Francos eduxerunt, plebiſque ſeditioſosimpetus;&aduen

tum Meſſanenſium formidantes, in duobus Caſtellis Parthenico, Carinu

laque fecerunt illos interim commorari..... Interea Henricus Comes

Montis Caueoſi, & Richardus Moliſi Comes, cumpleriſque Meſſanenſiú

XXIV. galeisarmatis Panormum perueniuntiviribuſque freti ſtatum Cu

riae innouant .

| Moſtra" ſia la volontà de Mamerti

ni inſeruire il Padrone,ciò che fecero con Federi

go, allor, che vſcì dal Porto di Meſſina con 4o.

galee, per affrontarſi col Re Iacopo ſuo fratello,

che veniua con groſſa" rimettere il

Regno di Sicilia in dominio de Franceſi. Imper
- «A - - - Ar- « . . . - » º

ciocchè i vecchi della Città, e le donne iſteſſe il

( già che il fiore della Nobiltà, e Cittadinanza ,

eraſi ſpotaneamente imbarcato) da ſotto le pop

pe delle galee, a voce alta eſortauano i ſuoiamo

ſtrarſi pronti per ſeruigio del Re, della Patria ,

e del Regno averſare glorioſamente il ſangue.

suonfiglio,alliti della prima parte afoglio 3ii. Indiil Re ridotto cº

tutti li Baroni del Regno in Meſſina, quiui apparecchiata vn'Armata di

4o. galee, e creato Capitan Generale Blaſco Alagona, s'imbarcò accom

pagnato da Vgone degli Emporij, Vinciguerra Palizzi, e Sinibaldo de

gl'Intenſi, con altri Signori, ſeguiti fino alla poppa della galea Reale da'

vecchi, e dalle donne Meſſineſi, animando, ed eſortando la giouentù a

nò temere l'onorata morte per ilſeruigio del Re, e per la ſalute pubblica.

E ſebeneinfelice fu quell'wſcita per la perdi

- -

- - -

i

i

f
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º" Della Città di Meſſina.

te ella ſi pregia, veggendoche le dimoſtranze del

l'amato, e riuerito Monarca.

Anni di Criſto
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ta della giornata, e di tanti prodi Meſſineſi; ad

ogni modo ſofferirono con intrepidezza d'animo

il caſo, per eſſere il Re, ſe non altri, almeno viuo

ritornato a caſa . -

Fazell. lib.ix.2.Decad.fal.5o9. Quo circa Meſſanenſes cùm Regemneo

quemiam interfectum verebantur, incolumem conſpexere, ſedato dolo

re, nihil ſe perdidiſſeteſtati ſunt. - - - - - -

29I

(comegià accennammopoco dianzi) a ſpeſe del

prendédo l'importanza del ſeruigio,deriuato dal

l'interno affetto de ſuoi fedeliſſimi vaſſalli, ma

gnificò la città di Meſſina con l'altiero, ed vnico

ſoprannome d'Eſemplare, del quale meritamen

conoſcimento del ſuo debito, ſiano gradite dal

5. Comunica oltre a ciò il gratiſſimoImpera

dore alla noſtra Città, Capo della Sicilia, le

dignità, prerogatiue, ed eſaltazioni di Coſtanti

nopoli, Capo dell'Imperio. Dignificamus etiam ipſamſic,

-

ficiente a ciò ſarebbe il conſiderare, che nelleri

uoluzioni del 1647 e 48 temendo pure i noſtri

de maluagi diſegni de felloni, poſero in arme il

pubblico, mille fanti per accorrere prontamente

in aiuto del Regno là, doue più il biſogno ri

chiedeſſe. Quella ſcelta di buona,e valoroſa -

gente per molti meſi ſtipendiata, fu cagione, che

i malfaccenti non poteſſero mettere in eſecuzio

nei loro pernicioſi penſieri. Onde poi S.M. com

Equandole azionide noſtri paſſati compa-"
- - - - - • - - - - - - - trie riliº

triotinon manifeſtaſſero quel, chediciamo, ſuf-"zone

Meſsina al

pari di co

a Oo – quod -

e - v .

Quinta e

ſtantinopoli,

º
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col titolo di

dMegalopoli.

Salutata

º dalle galee.

CoronaReg

le nel Duo

filº e

292. ºrig. - NotizieIſtoriche "i l

luidsueta conſtantinºpoli. Ciò è a dire come a"
rinopoli, detta nuoua Roma, furono conceduti

|gli onori, ed i titoli, che a Roma ſi dauano; così

Bullengero,l'" di Megalopoli;

nell'iſteſſa guiſa

|Armateche in eſſa approdauano: e pure Meſſinal

"qualunque ſtuolo di galee entrante nel Porto,

-----

Arcadio decretò,che Meſſina foſſe trattata al pa

ri di Coſtantinopoli in tutte le ſue onoranze.

Auendo dunque l'Imperial Città, per detto del

- - - lauea, ed ha il Capo della Pro

uincia Siciliana il nome di Protometropoli da

Ceſare, e quello ancora di Megalopoli,cheRug

gieri, ed i ſuoi Succeſſori le diedero, come ciad

ditò il P. Mazzara, a carte 335. Era quella, in ſel

gno di eſſere Signora dell'Imperio, ſalutata dall'

infino ali"ſegno di ſua preminenza,è
ſalutata dopo il Caſtello Reale, e dopo il Vicerè,

a cuiella dal ſuo Baſtione corteſemente riſpon

de. Il che non ſi coſtuma in altre Città. Mo-- -

ſtraua quella, a titolo di eſſer la Metropoli dell'-

Oriente, in più luoghi pubblichi ſcolpita coma

gnificenza l'Imperial Corona: e queſta, in eſpreſs

alza da quegli anni fino al preſente, nellapºi

" riccamente dorata, e divaghe, e

la, come nel Capo dell'Imperio, il volto dell'Au

|guſtoSire; ed in queſta, come nel Capo, e nonal

- l – troue
-A-

–-

-

-

ſione di eſſere altresì la Metropoli della Sicilia,

blime parte del Duomo, Regia Corona di nota
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troue in Sicilia, ſi conia la moneta Reale, e ciò

tanto in virtù di queſto Priuilegio,quato per l'an

tichiſſima conceſſione, fino dal tempo de Roma

ni,che decretarono: illic fungipoteſtate Aomana sche

oi il tutto ampiamente confermò Ruggieri,

imo Re di Sicilia. . --

6. Preuedendo Ceſare, c

se" Della Città di Meſſina.

he interuenir potea

farſi nuoua colletta, o impoſizione oltre alle ,

paſſateedordinarie; però dopo di auer fatto ese

te la Città di quelle volleanche liberarla di que

ſte da imporſi perauuenturao ſopra i beni, oſo

prale perſone, con raccomandare di più, che in

ogni tempo, e luogo foſſero i Meſſineſi trattati

COn"; ed onorati ancora. Nulla vnquam ve

acatione ſubſtantiali, vel perſonali Ciues eiusgrauentursſedvbique

prehonoremtur. - - - - - - - -
- -

7. Ed aggi -

-
-

to che portaua a noſtri buoni Cittadini che ſe al

cuno proſumeſſe di far qualche ingiuria, o torto

a chiunque di loro, ſi rendeſſe certo di auere ol

iuriam audeat inferre, conſcius

gno crimine inci liſe,& habereſceptrum Imperatoriumpro vltore -

8. Concedette,c

ell'Imperio qualche accidente, onde biſognaſſe

unſe, per eſprimere vie più l'affet

traggiato la perſona dell'iſteſſo Imperadore,ed

eſſere incorſo in grauiſsimo delitto, degno di ſe

uerogaſtigo . Nullus ei, vel eorum alicui contumeliam, velin- -

illam Imperatori feciſe,ſeque inma- ."

293 l
Zecca della

moneta e

|

sta:

altra ſis- - - -

zione di

piſi

satina. I

Meſsineſi

Inter. I

t

ſina, ancorchè non foſſero ſeguaci del nobileme

ſtiere dell'arme, veſtir poteſſero nel tempo del

loro gouerno l'abito di Guerriero, il che più vol
-

-------------------- --- -

-

te noi

- -
- - - - ------- ----- - - --

--

he i venturi Stradicò di Meſlorº
-t --

Stradicò in

abito Mili- i

tare - -

l
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tenoiabbiamoveduto in occaſione di Caualcate

pubbliche per la Città, perchè ritrouádoſi Luo

Nona,

calea di

Meſsina,ca

Decima.

laggiº.
Termineda

se a Meſsi

nas

i ſemprevnode membri nobili della Corona ſm

Anni di Criſto,

º"º NotizieIſtoriche 4o7a

4459.

gotenente nella dignità Stradicoziale alcuno del

togati Giureconſulti, ſi è fatto egli vedere vaga

mente ornato delle inſegne Militari. Et ipſas Ciui-l

tatis Strategotus, licet non fuerit Miles, ad ipſius Ciuitatis honorem,

dum in Officio prefuerit, Militum inſignia portet.
-

º

ſtrutturanell'arſenale di Meſſina,el'armaméto fu

di ſoli guerrieri di eſſa Città, aggiunſe l'Auguſto

Signore nel Reſcritto, che volendo l'Imperadore

far viaggio di mare, doueſſe imbarcarſi nellaga

lea de Meſſineſi, alla quale tutte l'altre dell'Ar

mataſi moſtrino in ogni tempo riuerenti, ancor-l

chè non vi foſſe la perſona di Ceſare. E cºm trans

fretare voluerit Imperator, Meſſanenſium galeam aſcendat,cui cetera

1o. Cóſiderando il benſeruito Sire che no pic

fece la noſtra Patria, le aſſegna in ricompenſa con

magnanimità ſublime per ſuo peculio la città di

Reggio nella Calabria, e nella Sicilia la città di

Termine. Rhegyum ciuitatem, o Himeram ipſi Ciuitati aſgna

muspeculium.
-

11. Per maggioronore di eſſa la coſtituì per

-

- - - - -

periale,dalla"per niun caſo, o accidente ſe

gregarſi poteſſe, ma che in perpetuo foſſe Città

lvnita all'Imperio . Et Imperatorie Corona de membri nobi

libus conſtituimus in eternum , à qua nullo euentu ſegregetur.
-

- - ---

9. Perchè la galea, che da Teſſalonica portò i

il vittorioſo Arcadio in Coſtantinopoli, ebbe la

de Claſſe reuerentiam"i etiamſ perſona Imperatoris abfuerit.l.

ciola era ſtata la ſpeſa, che cograndezza d'animo

r

12. Fi- .



-

"º Della Città di Meſsina. re 295

12. Finalmente per colmarla de più altieri pada.

fregi, che da benigna mano conferir ſi poſſono, a

le diede per Arme, da eſporre ne luoghi pub-º

|blichi per l'auuenire, in vece del Caſtello nel

gro in Campoverde, le ſue proprie, ciò è a dire ,

la Croce d'oro in Camporoſſo:sibi noſtrum dedimus ve

xillum, e Arma: per metterle con ſua gloria al pa

ri delle Imperiali, ſtando ſotto di eſſe quelle

di tutte l'altre Città. Que geſtabit honore ſummo noſtris

a quale, ceterarum Ciuitatum Armis, & vexillis ſubiacentibus. |

| Queſte grazie da Arcadio concedute alla cit-rººf

tà di Meſſina, ritengono oggidì il primiero ſuo fram.

vigore,fuorchè la 2. e la 1o. quella, perchè l'Vbbi

diente, e fedeliſsima Città ſi contenta, che i Se

reniſsimi Padroni, ritrouandoſi fuori del Re

gno,mandaſſero i Vicerè al gouerno di eſſo a loro

beneplacito. E queſta, perchè con l'entrata de

Goti, e del Saraceni, l'auea per centinaia d'anni .

innanzi già perduta: ma fuor di queſte due, cia-rardi la

ſcuna dell'altre, mercè alla benignità di titi Mo “

narchi,che ſono ſtati gli aſsoluti Dominatori del

l'Iſola, interamente poſsiede. Ne mi ſi dica, che

in quanto all'Vltima di metterl'Arme al pari con

le Reali, ſi troui oggi fatta comune con altra ,

Città; perchè fauelliamo quì di quel,che anti

camente ſi è per cagioni vrgentiſsime decretato,

e non delle moderne permiſſioni, ad arbitrio del

Vicegouernanti. Ma a maggior chiarezza di

quanto ſi è detto, inſeriamo il ſeguente Diſcorſo.

-- --- : sta

DI
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|

Metropoli,

voce di più

ſignificati -

-

pi Madre di

Colonie

- Di Capo di

Dioceſi

Di capo di

Prouincia.

rappreſentare la città Primaria di qualſiuoglia ,

Anni di Criſto

4o7

D I G R E S SI O N E,

1N cvI E REVE M E NT E si DI Mos T RA,

Anni del Mondo

4459- NotizieIſtoriche

che la città di Meſſina ſia la Prima

Metropoli di Sicilia.

Obbiamo in prima, per iſchifare l'equiuo

co, farauuertito il Lettore, che la voce»

Metropoli fu principalmete impoſtaa ſignifica

re quella Città, dalla quale ſono ſtate mandate |

colonie di gite paeſana ad abitare in altri luoghi,

ma con le ſue ſteſſe leggi, edvſanze.Viene anche

preſa a dinotare quella Città in vna Prouincia ,

che per alcuni degni riſpetti tiene la maggioran

za ſopra tutte l'altre. E ſi vſa ancora ordina

riamente dagli Eccleſiaſtici a moſtrare la Città,

oChieſa principale di qualunque Dioceſi. Poſto

ciò; che Meſsina abbia il nome di Metropoli, per

auer mandato colonie a fondare altre Città, ſi

è toccato nel Primo Volume di queſte Notizie.

D'eſſere altresì la Metropoli nella ſuaDioceſi, e

la prima di tutta la Prouincia, ſi prouerà in vn'al

tra Digreſsione. Qui dunque ſolamente penſia

mo di far paleſechea lei principalmente ſi debba

queſto ſpezioſo titolo nello ſtato ſecolare della ,

Sicilia. Ma periſcorgerſi ciòcon chiarezza, mi

è paruto di proporre vna Deſcrizione, la quale o

poſſa comprendere tutto quello che ſi richiede al

Dominio, o Signoria: e ſarà queſta.

La Me
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Anni del Mondo DellaCittà diMeſſina. e Anni dicito

4459. 437.

| , La METROPOLI è quella, che moſtra inſieme Antichità,

Nobiltà, Grande za, Ricchezza, Eccellenza di sito, e sontuoſità

di Fabbriche, che in ogni tempo ha prodotto Cittadini di valore ,

di prudenza, e dii

· Dominanti è ſtata ingrandita con preminenze, e prerogatiue,e coſti

-, tuita meriteuolmente CA PO,

-

- - - - -

a Or, che queſte medeſime condizioni ſi ritro-un.

uino tutte nella città di Meſſina, ed in più ſubli

me grado, che in qualunque altra della Sicilia,

l'anderemo partitamente dimoſtrando.

iprima, in quantoappartiene all'Antichità,

già ſi è da noi fatto paleſe nella Prima Parte di

queſte Notizie, ch'ella ſtata ſia la Primogenita ,

º dell'Iſola, edificata da Zanclo gigante neglian

Nembrotto pure gigante, detto con altro nome,

-" . Si caua ciò da Diodoro con l'autorità

dell'antichiſſimo Eſiodo e di lei ragionando il
la - iſſe 2: il -

- Cluuerio, di C. - 2. - - - - - - -,

siciliani, liti con vinse 84 Niſiillud Hefiodi apud Diodorum

de Orione, S. Zanclo Rege intellexerie: atoue hac iam ratione Meſſana ,

omnium Sicularum Vrbium fuerit vetuſtiſſima. - --- -

- -
-

- -,

-

Ma D.Mariano Valguarnera, diſideroſo di

fare apparire la città di Palermo, ſua patria, mol

to antica, ne potendo aiutarſi con la teſtimoni-

-

care oſſa di giganti, ed antiche inſcrizioni in

lingua Caldea, e Fenicia (ſeguendo in ciò Pie

tro Ranzano ſuo"i ed if Fazello) e

con queſte pretende di i

etto gioueuole a tutta la Prouincia, e che da'

ni del Mondo 1974 ed ampliata nel 1990 da

tantiso. .

|anza di qualche approuato Scrittore, ſi dà a cer

m

297

Deſcrizione

della Mc- º

tropoli.

Protome

tropoli.

- - - -

c e '

città anti i

ſchiſſima, i

Palermo"

quanto ſia

-a-

far credere, ch'ellaau-

. . . . . . . . . . .

Pp toaueſſe
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Farere del

Maroli •

-

,

Di Alberto

Piccolo.

bramo. Saccorſe il primo l'Abate Maroli dell'

daicorum characterium ſculpturamarguitur, laudo induſtriam ; nam re

96. Nimiùmreiactas, Geni, inquithic Momus; neque famien, niſi meras

| fifequamur, mae omnis Hiſtoriae fidesnutabit! Atnimiò inclementer, in

- quanego, mecumagisMome, qui in redtibia vnam, & alteram, certè ſa

I tis probabilem coniecturam, afferentem faſtidias, reprehendas. Domi

- no,il Fazello, ed il Valguarnera ſchifare il colpo

degli due Meſſineſi, Maroli e Piccolo: maquel

to aueſſe la ſua fondazione circa gli anni d'A-

ingegnoſa inuenzione di moſtrare antichità in

mancanza di Scrittori,e notando gli errori di eſſo

Fazello, ſcriſſe nell'Epiſtola al Lettore, ſul prin

cipio del ſuo Compendio, così:
Quòdautem Panormusab Authore vetuſtiſſima per quorfidam Chal

fragantibus Hiſtoriarum teſtimonijs, neque aliter, neque aliunde huiuſce

vetuſtatisfides.adſtrui poterat. . . . . . “

Ed Alberto Piceolo, fauellando del Diſcorſo

del Valguarnera ſopra leggieriſsime conghiet

ture appoggiato, diede anch'eſſo in queſte righe,

z porc.caibet inrºuge arſa:sonº immuni calunnia,rz.

coniecturasloqueris,lubricam ſanèviam, &incerte plenam alea, e qui

habes, quibustalia iure meritò que predices.iis ſcilicet, quì vel integra
-

- - - - º - - ., - «. - - - - - - - -

volumina coniecturis ſplisfarciunt, quibus in clariſſima Hiſtoriarum luce

faces Soli praeferre, ludus, ac iocus eſt. qui recentiorem Vrbis originem

in Chaos, ac Saturni tempora vitreis quibuſdam opinionibus, non certo

ductu, atque indicio reuorant.nempe cribro diuinant, Stellis vià ſignant,

vt inillisfacilè, patrios ſcilicet mores, pura puta Phoenicum commenta
recognoſcas. - - - - - - - - - - - - - - -----

Potrebbono forſe in qualche modo il Ranza

che offende ſul viuo, vedeſi eſſere il ſentimento

vna, e due volte proniiziato da quel valenthuo

mo, il quale abello ſtudio venuto da Fiandra, e

---

4

le coſe noſtre ed in particolare le prime abitazio
-s º e- - - - - - a - . • a - , - - - - -

li dell'Iſola, ci laſciò ſcritto. - -

- Cluue

- ,

-

-

»

da Germania in Sicilia per riſchiarare converità!



mente, e con molta accortezza argomentando,

non periFelice Palermoal

- i- e -

4459e 4o7,
–

sex quibus lapideis Vrbis monumentis, obſcuris,ac dubijsliterisconſcrip

tis,adſtruere connituntur, ambigua admodùm, velipſisteſtibus, aclubri

ca, planèque incredibilis eſt. - - -

Idem Cluuerius, pag.ſeq. 276. Eademigitur ratio, atque cauſa etiam an

tea, circa Olympiadem L. Poenis fuit Graecos ex nouiſſimè conditis opi

disMotya, Panormo, ac Solanto eijciendi. Hoc ſanè omnium certiſſi

mumiſtarum Vrbiumdaripoteſt primordium:illaverò Valguarnera do

cta magis, quàm vera, cuiuis legenti apparuerit originatio.

Doue rifiutando come incredibile, e non ve

ro,quanto ſi ſcriſſe dell'origine di eſſa città di Pa

teſima.Ma io non laſcio di notare, che quantun

quevero foſſe ciò, che il Valguarnera va ſottil

l'antichità di Meſſina, quando Nembrotto, non

fondatore, maampliatore di queſta (ſi ſcorge da

anni Sefo, figliuolo d'Elifaz, enipote d'Eſau, che

|dopo tanti aggiramenti mette egli tra primi padri

di quella Città.

In Sicilia pure pretédono alcun altre Città di

eſſere ſtate al Mondofino da primi anni,quando

cominciarono le rinnouate abitazioni comeTra

pani, Catania, Siracuſa, e Lentini, e ſono eſſe in

vero l'antichiſſime dell'Iſola. Non pertanto l'au

º"º Della Città di Meſsina. "iº 299

Cluaerius Sicil, Antiq. lib. 2, cap.3. pag.275. Nam ea originatio, quam |

Panormo ſuo Valguarnera, acFazellus innumeris penè coiecturis, neſcio

|

chi riſcontra i tempi) precedette più di trecenti

Nell'Olim

piade 5o.

lermo, ſoggiugne (come ſi legge in queſte ſuevi -

time parole) ch'ella ſia ſtata certamente fondata

onMozia,eSolanto circa l'Olimpiadecinquan

- all'età

di Sefoe

Citta anti

che di Sici

la,

bietà per Zancla, oggi chiamata Meſſina.

torità più accreditate di Eſiodo, di Diodoro, di

Euſebio, e di S. Girolamo ſi tengono ſenza dub

|

Pp 2 D'aue
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Dauer Meſſina fra le Città Siciliane il ſopra

nome di Nobile, è così manifeſto, che non acca

dediraltro,reſta sì bene di ſoddisfare alla dimi

da d'alcuni veramente curioſi, sella conſegui

tolaueffe nel medeſimo tempo,quando Palermo,

da Federigo II Imperadore ebbe il titolo di Feli
ce,dopo gli anni 12oo del Signore.

Fazell Dec. i.lib.vip pag. 17o. Fridericuspoſthos Secundus Romano

rum Caeſar,8 Sigiliae Rex, praeter complura aedificiorum ornamenta,per

;

iNobiliſſima,

a -

- , a

- e,

- e º

. . .

- -
-

- -

petuo eam (Panormum) foelicitatis titulo inſigniuit.

ilegio de Ro
1 . . . . . . . . . . . . -

mani, ſi renderà certo, che antichiſsimo ſia l'ag

giunto di Nobile alla città di Meſsina, veggendol

ſſerle ſtato da quella inuittiſſima Repubblica,

conferito fino dall'anno 483 di Roma, ciò è z69.

prima della natiuità di Criſto »in quelleparole:

º quod ſtatuit Vrbem ipſam tituloNobilitati, istilli. Se,quì ci

dal Senato, e -

li nomata º, Machi vol e il guardo - . l Priu

3 P. Romano, mani, ſi renderàcerto, c

- - º e - ”. Iº --- --- --- --- --- - ri1 iti-iº - 1 3 1 li ai- -. E

piaceſſed'ammettere qualche probabilecóghiet

i tura a rinuenire la cagione, perchè i Romani l'in

i nalzarono col predetto titolo, direi, che duenne

-

º"Zanclo, Re diSicilia, e ſuo vetuſtifsimo forida

iro a ciò, tanto"auer conſiderato la nobiltà di

i daRuggieri, i - - . .

erauer mirato le riguardeuoli quaº dagli altri tore,quantOp

i lità di eſſa e de Cittadini, meriteuoli dimaggior

º onore. Gli ſteſſi riſpetti piegarono dipoi Arca

dioacoſtituirla per via delle parti Nobili dell'
Imperio: EtImperatoriecorone demembris Nobilibus coſtituimus

insternìm indi Ruggieri, primo Re di Sicilia, a noi

marla Nobili,se lidandia,Mefang, come poſcia

tutti i ſeguenti Sereniſſimi Re:
i se-- -

=– ---

--- - - - - -TT ---- - -

º

- – Nein

l

;



|zij, che a veri Nobilis appartengono, ed in parti

4459. eſſina. 4o7.

autorità,
- - - -

- - - . r . - -

º . . . . . ,

- cognomento ValeriiMaximi, qui poſtguam Meſſana, Vrbemi Sicilia No

- biliſſimam,cepit, Meſſaka'cognominatus eſt. ; : . * - , , , ,
: i : : : : :

Paulus oroſius, lib.4 Rom, Hºſt, Anno ab Vrhe condita 483. App.Claud.

Q Fabio Coſſ. Mamertinis, quorum Meſſana Nobilis Siciliaeº"
auxiliumcontra Hieronem Syracuſarum Regem,8 Poenorum copias, &c.

Matuttoche ſi paſſano con ſilenzio le nuoue

autorità; nulladimeno per moſtrare, che i Meſ

ſineſi, come nacquero da progenitori di Regia,

Nobiltà, e s'ingrandirono operando ſempre glo

ſplendore prouuenuto loro dagli Antenati;ba.

ſterà di toccare ſommariamente la nuoua inſti

tuzione, che ſi fece nel 1595 dell'Accademia i

della Stella, doue interuengono roo. Caualieri

ſottovn Capo, col nome di Principe. E ciò col

conſentimento del Re,ſtante la notizia, che ſi ha

in Iſpagna del merito dell'antichiſſima Nobiltà

Meſſineſe ». - . . . . . . . . . . . . “-

. Attendono queſti ordinariamete agli eſerci

colare al maneggio decaualli, ed ogni ſorte d'ari

me. Il fine principale riguarda il ſeruigio d'Id

dio, e di Sua Maeſtà, perchè in occaſione di

guerra viua debbono trouarſi pronti a cauallo;

Ami Mondo Della Città di M. "Ai Criſto,

Neintanto ſono mancati gliScrittori ad omolesse

rarla col medeſimo ſoprannome, ma noi trala-º

ſciâdo per ora la ſchiera del moderni, daremo ſol

mente luogo ad vna coppia d'antica, e ſincera il

Macrobius, lib, primo saturnal cap.6, SicMeſſalatuus, Auiene, dictusài

rioſamente, così ritengono fino al preſente lolº

3o I i

l

|

Accademia i

Nobiliſſima |

della Stella.

-, -

- i
-

“ ,

-

f

Eſercizi di

eſſa.

si . . . . . . . i '.

l armati di tutto punto, per aſſiſtere con lari
- . . . - - -

- - - - - - - - - - - -
-,

na del l
--

-
-

25 o- - - º,

- -- - - -

trT- t--
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pregio, eſti

ma di eſſa.

Progreſſo di

ſa.

| taronſe vn gran numero de Caualleros debaxo del gouierno de vino,que

4459. 4o7.

dicò, il quale in tal caſo è il Capitan Generale ,

della Città, e ſuo Diſtretto. Nelle pubbliche ,

Caualcate, che ſi fanno, eglino con l'Araldo, e

trombetti loro innanzi ſogliono con moltagala,e

pompa precedere il Senato. Si è auanzata tanto

in riputazione,e pregio queſtaNobilisſCógrega

zione, che oggi ogn'vno del corpo della Nobiltà

diſidera d'eſſeruiammeſſo. Manon volendo fin'

ora aumentare il numero, ſi coſtuma nell'elezio

ne de nuoui Caualieri di preferire i figliuoli de

|

d'alto intendimento, cheauendo auutosì buonil

principij, farà per l'autuenire, fauorita da ſuoi

Santi Protettori, feliciſſimi progreſſi. -

Il Dottor Luigi de Bauia, Cappellano di S. M. Cattolica, nella 4. Parte

della Storia Pontificale,ſtampata in Barcellona nell'anno 162 1.

Dioſe principio eſte afio 1595. en Sicilia, en la ciudad de Mecina à vn

exercicio militarimportantiſſimo. Pudierallamarle Religion militaripor

que ſehizopara defenſa de la Fe Catolica contra losenemigos della. Iun

eligieron por ſu cabeça, con titulo de Principe, è exercitar todo genero

dearmas para eſtar dieſtro en ellas, altiempo de la neceſſitad, contra los

Turcosprincipalmente, de quien mas de ordinario ſon moleſtadas las

riberas deSicilia. Tomaron per patrones àlostres Reyes, que venieron

à adorarà Chriſto nueſtro Sefior.ypor empreſa la eſtrella que los guiò,

ſu Principe, o Maeſtre la trahia de oro eſmaltada deblanco pendienteen

elpecho. Semejantes principio han tenido muchas de las Religiones mi

litares, che ovvemosen diferentes Reynos, tan acrecentadas,yhonradas

delos Reyes, yPrincipes. Poreſto non he querido paſſar ſin hazer en

eſte lugar memoria deſte tanloable exercicio, queſiendo elfindetanen

ſeruicio de la Religion Catolica, ſe puedetener mucha eſperança del che

ſusSantos Patronesla han dealcangar vn grande aumento. Y ſe le tu

uiere, esbien,que ſe ſepa ſu principio para buen exemplo de la juuentud

r-Rii-ri

na del Vicerè, ed in aſſenza di eſſo, con lo Stra

paſſati Accademici. Si è giudicato da perſone ,

deotro Reynos, forſe notan bien ocupada, yno menos obligada, que |

eſtos Caualleros Sicilianos.

AllaNobiltà aggiùgolaGrandezza. Madeb.
boau

–

-
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lmani per la caduta di Siracuſa, che M. Marcell
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in quei ſecoli primi, quando l'Iſola era diuiſa in .

varijdominij, e ſtando in piedi e Roma, e Carta

gine, fu vna delle più granCittà del Mondo. Ec

cone le atteſtazioni,

cicero in Verrem. Adf.2. Maximam Graecarum Vrbium, pulcherrimam

que omnium. i - i - - - i , - : : -

Idem paulo inferiis. Ea tanta eſt Vrbs, vt ex quatuor Vrbibus maxi

mis conſtare dicatur. - -

-

- - - -

ta enim inſula in vna Vrbe ſuperata grande illud, &anteidtempusin
ui tum CapgtSyracuſae.

?

º silius Italicus, lib. r4 , - - -

--- ---

Tum ſe ſe Iſthmiacis equaſſentoppida tectis.

Ma ridotta poi l'Iſola tutta in potere de Ro!

vinſe, ed in parte diſtruſſe, reſtò Meſſina col no

me di Città grande della Sicilia. E ciò con molta

ragione; sì perchè era in ſe ſteſſa grande per l'in

" così del Re di Siracuſa, come della Carta

r - -1 - - - - - - - - - - - - “ , , , ,

tamente aſſediata la teneuano, e di mare,e di ter

la Prouincia per ſuoi confini il territorio daLen
tini inſinoa Patti - - - , e' i - - e ris, -

i cicero in Verren, lib.7.orata. Maxima, 8 locupletiſſima cinitati Ma

ſmertinae.
- - - - - - - - - - - i -- –. --- è

º Diodoriis, lib. civ. Meſſenentam commodam,& tanta:MAGNITVDI

- NIS Vrbem excindi paſſus eſt..:: :

: Euſtathias, magnus Homeri commentator, lib. ej, odyſ, Meſſene Vrhs

magna in Sicilia ad Pelorifinum opus Peloponnéſiacum Meſſeniorum. I

- - - “ . . . - –i - º

F"º Della Città di Meſſina. " 3o;

boauuertire per gloria della Sicilia, che Siracuſa o
- dell'antica l .

Siracuſa .

-. - - - - , r. - .

- valerius Maximus, lib.2 r. cap.8. Caput Sicilia . . . . . | -

ri ; Lucius Flores, lib.2. cap.6. Sicilia mandata Marcello,necdiureſtititto

Solinas, apri Sicilia principem VrbiumhabetSyracuſas, l

i Totum, ua vehitur Titan,non vlla perOrbem. :::::

nanzi, auendo potuto lungamente reſiſtere alle

gineſe Repubblica, che nell'iſteſſo tempo ſtret

ra;si anche perchè le auea già la Repubblica Ro

mana aſſegnato, da quando giù ſe al dominio del-gi"

º
-

ſa.

l .

Grandezza

di Meſsina.

r- ----- -- - Enegli 1 -



ite non ritenga conſiderabile ampiezza, quando

il circuito delle ſue mura, oltrepaſſando le quat

ſtromiglia, auanzi parimente oggi la grandezza il

304" NotizieIſtoriche Tºiº

ra, se E negli anni più a noi vicini pure Ruggieri,

º primo Re di Sicilia invn ſuo Priuilegio dato in

Greco, la diſſe Megalopoli. Veggaſi il P. Maz

zara,nell'allegata pag.335.doue ci dà contezza di

iciò con le parole dell'Iſteſſo Ruggieri, tradotte,

anche in Latino, come ſegue.

ResistunnouncatunMignsviti Meane:

i" ". Ne vi ſia però, chi penſi, d'auerella auuto

º ilnome di Grande in quei tempi, e che al preſen

d'ogn'altra Città del Regno. - .-.- - -

oppoſizione

diſciolta.

I te, l'infinite difficultàſuperando di quel ſito, per raddietro da ogn'altro,

|quantunque il cinto delle muraglia ſi"
più d'ogn'altro della Sicilia; nulla dimeno per eſ

ſere di figura lunga riſpetto alla larghezza,èpiù

che in qualche luogo vedeſi riſtretta dalle proſſi

Giuliano Goſellini, nella Vita di D.Ferrido Gonzaga, principe di Molfetta,

a carte... Tornoſſene da capo al gouerno di Sicilia, da Siciliani incredi

bilmente diſiderato, e con ogni ſorte di trionfo, e di onore riceuuto:do

mentregli con l'arme, e con la giuſtizia parecchi anni continui quel Re

gno dall'eſterne offenſioni ſicuro, ed in lieto, e pacifico ſtato mantenne; i

per difenderlo, eziandio dopo morte, riduſſe alla preſente fortezza il Ca

ſtello di Meſſina, detto il Saluatore,da vna Chieſa così nomata, che vi è,

edall'effetto, ch'egli fa di ſaluare quel Porto, cotanto a Criſtiani impor

tante. L'iſteſſa Città AMPLIO, e cinſe di mura; col giudicio, e con l'ar.

l

- 2 – -– - r – - -

come incapace d'ogni Fortezza, intentato, º -

Sol'oppoſizione, che ſi fada competitori che

- - - - - -

--

- -- - -

toſto in apparenza, che realmente grande. Ma

ſi replica, che ſe dall'interno corpo della Città,

mecolline, vſciamo a conſiderare i quattro Bor

- -

- - - -
-

– - -a-

certo,

- - -- - -- - - - - -

l

º

hi collaterali, che laaeree -
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certo, che più popolo le ſomminiſtrano queſti di

quel, che le toglie la ſtrettezza del ſito. Chi poi

annouerar voleſſe gli abitatori del Dromo (ch'è

la ſtrada corrente dalla Città per lo ſpazio di ſei

miglia verſo Mezzogiorno) e quegli de molti

caſali ſpeſſaméte poſti nel ſuo gri territorio, ſen

za dubbio eſſere a queſti dì la maggiore del Re

gno conſentirà. La confermano vie più nel me

deſimo concetto,l'auere ella ſotto la ſua giuriſdi

zione molte Città, e Terre, come pure poſſedea

allora, che l'Iſola ritrouauaſi in tre dominijdiui

ſa, di Pirro, de Cartagineſi, e de Mamertini, co

meaccennammo nella Prima Parte, al fog.246.

E tanto baſti in prouadi ſua grandezza, e nume

roſità di popoli. . .

D'eſſere ſtata anticamente ricchiſſima, cel

perſuade abaſtanza la poſitura della Città,e l'at

titudine del ſuoi Cittadini alle faccende così di

mare, come di terra; tanto più, che vi s'attacca ,

l'atteſtazione di famoſe penne. - -

Cicero, vt ſupra. Maxima, 8 locupletiſſima ciuitati Mamertina .

Polybius lib. 1. Meſſanam enim non multò ante hactempora Campani

ſub Agathocle in Sicilia militantes, Vrbis ſplendorem, atqi opulentiam

admirati, S&c. - – -

Pauſanias in Meſſenicis, lib. iv. Ad Anaxilam igitur eius accerſitu ve

nère Meſſenij, quosille docuit perpetuum ſibieſſe cum Zanclais bellum;

-i" illos vberem, ac luculentum agrum, Vrbemque valde oppor

tlInO.IOCO , - - -

Ma che infino al preſente le conuenga il no

me di ricca, e che certamente ſia delle più be

ne ſtanti città di Sicilia, lo ci dimoſtra la Fiera ,

che ogn'anno ſi fa nel meſe di Agoſto, con l'eſtra

-

-,

-

EGIT

Dromo di

Territorio

di Meſsina,

Anticamen

te ricca.

Fiera d'A-

goſto famo

a

Qq zione
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splendida

nelle ſpeſe.

funzioni ſolite che per tutto l'anno ſi celebrano a

coſto della Città; i ſalarij, ch'ella paga agli Vfi

- -- - --

REETNotizieIſtoricheTRTIERE
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| Buonfiglio nella Meſsina, al lib. vi a carte 52. E per diuenire dalle coſe

I ne di ſcudi, e queſto ſi riconoſce, e ricaua da libri della Doana Regia, e

zione per fuori Regno delle ſete, che raccolgono

i cittadini, ed i foreſi dal nudrire i bachi. Sono

eosì fine queſte, che ſi producono quì intorno

per proprietà del paeſe, che trouandone raramé

te i mercatanti a comperare altroue di ſimile ,

bontà, quindi ſogliono prouuederſene in molta

copia, sì che ciaſcun anno l'entrata del danaio in

Meſsina, percotal riſpetto, viene adeſſere insò.

ma di molte centinaia di migliaia di ſcudi.

lugubri a piaceuoli,tratteremo al noſtro ſolito inſtituto breuemente della

ricca, e famoſa Fiera di Meſſina, non inferiore a qualunque altra in Eu

ropa, non per la moltitudine delle ricche, e varie merci,condotte da luo

ghiremoti, e lontani, ma ſolamente per il ricchiſſimo diſpaccio delle ſe

te. Queſte condotte ſono da vicini luoghi, ciò è da villaggi dell'wna, e

l'altra Foria, dalle Terre Diſtrettuali, e finalmente dagli altri luoghi del

la Valle di Demini, e da pochi della Val di Noto; oltre di quel, che ſi

eſtrae dal corpo della Città iſteſſa. E non computando, quanto ſete ri

g mangono per farſene drappi per eſtraerſi, e per l'uſo del veſtire dei cit

tadini; ſuolſi prezzare l'eſtratto dal più al meno alla ſomma d'wn milio

da Gabellieri della Città. -

Mi ſi potrebbe dimandare: Se tanto entra di

anno in anno, come il patrimonio della Città no

ſi troua aumentato più di quel che ſappiamo eſs

ſere oggigiorno:e come i cittadini anch'eſſi non

hanno ammaſſato diforbitanti ricchezze? Chi

porrà mente alle ſpeſe grandiſſime,che fa il Pub

blico, ed i priuati ancora, qual ſia di ciò la cagio

ne, può facilmente conoſcere. Le Feſtiuità, e le

ciali, e Miniſtri, a Lettori dello Studio, a Muſici

della Cappella, ed il conſumo in altre coſe ſtra

ordi- l



Isì ſpezioſi, che ſebene non corriſpondono alla ,

che fanno con ſuperbe, edaltiere macchine, quá

ai" Della Città di Meſſina. ai

ordinarie, arriuano a gran ſomma:ſenza che i do

natiui, che di ſua ſpontanea volontà ha fatto in

varie occorrenze alla Corona Cattolica, ſono co

grandezza del diſiderio di ſeruire,edalla Maeſtà,

a cui sofferiſcono, ad ogni modo hanno a molti

recato non picciola marauiglia, quando ſi vegga,

che i da lei ſola mandati a Spagna auanzino gli

altri di tutto il Regno. Il che è ſtato appieno di

ſpiegato nell'Idra Dicapitata, al Cap. 75. E ciò in

quanto al Pubblico. - - - -

gozij perchè ſtimano, che alla Nobiltà no ſi con

uenga il mercatantare) ſplendidiſſimi ſono tanto

nelle gioſtre,tornei,feſte, e teatri rappreſentatiui,

tonelle ſponſalizie,ed in ogn'altra coſa, che loro

occorre, per la pompa delle veſti, gioie, carrozze,

e libree, intenti ſempre a moſtrarſi largamente ,

magnifici, e grandi.

uoli, nel meglio di lor fortuna ſtimolati dal diſio

d'eſſer eletti Senatori, tralaſciano i ben comin

ciati guadagni,e mutandobenchè in più alto gra

cagioneperchè trouâdoſi il luogo così attoa met

tere inſieme teſori, né viſiveggano più che molti

Qg 2 - difa- |

I priuati altresì,eprima i Nobili (alieni da'ne-centrarsi
- Nobili di

I Cittadini poi, chegiugnerebbonopermez- cui

zo del traffichi alcunulo di ricchezze riguarde-"ºire, ;

do, condizione, figgono il chiodo alla fauoreuo

le ruota. Le quaicoſe, chi non coprende eſſere la

3o7

eſſa.
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Fiera d'A-

goſto meno

173ata ,

Sito della

Città eccel

lente •

Pertutte le

condizioni.

le preſenta l'vltima parte dell'Appennino. Siede

!Anni del Mondo - Anni di Criſto,
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di facultà grandiſſime?

Sipuò aggiugnere che per la nouità fatta da al

cuni anni a queſta parte nell'eſtrazione della ſe

ta,ſi ſia menomata la Fiera d'Agoſto, ed in conſe

guenza la ſolita entrata nella Città; benchè per

altra via nel ſuo territorio, e luoghi conuicini

peruenga il danaio.Maa ciò daraſſi dabuoniGo

uernanti opportuno il rimedio, ed anche a mo

nopolij, che alcuni hanno malizioſamente intro

dotto nella compera dalla medeſima ſeta, onde

è deriuata la pouertà de foreſi, e di tutti gli al

tri,che applicati ſono alla raccolta di eſſa.

Per Sitonon intendiamo ſolamente il luogo,

in quanto riguarda queſto, o quello punto del

Cielo, ciò è a dire l'Oriente, ol'Occidente; ma ,

in quantoabbraccia ancora il clima, la regione ,

il terreno, l'acque, l'aria, ei venti. Or, ch'eccel

Lente ſia queſto di Meſſina, ſi rende primieramen

te manifeſto per eſſer tale, che auendo da mol

te colline difeſe le ſpalle da fiati Occidentali, ri

guarda l'Oriente, ed inſieme i vaghi monti, che ,

poi nel quinto clima con Roma, e Napoli; e in

Guellaregione, o ſpazio di paeſe, che al ſentire di

Pietro Opmeero, come dicemmo nell'Introdu

zione di queſte Notizie, dee dirſi i Campi Eliſij

per la copia, ed eſquiſitezza, che vi ſi troua, di

tutto ciò, che all'Vmano viuere biſogna. Il ter

reno è dotato di quelle qualità, che deſcriſſe ,

-

Pietro

llllit(|
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Pietro Caſtelli, e noi riferemmo nell'allegata In

troduzione. L'acquedi più,moſtra la ſperienza,

che ſiano ſalutifere, come parimente l'aria da

vapori nociui non alterata, ma nella ſtate o rin

freſcatada Grecali, o non eſaſperata dallo Sci

locco, che vi giugne per via di mare. Appartie

ne oltrea ciò alla bontà del ſito la vicinità della ,

Calabria, diuiſa dall'acque del Faro in diſtanza

tale, che le montagne di eſſa, miniate da raggi

Solari, gli rappreſentino vna vaga, e delizioſa ,

proſpettiua: così ancora la curuità del Porto,che

terſi nel grembo della Città, osella diſtenda le

to da huomini peritiſſimi della Geografia pareg

giato al ſito di Corinto, e di Coſtantinopoli, che

ſono i più belli d'Europa. Può il curioſo chia

rirſi di ciò, ſe gli piace dar d'occhioa quel, che ,

ſcriſſe Carlo Giangolino di Fano,e noi regiſtram

mosu le prime carte della citata Introduzione ,

ragionando diſteſamente di queſta medeſima ,

materia. Maalla fertilità, ſalubrità, e bellezza ,

vi s'accoppia la fortezza, perchè i furori di Ca

riddi,e di Scilla, che talora inſurgono, a ſoliami

ci danno ſicura entrata nel Canale, potendoſito

ſtamente ritirare nel Porto, eda nimici ſono al

contrario di ſpauento; la qual coſa aggiunta al

natio valore del cittadini, rende vie più forte,

ed inſu

F"F Della Città di MeſſinaTi F o

laſcia in ambiguo a giudicare, o ſe va egli a met

braccia per riceuerlo in ſeno. Sì che mirandoſi

con attenzione il tuttoe di mare, e di terra, è ſta

s

Paragonata

a Corinto, e

Coſtantino

poli.

Fortiſsima.



della Sicilia.

Comeſiève

duto in ogni

tempo.
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e ed inſuperabile la Città. E da ciò pure auuiene,
ch'ella ſtimata ſia la Chiaue della Sicilia.

Maurolyc, in comp. Rer Sican. lib. 1. pag.18. Exordiar ergo è Meſſeniis

noſtris, cùm ſit Meſſana Primus Trinacria Angulus, Regnidue Clauis, &

Initium. - - - - - -

D.Scipio di Caſtro, negli Auuertimenti a Marc'Antonio Colonna, Vicerè

di Sicilia. La città di Meſſina, per la qualità del Sito, per la comodità del

Porto,e per le condizioni degli abitanti,fu ſempre Chiaue del Regno, ſti:

mata molto da Padroni di quell'Iſola, a quali hanno fatto per l'ordinario

ſegnalati feruigi, cominciando fino da primi tempi de Romani, da quali

ottennero Immunità grandi, ſeguendo poi ſucceſſiuamente il medeſimo

procedere con gli altri Principi, di forte, che non vedo, che ſia Città ſud

dita nel Mondo, che abbia tanti, e tanto importanti Priuilegi, quanti ne

ha queſta. , -

Il Conte della Miranda, Reggente, nella coſalta,che diede a s.M. nel 1597.

ſtampata nelle Ragioni Apologetiche delSenato di Meſsina. Queno ermbar

gante lasrazones dichas per dichosregentes,conſiderando,que haſta aora

las ordines dadasnohantenido execucion alguna, y que debaxo de lar

gos pretextos,yachaques han dexado de yra hazer la reſidencia en Me

cina,que neceſſita della;y que conuienealſeruicio de V.M. que ſea fauo

ricida, y no ſolo conſeruada, mas tambien aumentada, para que perma

nezca conmucha fuerza:yvalor para reſiſtir en qualquier tiempo a losi

enemigos, por ſerella la Llauede a quel Reyno, &c.

Pirrus in Notitia Metropolitane Eccleſia Meſanenſis, initio. Meſſanain

ter antiquiſſimas, acpraeclariſſimasSiciliae Ciuitates procul dubio recen

ſenda, ſita eſt in plaga illa diſcidy, vt eleganter Tertullianus loquitur, que

contentioſos equorum coitus anguſtys retorquens, nomen vity mari induit, no

expuentis naufragia,ſeddeuorantis, ad extremam ſcilicet Siciliae marginé

ab propinqua (vt fabulantur) auulſam Italia. atque hac de cauſa è non

nullis dicitur PrimusTrinacria Angulus, Regnique Clauis,8 Initium.

E con molta ragione, quando i ſucceſſi anda

ticel perſuadono, perchè, chi ha potuto entrare

al dominio di eſſa, ageuolmente poi è diuenuto

Signore di tutta l'Iſola. E per l'oppoſito, tutto

che altri imperioſamente la poſſedettero, non ,

auendo auuto in ſua balia la città di Meſſina, ſo

no finalmente ſtati coſtretti, o di partirſi fuggi

tiuida sì nobile paeſe, ocon la morte dar fine al

loro malfondati diſegni. - - - - - -

Dal



an" Della Città di Meſſina. si

DalSitovegniamoalla conſiderazione delle

Fabbrichetantoantiche,quanto moderne, ma di

quelle poco poſſiamo dire, imperciocchè i mol

tiſsimi giri della diſtruggitrice ruota deltempo

conſumarono non ſolamente l'altezza del ſuper

bi edifici, maanche le memorie, che di eſsi ſareb

bono appreſſo noi tuttauia rimaſi ne volumi di

molti antichi Scrittori. La doue appena viue ,

tunno, di preſſo a Peloro, e di quell'altro, che ,

tiraua di là, oue al preſente è la porta maggiore ,

del nuouo Collegio de PP.Gieſuiti, inſino alla

ſtrada della Giudeca, in quel cantonale, in cui ſi

vede a queſti di affiſſa la belliſsima inſcrizione ,

che vi era in quegli anni, di carattere Greco, ma

forſe di linguaggio Oſco: ſe bene il P. Mazza

ra ſi è ingegnato di moſtrarcela del tutto Gre

cui reſtato è qualche veſtigio, riponiamo ancora

quell'antichiſſima ciſterna, che vedeaſi, non ,

guari di tempo è, ſul colle di Caſtellazzo di ſtra:

ordinaria ampiezza, e con groſſiſſime, e robuſte ,

mura edificata. Corre la fama, che ſtata foſſe,

foreſtiere per via di mare. Non vuò rammemo

rare gli altri antichi templi, che nella Prima Parº

te di queſte Notizie andata leggiermenteadom

brädo,o il Teatroche Plutarco nella Vita di Ti

tirarſi dagli aſſalti, che venir poteano da gente,

manifattura de primi abitatori di Zancla per ri:

-
- –

v ,

- - . moleo- l

er-,

3 II

Sontuoſa di

fabbriche.

Così antiche,

- - - - com -

oſcura notizia del famoſiſſimo tempio diNet-"

- i r

ca. Fra le vetuſte, e memorande fabbriche, di
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moleone ci ricorda, etáti ſontuoſi edifici ſepolti

dalla ghiaia,de quali ſe neveggono i ſegni nel ca

uarſi talora le fondaméta delle nuoue fabbriche,

perchè non permette la vecchiaia de ſecoli, che

ſe ne ſappia altro. Abbiamonondimeno dall'età

di Beliſario, come diremo al ſuo luogo il Tempio

Maggiore; e negli annidi Ruggieri le Torri, che

circondauano la Città, in cui ſi ſcorge, chema

gnifiche erano, anche allora, le macchine, che ſi

alzauano, operbellezza, o per fortezza di eſſa .
Gaufridus Monachus, Hiſt.lib. 1. Anno 1 o81. Eodem anno idem Comes

ſumptibus pluribus apparatis, vndecumque terrarum artificioſiscoemen

tarijsconductis, fundamenta, caſtella, turreſque apud Meſſanam Vrbem

iaciens, aedificare coepit: cui operi ſtudioſos magiſtratus, qui operarijs

non deeſſent, deputans, interdum ipſe viſumveniens, ipſos per ſemetip

ſum cohortando feſtinantiores reddens, breuitemporeturribus, & pro

pugnaculis immenſa altitudinis mirifico opere conſummauit. Et quia

hanc, quaſi CLAVEM Sicilia aeſtimabat praecaeteris Vrbibus, quasha

bebat, fidelibusTutoribus deputatis, arétiori cuſtodia obſeruabat.

Manó dee la noſtra età inuidiare alle antiche,

quando moſtri il nuouo, edammirandoTeatro,

che altieramente diſtendédoſi ſul'orlo dello ſpa

|zioſo, edameniſsimo Porto, abbelliſce e amara

uiglia adorna tutta la Città. Meritaua così ma

gnifica, e ſtupenda mole di eſſere compitamente

deſcritta, ma il P. Paolo Belli, della Compagnia

diGiesù,perſonaggio, quanto nobile, altrettan

to per erudizione, e dottrina famoſo, ha egregia

mente fatto l'opera, come ſi vedenel ſottoſcritto

componimento, nel quale delineando prima il

Itutto con elegante proſa, indici favdire il canto

della ſuaLatinaMuſa. -

THEATRI
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M A M E R T I N I

DESCRIPTIo POETICA

L E L I I P A Lv M B I. ,
-

- -
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-

. . . . ve sé.3 33 e -
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THEAT RVM MAME RT INVA4,

i Siue i

s Ab Celſitudine è

guatuor contignationibus pari omnino ordine,

ae ſtruttura diſpoſitum.

4o7,

-

º, - Siue - - - --, tº 5. l

Supra milliare , gemina latus vtrumque ,

Arce terminante, protrattum.
Siue - -

- - - - Ab Situ

In ameni litoris planitie, Ionio hine magno apertum,

hinc anguſto Pelori freto clauſum. Erad Solem

orientem ſcena magne inſtar extruttum ,

- Ab Amplitudine -

Siue - - -

e - - Ab Maieſtate i ,

Totum vndequaque Syracuſano ex marmore affabrè

elaborato elegantiſſime faſciatum,

attue coronatum.

-

- - -

- - -

- e

a-
- - - -

Siue

Al Proſpectu

Extrema ab Italia, breui equoris interfluentis traiectu,

diſtractum. Portui omnium pulcherrimo,

R r da

vini di Criſto “

|
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| amplifmo, turiſmo, e quaſi ri

- s - - in circino tornato.

- Benique bmnigene varietati , cºn à frequenti nauigiorum
--- -

e concurſu, tumà multiplicioaurſuſpetaculorum .

- terra, marique expoſitum.-

-

. -
- -

a e - Siue - - -

- - - - - - Ab Natura, - i -

, Viridantibus a tergo collibus circum vallatum.

Afronte perpetuo Scylla, Charybdiſque

fluxu, refluxu leniter diuerberatum.

Fauoniſs Hyemem, Zephyris Aeſtatem temperantibus.

Percommoda Caliſalubritate exhilaratum.

- Siue

Demumab Arte

Oatodecim patentibus notti , diuque, magniſgue - l

Porticibus equeinteri"

- Peruium. º -

Subſtrata ſolido e ſilice via, innumeriſque ,

cancellatisfeneſtris pariformi varietate

- prominentibus , exornatum.

o PV s S IN G V L A R E,

TotoOrbe celeberrimum, ingralian Sereniſſimi Principis

PH I LI E E RTI E MAAANVE LIS

A SA BAVDIA, È

Sicilie Proregis, ac Nobilis, o Exemplaris

Vrbis amantiſſimi, immanibus,o publicis,

& priuatis ſumptibus biennio fere ad - - --

faſtigium vſque perdutium.

IL E L 1 I P A L V M B 1

Carmen i

- - a - - A P A M AE - s - è s - : -

e - - - D. D. - - º - - i
-
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TALIAAA contraſurgunt A2,anclea Theatra:

Nobile Nature, nobile & Artisopus.

Alta, atti amplaſatis, cedant miraculaMemphis:

Nec iactet Circos Roma ſuperbaſuos.

Ecc cancellatis, & mille adapertafeneſtris,

Deque Syracoſto marmore tota nitent. -

Peruia ſuntpopulis Portarum ingentia clauſtra: -

Ei geminum gemina clauditur Arcelatus.

Cingunt fronde caput colles: veſtigia lambit,

Lenis ab Ionio que venitvnda freto. -

Eſt in conſpectu ſtatio bene fida carinis,

guam de Saturni falce cadente ferunt.

Magnum opus. at magno non ſtructum tempore. id vnde ?

Iuſit Amorperagi, iuſa peregit Amor.

Maius habes. eademgeminat Sol mane refulgens:

Altera ſtant terris, altera fixa mari.

Nec tantis deſunt ſpectacula digna Theatris;

Siuetuenda ſolo, ſiuetuenda ſalo. -

Illinc scylla vorax, hinc implacata Charybdis

Interſe oppoſitis digladiantur aquis . i

Extenta dirimit Neptunus iurgia dectra:

Atque catenatas ſubpede vtramque premit.

Enſiferi placidofubſultant aquorepiſces :

In quos piſcator tela triſulca iacit.

* Anni di Criſtof.

curuitate:

i Portus to

- R r 2 IDi

Vrbs Meſ

ſana 1 pro

ſpectu ex

tremaeIta

lix poſita.

zancle di

6ta à Portº

|
in modum

falcis.

to Orbe,

i famoſus,

qué de Sa

turni falce

formatum

fabulantur

Poétae,

Theatrum

quâuis ſa

tis magni

fici, tamé

breui ferè

rexa difica

tum.

Portºinſer

uit Thea

tro p ſpe

culo a So

lis reſlexu.

Scyllae, &

Charybdis

fluxus, re

fluxus per

petuus.

Fonsmar

moreus in

Theatri

medio.

"
piſcatio in

freto Ma

mertino.



Speftacula

multipli.

cia terra,

mariq, in

Theatri

conſpectu.

Io: Auſtria

cus turbis

in Regno

Neapolit.

cópoſitis,

Meſſanam

ingenti ci

claſſe ap

pellit. An

no 1648.

Deſcriptio

pugnaeNa

ualis inter

Hollädos,

& Anglos

per totum

dié in co

ſpe&tu Vr

bis 1653.

Frequens
Omnill Ot

dinum ex

curs” ante

Theatri.
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Diſtrictis gladis Ciuiſq; Hoſpeſi duellant:
Terraque a hoſtili ſiepè cruore madet. -

Suaue videre Rates celeri contendere curſu:

Dum maria ab remis ſollicitata gemunt.

Proriſque aduerſas torquent ſua fulmina in Arces:

Reſpondent Arces,omnia tuta tremunt. -

Inſequitur clamorgue virùm, clangorque tubarum : -

Emicato curuo in litore miles ouans.

IndeTheatrali faſtu per compita circum ,

Conſtrata arboreis frondibus, atqueroſis.

Aſpicias albis in equis, pictiſque quadrigis

PIeroas ferri, magnanimoſque Duces.

Sic interplauſius, Patrum comitante Senata,

Viſus & Auſtriades hoc equitaſſeſinu:

Venit vbi, vidit, vicit ſine ſanguine Gallos:

Parthenopenque ſuo reddidit imperio. . . -

Flammiuomis certantg, globis Hollandus, & Anglas: -

Arbitra Zancla ſedet, Sole tenente facem.

Mars anceps. Mors cecafurit. Noxpreliaſiſtit: 7.

Cogitque inuitos vno habitare loco. si -

Interea it Caelum in lacrymas fremit Auſter. inundant ,

Aequora. conclamant atria Ditis: Io.

Ire, redire etiam videas, ſtare ordine currus r

Et ſtudio effuſiumvulgusadeſefrequen,

-

-

--

Siue

m- -
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- - - - - - e - - ;

Siue Equites ſimulata gerunt certamina campo:
- - - -

-

-
-

-

-

-

Scu ſtadio admiſos meta fatigat equos. -

- - -- - r » – - - -

- Seu, cum tetta micantornata tapetibus altis, Ludi item

- - - - prophani,Splendida per longas it ſacra Pompavia. " º

r- --- : : Pompa. . I

Noétem Luna fugat magnifacta emula Solis: "i,

- - . Contineter

Dum Calum accenditſydera, Terrafaces. flätesa ſti

e uotépore.

ASpediari veniunt : ventunºſpectare Puellae: Tü Muſici

Terrigenas credas hic quoque adeſe Deas. concentus

- - - - - - - - - - - - in Theatro

- - - - - - - - - - - i aere publi- l .

Perpetuum hic Per mitis Hyems; mitiſſima e Aeſtasi irºne

| Semper & Autumnus datſuapomaforo - -

Mercimo

- - , - - - - nia varia,

-- - - . - - e - -

variaeq,tra

Aeſtiuas Zephyri, Muſe concentibus auras , aationes

Mulcent: dum Cali pulſat Apollo Chelyn per Thea

- -
trum.

l - º º , . Negotia |

. . Parte alia alma Ceres, o pleno Copia cornu, - toresome

-- Illa ſuas gazas promit, & illa ſuas . . . nigenº |- - - - - - -

-

- - r

Mercurius de merce. Venus connubia tractat. ;

Militibus dat Mars arma. triumphat Amor. . -

º

Belga, Ligur, Venetus, Gallus, Thrax, Anglus, Iberus Meſſana.

-

Offert Occiduas, atque Orientis opes. : :: : deniq, Or

- -- - - - - bis empo
--- - ir . . . - . , . . . rium.

Hec ſunt Zanela ſui que dat ſpecianda Theatris: . , , ,

Claudi delisias Orbis in Vrbe putes.

- - - -
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - ,

-

- F I N I S. , ; - a

, . . . . . . . il

- - -, a - - : - - i

- - i
- e : : : :

l - -
-

- - -

– - - -- -
--- --- - – Quan- --



in ogni tempo la magnificenza di eſſa. Ammira

4459 4°7

lAnni del Mondo Notizie Iſtoriche - -

Quantunque il Teatroper la ſua grandezza,

le ſontuoſità rapiſca alla conſiderazione di ſe la si

mente di qualſiuoglia curioſo, sì che da alcuni a

ragione è ſtato poſto fra le marauiglie del Mödo.

ID. Marius Catelli, de Donat.tom. 1. fol.179. Via illa Philiberta,quaeho
diecum magno noſtrorum, acexterorum ſtupore cernitur; ita vt non abs

reinter Mundi mirabilia enumeretur. - - - - -

Nondimenomolti altri edifici vi ſono per la

Città, onde ſi può argomentare, quale ſtata foſſe

noi foreſtieri la lunghezza, e profondità del mo

lo fabbricato nell'onde per comodità, ebellezza

del Porto: ed anche le groſſe mura che la circon

dano, appoggiate nel di dentro a gagliardi ter

rapieni, e di fuori guerniti di larghi, e profondi

foſſi; con quattordici baluardi ripartiti dintor

no, a difeſa delle cortine. Oltre alle quattro For

tezze Reali, che d'ogn'ora la cuſtodiſcono, per

eſſer ben prouuedute di ſoldateſca Spagnuola .

E ſono la Gonzaga, e Caſtellazzo poſte ſu due

vicini colli, che la guardano di terra; Mattagri

fone, che ſiede nel cinto della Città, ed ilSàlua

tore su la bocca del Porto. Tra Sagri vedeſi pri

mamente il Duomo,chegareggia,come dicem

mo,co più belli d'Italia;ornato del Campanile di

cui ragionando il Buonfiglio nella Meſſina a car

te 15. così ſcriue. -

Ma nel cantonale della parte deſtra verſo la piazza, ſi vede la fabbrica

notabile delCampanile, il quale di ſtruttura,ed altezza non è da parago

narſi converun'altro in Sicilia, ne altroue, ſe non con quello di S. Marco

di Venezia, tenuto per ſingulare in Italia.

-

- Ale- l
-rr-r -
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Altiere fabbriche ſono ancora così l'Arciue-l

ſcouado, come il Seminario de Chierici Dioce

ſani, alle quali precorre ſenza dubbio loSpedale

Grande, per eſſer vino del più celebri d'Italia. Il

nuouo Arſenale poſto ſul braccio diS.Raineri,ſe

ora foſſe in piedi, potrebbe annouerarſi fra leO

pere ſegnalate perchè comoltiſſimi archi vedea

ſi maeſtoſamente alzato; ma in ſua vece ci reſta,

almeno l'antico di preſſo il piano di S.CroceOuel

pure ſorge il Quartiere detto, degli Spagnuoli,

ch'è l'ordinario alloggiamento del ſoldati, deſti

nati alla cuſtodia de Signori Vicerè.

Buonfiglio nella Meſſina, a carte 34. Entrando per lo Baluardo di S.Gior

gio, ſi veggono in iſpazioſa piazza eretti gli alloggiamenti del ſoldati ai

ſpeſe del Pubblico, diſtinti, ed ordinati ſecondo i precetti di Vitruuio, ei

deſcrizione di Polibio del modo degli alloggiamenti Romani. - - -

i

Il Palazzo Reale per loſito, e maeſtà di ſtrut

tura è deprimi d'Europa,e ſenza dubbietà il pri:

mo di Sicilia. Così ancora molto ſontuoſo mi

raſi il Palazzo del Senato, e lo Studio Pubblico,

oue i Profeſſori delle ſcienze trattenuti con groſ

ſi ſtipendij ammaeſtrano la giouentù: ſe bene ,

oggi così nobile edificio non è ridotto a perfe

zione.Conqueſte ſuperbe fabbriche viene quel

la poſta accanto la Loggia de Mercatanti, ch'era

deſtinata per Tauola da depoſitarſi i danari ma

i" fuella pochi anni ſono traſportata alle,

l
tanze del Senato, ſerue al preſente per Arme

ria del Pubblico: olie pulitamente ſi cuſtodiſco

-----
--,

no molte migliaia di picche, ſpade, archibugi

te
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moſchetti, ed altre ſorti d'arme. E tanto baſti

per accennare alla sfuggita, che quì magnifico e

grande ſi troua tutto quello, che fa d'vopo a

formare il corpo d'vna veramente Metropoli.

Richiede ora l'ordine da noi propoſto, che fac

ciamo paleſe, d'auere altresì Meſſina i popoli,

che ſono l'anima delle Città , dotati di quel

le condizioni, chealla ſuaPreminenza,e Nobiltà

adeguatamente ſi conuengono.

E cominciando dal valore. Era anticamente

diuiſa in varijgouerni la Sicilia, quando gli Ate

nieſimãdaronovna poderoſa armata,con diſegno

di farſi ſtrada in eſſa. I Capitani arriuati a Reg

gio trattauano del modo di cominciare l'impre

ſa, e tra eſſi Alcibiade propoſe, ch'era neceſſariol

confederarſi co Meſsineſi per la comodità del

Porto, e per eſſer Meſsina città poſta nel paſſo,

onde ſi entra nell'Iſola. |

Tbucyd. lib.vi. Acprimùm quidem Meſanenſes ad amicitiam ſecum .

ineundam adducendos cenſebat. Ipſos enim potiſſimàm in traiectu, &

opportuno loco, quo ad Siciliam adpelli poſſet, ſitos eſſe dicebat,& Por

tum, atque ſtationem, qua copias, claſfemoue commodiſſimè caperet, il

licfore demonſtrabat. - - - - - -

Paſsò dunque Alcibiade da Reggio a Meſsi

na con vna nauicella a perſuadere i Cittadini al

la confederazione, ma queſti preuedendo il dan

no, che auuenirpoteua alla Sicilia, ne temendo le

forze del gran nauilio, che ſurto aueano innanzi

gli occhi, valoroſamente ricuſarono di voler con

eſſo loro corriſpondenza alcuna.

Idem Thucyd. ibid. Poſteaverò Alcibiades, cùm ſua naui Meſſanam.

traic
-
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Aſinii" Della Città di Meſsina. azie

traieciſet, & de ſocietate ſecumineunda apud Meſaneſesverba fecine,

nequeremipſisperſuadere potuiſſet, ſedili reſpondiſſent, in Vrbemqui

dem ſe nequaquam recepturos Athenienſium copias: Rhegyumredit.

cognizione, ch'egli auea del valore di eſſi ed il di

ſiderio di farſeli beneuoli. -

Diodor. lib.xiv. Qua perplexus cura Dionyſius prolixam tandem fini

timi agri partem Meſſenijs concedit, vtbeneficio hoc illos ſibi obnoxios

reddat. - - -

cuſani auuto l'entrata in Sicilia,aueaſi occupa

to quaſi tutta l'Iſola; ma oppugnato dalla virtù

i",fu coſtretto a partirſi frettoloſa

mente, e con eſtremo ſuoi dicendo per

detto di Plutarco, nella Vita di eſſo Pirro; gualem

nos, è amici , canhaginienſbus , e Romanispaleſtram relinqui
must - - - - : -- - a - i - -

Non

cilia contro Ierone Re potentiſſimo, e contro i

l'aderenza dei valoroſi Mamertini loro coſangui

nei, diuennero ageuolmente i padroni di tutta ,

la Prouincia.

: E che altro, ſe non il gran coraggio del mede

ſimi, potette inſtantemete chiedere a Pompeoar

mato l'oſſeruanza del loro Priuilegi, negandogli

di poter amminiſtrare giuriſdizione nella Città?

Plutarchus in Pompeio. His (Mamertinis) tribunal eius, &iuriſdictio

nem recuſantibus,quòd antiqua Lege quadam Romani id fieri probibuiſ

i ſent. numquam ne inquit, nobis gladijs ſuccinctis leges recitare definetisè

Quantunque aueſſero i Saraceni con immen

Ne altro ſpinſe Dionigi il vecchio a dare a

Meſſineſi gran parte de' ſuoi vicini campi, che lai

Indi PirroRe degli Epiroti,auendo da Sira-"

molto dopo i Romani chiamati in Si-, e

artagineſi, perchè ebbero Meſſina in potere, e

ina a' Meſsi

to da Meſ

ſineſi -

| vengono in

Sicilia e

'

I Meſsineſi

i s'oppongono

a Pompeo.

Ss a - ſi eſer.

-- r
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ſi eſerciti fermato il piede nelle parti Occidentali

li di Sicilia ; pure veggendo, che Meſsina eraper

fortezza, e virilità la Chiaue dell'Iſola, ſi con

tentarono di riceuerla, dopo molte ſanguinoſe ,

battaglie con quei patti, ch'ella dimandòanimo

ſa, e riſolutamente volle ,

-
Chepoi rimeſſaſi in libertà, edi nuouo aſſe

diata da Apollofaro, abbia fatto orribile ſtrage ,

di più di trentamila Saraceni, è iſtoria aſſai ce

lebre, che ordinariamente ſi narra in memoria di

così glorioſo fatto. i

Fazell. Déc. 5. lib. ii. pag. 42o. Interea Meſſanenſis Dux alia, atque,

alia fingens, die quarto" hoſtes Meſopentecoſten celebrantes ad te

um proclitiores iudicabat, cum ſuis militibus

ad victoriam hortatis,8 Sacris Chriſti initiatis,ex Vrbis portis erumpens,

in vino ſopitum Sarracenorum agmen prandi hora repente irruit, donec

incaſtra ApollopharisSicilia: Regis niliiltalemetuentisperuadens, in ſta

tione ipſum ferro occidit, atque caſtris diſſipatis ſupratriginta Sarraceno

rum millia interfecit, cateris Panormum, eorum aſylum, profugientibus,

Vrbemque Meſſanam ab obſidione liberat. Verùm etſi Meſſanenſes in

gentihac victoria hoſtesprofligauerint, Inſulae taméimperium penesSar
racenos remanſit,

-

Inuitato il Côte Ruggieri da Meſſineſi aldi

ſcacciamento demedeſimi Saraceni,edal poſſeſ

ſo del Regno, in eſſer entrato in Meſſina,con l'a-

iuto degli arditi cittadini potette in pochi anni,

e ſucceſſiuamente acquiſtarſi l'intera Signoria ,
dieſſo, - i i

SpogliatoCarlo d'Angiò del dominio dell'I-
ſola, tentò di ricuperarla, aſſediando Meſſina ,

ma ella con valore incredibile non ſolamente ſo

ſtennegli aſſalti, ma alla fine il miſe in fuga, e i
berò la Sicilia.

-

Vedeſi
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Vedeſi, da quanto ſi è riferito, che in tutti

gli auuenimenti più grandi,che ſono occorſi nel

l'Iſola, ella ſi è moſtrata ſempre intrepida, e di

gran cuore. Ma pernon fermare il paſſo nel ſolo

raccontamento in vniuerſale di tutta la Città, è

anche il douere di rammemorare le azioni di al

cuni particolari che più degli altri degni ſono di

eterno ricordo. M'inuitano primieraméte a que

ſto Leontiſco, e Simmaco, che ne giuochi Olim

pici alla preſenza del fiore della Grecia riporta

frono, ciaſcuno all'età ſua, la vittoria ſopra i più

valoroſi, che venir vollero al cimento.

1 Stenio poi innanzi l'adiratoPompeo, che far

Ivolea crudeliſſimo ſtraziode Meſsineſi, palesò la

fortezza dell'animo, tirando ſopra di ſe ſolo, per

amore della Patria, la colpa: di che marauigliato

f quel gran guerriero, ſubito depoſe lo ſdegno.

| Metrodoro, come dicemo, ſtimolato dalpro

prio valore,corſe co l'Armata a portar'aiuto nel

duro aſſedio al Greco Imperadore.

Mirabili furono le prodezze, che a ſuoi dì

Iglorioſamente fece Alaimo di Lentini : quan

do pure, per quel , che virilmente operarono,

lMondo. Alla cui gloria giunſe dipoi Cameola,

Turinga pergrandezzaaltresì d'animo,che rifiu

tata dianzi, indi generoſamente rifiutò il ma

Iritarſi col fratello del Re Pietro II d'Aragona.

La Clariſſima città di Catania fu ſpettatrice

Rini di Criſto

Dina, e Chiarenza famoſe, e celebri ſi reſero al
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Leontiſco, e

Simmaco

Meſsineſi.

Stenio Ora

l tore Meſsi

neſe.

Metrodoro.

Alaimo di

Lentini,

; Dina.

Chiarenza,

Cameola

Turinga.

Ss 2 dell'in- º

transare
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|vero eroica virtù in ſopportare l'atrocità del
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vdendo, e vedendo nel Parlaméto, che ſi comin

ciò in tempo del Conte di Prades,quáto egli pub

blicamente operò allora in difeſa delle ragioni

della ſua Patria .

Marabelli persi. Legati Meſſenin conſeſulocumà Tribunali
primum, vt decuit, occuparunt. Ceteri carteros ordine conſueto locos

ſine controuerſia ſortiti. Praefectus ſuperueniens, vt erat iniquo in Ma

mertinos animo, eos de primo loco ſurgere iubebat. Negabant Legati

ſe id facturos, aciure primarium obtinere locum aſſerebant. Prorexillis

praecipitium minabatur, niſi quamprimùm cederent. Ad ha c Bonfilius:

Quid glorioſis, inquit, quàm pro Patria decore occumbere? TumNico

laus Leofantus, Panormitanns, ac Regia pecunia Quaeſtor, 8 ad Praeſidis

votum procliuis: Hoceſi, inquit, quaſi perduellionis crimen . Mentiris,

reſpondit Bonfilius, vir ſceleſtiſſime; ac ſeminudato pugione; numquid

Mamertinis omnium ſemperfideliſſimishuiuſmodinotam ingeris? Si ver

bum repetas, hoc te Pegione confodiam. Obmutuit Leofantus.

Azione ancora ſommamente commendabi

le fu quella d'Antonio Duro, che ritrouandoſi

fra Turchi in tempo, che apparecchiauano l'ar.

me contro la Repubblica Veneziana, andò e

gli animoſo in ſeruigio di noſtra Religione, e

bruciò molti legni dell'armata nemica. Ma quel,

che più vale, ſi è, che ſcoperto dagli offeſi barba

ri, e portato perciò a crudo ſupplicio, moſtrò di

Molt'altri huomini illuſtri per arme, e gloria

di coſe fatte riferiſce il Buonfiglio, nella Deſcri

zione di Meſſina, a carte 54 che per breuità tra

laſcio. -

Manon perciò chiudone ripoſtigli del ſilen

zio quel, che diſſe, e fece a miei di D. Giuſeppe ,

–

–vr -

dell'inuitto coraggio di Lodouico Buonfiglio, - -

Balſa- l
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Balſamo, Barone di Cattafi, il cui nome ſempre, carte

fiorirà. Era egli vno del Senatori nell'anno ºſº

1612. e volendo, come ſi è detto, il Duca d'Oſſu

na imporre gabella ſopra la Città, gli s'oppoſe, e

contraddiſſe coſtantemente. Di che alteratoſi il

Duca,il minacciò, che gli aurebbe fatto mozzare

il capo, ed egli trattoſi il collare, intrepidamente

gliele offerſe, dicendo, che gli ſarebbe dolce la

morteper ſeruigio della Patria. -

Affinchè sintenda oltre a ciò, qual ſia la pru-ria

denza, che riſiede nel petti de Mamertini, ri-º

cordo, che l'eſſerſi mantenutaMeſſina nella lun

gaſerie de ſecoli traſcorſi con l'intera oſſeruan

za de ſuoi rinomati Priuilegi, e ſempre in vno

ſtato lodeuole, e di ſtima nell'Iſola, non ſi può

attribuire ſaluo che al giudicio e ſagacità del cit

tadini, che ſi ſonoaccomodati a quei partiti che

ha richieſto la qualità dei tempi. I |-

- -
- -

Quindi è che talvolta portarono guerra adagiatº i

altri, ſouente l'aſpettarono a caſa: vollero ſpeſi"

ſola pace, e talora le confederazioni, equalche

fiata ancora (ſe bene più per colpa aliena, che

propria) venneroa dedizione, però con quepat

ti," nella perdita ſteſſa conſeruarono l'onore,

. Con talauuedimento trattò pure Meſſina ilNal gir

ſuoi ſerui,quido pertuttalaSicilia aueano queſti“

ribaldi dato di manoall'arme, che trattenerli po

tette in iſtato di pace, onde ne deriuò poi lavit

toria,che controlafellonia di eſſi conſeguì P.Ru

I- - –v pilio.

-

Della Città di Meſſina. -e- 325
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negozio ſi portò al fine dianzi giudicioſamente,
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pilio. Si tenne di ciò così ben ſeruito il Senato,

e Popolo Romano, che le concedette il gran Pri

uilegio delle franchezze, ed immunità, ch'ella ,

inſino al preſente di, per grazia continuata de

Sereniſsimi, e Potentiſsimi noſtri Re, e Monar

NotizieIſtoriche 4o7.

chi lietamente poſsiede. - -

Raroeſempio di ſagacità poſsiamo di più ri

trarre daNiccolòCamuglia,Anſaldo Patti, e Ia

copino Saccano, che ſeppero vſcire dalla Città

ſenza dare ombra a ſoſpettoſi Saraceni di quel,

bria perſuadere il Conte ad accignerſi all'im

preſa; ondeauuenne la diſiata liberazione della

si Vgual'accorgimétovſarono dipoi il pre

nomato Alaimodi Lentini e Gualtieri di Calta

girone nel concertare con Gio di Procida la cac

ciata degli Angioini dall'Iſola, tenendo lunga

mente occulti i grauiſsimi trattati, tanto che il

t – . . . .

Che anche i Meſsineſi ſtati ſiano gioueuolia

tutta la Prouincia, celdimoſtrano i ſucceſſi, ne

uali ella mercè loro sépre mai in migliore ſtato

º vidde. Che anticaméte ſcàpata foſſe la Sicilia

dal giogo de Cartagineſigente Africana, e bar,

bara,e ricoueraſſe al dominio de Romani, che c&

piaceuole impero ſignoreggiauano la bella,evi

-- - - -- - -

Anni di Criſto

cina Italia opera fu deMamertini.Chemolti an
l

" dopo non ſoggiaceſſe l'Iſola a ribellati ſerui,
mani -

- - - - - - che
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che conculcando i padroni occupato Saueano,

auuenne per ſagacità demedeſimi. Che reſtaſſe

libera dalla cruda tirannia de Saraceni, e poteſſe

Fede, a loro meritamente s'aſcriue la gloria.

Fazell. Decad. 1. lib. 2. pag. 47. Neque enimuerò minusei gloria ex

; i" totannis foedo gentilium imperio vexata, &fert, & feret acceptum

emper. - - -

Enotoinſomma nella Sicilia co quanto par

ziale affetto, ed indefeſſo ſtudio operato ella ,

aueſſe a pro degli amati Regnicoli in molte, ed

importantiſsime occaſioni, ed in particolare in

tiſsimo Abate Don FranceſcoMarolì, nel libro

quinto del ſuoCompendio al foglio 181.a cui ri- - - - - ---

mettiamo il curioſo lettore,

Ma noi cacciati dal diſiderio di giugnere al

fine di queſta Digreſſione, conchiudiamo che

auendo Meſſina le due parti principali in cui eſ.

ſenzialmente conſiſte l'eſſere di via Metropoli

(che ſono il corpo della Città, ed i cittadini, che

quaſi animalaviuificano)dotate d'eccelletiſſime

qualità, ſia ella ſenza dubbio alcuno il Capo del

la Sicilia. Orquantunque reſti ciò ſufficienteme

teprouato; nulladimeno vogliamo anche dimo

-

Siconoſcerſi con più certezzavna veramente ,

ſetropoli, furono aggiunte nell'aſſegnata De

ſcrizione. Sono queſte le preminenze, e le prero

gatiue, che l'hanno dato i Principi, e ſopra tutto

m

in leiſuelatamente auer luogo la verace e Santal

Sarracenorum expulſione prouenit,cuiusinitiumhuicpotiſſimùm vrbiSi

quel fatto, di cui fa lungoragionamento l'erudi

ſtrarlo per le cagioni eſtrinſeche, le quali da noi,

per
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per auerla dichiarato Capo del Regno.

mente rauuiſo,che ſi come dalla Natura,e dall

chiuſe quel ſuo eroico ſonetto,

In virtù de'

molti Prini

lºgia

Pficiali di

Meſsina a

voses

a creazione de Magiſtrati." ancora d'auer

ella ſola in virtù pure de ſuoi Reſcrit
ldi coniar le monete, che ſi" per tutto il

a ltimi di tutto il Mondo, di poter inuiareri

Auuicinandomi dunque al punto, chiara

Arte è ſtata ampiamente delle loro vaghezze |

arricchita, onde di lei con alto ſtile cantando

il nobil Poeta Siciliano, e digniſsimo Veſcouo

della Magnanima città di Patti, con queſti verſi

- - - - -

guisauuidde, che ſtanche al bel lauoro -

Posò l'Arte la man, Natura il braccio, -

Così è ſtata poi di tempo in tempo fregiata di

molte dignità. Intanto per quel che appartiene

quì a réder chiaro,ch'ella tenghi il Primato fra le

città Siciliane, ſappiaſi, che l'elezione di anno

"
quanto cittadini, e di tutti gli altri Vficiali della

città, che faſſia voce di quei, che a tal'effetto ſo

no abilitati, a lei ſola per i ſuoi ſingulariſſimi

Priuilegi ſi concede. La qual prerogatiua mol

to ella ſtima, ſcorgendoſi in eſſa coſeruata lama

niera, che ſi teneua anticamente in Roma nella ,

eſcritti la poteſtà

Regno. d'auer la Corte del Conſolato del Mare,

con facultà di creare annualmente i ſuoi Vficia

li, per amminiſtrargiuſtizia ſopra i negozi mari

chi Ambaſciadori a ſuoi Re, e ciò per antichiſſi

ma i
- -

v

ſ]dd(i
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ma vsáza, e pure per le parole del priuilegio pri

mo deRomani,che dicono, Illie fungi poteſtate Romana,

ciò è di ſeruirfi di tutte le prerogatiue deRoma

lni, fra le quali certamente ſi conteneua queſta ,

di cui apertamente ſi valſe, mandando ella i ſuoi

|Ambaſciadori alla ſteſſa Città di Roma.

l cicero in verrem, lib. 1v. orat. v 1. Qua cùm omnia facta ſint, tamen .

vnam ſolam ſcitote eſſe ciuitatem Mamertinam, qua publicè Legatos,qui

iſtum laudarent, miſerit.

Idem lib.vi 1.erat, 1x. Adeſtenim virampliſſimus eius Ciuitatis Lega

| tushuiuſceiudici cauſa domo miſſus, princeps laudationis tua, quite ,

publicè laudat. i - * -

- Come anche è notorio d'auere ſu primi anni

dell'Incarnato Verbo ſpedito pubblica Lega

zione alla Madre Vergine,quido ella ſteſſa il te.
. - - i - - -

ſtifica come ſi vede nella ſua dolciſſima Lettera,

Dall'entrata in Sicilia de' Normandiſin'ora ,

ſime Ambaſcerie, ſecondo le varie occorren

ze,inuiato a noſtri Sereniſſimi Re; e tutte nella ,

nóvi ha parimente dubbio auer Meſſina moltiſ

A Roma.

alla vergi-l
21es .

|Real Corte ſono ſtate per l'addietro con molto

onore riceuute. Egli èvero(e ciò ſi nota per non

alterarſi dagli emuli la verità della Storia) che ,

1664 è ſtato contradetto l'ordinario accompa

|gnamento delConduttore, per andare la prima ,

volta al Real Palazzo a riuerireS. Maeſtà. E ciò

jaccadde, perchè D. Franceſco Vetrano, Agente

della città di Palermo eſpoſe, che agli Amba

ciadori di Meſſina non ſi dee concedere cotal

noranza, ſtante che nò hanno, ſenò la nuda vo

Ambaſcia

dori oppu

gnati•

Tt ce di
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Si difendono

egregiamen

te.

ti

Criſtofalo de Gauiria, eſſendo gli anni paſſati

Ambaſciadori dell'iſteſſa città di Meſſina, an

duttoreVficio poco diazi inſtituito nella Corte,

Città, riceuettero l'iſteſſo onore da D. Criſtofa

ri-Rii-Tirzi
4459 NotizieIſtoriche , 4o7

ce di Ambaſciadori. Soggiugnendoche ſe Don ,

il Conduttore, accompagnò D. Carlo Gregori, e

Vincenzio Pellegrino,e diede loro i primi luoghi

nella carrozza, ed il titolo di V.S. Illuſtriſſima ,

fu vn'abuſo da lui introdotto ſenza niuno fon

damento. Comiſe Sua Maeſtà alSupremo C6ſi

glio d'Italia il negozioinnizi a cui i prenominati

D. Filippo Cigala, e Silueſtro Fenga prouarono

có moltiſſimi teſtimonijdegni d'intera fede, che

nel 163o. D.Giuſeppe Balſamo,e Franceſco Foti,

dando primieramente ad inchinarſi alla preſen

za diSuaMaeſtà,furonoaccompagnati da Don ,

Franceſco Zappata,ch'era in quegli anni il Con

Prouarono medeſimaméte,che nel 1654. D. Bal

daſſare Marquet, e Vittorino Duce; e nell'anno

1661. D. Carlo Gregori,e Vincenzio Pellegrino,

gli vni, e gli altri Ambaſciadori della ſudetta,

lo de Gauiriaallora Conduttore. Ormétre s'an

daua ciò nelSupremo d'Italia diſaminando, paſ

sò la Maeſtà del Re D. FilippoIV.felicemente ,

come ſperiamo, all'altra vita; continuandoſi no

È º la cauſa ſotto il reggimento dellaMaeſtà di

. Carlo II. (che Iddio augumenti in grandezze

ſempre maggiori) i predetti Signori del Cófiglio

d'Italia conſultarono la Maeſtà della Signora ,

-

'

dim- - ------

Donna l
- - -
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ciadori di Meſſina. E ciò più volte vniformemente
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Donna Maria Anna Regina Gouernatrice de I

Regni delle Spagne, che ſi potrebbe permettere al Con

duttore d'accompagnare, come ſi è fatto per lo paſſato, gli Aniel

cófermarono. Era intitoperuenuto all'orecchiol

- e

el Senato di Meſſina l'auuiſo che il negozio an

daua in lungo, onde la Città conuocato il ſuo

Conſiglio ordinario, determinò, pernon pregiu

teS Maeſtà anon farſi innouazionealcuna mal

che ſi procedeſſe appunto, come ſi è coſtumato

tie grazie, non ſi vedeſſe ſpogliata delle ſue vec

chie,ecótinuate preminenze. Ma perchè ſtidoſi

te ſopra la materia, ſpirarono i tre meſi, e la fa

éaltàancoradi potereglino negoziare in nomeo

del Pubblico, comuenne loro di far ritorno a caſa,

come già fecero, auendoſi in ciaſcuna loro azio

alla fine tolto anche congedo, da chiaragione ſi

douea. E tanto baſti intorno all'Ambaſcerie»

ºi Adornano oltre a oiò la città di Meſſina l'a-

dicarſi in vna Dignità così nobile, poſſeduta per

tanto ſpazio di tempo ed oſſeruata nella Corte

daches introduſſel Vficio di Códuttore di ſcri

uere a ſuoi Ambaſciadori, che per tre altri meſi

dimoraſſero nella Corte, ſupplicandovimilmen

a trenta e più anni a queſta parte, accio Meſſi

a quando ſta attualmente accumulandoſerui- ,

gia ſeruigi,e dalla Real benignità meritādonuo

quiui innuoue Confulte, e Riſpoſte di Conſul

ne portato ſempre da buoni, e fedeli vaſſalli, ed

Sono chia

mati dalla '

Città,

-s

– -----

- Tt 2 lCrc
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:guere fra le Città il primo luogo ne parlamenti
ne'Parlamr

ti.

Diſtretto,

Arciuoſcouo

Archiman

drita.

ſtropolitano, e convna Dioceſi la più ampia d'o-

Eccleſiaſtica e nella ſua Dioceſi può egli alzarla

Anni delMondo

i 4439. 497-i- i

Pubblichi, che ſi celebrano in qualunqueparti

del Regnocon l'interuento delle tre braccia, Ec

cleſiaſtico Militare,e Demaniale.

L'auere, come le Città più famoſe e grandi il

Diſtretto con molte Città, Terre, e Caſali.

Alphonſus charybdus in Pryat addenſaer, uefana. In totoverò Re

" nullamentare Ciuitatem Diſtrictum habentem compertum eſt, niſi
olam, &vnicam Meſſanam. º i -

Marius giurba, in preamioadconſuet. Meſane. Cinque in toto Sicilia

º"pullameſſe Ciuitatem,qua Diſtrictum habeat, compertum ſit, niſi

l Me

L'auere l'immunità d'ogni peſo, e gabella...'

L'auere lo Stradicò, il cui Vficio è il primo

nel Regnodopo la perſona del Signor Vicerè.

darminale nella deſcrizione della sicilia, pag 77;i
dicò, così chiamano il Supremo Vficiale, eſſendo dopo il Viterè il primo |

Miniſtro di tutto il Regno, nel cui luogo ſogliono dalla Maeſtà Cattolica

- principaliſſimi signorideſtinarſi º . . i.- - - - si

- L'auerel'Arciueſcouo col titolo di Protome

gn'altra in Sicilia che ſi diſtende per la terza par

te del Regno . . . . . .

L'aliere l'Archimandrita, ch'è il primo del

gli AbatiGreci, a cui ne Parlamenti ſi dà, dopo i

Veſcoui, la precedenza ſopra ogn'altra Dignità

verga in ſegno di giuriſdizione.

L'auere il Priorato del Caualieri Gieroſoli

mitani, a cui vbbidiſcono tutti i ſuoi Caualieri,

che ſono nell'Iſola. i ..

L'auereauuto il Priorato de Teutonici,º

- -,

i

NotizieIſtoriche Ammidicciº,

t

:ſanam Vrbem Nobilem,8 vetuſtiſſima a Populo Romano prediletta.

Priorato di

Malta,

perento

nici,

- - -

---
- - --- - - -

--
-

--
- - -- -

- - - - - - --- --
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- L'auere la fiorita, e Nobiliſſima Cógregazio
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Alemanni.

rigo Imperadore non ſolamente fauori detta Religione inque paeſi, ma -

volſeancora dilatarla quì nella noſtra Italia, come chiaramente appare

º nel ſuo feliciſſimo Regno di Sicilia che nella Nobiliſſima città di Meſſina,

in parte ſi rouinò in queſtopreſenteanno per vin fulmine del Cielo.

L'auereauuto il Prioratode'CaualieriTem

rano i RR.PP. di S. Domenico ,
samperi nel lib. j, dell'Iconologia, e carte 23o. Si dilatarono per diuerſi

paeſi del Mondo, ei

dazione fauoriti da ReNormanni ereſſerovnConuento, e Spedale.....

º e fondarono queſto Contento, e Priorato in Meſſina, così per eſſere la.

Scala del Leuante per doue di continuo paſſatiano i peregrini, come per

prouiſioni delle loro armate.

ne deCaualieri della Stella, della cui origine ſi è

dianzi fatto brieue ricordo. i

L'auere di più lo Studio Pubblico in tutte le

Scienzenobilmente eretto cò Pontificia, e Regia

TBella Cia di Meſſina, amicito

lriſiedeualà, doue fin'oggi ſinoma S. Maria de gli

- SilueſtroMarotinetuareoceano dellereligioni, iy. a agli, 13 Fede- -

Capo, e Metropoli del Regno, s'alzò vn Conuento, chiamato a loromo

do Manſione, il qual ſi vede inſino al dì d'oggi, con vna ſuperba Chieſa,

che S. Maria dell'Alemanna ſi nomina, con moltimarmi, ed vna porta |

aſſai ſontuoſa, con molti Santi d'antica ſcultura in marmi ornata,la quale |

plari mentre durò il loro Inſtituto che fu nella ,

teſſa Chieſa, e Conuento, oue al preſente dimo

endoc&ricche entrate aiutati dalla liberalità di mol

ti Principi, ed in particolare in Meſſina verſo il principio della loro fon

chè era molto a propoſito per liloro glorioſi diſegni intorno all'armi, e

autorità.E tralaſciado perora il numeroſo raccò

333

Congrega

zione della

Stella.

Studio Pub

blico,

i Lauere ella prima di qualunque altra Città

del Regno riceuuto con prontezza moltefami

|glie di perſone Religioſe. Imperciocchè oltre a

- º Baſiliº Benedittini d'Ordine Monaſtico,

anche iPP. Mendicanti, Agoſtiniani Franceſca

o dell'altre ſue prerogatiue,mettoquì finalmete.

ni, Do

Religioni.
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ni,Domenicani,Carmelitani,Minori Oſſeruanti,

Criſtiana pietà. . .

| Dobbiamo finalmente far paleſe, che a co
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - ſonº -. i - - - 5 : - 4 - -

tantepreminenze ch'ella poſſiede, ſi congiunga il

le conuoue grazie eſaltādola, ſoggiunſe. Qgia Ca

put eſt Regni, º Regiam continei poteſtatem. Appare ancora

in particolare de Sereniſſimi Auſtriaei i

la con l'autorità d'alcuni Scrittori antichi. Sarà

era altra queſti il primo l'Autore della Cronaca Aleſ

"ſandrina,ode FaſtiSicoli, così detti per eſſerſi ri

Primarie, eMetropolitane di tutti Criſtiane

Anni del Mondo i izi ariche si t-Anni di Criſtol

4459 NotizieIſtoriche 4o7 |
--

Cappuccini,e Minimi in lei primamétefondaro

noiloro diuotiConuenti. Non altrimente è au

uenuto poi coRR.PP. così della Compagnia di

Giesù,come coMiniſtri degl'Infermi, e coChie

rici Regolari Minori, perchè peruenuti nellaSi

"idiede loro le prime abitazioni. Di che il

ſommamente gioiſce per eſpreſſione della ſua il
v º . - - º - - .

- - - - - - - - - - : º a -- -

e

anche quella, d'eſſere ſtata da Sereniſſimi Domi

nanti meriteuolmente dichiarata Capo della Si

cilia. Ma ciò appare così dal primo Priuilegi

de Romani oneleggiamo il sici comei
quello d'Arcadio che gli diede iltitolo di Protone

::: :: a º º

tropoli e pure da quello del Re Ruggieri, nel qua

dalle confermazioni di tant'altri Ré ſeguenti ed

Or quantunque dal detto infino a qui reſta si

interamente proliata la noſtra intenzione; nulla

dimenoa maggioreuidéza vogliamo dimoſtrarsi

trouati in Sicilia, doueregiſtrando egli le Città

si- ſimo, l

(0
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ſimo,nota cheNapoli, e Roma ſiano le più prin

cipali in Italia; Meſſina in Sicilia; ed Eno nella ,

Tracia. Quinti climatis Vrbes precipue, ſono le ſue parole,

º Italie Neapolis , Roma; Sicilia Meſſana ; Thracie Aenus. Che ,

molto antico ſia l'Autore di queſta pregiatiſſima

| Opera, è certo,quido s'attribuiſca a Giorgio Pi

ſida, o come più comunemente ſi crede, a Pietro

Veſcouo d'Aleſſandria.

- Piccol. De Antiqeo Iure Sicul. Eccleſ. pag. 61. Porrò eam ſcriptionem .

antiquiſſimam eſe, inde perſuaderi poteſt, quòd ſiue eam Georgio Piſide

| | Conſtantinopolitano Diacono tribuamus, vt nonnulli putant, floruit is

. ſub Heraclio Imperatore; quòd ſi exaliorum ſententia Petrum Alexan

i- drinum Epiſcopum Scripti authoremfacimus,cùm trescius nominisSedé

ri illamtenuerint, conſtat primum, qui idemmartyrium fecit ſub Maximi

s - no, anno fermè CCXXX. floruiſſe; alterum Valentis aeuo; poſtremum .

verò, qui Moggusgſt appellatus, viz eſt, cùm hareticorum fuerit anteſi

º gnanus, librum hunc ſcripſerit,qui Catholicam, acſanam doctrinam vbi

º que redoleat; quamoudm, & eum quoque antiquiſſimum dicere nihill

l " vt qui quadragenteſimo octuageſimo circiteranno Alexandri- e

| nam Sedgm ſub Zenone Iſaurico occupauit. º

Georgius Gualtherus, in Animaduerſi adAntiquas Sicilia Tabulas, pag. 9. -

Eadem (Meſſana)à Chronico Alexandrino Petri Ep. Alexandriae,in Sca

ligero Caſauboniano dicto (ab Hier. Surita in Sicilia, vinde nomen Fa

- ſti Siculi reperto, a Frid. Sylburgio XXXVI. aureis ſolaribus empto, &

Dau. Hoeſcheli, ab hoc Auguſtana Reip. oblato, &à Matth. Radero pu

blici iuris facto) inter primas Italia vrbes refertur. -

-v

. A queſta antichiſſima autorità d'huomo Maurizio

ornato di nobilMitra, poſſiamo accompagnare rºſa.

quella di Maurizio pure Veſcouo della Clariſſi

º ma città di Catania, che ſe bene ella è più freſca

i

º d'anni, nulladimeno per eſſere di perſonaggiopa

º irimente candido,e ſincero,dee certamente auerſi

in altrettanta ſtima. Queſti informato appieno.

delle coſe Siciliane, deſcriuendo nell'anno 1 126.

º la traslazione delle reliquie di S. Agata da Co

º ſtantinopoli in Sicilia,diſſe.

! - - - - Fretum l
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Matteo Vil

ani.

Franceſo

etrarc le

ciulio Ter

0e

ſua Cronaca al cap.29.auendo la medeſima,eve

- " O NotizieIſtoriche -
aiº

-
-

-

-- – –l

, Fretup) illud , quodab Italia diſſepararur , vt diximus, Charybdim, Si

Scyllam habet, qua fabulosè dicitur ſuccincta canibus, & nau gantium

e delatrare fiaufragia, Huicadiacet Meſſana ciuitas,inſignis aedificio, rebus

opulentiſſima, qua locorum dignitate meritò totius Prouincia CAPVT

extat. Ad hanc praedićtiviri Reliquiarum beatiſſima Virginis Agathae

portitores nauigatione peracta venerunt, &in ea ſecuri manentes pauſa

uerunt per triduum. , , , , , ,
º º .

»

- .
º

-
- , --- - - - - - - - - - - - - -

- - - - - -

Euui d'età poſteriore al prenomato Mauri

zio,ma di non minorautorità nella Storia per eſ

ſerſi moſtrato ſeguace perpetuo del vero, ciò è,

Matteo Villani Fiorentino, che nel lib.7. della ,

ritiera notizia di chi fra le Città Siciliane foſſe il

Capo, manifeſtò il ſuo concetto con queſte paro
le : Meſſina è la Corona dell'Iſola l prendendo figuratamé

te l'ornamento per la parte del corpo, che ador

nata di eſſo per l'ordinario veggiamo.

i Degnaméte s'accoppia al getiliſsimo Villani

Franceſco Petrarca,Iſtorico anch'eſſo Fiorentino,

e Poeta già nel Campidoglio di Roma con ſom

mo onore laureato, ilN" deſcriuendo al tem

po di Roberto Re di Napoli le Città maritime il

;

quaſi advn batter d'occhio, di qua Reggio Me

tropoli di Calabria, e di là Meſsina di Sicilia. I

Vnde cùm ad extremum Italia angulum perueneris reum ſcilicet, qui

ad Occaſum vergit, hing Rhegyum Calabria Metropolim, hinc Siciliae

Meſſanamparuoadmodum oculorum flexu,& ferè ſimulaſpicies. In me

dio Pharus eſt, qua Meſſaneum dicitur, &c. . - - - -

-
- - -

- : : -

zo Sommo Pontefice, che ſupplicato nell'anno

1552. dal Cardinal Gio. Andrea Mercurio,Meſi

della Calabria, e della Sicilia, nel ſuo Itinerariol

diſſe, ch'entrandoſi nel Faro di Meſsina,veggonſi

Aggiungaſi anche l'autorità di GiulioTer

ſineſe, l
- - TT
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ſineſe, che voleſſe concedere l'vſo del Rocchet

to, e della Cappa di Cappella alla Chieſa, e città

di Meſſina,come quella che dal Senato,e Popolo

Romano ebbe la preminenza d'eſſer Capo della ,

Sicilia,rammemorando egli il medeſimo, conce

degrazioſamente, quanto ſe gli domanda, e nel

Pontificio Reſcritto verga fra l'altre le ſeguenti

parole.
Que(Meſſana)Nobilis,8 Sedi Apoſtolicae deuotiſſima, valdeque inſi

gnis exiſtit ob opera, 8 praeſidia in bellis Punicis Almae Vrbi noſtra per

cam tunc praeſtita,Senatus, Populique Romani Decreto in caterarum Re

gni Siciliae Ciuitatum Caput erigi, & Nobilitatistitulo extolli meruerit.

De più moderni Autori, potendoſi entrare ,

in ſoſpetto, che moſſi da qualche paſſione aueſ,

ſero ſcritto penſaua di non valermi; non pertan

to d'alcuni, chea niuncóto è lecito figurarci nel

la méteauere adarte deuiato dal vero, ho deter

minato ad ogni modo farne ricordo. Rapporto

perciò primieramente quel, che ſi legge nell'O-

pera,che porta il ſeguente titolo,
Pompa Feſtiua, y Real Aparato, que diſpuſo alegre, y executogozoſo

el Real Monaſterio de S. Lorengo, Otaua Marauilla del Mundo, en el re

cibimento de la Sereniſſima Reyna nueſtra Señora Dofia Mariana de ,

Auſtria, à quien ſe dedica. Diole ala eſtampa en ſeſial de ſu primiera ,

y naturalobligagionevn Monje del dicho Real Monaſterio.

- Con licencia. En Madrid. En la Imprenta Real.

1 649.

la Cappella Maggiore di S. Lorenzo,eraui la cit

tà di Meſſina, che come Capo rappreſentaua il

Regno di Sicilia, di cui fauellando l'Autore dell'

iſteſſo libro a lettere grandi notò.

l V V REY
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Autori mo-1

derni.

Doue fra la moltitudine de Gieroglifici, e ,i
ell'Eſcu

Verſi,che ſi poſero per ſolenneggiar la Feſta nel-"
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Incognito,

- Dipintura,

in Roma l'eccellenza del Signor D.Gio. Alfonſo

|Meſsina foſſe il Capo della Sicilia, come narra ,

quel picciol foglio, la cui Inſcrizione è queſta.

leria del palazzo Papale in S. Pietro, oue molte

Anni del Mondo Notizia ſia al Anni di Criſto

" NotizieIſtoriche 4o7.

– REYNO DI SICILIA. -

Pintoſe eſte Reyno en figura devna donzella hermoſa,armada de aze

ro, y en la mano derechavna corona delaurel y ofreciendola ala Mage

ſtad de la Reyna nueſtra Señora. Eſtaua eſta figura a cauallo en vn Agui

la, que baxata volando,con eſte diſtico.

Zancla Ioui parere fuo, quam compulit Ales - -

Trinacris, atqi ſua ha claurea, tota tua eſt.

Y eftaietra Caſtellana. - - -

º i Mecina ſempre fiel - - - - - - s .

Como toda vueſtra os da - - -

Rendida el Aguila ya - . . :

Yel merecido laurel.

Prima che queſt'Opera copariſſe, auea pure

Enriquez deCabrera,Almirante di Caſtiglia,di

moſtrato nella fronte del ſuo gran palazzo , che

Relazione della maeſtoſa,e ſuperba Caualcata fatta nell'entrare in Ro.

ma dall'Eccellentiſſimo Signor Almirante di Caſtiglia, Ambaſciadore,

ſtraordinario d'wbbidienza per Sua Maeſtà Cattolica alla Santità di N.S.

Innocenziò X Pontefice Maſſimo. 1645.

Sono le ſue parole.
La facciata del Palazzo de'Signori Colonneſi, doue abita Sua Eccel

lenza, era d'un frontiſpizio fatto da eſouiſiti Pittori con vua ben inteſa .

architettura. Era il portone con due colonne compartito con quattro pi

laſtri per parte, ſopra i quali ſi ſoſteneua la facciata, ch'era alta di 15o.

palmi, e larga 1 oo.in mezzo della quale ſtaua vna grand'Aquila volante

col motto Sublimior inter aues: e alla parte ſiniſtra vin Leone in piede con

vn'altro motto: Generoſior interferas. Sopra il portone ſtauano colloca

te due figure rappreſentanti la Primauera, e l'Abbondanza, in mezzo del

le quali vedeanſi poſte in oro l'arme del Signor Almirante ſoſtenute da .

due Sirene per dinotare i gouerni di Sicilia, e di Napoli; perchè nel mez

zo delle tre fineſtre della facciata vi erano le due famoſe Città di Napoli,

e di Meſſina, Capi di que'Regni, &c.
- -

-

Mentre abbiamo fatto menzione dell'Alma

città di Roma,ſouuienmi,che nella maeſtoſa gal

Città celebri la felice memoria di GregorioXV.

-

- -

vi fe .

- -
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vife da eccellente mano dipignere, ſiede nel pri

oluogo Meſſina, come Primaria della Sicilia .

i Ferdinando il PrimoRe di Sicilia teneua fra'

ſuoi libri la Geografia diTolomeo,nel quale mo

ſtrauanſile Città diSicilia diminio,o d'altro co

lorenotate; ſolamente Meſſina, come Capo del

|Regno,volle deſcritta a lettere d'oro. -

Maurolyc. lib. v. pag. 185. Ita inter RegiasFerdinandi Senioris Biblio

thecas compertum eſt quoddam Ptolemaica Geographia exemplar, in.

quo ex Sicanicis Vrbibus Meſſana dumtaxat auro notata fuerat, cateris

i minio,aut alio colore picturatis. Sedhocnullius erat momenti,ſi Biblio

theca fuiſſet hominis priuati: nunc verò teſtimonium roborat Regis au

čtoritas. . -

Nelle Carte di Nauigare pure ſopra Meſſina,

li. il che ſe conſiderato aueſſe il Cluuerio,non ſa

irebbe ſtato ſorpreſo dalla marauiglia, non iſcor

gendo altra Città dell'Iſola con

traſſegno.
Cluuer. Sicil, Antiq. lib. II, co. 11 » pes. º76. In Tabulaamenise

i raria miror nomini eius (Panormi) nullum inſignioris Vrbis ſignum ad

poſitum eſſe. - - -

Nel gri volumecheGiorgio Braun,nel 1576.

diede al pubblico in figure di rame, intitolato:

Ciuitates Orbis Terrarum: miriamo magnificamen te,

rappreſentata in foglio aperto la città di Meſſina

có queſta Inſcrizione; tuttoche non aueſſe allora

lalzato la fronte l'altiero,ed ammirandoTeatro.

Meſſana Vrbs eſt Sicilia maxima: ſiti,opulentia,8 tuta nauium ſtatio

ne, in qua mirabilis Naturae vis apparet,celeberrima: ab Italia ſaua Cha

rybdi diſcreta, ab Occaſu montibus firma: publicis, priuatiſque aedibus

cultis, fonte perenni, antiquiſſimis ſtatuarum ſignis,8 ſericarum veſtium

l textrinis,Nobiliſſima. -

| Si veggono ancora in vn'altroluogo dell'iſteſ
-

-

come Città prima del Regno pogono l'armeRea

ſomigliante con
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Ferdinando

Primo.

Carte di ma

uigare,

Giorgio,

'Braun. a
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| Maffeo

Greuter,

l

Meſsina

Capo,

|

Anni de

Regni del noſtro Cattolico Re.Appaiono di più

inciſe nell'iſteſſa ampia carta, non già intorno all'

Italia, ma dentro la Sicilia, le città di Palermo, di

Siracuſa e di Catania di forma più piccole, e ciò

affinchè appariſſe, qual delle Città foſſe la più

principale nell'Iſola: maodanſi le ſue parole.

mani. la più Grandecome ſi è detto,epur dice.

ſa Opera delineate in iſcorcio non già in pro"
Cal

“a - - - - - - - - - - - -

lua,che queſto Autore certaméte intendeſſe Meſi

al–

-
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tiua,Palermo,ed altre Città di Sicilia: onde ſi

ſina eſſere la Primaria città di tutta l'Iſola. -

Matteo Greuter, nel 1630, ci ha fattovedere

diligentemente impreſſa pure in figure di rame,

di notabile grandezza, l'Italia, e la Sicilia anco

ra, con le città di Genoua,di Milano,di Venezia,

di Firenze, e di Roma poſte perornamento dello

ſpazioſo foglio:ed oltre a queſte le città di Napo

li, e di Meſſina, comeCapi, e Metropoli di due ,

Le ſuperbe città di Napoli, Venezia, Milano, Genoua, Firenze,e Meſ

ſina in Sicilia, oltre la Roma ſanta, e marauiglioſa, vengono viſitate da .

tutte le Nazioni.

Eſſendo diique la città di Meſſina la più An

tica in Sicilia,di che no vi è dubbio. la più Nobi

le; perchè ebbe coteſto titolo da gli antichi Ro

carneuale nella Deſcrizione di Sicilia, lib, 1 r. a carter,5. Ella per eſſe

re lo ſcaro de'legni, che per le ſalſe onde da Leuante a Ponente tragitta

no, e diuenuta di commerzio, etraffico grandiſſima, che ſi ſtima con i ſuoi

Caſali trapaſſare il numero di trenta mila fuochi. - -

La più Ricca, per varie doti, ed in particola

re per la ricolta della ſeta, che faſſi ogn'anno nel

ſuoterritorio la più Bella per l'eccelleza del ſito,

esótuoſità degli edifici,eziadio nell'età primiere

Heroe -

" NotizieIſtoriche Anni di Criſto

S



Anni del Mondo • . . A | • i... Anni di Criſto

4459. Della Città di Meſsina. 4o7a

Herodotus lib, v1, Samijitaque à Medis liberati Zanclam pulcherrima

Vrbem nullo negotio adepti ſunt.

Polybius lib. 1. Meſſanam Campani ſub Agathocle merentes, càmiam

dudi eius Ciuitatis pulchritudini,8 reliquefoelicitati oculos adieciſſent.

La più guernita d'ottimi Cittadini. la più

ornata di prerogatiue, e di preminenze; e daDo

minantiiantico meriteuolméte coſtituita Ca

po della Prouincia. e da più Scrittori antichi, e

moderni ſommamente ſtimata,e con varietà d'e-

logi,e titoli celebrata:ella però ſenza dubbio tie

ne il Primato ſopra tutte le Città del Regno di

Sicilia ,. -

Ma parmi quì di ſentire il calpeſtio d'al

cune Oppoſizioni, che corrono a diſtruggere ,

quanto ſi è fondatamente ſtabilito. La prima ,

pretende di farci vedere, che ne ſecoli preceden

ti la venuta de Normandiauea la Sicilia aututo i

ſuoi Re,e non era ſtata Meſsina la città, in cui eſsi

riſedettero; e per conſeguenza non dee ella van

tarſi di eſſere l'antico Capo del Regno. Si vale in

proua di ciò d'alcune autorità, o non vere, oſti

racchiataméte interpetrate, come ſarà in più op

portuno luogo dimoſtrato. Vogliamo intanto

per confuſione di queſta inſtanza recarevnita

mente alcune teſtimonianze d'autori molto ac

creditati, che certamente paleſano, che il primo

Re dominate la Sicilia ſtato foſſe Ruggieri, figli

uolo del Conte Ruggieri, nell'anno i 129.e che |

34 I

Oppoſizione

Prima,

Riſpoſta.

prima di lui non vi foſſe mai ſtato altro Re nella

Sicilia. - - - -

Fr. Ptolemeus de Luca, in Genealogia Roberti Guiſcardi. Anno Domini

l - TMLXxv.
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* MLXXV. Tranfit in Siciliam (Robertus)cum fratre fuo Rogerio, ibique ,

pugnat cum Sarracenis; qui ipfam occupauerant, magnamq; de ipfis ftra

gem facit. Sicque ipfis inde fugatisSiciliam occupat: cumque iam diétâ

- ínfulam pacifiêêpoffiderent ambo fratres, Robertus inde receffit cum.

aliqua párte fuae gentis; reliqua dicto fu9 remiffa germano: vocaturque

di&ús áogerius Comes in Sicilia, & Robertus Dux in Apulia. Nondum

' enim Sicilia fortiebatur nomen Regni. * . . . · · · * ..

.. - Idem. Anno DominiMCXXVl. Ipfum Rogerium idem Pontifex de ,

J$o Ducatu Aputiae inueftiuit , & fic faétum eft de Sicilia,& Apulia vnú

Dominiutn, licet fub duobus notiiinibus dignitatum: videlicet Comita

tus,& Ducatus ; nondum enim nomen Regis erat fortitus ; fed coniunéto

' dominio, tunc prædiétus Rogerius fe Regem vocari mandauit.* Et quia .

-fuum proprium dominium erat Sicilia,inde motus eft,vt nomen Regni ip

faSicilia obtinerct: Apulia in fuo antiquo nominc,& Principatibus rcma
-nente ,. ' ' * ' ' * ' ' • • ; . . i -' ' - '. : :

Hugo Falcamdus,imitio Hi/?orie Sicilie,pag. 17. Primùm igitur fatis con

... *-*• --•-. ftat, quòd cùm RogeriusComes Siciliæ, frater Roberti Guifcardi Ducis

' , … | Apuliæ, rebus cxccffiffet humanis,§£ eius filius totám primùm Si

cijiam,ac partem Calabriæ iure fucceffionis obtinuit. Poftmodùm verò

confanguinci fui Guliclmi Ducis Apuliæ morte cognita,tranfiens in Apu

* liam,pöftquàm vhiuerfis Ciuitatibus, ac Principibus, qui ei refiftcndum ,

„putauerant, expugnatis, ad fuum cuncta redegit imperium ; tandem Du

çatum fufcepit Apuliæ, minùfque ratusidoneum tantam,ac tam latè diffu

fam potentiâm itidignitate nominis coar&tari, Regem fe maluit appellari,

quàm Ducem; cxinde Siciliam Regnum effe cQnftituit, _ . _ . .

AMarius Arettus,de Situ Siciliae,propefimem. Senatui dehinc, Populoque

Pomano, atq; ImperatoribusSicilia vniuerfa obtéperauit,donec â Geor

*. gio Maniaco,&mox à Poenis occupata, Multis deinde poft annis Roge

riusTancredi Normandi filius, vi&tis, eie&ifq; Pœnis eandem obtinuit:

cui filius anno poft Chriftum 1 1 o3. Rogerius Rex fucceffit. * * * * 3 ;

Pazellus Dec. 1. lib, VIII. pag. 1 7o. Quam(Siciliam) deinde Rogerio

Comite defun&o,tertius Rogerius,RogerijComitis filius,qui primus om

niumSiciliæ Rex eft falutatus. •_ * * * * … ( ' . . . . …

Maurolyc. lib. III. Sicam. Hj?.pag. 99. Rogerius praedi&us, primüs Sici

* liae Rex,multùmcommendauit Meffanenfium labóres,ihmpenfas,damna_,

prælia, & effufum fanguinem ad fufcipiendum, Agarenis fuba£tis , Clari

ftianum nomen,& introducendum Rogerium eius patrem. ` ' ' '

Iacobus Maimoldus, de Titulis Philippi Regis, pag. 1 3. Vtriufque Siciliæ

Regnum di&um eft, quod nunc Neapolitanum,&Siculum dicimus.....

Cæterùm vtramque regionemà Romanis poffeffam inuafere Gothi. Go

thos autem Grgci Imperatores expulere. Graeciinde exa&i funt àSarra

cenis. Pulfis autem Sarracenis fucceffere Nortmanni,qui Regnititulum.
Pontificis bcneficio inftituerunt. ' - - • • • - -* * •

carmeuale mell'J/?oria di Sicilia,lib. I. fol.49. Onde Ruggieri,che anch'e-

gli figliuolo diRuggieriBoffo, e fratello di Simone (I'äfino 1 1 o*. cffcn

do Pafquale II. in Roma Sommo Pontcfice)peruenne nella fucceffione ,

• • • • ' • 1 • - -

del
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bellis, vt pater per Priuilegium datum eodem die.

ſta parte, ciò è, da che ZaccariaSommo Pontefi

ce: ſedendo ſu la ſedia di Pietro, inueſti con la

|Re di quel fioritiſſimo Regno, priuandone per la

º" Della Città di Meſſina. "

del Reame, e fu il primiero, che titolo di Re nella Sicilia vſaſſe, auendo

per l'addietro titolo di Conte i poſſeſſori coſtumato. - - - - -

Buonfiglio nell'Iſtoria siciliana, parte I. lib. 1v. pag. 185. Ereditò lo Sta

to Ruggieri ſuo fratello. Coſtui non contento di poſſedere due Regnico

ſi baſſo titolo di Conte, ſpregiò la reſiſtenza di Caliſto,e d'Onorio Roma

ni Pontefici, e ſuperbamente ſi titolò Re d'Italia...... e poi riconcilia

toſi con Lucio, fu da lui redintegrato neperduti titoli, e di nuouo inueſti

to del Regno di Sicilia, Ducato di Puglia, e Principato di Capua.

Piccol. de Antiquo Iure Sicule Eccleſie, pag. 22. Quis enim eſt, qui ſi vel

primislabris Siculam hiſtoriam deguſtarit, non continuò iſtorum ſtulti

tiam rideat, cùm Panormum priuſquàm in Sarracenorum manum veni

ret, Regiam vrbem fuiſſe, ſuos certos, ac proprioshabuiſſe Principes,non

minùs falsò, quàm pueriliter perſuadere nobis ſe poſſe exiſtimat, & quaſi

id parum eſſet, hos etiam Sicilia vniuerſa imperium tenuiſſe.

Camillus Peregrinius, in Hiſtoria Principum Langobardorum, lib. II par

te prima pag. 46. HocRegni vocabulum apertiſſimèditioné fomat noſtra

tium Langobardorum, etſi impropriè; quandoquidem longè poſtapud

nos Regalis eſt dignitas inſtituta. - - - -

chronicon M.S. in Bibliotheca Vaticana à Dino Gregorio Pontifice vſque ad

tempora Alphonſ. Anno 1 129. fuit coronatus Rex Siciliae Rex Rogerius,&

vixit Rexannis 39. qui fuit primus Rex Chriſtianorum Sicilia: &eodem .

fuit facta exempta Nobilis Ciuitas Meſſana ab omnibus dohanis, &ga

-

- - -

lo ſia antico,o moderno, ſi è fatta mézione d'eſſer

lui in Sicilia ſtati Reinnanzi a Ruggieri: ma che

molto dopo, che i Longobardi giunſero in Italia,

s'introduſſe nelle noſtre parti tal nome, preſo pe- - - - - - - -

rò cò proprietà di voce, ma che il predetto Rug

gieri fu il primo,che cigneſſe ilCapo di RealCo

rona,con le ſolennità douute.

Imperciocchè incominciando dal 75o a que

volontà degrandi di Francia, e dichiarò Pipino

ſua dappocagine Chilperico; niuno in tutta la

- -

- - m- -- - - - r- - - - –-– - - - - - --- - -
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| Vedeſi dunque che da niuno degli Scrittori, raggi
rimo Re

i Sicilia.
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oppoſizione. Viene appreſſo quell'altra oppoſizione, che
Seconda,

pella, la Vigna, ed il Caſtagneto Reale rendono

a - tra aaaal
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Criſtianità ha conſeguito il Regio titolo, ſe non

col conſentimento del Papa, a cui da indi in poi

fulaſciata l'autorità da Principi fedeli, ed vbbi

dienti alla Chieſa Cattolica. -

ſe Ruggieri primo Re di Sicilia, e ſuoi ſucceſſori

fermarono la loroSede in Palermo, in qual ma

niera pretende Meſsina d'eſſere il Capo della Si

cilia?

Facilmente ſi ribatte queſt'altro colpo, per

chè l'altiero, e ſuperbo palazzo Reale ab antico

eretto con ampiſsime ſtanze per tutti i Tribuna

li,edarchiuij, ed il vicino quartiere, detto degli

Spagnuoli, fabbricato con tanto artificio perabi

|taruicomodaméte i ſoldati della guardia;laCap

indubitata teſtimoniaza della dimora, che vi fa

ceano i Sereniſsimi Re, ed i propoſti in loro vece

al reggimento dell'Iſola. Conferma l'iſteſſo il Pri

uilegio conceſſole dalla Maeſtà del Re D. Filip

po II. di glorioſa memoria, di riſedere in eſſa i

Vicerè diciotto meſi almeno d'ogni triennio. E

non accade venire al particolar racconto depaſ

ſati Rè,e Vicerè, che di tempo in tempo abitaro

no in Meſſina, quando ſi troui di ciò fatto ricor

doalcap.3 e 53 dell'Idra Dicapitata a cui aggiu

gner poſsiamo la liga,enò interrotta ſtanza, che

con molta giocondità d'animo vi fece,eſſendovl

timamente al gouernodiSicilia,l'Eccellentiſſimo

Signor
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Signor D. Franceſco Gaetano Duca diSermone-lpucadiser
- r . - - - - - - - - - , i - - - 1 moneta Vi

ta. Il quale per ordine preciſo, che gli venne dali

Signor D. Filippo IV. Re di fel.mem.toſtamente"

ſi partì da Palermoa Meſſina, e vi dimorò quaſi

due anni per l'inſtanza, che fatto aueuano alla

Corte di Spagna D. Carlo Gregori, eVincenzio

Pellegrino Ambaſciadori. -

D. Ioſeph silos,Cler. Regul. Epiſt. XCV. pag. 258. Trimeſtre vizintegrum

morati Panormi ſumus, flauitoue moxalius Catholica ab aula ventus,

qui velificare Meſſanam Proregem iuſſit. Hucverò appulimus ſub ipſum

Mariana Epiſtolae Feſtum, quod Meſſanenſes, incredibile dictu eſt, quo

ſtudio, quo cultu, qua pompa celebrent. . . .

Idem Epiſt. c. Haremusadhuc Meſſana, mi Caeſar. Poſt aeſtatemhye

mauimus: nec vnquam putaui fore, vt haec etiam nobis recurrerethic

aeſtas: reclamante praeſertim altera Sicilia Metropoli, qua vtagrè auelli

à ſe Principem tulit, ita diutiús hic immorari, mirum, quantùm moleſtè

ferat; curato omni ope, vt poſtliminio redeat, eripiato; ſe ſe hinc: pe- | -

rinde quaſi in medio ipſo Meſſanenſi freto Prorex flictuet; aut in Cha

rybdis, acScyllae faucibus,"propriora hic monſtra, agat. Pulcherri

idium Vrbium: illa repoſcit, ha cdetinet.

Dunque auendo Meſſina ſempre auuto la l. Rinza

ſua parte della reſidenza de Re, e Vicerè (e que-"

ſto per molti Priuilegi, di cui ſi diſcorrerà altro

ue)a niun conto può altra Città del Regnoarro- |

garſi per queſta ragione di eſſere il Capo. Dico di

più, che quantunque lunga, e continuata ſia la

preſenza del Principe in vn luogo, non per quei

ſto diuerrà egli mai il Primo della Prouincia, ſe

guernito nò moſtreraſſi dell'altre condizioni, che

neceſſariamente ſi richiedono ad eſſer tale. Rau

uiſiamo queſto medeſimo ne feliciſſimi Regni

delle Spagne, doue non perchè i noſtri riueriti

Monarchi per la bontà dell'aria, riſiedono nella ,

Villa di Madrid, rédendola famoſiſſima al Mö

XX do,
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r. do, ſi è fatto perciò pregiudicioalcunoa tante il

luſtri Città, che ſono le Metropoli ne predetti

i Regni. - - - - - - -

Isaia al Ma qui non ſarà fuori di noſtro propoſito il

"conſiderare, perchè i Normandi, potendo fermat rela loro Sede in Meſſina, doue concorrono tut

te le qualità per tenerui Corte, l'andarono ad

ogni modoalternatamente traſportando?

Perauerſi intera notizia di ciò, ricordo, che ,

la città di Palermo fu daSaraceni conculcata ,

nell'anno812 e portò quel giogo inſino al 1o71.

auédoſi in queſto lungo ſpazio di 259 anni quaſi

tutti i cittadini appigliato all'infame Setta di

Maumetto; oltre che numeroſo era il concorſo

da lontani paeſi d'altri Saraceni, che s'aueanoe

letto quel luogo, oue menauaſi libera vita, per

ſede di delizie. -
-

Maurolyc. lib. III, pag.89. Panormum in delicias, & Sedem ſibi elege

Irant, - -

Palermo Alla fine il Conte Ruggieri, chiamato da
vinto da'

". Meſſineſia liberare la Sicilia, battendo con re

plicati aſſalti la ſteſſa città di Palermo vnita

mente col Duca Ruberto ſuo fratello, coſtrinſe ,

quella gran moltitudine di Mori ad arrenderſi;

maa patti di poterviuere ſecondo le loro leggi.
Fazell, Dec. II. lib. 7. cap. 1. Proinde miſſis ad Robertum, S. Rogerium

legatis, de concordia tractant; Ciuitatem totam, &inea Sarracenos om

nes, modò eos ſub Mahometi cultuviuere permitterent, tributum annui

ob id ſoluturos pollicentur. Nortmanni fratres, probatis conditionibus

..... cuncta, qua adſalutem eorum omnium pertinerent, pollicentur.

Ma perchè grandiſſima (come ſi è detto) era

la quantità di eſſi, biſognò non ſolamente ad al

CllInO
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ſe, quando ci è manifeſto, che dopo l'Vno, e l'al

- -

4459e 4o7,

cunodedue fratelli,maanche deloro eredi, trat

tenerſi quiui;acciocchè non faceſſero qualche ,

ltentatitio per ripigliarſi il dominio del Regno.
Fazell. Dec. II. lib. 7. cap. 3. Nam Rogerius, & ei poſtmodùm ſucce

dentes, & ſi Neapolitano Regno potirentur, quò tamentenaciores rebel

libus in Sicilia Sarracenis frenosimponerent, S ne noua, vel qui reliqui

ſuperfuerant, vel qui vicinam Africam incolebant,Sarraceni molirentur,

in Panormo vrbe Regialongo iam tempore reſederunt.

Ed in queſto ſoſpetto non pochi anni ſi viſ

tro Ruggieri e dopo l'Vno,e l'altro Guglielmo all'

età pure diTancredo non più Criſtiani ſi vedea

no in Palermo, che Mori, con diſegno tuttauia ,

d'occuparſi l'Iſola.

Fazill. Dec. II. lib. 7. cap. 6. Quippe quòd cùm Chriſtiani promiſcuè

tunc temporis adhuc cum Sarracenis Siciliam incolerent: eos ſublato Re

i gistimore opprimebant. Sarraceni oppreſſi arcesſibi occupabant, ibiq,

i munientes, ad occupandum Imperium non parum virium tandem alla

turi videbantur. - - - - -

- Anzi pure aſſediando Marcoualdo,nell'anno

12.oo. la città di Palermo, per impadronirſi del

IRegno, ſtante la fanciullezza del Re Federigo,

sauea collegato con lui Magadeo, Capitano de

Saraceni, i quali in ogni occorrenza ſi trouauano

pronti a conculcare la Sicilia.

odericus Raynaldus, in Annal. Eccleſiaſt. Anno 12oo. Cinxerunt valida

obſidione Panormum Marcualdus, ac Sarracenorum Princeps Magadeo

l fortiſſimus cum eo copias coniunxerat. -

E molti anni dopo, facendo l'iſteſſo Federigo

dimora fuori di Sicilia,biſognò, che ſollecitame

te vi accorreſſe a reprimere gli sforzi diMirabet

to,pure Capitano deSaraceni, che andaua infe

ſtando il Regno. - - - - - -
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Paler. pieno

di Saraceni.

I quali ſi |
ſolleuano.

Fazell. Dec.II. lib.8.cap.2. Sed cùm interca in Sicilia anno ſalutis 122 1.

Sarracenià Friderico deſciuiſſent, reliéta Italia, in Siciliam venit, hoſteſq;

Mirabetto

Capitano di

Saraceni.

l - X x 2 dome
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e tensa. Conſidero oltre a cio, che la diſſolutezza, con

diſſolutez--

24e

cò iſcanda

lo de Criſtia

ni.

molto nauſeoſa, e che per non arriuare in ecceſſo,

biſognauaa Principi di trouarſi preſenti. Ne ab

tolo In Archiepiſcopatutuo, De Raptoribus,& c. ed ancora ,

m-

-
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domeſticos magna vi ſuperatos, plana, 8 inferiora locahabitare capulit.

Vedeſi dunque, che vrgente fu la neceſsità

di quei primi Re di riſedere in Palermo, ciò è per

iſtabilirſi nella nuoua e vacillante Signoria;quá

do certo è, che ne in Meſſina, ne in altra parte ,

dell'Iſola, per lo poco numero deSaraceni, ſi du

bitaua di nouità alcuna.

la quale ſul principio vitrea quella numeroſa ge

taglia, in virtù de patti dell'arrendimento, era ,

biamo qualche indicio dalla lettera d'Aleſſan

dro Terzo Sommo Pontefice, ſcritta all'Arciue

ſcouo di Palermo, regiſtrata neDecretali,alcapi

da Vgone Falcando nell'Iſtoria di Sicilia,allapa

gina 136. onde da gli abbomineuoli coſtumi di

quei Saraceni,crediamo che all'iſteſſa Città foſſe

quel mal nome auuenuto,di cui il Bermondo,nel
Trattato de Concubini, fece ricordanza. - ,

Che diremopoi della protezioneche gli ſteſ

ſi teneuano di quei, che allettati dalla libertà

della loro vita, rinnegando la Santa Fede, s'erano

di Criſtiani fatti Maimettani.

Falcandus ibid. Videntes erbo Panormitani Cancellarium neque pre

cibus, neque praemijs, aut gratia cuiuſquam, ab aequitate poſſe deflecti,

multos apud eum accuſauerunt apoſtatas, de Chriſtianis Sarracemos effe

ctos, qui ſub Eunuchorum protectione diu latuerant.

Ma perdaſi la memoria di quell'altra ſcelera

tezza, che alcuno, creduto Fedele, fatto aueſſe ,

a ſue l



"A

la ſagrilega ſetta, come euidentemete appariua.

º" Della Città di Meſſina. si
–

a ſue ſpeſe riedificare in Caſtello a Mare, luogo

principale della Città, l'antichiſſima Meſchita ,

deperfidi Saraceni, per rifiorire, e matenerſi quel

Falcandus ibid. Nec dcerant, qui aſſererent,eum in Caſtello Marisan

tiquiſſimum Sarracenorum Templum propriis ſumptibus renouaſſe,quod

minimè teſtibus indigebat, cum hoc ipſa res patenter oſtenderet.

i Viene la Terza Oppoſizione,e mettédo inni

zi le molte Coronazioni fatte da tanti Re in Pa

lermo, penſa, che perciò debba riceuerſi perCa

po del Regno. Vero è, che cotal funzione rechi

do daquel che ordinariamente ſi pratica, ſappia

coronano in Vaticano i Sommi Pontefici, ma per

ragione d'antichità la Cattedrale de Succeſſori- - - -

- - - - - - -- -

Aquiſgrana, ma no è già Aquiſgrana la città Pri

maria dell'Imperio. l Re di Francia in Rensce

lebrano la feſtiuità della Coronazione, ma Parigi

è la Metropoli di quel Regno. Diciamoancora,

ſimo Re. Ma di ciò forſe altroue. -

La quarta Oppoſizioneche contro noi muo.

ue il paſſo, è armata di Priuilegi Reali. ma la più

- - –a

gräde onore al luogo,doue ſi celebra; ad ogni mo

mo,che nol coſtituiſceCapone gli dà Primato. Si

di Pietro è San Giouanni Laterano. L'Imperado

re orna l'auguſto Capo d'Imperial diadema in

parte di eſsi è immaginaria, e ſognata, e gli altri

349

Oppoſizione

Terza,

Ripºſa

che il Monarca delle SpagneDon Carlo II. (a cui

conceda Iddio vita, e felicità maſſime) ebbediâ

zi la Corona,e loScettro in Madrid, e pure non è

Madrid il Capo del Regni del noſtro potentiſ |
-

Oppoſizione

Quarta.

Riſpoſta.

- - - - - - conſi
–

-

;
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Priuilegio

di Ruggieri

a Palermo.

Di Arrigo

a VI.

l

|ſimo, a Meſsina conſegnò il famoſo, e diuolgato

-

Anni Tonio“ T - - : – - Ai marmº
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conſiſtono in parole enunciatiue,e non diſpoſiti

ue, o di chi non auea autorità di coſtituir Capo:

per tanto cade anch'ella rouinoſa a terra, ſenza ,

recar nocumento alcuno alle noſtre ſalde ragio

ni. In quanto al primo, che dicono auere, del Re

Ruggieri nel I 129 a 15. di Maggiogiorno della ,

ſua Coronazione, non ſi è vedutoa luce; perchè

ne il Fazello,ne il Bräci il regiſtrano,ma ſolaméte

da perſe affermano, che aueſsegli eletto Paler

mo perSede, in cui ſi doueſſero coronare i Re.

Fazell. Dec. 1. lib. 8. Suamo: in ea Vrbe,atg; futurorum Sicilia: Regum

ſedem conſtituit, edixito; vt Sicilia: Reges, eiuſque Italia partis, quae eo

tempore Ducatus Apuliae, S. Principatus Capua, 8 nondum Regniti-,

tulum habebat, Principes Panormi, è non alibi, more Chriſtianorum

eò loci Regio diademate inueſtirentur. -

La qual Coronazione, come moſtrammo, noi

dà il Primato ſopra l'altre Gittà. Tantopiù, che

lo ſteſſo Re, e nel medeſimo giorno, com'è certiſ

|

Priuilegio, dichiarandola Capo della Sicilia, ed

onorandola inſieme delle prerogatiue,epreminé

ze,che alle veramente Metropoli ſi conuengono,

e di cui ne ſta tuttauia in intera poſſeſsione,

L'altro Priuilegio, che ſottonome di Arrigo

VI. dimoſtrano,s'egli è vero,già chiaraméte ſive i

de, che con parole enunciatiue parla del Primato

Eccleſiaſtico, il quale ſi conferiua allora daSom

mi Pontefici,come ſopraa fog.277.accennammo."

Quel di Federigo II, Re di Sicilia del 1325.!

OlC leggono Progenitores noſtri.... in Regni Caput,& meritò -

eligere decreuerunt: ragiona anch' eſſo enunciatiue, rife

Di Federigo.

rendoſi l
-

–-
---

-



.
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rendoſi a Maggiori, quaſi che aueano deliberato

d'eleggerla per Capo,ma non dice,che realmente

coſtituito l'aueſſero tale, la qual coſa affermare

non poteua, quando in effetto niuno depaſſati

Re l'auea ſpecifica, e diſpoſitiuamente con que

ſto titolo onorata.

Quell'altro dell'Infante, fratello del ReAl

fonſo,eſſendo nell'anno 1437. Vicerè in Sicilia,è

il primo Priuilegio, in virtù del quale moſtra Pa

lermo di eſſere diſpoſitiuè Capo del Regno. Ma in

torno a ciò non v'interuenne il conſenſo del Re ,

che biſognaua;auendo Alfonſo deſtramente per

non diſpiacere al fratello,dilatato il negozio; on

de reſto inutile cotal conceſſione. Si vede ciò con

chiarezza; perchè nel Parlaméto celebrato l'an

no 1458. nella città di Caſtrogiouanni, bellico

della Sicilia, ſi diede, come è certo, il primoluo

go alla città di Meſſina.
Maurolyc. lib. VI sican Hiſt. pag. 198. Si quidem primi loci dignitas

haétenus illis (Meſſanenſibus) in omni Concilio inuiolata permanſit. Ser

uata fuit illis Neapoli Alphonſo magnanimo Regnante. ſeruata fuitillis

Ennae ſub Lupo Vrrea, Regni Praefecto, Carolo Principe, Regis primo

genito, praeſente. ſeruata fuitillis Catanae, Ioanne Moncata Praeſide .

ſeruata Meſſana,Bernardo Rigueſentio gubernante. -

iAnni del Mondo Della Città di Meſſina - Anni di Criſto 35 I

Dell'Infan

te De Pietro,

i E ſe in Catania gliele cotraddiſſe D. Giouan

ini Cardona, Conte di Prades, Vicerè, per lo ſde

gno, chaueaco Meſſineſi, già ſi diſmiſe il Parla

mento, ea lui non fu conceduto in Iſpagna di ri

tornare al gouerno di Sicilia; ma auendo i noſtri

Ambaſciadori rappresetato a S. Maeſtà il torto,

ch'il Conte fatto auea a Meſſina, furono a lei dal

l – Re

Côte di Pra

des mimico

di Meſsina,
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ſi D'altri Re.

oppoſizione

Quinta

-
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Re confermati i ſuoi Priuilegi, e a loro dato pia

ceuole congedo, per ritornare lieti alla Patria.

Idem Maurolye.paulo poſt, Rex Legatione audita, Decreto edito, Pri

uilegia ipſis roborauit. Cardona Praefectus, qui ſeſe alià ad Regem inte

rim contulerat, triginta aureorum millia Regiofferebat, vt Siculorum .

Praefecturae reſtitueretur, Rex autem communicata recum Meſfanenſium

Legatis, Cardona pollicitationern reſpuit. Itaque Cardona Magiſtratu

abdicatus in Hiſpania remanſit. Mamertini verò Legati, cum Regis voti

compotes, &honorati Meſſanam rediere. -

Niuno poi degli altri Priuilegi, che il Fazel

lo,o il Brici apportano, dipigne Palermo per Ca

po di Regno,ma ſolamente,perchè in eſſa Città

venne celebrata la prima Coronazione, no auen
- - - -

|do in alcun tempo per l'addietro, come ſi è detto,

auuto la Sicilia altro Re, l'innalzarono col nome

di PrimaSedia. Queſto ſi caua fin'ora da ſuoi

crittori,ma non ſappiamo,che altro il libro VerScrittori,ma non ſappiamo,che altro il libroV

de potrà germogliare. . . - a

La quinta Oppoſizione è degli Scrittori,tra'
- - , 1 1 - - - - -

quali il più anticos'appella Vgone Falcandona

to, come ſi crede, nella Normadia,maalleuato in

Palermo, doue il benificarono a ſegno, ch'egli

ſteſſo ſul principio dell'Iſtoria ebbe a farne pub

blica dichiarazione,ſcriuendo.

Non poſſum deſolationem Sicilia, qua me gratiſſimo ſinu ſuſceptum

benignè fouit, promouit, extulit, vel praeterire ſilentio, veli ſceis oculis

memorare.

La qual coſa ratificò dipoi con parole più eſ.

preſſiue alla pagina 8 due ſoggiunſe riuolto a Pa

ermo. - - - - - -

Adte mihi veniendum eſt, Vrbs famoſiſſima, totius Regni Siciliae Ca

piit,8 gloria, quam, & ſi dignè laudare non valeo, tacere tamen omninò

non poſſum, accepti memor benefici. :

Or intorno a coſtui, che tutto ſi votò a cele

brare
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brare ſmoderatamente ogni minuzzolo di Paler

mo,ea mettere in alto ſilenzio i pregi di Meſſina,

lo a ſparlare di eſſa, quando gli sofferiua leggieriſ

ſqualfedegliſi" . Ma s'egli fu diani

ſecolo paſſato la Storia alle ſtampe, moſtroſi del

tutto a lui conforme, i

Ondea ragioneſiamoentrati in ſoſpetto, che

in più luoghi ritoccato aueſſe quella Opera. E a

rein pregiudicio di Meſſina la cididezza del ve

ro,il che ſpeſſe fiate ſi diſcopre. L'altra è l'animo

ſità de'Contrarija mettere in luce le teſtimoniaze

degli Scrittori accomodate in maniera, che can

tino a fauor loro. . - - - - -

rie d'Orazio Torſellini, tradotto nella noſtra fa

uella da Lodouico Aurelij, a cui Bernardo Ol

doini vi aggiunſe la ſeconda parte, ed il Dottor

A. M. B. la terza dall'anno 165o, ſino al 1663.do

ue poco auanti il fine, alla pagina 6o ragionando

di qualche ſconuolgimétointeſtino che ſi temea

in Napoli, mette falſamente in offeſa de noſtri

queſte medeſime parole. L'iſteſo fu di Sicilia,e di Meſſina,

che ſi viſſe in quel tempo nella noſtra Città,

come ſempre;ben toſto conghietturammo,che il

l Yy tºlitO

queſto maggiormete m'inducono duegagliarde

ſconghietture: l'vna, la facilità di lui in appanna

353

Vgone Fal

cando.

ſima cagione, laſciamo, che il Lettore giudichi,

mo auuerſo, GeruaſioTornaceo, che mandò nel craſ,
Tornaceo,

Autori de

prauati.

| Moſtra ciò nuouamente il Riſtretto dell'Iſto

Torſellini.

che pure ſeguita. Ma perchè ſomma fu la quiete, con

e- - - - rrrr-

|

Wa

r



uoluzioni

Sicilia

-
--

- -

-

'. Sitaiolo

Luogorifor

ºrtato,

Altro luogo

alterato.

di lei. Ma il luogo, ed il tempo, in cui auuenne

lte narrato dal M.R.P. Don GiuſeppeSilos,Chie

rico Regolare, negli Annali della ſua Illuſtriſſi

ſtile, degno in vero di non ordinaria lode. -

| Aggiugniamoancora, in proua di ciò quel,

|camente in Palermo dal M.R.P. Don FilippoSi

della Relazione, fauellatò inqueſta guiſa. i .

| del ſuo faro inſegnar potè vna pietoſa compaſſione, Scilla, e Cariddi

lcilia foſſe ſtata la prima Città, che s'accinſe al

Anni del Mondo - - - • Anni di Criſtof
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tutto opera foſſe di quei, che aumezzi ſono a ſo

miglianti manifatture, per imbrunire la fedeltà

roleriuoluzioni di Sicilia, già ſi troua pienamen

ma Religione, ſcritti con eleganza, e candore di

che dianzi fecero nel Funerale recitato pubbli

taiolo Auca la dotta penna del nobile e Paler
mitano Oratore, anch'eſſo Teatino, a carte 14.

Dichiarò i ſuoi dolori Meſſina ne'ſuperbiſſimi funerali, e fino a moſtri

pianſero, e colatrati aſſordarono le ſtelle, che fra di loro diedero luogo

alla Cometa omicida. - - - - - º

Maper toglierſi il ricordo, che Meſſina in Si

meſto vficio di piangerecò ſuperba pompa il ſuo

perduto Signore; e per inneſtarui, che Palermo

foſſe Capo di Regno , vollero, che invece delle
-

-- - -

prenotate" vna rincollata pagina, vi ſi

leggeſſero le ſeguenti, i
Dichiarò i ſuoi dolori la Sicilia, e dal ſuo Capo Palermo fece ſpargere

pietoſe lagrime: L'Aquila noſtra, che ſta al Sole vicina, contro le ſtelle,

adoperato aurebbe i ſuoi artigli, mentre fra di loro diedero luogo alla .

Cometa omicida. º º -

Si laſcia perdegni riſpetti di farmenzione di

quell'altra rincollatura a carte 14 dell'Orazio

ne, quandopure n'abbiamo qualche eſemplare 3

–
- --

-

-

della
- -
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della prima impreſsione per moſtrarla, quando

biſognaſſe.

Da ciò dunque,e dal conſiderare, che al tem

po di Falcando non auea Palermo auuto Priui

legio alcuno pernomarſi Capo, ragioneuolmen

te crediamo che quelle parole, Totius Regni sicilie Ca

put, & gloria, furonoaggite da moderna pena. Ma

eziandio che foſſero delFalcandopur ſi conoſce,

ch'egli cangiò le carte, dando ad vna delle due

Città quello ch'era proprio dell'altra. Il che tan

to più mi ſi rende manifeſto, perchè il Fazello,

fcrittore poco meno di quattro ſecoli dopo eſſo,

non auendo mai trouato, che ſi concedeſſe da

noſtri Recon parole diſpoſitiue queſta dignità a

Palermo,non ebbe ardire di dargli eſpreſſamente

era della città di Meſſina cotal preminenza; per

chè egli venutoui con la Reina madre, e con Ste

Priuilegio di Ruggieri ſuononno, che onorata

l'auea anch'eſſo dopo i Romani, e dopo Arcadio

delloſpezioſo titolo di Capo di Regno.
i Maurolyc. lib. 3. Hſº. Sican. pag. 1 og, Eadem tempeſtate Rogeri Regis

Priuilegium Meſſanenſibus per Cancellarium confirmatur.

Anzi molti anni dopo l'iſteſſo Re Gugliel

condiſceſeche i Priuilegi deRomani, i quali per

l'antichità s'andauano diſtruggendo,foſſero tran

ſuntati, e con Regia autorità riſtabiliti, come ſi

diſſe nel Primo Vol. di queſte Notizie a fog.275.

Y y 2 Quinci

u- rrrrrrrrrrrrr

queſto titolo.Tantopiù che ſotto Guglielmo II.

fano il Cancelliere, le confermò interamente il

mo per l'affezione, che le portaua, prontamente

Luogo alte

faloe

c fermade

Priuilegi.

- --
-

Fatta da o i.

Guglielmo.
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Quinci ſcopriamo (dicaſi ciò incidentemen

te) vie più l'intenzione del Falcando inchinata

ſempre a tirare in mala"tutto quello, che |

sappartiene agli onori di Meſsina Imperciocchè

fingendoſi vina fauola, dice, che Ruggieri, dopo

auerle cóceduto il gran Priuilegio, ſi pentì, eglie

le ritolſe: e che i Meſsineſi dimandarono la reſti

tuzione di eſſo a Guglielmo il Buono, quando e

rano già traſcorſi da4o anni. -

Falcandus in Hiſt. Sicil. pag. 152. Paucis autem diebus poſtaduentum

Regis maiores ciuium, cum magnis muneribus Cancellarium adeuntes,

rogabant cum inſtantiſſimò, vt Priuilegium eis reddi faceret, quod olim

Rogerius Rex ſuper quibusdam Ciuitatis immunitatibus factum, poſtea .

poenitentia ductus eis abſtulerat. Etille ratus ſua plurimilm intereſſe, vt

eorum ſibi conciliaret animos, noluit oblata dona ſuſcipere, ſedeorum

gratis petitionem impleuit. - - -

Che ſia fauoloſo quel che narra quì il Falcã

do, oltre che il ſappiamo da Guglielmo II che ,

apertamente conferma il Priuilegio (il quale, co

gli altri ſopracitati, ſi riporteranno a loro propri

anni) il comprendiamo, perchè anche all'età di

Guglielmo I ſi oſſeruauano le grazie nel detto

Priuilegio contenute, e fra l'altre quella di ftam
-

parſimonete per vſo di tutta la Sicilia,cò laCro

ce,Arme di Meſſina,come notammo a carte 234.

ier. L'altroScrittore che portano, e il Fazello dal
tro Meſsina,

Sciacca (niente meno, che il Falcando, Palermi

tano di cuore e d'animo) il quale per quel, che ini

altro luogo abbiamo ſignificato, autierſiſsimo sé

pre moſtroſsi alle glorie Mamertine,o tacendole,

oa ſpizzico, non potendo far altro, diſegnando

le. Scopriamo ciò in molte carte dell'Opera ſua,
i

oue

- -
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ouelepicciole coſe di Palermovengono innalza

picciola nauſea a molti huomini di buon ſenſo.

|-fiderit, auteonfractum refecerit, S alia complura multò minorismo

rattenuto dalla profeſſione di Storico, nell'abbel

Città principale: Città Regia; non per queſto ſi

trollerà mai che aſſolutamente il nominaſſe da ſe

Capo del" ſapea ben'egli,

che in Sicilia, altra coſa è il "altra il luo

gooue ſedette il primo, che fu ornato dell'inſe

gne Reali.La prima e più riguardeuole di queſte

due dignità,toccò alla città di Meſsina per li ſuoi

meriti, fino dal tempo della Repubblica Roma
-

ma l'altra, per le" altroue ſignificate, alla

città di Palermo. Ma ciò non è ſtato auuertito

da tutti gli Scrittori moderni, quando ſi vegga ,

Nel terzo luogo mettono il Cluuerio venuto

d'oltre i monti, che auendo camminato a piedi

tutta la Sicilia, ed oſſeruato diligentemente il ſi

te alle ſtelle, e le maſsime dell'altre Città ſotter

rate nel ſilenzio. Meritò a ſuo ſenno laGuzza ,

che ſi teneſſe conto di lei; la qual fraſcheria con

tante altre che vi accoppia, laſciando intanto di

ſcriuere diuerſe coſe degne di memoria, recò non

" in piſ, ad Lect.infne, Vtrum ha cinſignis hiſtoria ſilentiol

inuoluenda: & literis mandandum fuerit, quis Guzam, tintinnabulum ,l

i menti? - -
|

lire Palermo di titoli, ſe bene il chiamò Città

maſsima Prima Sede: Luogoda coronarſi i Re:

che alcuni di eſſi, dando il nome di Prima Sedia,

diedero anche traſcuratamente quel di Capo. I
r

- v
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ueſti ammantato del ſuo ſolito affetto, ma sa ai
- me di capo a

Palermo,

-

cluuerio.

to dell'
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dal Fazello,
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l
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e ce il Fazello, ſi formò nell'idea niente vero il con

|cetto chepoi nella ſteſſa guiſaappunto deſcriſſe.

Crede Paler

mo ſtanza ,

de'Vicere.

oppoſizione

sºſia.
Palermo nelle pubbliche inſcrizioni, e nelle ſcrit

lture date a nome della Città, poteſſe affiggere il

4459, 4o7.

to dell'Iſola e le abitazioni, per deſcriuerla, com'

ella ſi trouauai" , diſſe fauellando

di Palermo. - -

i VrbseſtomniumtotiusSicilia maxima,8 ſplendidiſſima,acRegniCa

put &Sedes Praeſidis, quem Hiſpaniarum Rex huc cum titulo Viceregis
pm1tt1t, - - - - - -

Della cui ſola autorità ſi valſe il Pirro per fon

dare la ſua intenzione. Ma io ſono certo, che il

Germano da Pomerellia giunſe in Sicilia,ritrouá-|

doſi il Vicerè in Palermo, e tirato da quel, chedi

Ma chi diede ad intendere al ſolingo Oltra

montano (che non contraſſe amiſtà conniunode

Siciliani nevidde il Compendio del Maroline
ſeppe, quali foſſero i Priuilegi" Meſſina) che,

Sua Maeſtà Cattolica manda i Vicerè in Paler

mo quando certo che da loro la patente perve!
nire alisi
ticolare di luogo? Ma vanità ſarebbe dalla legi

giera penna di chi ſcriuea ſuo guſto, ſperare la

dignità di Capo: laſciando però noi diriſponde

rea molti altri, che o per paſſione, operintereſſe,

oconbuona fede traſcrimendo i detti altrui, ſe

guirono queſta partita, diamo di mano a ribatte

rel'vltima Oppoſizione.

Adduce queſta la permiſſione deRe che,

;

r

-

-

ſopprannome di Capo.

E ciò

- -------------

-

ſ

V
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E ciò interuenuto non per merito, ch'ella ºſſesſº

aueſſe ma perchè il primoRe fu coſtretto a coro

narſi quiui per la moltitudine come ſi è detto,de

Saraceni:e alcuni deſeguéti,perchè vi nacquero,

eviſieducarono,tirati dal naturale affetto verſo

la patria, laſciarono, ch'ellas vſurpaſſe il diſiato

titolo, ma però ſenza intenzione di pregiudicare

Meſſina, alla quale continuamente le furono la

ſciate intatte le ſue antiche preminéze,ed in par

ticolare d'intitolarſi per tutti i marmi,e ſcritture

pubbliche,Capo del Regno di Sicilia. | -

Poſſiamo dunque dire che ſi come nellaFeni"

cia,doueTiro era la Metropoli dichiarata dagli -

Imperadori paſſati vollero Valentinianò,eTeo

doſio II cheanche Berito foſſe Metropoli così in

Sicilia doue Meſſina era, ed è la Metropoli, anzi

la Protometropoli, permiſero i Sereniſſimi Re

nati nell'Iſola, che anche Palermoaueſſe il nome:

di Capo. Ma perchè la nuoua conceſſione fatta al

Berito fu ſenza pregiudicio di Tiro, come s'ha |

nella l. Vnica C. de Metropoli ſberyto,lib.x 1. così il permet- i

i - - . , - -- «A - - º

terſiciò a Palermo èsézaniunaderogazionedelle

preminenze di Meſſina di cui ella tuttauia pom

; 5ofirhentes'adorna. - - - - - - - - - -

A maggior chiarezza di quanto ſi è detto,au-racan

uertiamo di più, che per conoſcerſi, qual delle i"

città Siciliane ſia il Caponon ſi dee nel farſi il pa-"il

ragone portare più davna,che davn'altra di eſſeº |

come coſa propriao la nobiltà,ole ricchezze, o il
.

-

-

,

- con- i



Meſsina.

Anni delMondo

- concorſo de Regnicoli, o qualunque altra coſa ,

addottaDeſcrizione della Metropoli; purche ,

ſiano ſtabili, e proprie della Città, che di eſſe a

i Gochiſione.

s in Manifeſta è la fama della venuta in Meſsina
d'Argiro in

naco, e di auerſi non ſolamente trattenuto per

dio fuori per lo ſpazio di tre miglia in vna ſolita

4459e NotizieIſtoriche 4o7

-

riguardeuole, che ſeco ſuole condurre la preſen

za deSignori Vicerè, e deTitolati del Regno,

che le aſſiſtono, e del Tribunali della Regia Gran

Corte. Imperciocchè tutto queſto è comunica

bile a qualunque Città del Regno per diciotto

meſi d'ogni triennio (douendoſi il rimanentea

Meſſina e per antichi,e per moderni Priuilegi,co

me ſi vede nell'Idra Dicapitata) ma ſolamente i

dobbiamo auerriguardo, a chi di eſſe preuaglia ,

nelle qualità coſtitutiue di Capo, eſpreſſe nell'

ragione ſi pregia.

“Talchè còchiudiamo che laNobile,edEſem

plare città di Meſſina ſia in tutto il Regno di Si

cilia il Primo Capo, e ſe permettendolo i noſtri

Re, altra Città dell'Iſola pure col titolo di Capo

ſi paoneggia, ſarà queſta il Secondo.

- IL FINE DELLA DIGRESSIONE. l

di S. Filippo d'Argiro inſieme con Euſebio mo

qualche tempoentro la Città,doue anticamente

era la Chieſa di S. Maria detta,la Latina,ma ezia

ria,e profonda grotta, dode fugò numeroſe trup

Anni di Criſto

pe di demonij. Appaiono oggigiorno i veſtigi di

ciò

r- - –r

7
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Della Città diMeſsina,

ldeſi eretto l'antico Moniſtero dell'Ordine diSan

Baſilio, con la Chieſa dedicata al nome del pre

detto Santo.

oéfau. Caietan. in Animadu, in ritams. Philippi, pag. 25. Meſſanamad
i pulerunt J Codices ManuſcriptiMeſſanam,inde Argyrium.vetuseſtMeſ

ſana traditio, Philippum ea loca incoluiſſe,vbi aedes eſt S. Mariae cogno

mentum, ara in ſpecu, atque exmarmore ſtatua, acpropè Monaſterium

- Ordinis S. Baſilij, aedeſque D. Philippi nomini ſacra. --

ciò,che ſono l'altare, edvna ſtatua di pietra nella

medeſima grotta,quido"di preſſove

|

361 |

mento Latina. Meſſana verò profectum in ſpecu conſtitiſſe,tribus ab Vr- e

be paſſuum millibus,exeoque multa da moniaexpuliſſe. Extatreimonu

zione vn frammento di notabile grandezza del

legno della Santa Croce, che i noſtri per antica ,

fama dicono che il Pontefice dato aueſſe a Filip

ſpo nel partirſi da Roma per Sieilia. -

, Pirrus in Notit. Abbat, ac Priorat. Sicilia sacre, Not. er 1 r. s. Philippi

fragmentum inanea arcularecluſum,quodè D. Philippi collopendebat.

Or, che l'arriuo di queſti due glorioſi Santi

certo, cosìi" laTradizione di tutta la Sicilia ,

come per la ſomma autorità d'Euſebio, il cui

M.S. ſi ritrouaua gli anni paſſati in lingua Siriaca

nell'iſteſſa città di Argiro.

Pirrus in Notit. Eccleſ. Panorm. pag.5o, in marg. ApudArgyramSyria

co idiomate olim ſcripta in c.12. - -- :

Edoggi ſi vede in lingua Greca nelle librarie

più famoſe d'Italia, e ſpezialmente nella Vatica

na, in quella di Grottaferrata, ed in queſta del

Santiſſimo Saluatore di Meſſina. I
- -

-

Caietan. in Animadu. loc. cit. pag. 21.n.2. Narratio Euſebiil Gracè

ſcripta reperitur in Bibliotheca Vaticana, Crypta ferrata, 8 Meſſanenſis

Coenobij S. Saluatoris. - - -

----- -- --

Zz Ed in

Nella quale ſi conſerua con ſomma venera

maioris, pag. io2. Reliquia Sanctorum I Magnum ſalutifera Crucis

foſſe ſtato nel quinto ſecolo di Criſto fu ſempre i

convnfra

i mente della

Sata Croce.

Nel quinto

ſecolo diCri

si vede in

più M.SS.

Greci.

-
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Latini.

Fazello il

nette al pri

no ſecolo.

- -
-

llute».

Non ſeguito

da Siciliani.

r

ſta nuoua opinione, fu da"Autori paeſani, ac

Mini Tonio N, TT Anni di Criſtº,

4439. NotizieIſtoriche a 4o74.

| Edinlingua Latina nella Chieſa d'Argiro di

Catania, di Siracuſa, e di Palermo: la qual mul

tiplicazione in tanti, e ſi famoſi luoghi fa, che ,

ſele debba dare indubitata fede. ii io e

Idem caiet. loc. nuper cit. Eadem Acta Latinè extant in M. SS.Codi

cibus Eccleſiarum Argyrenſis, Catanenſis; Syracuſana, 8 Panormita

na, exijſdem Gracis fontibus deducia. Èt ſanè, quòdeadem Actatotin

locisſeruentur, fidem illis conciliat.- - -

- e

. l
- - - - - - - - - - - - - si - : :

Nulladimeno auendoſi ciò tenuto nelle tra

ſcorſe età per coſtante,Tomaſo Fazello moderno

Scrittore singegno,ma invano, di ſoſpignere Ei

lippo dal quinto al primo ſecolo della noſtra ſa

Fazellu, pec. r. lib. r cap de Argyre. Philippus genere Conſtantino:

politanus, Chriſti fidem profeſſus, ob doctrina, morumque integritatem

à Diuo Petro Apoſtolori Principe (cui erat diſcipulus) ad Chriſti Euan.

gelium Siculis concionandum miſſus, magna Sicilia parte Chriſti Saeris

initiata, apudAgyrena:os tandem obit. , , , , , ,

Maperchè queſti ſouerchiamente animoſo,

ſenza autorità, o conghiettura alcuna, chevale

uole foſſe osò il primo di paleſare al Mondo que- - - - - - - - a A - - - -

-

ſcorgiamone ſottonotati

certati dellaverità abbandonato del tutto come

sianrobrasin comp.sican Hiſtor. lib. 3. pag. 84. Per hac eadem tem

pora (Arcady) claruerunt Hieronymus, uguſtinus Amºroſius Preſu

ies, acTheologi. Atguehicin Sicilia Philippus Presbiter è Syria oriun

dus, Argyrae indamonijs effugandis, curandiſque languoribus".
nieſigna praſtitit: cuius reliquia Siculis non modice ſunt venerationis

dieſque natalis duodecimo Maijfrequenti coetucelebratur. -

Giuſeppe Buonfigliº nella 1. parte dell'Iſtor. sic. lib. I v. pag. 149. Cele

bri furono a tempi di queſto Imperadore, Girolamo, Agoſtino, ed Am

brogio . . . . Fu chiaro Filippo Sacerdote in Sicilia nel diſcacciare i

diauoli, il cui corpo ripoſa nella città di Argira, e la ſua feſta con venera

zione, e frequenza di popolo ſi celebra a 12. di Maggio.

caietan. In Idea de Vitis ss.Siculorum,pag. 23.Niphilipſ uspoſtan

numCCCC.exoriente in Siciliamperueni... quodex Eù ebio rerum
-

– -

–= - - -

-
- - -

- - -

-

. - Phi
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l Philippi ſcriptore, quem penesnoshabemus,planècognouimus.

Benedictus Saluagus, in Apolog pro Epiſt. B. M. V, ad Meſanenſes,S.Ex.

Quid ſi Philippus iſte nontam à Petroſit miſſus, quàm longè poſtà Petri

i" , Innocentio ſcilicet, Arcadijtemporibus adclauum Eccleſiae

cClente

Melchior Inchofer, è Societate leſa (diu Meſſana Profeſſor) in Hiſtor.sa

cra Latinitatis, lib. v. cap. v 11. Anveròhic ſit Philippus,quivulgò Argy

rienſis audit, nondum conſtituo; diſſentientibus pleriſque, qui huncea

fide Tabularum, & antiquae Traditionis, ad Arcadijtempora reuocant,

miſumque à Romano Pontifice(Anaſtaſium puta,vel Innocentium) per

hibent, ad rem Religionis,quamduam coepta,ac firmata promouendam,

ea praeſertim virtute miraculorum, qua damones fugando Inſulae perop

portunus erat.

D. Franciſcus Mellaurus,in Vita S. Philippi carminibus deſcripta. Egli è

Sacerdote, Teologo, e cittadino dell'iſteſſa città d'Argiro. - - -

Tempore, quoſolio Byzantia ſceptra tenebat

Arcadius, veluti referunt monumenta priorum,

Danda fides quibus eſt, luſtris quater,atque peractis

Viginti, ſeptem numeratisinſuperannis, --

Ex quo nos Chriſtus retroreuocauitab Orco:

Vir fuit Aſſyrius, dictusTheodoſius, alto

- - Sanguine progenitus . . . . . . -

i"hicquamdam duxit,qua nomine dicta eſt

ugia - - - - - - - - - - - -

Continuò ſpectat, ſubitòq;tumeſcere ventrem.

Enixa eſtpuerum, . . . . . . . . ---

. . . . . . . i pater huncvocitare Philippumi

Maluit, -

Veggiamo dunque che il Fazellon6potette"

lappreſſo i Siciliani ſmuouere l'antica Tradizio- -

|

ine. Fecesì bene,che alcuni Scrittori foreſtieri in

cótratiſi nell'Opera di lui, ed auendogli credito,

come a Siciliano, reſtaſſero ingannati, e per qual

che tempo ſeguiſſero quella malfondata opinio

me. Sono queſti al ſentire di Rocco Pirro i ſe- |

guenti, ciò è, Carneuale, Buonfiglio, Galeſino,

lBaronio,Stengelio, il Martirologio, il Breuiario

Gallicano, i M.SS. di Calatabillotta, e di Fra- |

galà, ed il M.S. di S. Atanagio. -

-

- Zz 2 Pirrus

da-
sm
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1 cheff raw

{uiddero dell'

err9re,

, E alcuni il

correffero,

[M.SS. fauorifca l'intenzione dilui, il dimoftre

[accortifi' poi dell' errore prefo, vedendo il Ma

Anni dciMondo Notizie IftoricHS -;;;;;;aE

4459. 4o7.

Pirrus i» Notitia 1. Eccleffe Pamorm pag. 5o. Ad ea ergo refert Philippü

... tempora(/αlicet Diui Petri) Fazellus Sicularum Hiftoriarum Scriptör,

, Dec. 1. lib. x. Iofeph Carneual. de Defcript. Sic. fol. 1 97. Iofeph Bon

• figl. Meflan.in fua Meflana,lib. 1. fol. 4. Galefinus in Martyrolog. 6. idus

Maij, eruditione doétrinæ celeberrimus Baronius in Annalibus, ad annú

Chrifti 46, ncquc cnim alium ab Agyrenfi Philippum à D. Petro in Sici

liam deftinatum is vnquam dixit, Carolus Stengelius in Vita S. Petri,

Philippus Ferrarius in fua Topographia, ac Romanum Martyrologium ,

Italico {criptum idioinatc:& licct quod Latino fermone editum circum

fertur, folùm ab Romano PoDtifice in Siciliam miffum dicat Philippum_,

antiquum tamen.Martyrol9gium Latinum ab Gregorio XIII. maxima .

… concinnatum diligentia , & Romæ primùm, Antuerpiæ deinde typis da

tum 1 586. Apoflòli Petri auëtoritate , atque imperio Philippuiii ait in ,

Siciliam traieciffe ; in Breuiario item Gallicano hæc pfalmo cuidam præ

figitur antiphona; In manibus tuis, Domine, commendo feruum tuum.

Philippum, filium mcpm , ait fubitò B. Petrus. id etiam docent M. SS.

Codices oppidi Calatabillottæ,& S. Philippi Fragaíatis. Extat denique ,

Commeatariolus M. S.Diui Athanafij Archiepifcopi Alexandrini,de Vi

ta, & moribus Sanéti Philippi Agyrenfis, quem fub Ncrone ftatuit.

Ma, che niuno de gli allegati, o Autori, o

remo or'óra partitamente. . - -

Ed in quanto agli Scrittori ftranieri non con

fapeuoli della Tradizione Siciliana, feguirono

innocentemente,come dicemmo, il Fazello, Ma

nufcritto d'Eufebio, conferuato in tante, e sì il

luftri librarie, che apertamente moftra Filippo

effere ftato ne'tempi d'ArcadioImperadore;e fti

molati dalla forza del vero, lafciarono di fegui

re la fuddetta nouitâ: anzi quelli, ch'ebbero oc

cafione di dare alle ftampe qualche altra loro fa

tica, ripofero accqrtamente Filippo nell'età del

prenomato Augufto. ' ' ' ' ;
Earomiu*im Martyrologio Romamo, die 12. maj . In Sicilia S. Philippi*

Argyrionis, qui à Romano Pontifice ad eam Infulam miffus, magnam il

--

lius
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lius partem ad Chriſtum conuertit: cuius ſanctitasin liberandis energu

menis maximè declaratur.

* Philippi ] De quo plura ſcribit Fazell. de Rebus siculis, Dec. 1. lib. 1o.

Accepimus eius res geſtas Manuſcriptas, quarum eſt exordium. In diebus Ar

cadj Imperatoris, c c.
-

Philippus Ferrarias in Catalogo ss. Italie. Diex 11. Maj, in Annot. ad

Vitam s. Philippi Presbiteri. De Sancto Philippo plura apud Thomam

Fazellum, vbi illum S. Petri diſcipulum (quod etiam Petrus Galeſiniusin

ſuo Martyrologio affirmat) Conſtantinopoli Romam profectum ſcribit:

quùm ex antiquis M. SS. ex quibus Vita deſumpta eſt, eum Arcadio Im

perante natum conſtet, id quod & Baronius in Annot. habet.

L'iſteſſo fatto aurebbono gli altri adeſempio

di queſti grand'huomini, maſſimaméte quei, che

nell'autorità del Baronio fondati ſi erano, ſe foſſe

ſtato loro conceduto di viuere,e mandare a luce

altri parti deloro fecondi ingegni.

Intorno poi al Breuiario Gallicano, chiara

mente ſi ſcorge l'induſtria di Pirro, che ſolamen

te apporta quella Antifona: In manibus tuis, Domine,

commendo ſeruum tuum Philippum, filium meum,aitſubitò B.Petrus:

e laſcia di arrecare due altri periodi, che quiui

ſcritti ſi veggono, nel primo de'quali ſi ha, che ,

Filippo mandato da Roma giunſe in Argiro, e

celebrò ſolennemente la Meſſa nel giorno feſti

uo deglorioſi Apoſtoli Pietro, e Paolo.
Breuiarium Gallicanum ſab die 12. Maj, in Feſto S. Philippi Argyrionis,

fol. 326. in initio prime Lectionis. In ſolemnitate Petri, S& Pauli cùm .

B. Philippus Roma miſſus in Siciliam ad montem Argyrion veniſſet, &

ſoléniter Miſſam celebraſſet,quidam vir Leontinus habens cicatrices,&c.

E nell'altro cheFilippovn dì, inſieme col ſuo

compagno Euſebio Monaco,andò in vna Chieſa,

-

-

- -

365

E gli altri

non diſſen

tiuames

Breu. Galli

cano ſia per

queſti.

º v -

di S. Pietro a fare orazione.

Idem Breuiarium loco nuper citato, circafnem ſecunda Lectionis.fol eod.

vt orationem faceret.
-

- -

Da quali neceſſariamente ſi raccoglie, che

facen

Quadam die iuit Philippus cum Euſebio Monacho ad Eccleſiam B. Petri,

chieſa di s.

Pietro in o

Argiro.
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S. Filippo

celebra in o

eſa.

Dunque San

Pietro non

viuea in

terra.

!.M.S. di ca

latabillotta.

iro, reſtano anch'eſſi inutili al ſuo diſegno.Imper

Atti di S. Calogero, oue ſi legge, che Filippo, e

AnnidiMondo Anni di Criſto
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facendoſi nel Criſtianeſimo la Feſtiuità de SS.

Apoſtoli Pietro, e Paolo, edeſſendoui allora in

Argiro ilTempio conſagrato a S. Pietro, non po

tea queſti viuere fra mortali, e mandar Filippo

in Sicilia: perchè nò mai nella Chieſa Cattolica

s'ereſſeTempio,ne ſi celebrò giorno Feſtiuo (tol

tane la Madre Vergine)a verun Santo,che dimo

raſſe in terra. Non douea dunque Pirro a ſuo fa

uoreallegare il BreuiarioGallicano,quando l'au

torità di eſſo euidentemetegli s'oppone.E ſe nell'

Antifona predetta s'accenna, che Pietro racco

mandato aueſſe Filippo al Signore, non ſi proua

da queſto, ch'egli in quel tempo ſtato foſſe viué

te fra gli huomini, mabensì beato nel Cielo, per

non contraddirſico due ſuddetti luoghi; certo è

dunque, che il tutto ſeguì per apparizione fatta

da Pietro a Filippo, ſimile a quell'altra, che rac

conta Euſebio con queſte parole.

Notizie Iſtoriche

l

|

luntate nauigans,appulit ad oram Italia, ſtatimque exorta eſtingensma

risprocella. tum Philippus ſtans, Domine, ait . . . . . . Hisab eo di

ctis in ſomnium verſi ſunt omnes, viſuſque ipſis eſt Apoſtolus ſub Papa

figura, naucleroqueThoma dixit: feſtina, nauclere; Romam appellere,

ducenstecum Philippum Diaconum, quia illicmihivſui futurus eſt.

I Manuſcritti pure di Calatabillotta, e di S.

Filippo di Fragalà, con cui cerca d'aiutarſi ilPir

ciocchè quello di Calatabillotta (che ſono gli

Calogero vennero nell'età di Nerone in Sicilia ,

mandati da S. Pietro) oltre che ſi ritroua contra

-

Euſebius Monachus, in Vitas. Philippi. Ille autem (Philippus) Deivo

rio
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ſtimatodalle perſono dotte per",
- Caietan. in Idea de Vitis ss. Siculor. pag. 23. Sedilla Aéta iudicionoſtro

2 falfa: vulgus , vt mos, errat, eodue ſubnixi Scriptores vnà ruunt. Nam

i Philippus poſt annum CCCC. ex Oriente in Siciliam peruenit, plureſq:

inius ,. -... ; - - - -

Nell'altro di S. Filippo di Fragalà (che ſono

l'Inni di Sergio in lode di S. Calogero) non mai

ſi fa menzione ne di Filippo, ne di Pietro, ne di

-

-

tog

rio in molti luoghi a quello di Fragalà, fu anche -

i-sante annos Calogerus, turbato Oriente Diocletiani, & Maximiani per

ſecutione: quodex Euſebio, 8 Sergio Monachis, altero rerum Philippi. I

| altero Calogeri, Gracis Scriptoribus, quos penes nos habemus, planè

Argiro, ne di Roma, ne di Nerone,come chiara

E M.S. di

Fragalà non

autoreuoli,

i

no al foglio 128. º º - i i .

Finalmente per quel - . . I

uello Comentarietto, che ſotto il riuerito no-

chi il citò la prima volta, dato notizia in qual

paeſe foſſe, chi l'aueſſe in potere, ed in quallin

chead arte ſeminata ſi foſſe quella citazionetta.

Ciò è per farla pullulare in altro tempo tra volu

mi del Gaetano, nel darſi dopo la ſua morte alle ,

ſtampe, da chi troppo inuaghito della propria ,

Patria l'ebbe appreſſo di ſe per più luſtri. il che,

già ſeguì, veggendoſi in eſſi regiſtrato e colpaeſe,

e col"e conchi l'auea in potere, ſenza

mente ſi vede ne medeſimi Inni già regiſtrati nel

tormo 1. delle Vite de Santi Siciliani del Gaeta

el, che appartiene al no!

guaggio egli fauellaſſenòlieue ſoſpetto ci porge
l

|

però il debito riſpetto,li auerlo collocato innà

zi all'antico M.S. di S. Euſebio,

i

2 a 1 ,

-

- - - - - -- - - -- ---

si a - Bene
-a- -

- -----e-

r

as.it.

fi l
. - : - : A - : 1, Av- ſuppoſti - ,

me di S. AtanagioArciueſcouo d'Aleſſandria ſi i

cerca di accreditare, diciamo, che il non auerne, i
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t
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lnio della contraria. -

chenol vid

de.

N5 in Iſpa

gna,
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etiam intritus, quae viucas ipſe non dixiſſet. - t- - , 'i .

Attaccandoui ancora, che il P. Gaetano, ve

duta quella nuoua Operuzza, aueſſe cominci

to a dubitare della ſua verace opinione, la quale,

ſi era dianzi impegnato difendere con l'eſtermi

caiet, in idea de Vitis ss.sicul.fol. sa Hrc temporum ratio id vulgi

commentum conuelliti nospluribus in Hiſtoria confutabimus. -

- - - i - -. - 4- - - -

in cotal dubbio,negli Auuertimenti ſopra laVi

ta di Filippovi finſero i Conſertanti, comesegli

- -

caiet in Animadu, in ritams. Philippi,pag. 19. Gracè ſcriptum,8 qui

dem antiquacharacterum forma opuſculum iſtudhabebat inter ſua M.S.

doctiſſimus Antiſtes Antonius Auguſtinus Iuriſprudentia, & eruditione

celebris. Rurſus Meſſana cum eſſem in Collegio noſtro,illud Latinè ſcrip

tum in vetuſto Codice reperi, & exſcripſi: vtrumque autem exemplari

D. Athanaſij Archiepiſcopi Alexandrini nomen pra: ſe fert.

Ma il P. Gaetano, che non mai paſsò in Iſpa

gna, e terminò la ſua lodeuole, e religioſa vita ,

nell'anno 162o, certo è, che non vidde in quei

lontani paeſi tra Manuſcritti dell'Agoſtini tal

Comentarietto, che pure non coſta, che ſtato vi

foſſe; ma poſto (ſenza pregiudicio del vero) che

Padre fu dilà traſportato a Palermocome eſſi af,

fermano; onde neanche per queſta ragione lo

vidde ilGaeteno. a -

P. Petrus Salernus in ora, ſeu Margine Animadu.paulò ante citate, eo|

Idem Saluagus in Apologia pro Epiſt. B. M. V. ad Meſanenſes, S. 6o.

i pag. 153. Nempe opus eius poſthumum(Caietani) apud vos manſit,mul-f

i tis, opinor, inarandum ſulcis, vt placentia habeatis: quàm doleo multo

rum hinc falſumiri expectationem, qui meritò magna, 8 praeclara conce

perunt. Sed eo defuncto prodibit, opinor, liberà multisextritus, multis!

E per prouare, che il P. Ottauio entrato foſſei

ſtato vi foſſe; moltodopo la morte del ſuddetto

dem

I

l
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dem fol. 19. Anno 165o. quo ha ceduntur, id M.S. eſt apud eruditum ,

& Reu. Abbatem, S Priorem S. Lucia D. Martinum la Farina, quiex Hi

ſpania illud nuper aſportauit cum aliis Opuſculis eiuſdem Antiſtitis ma

nuſcriptis.

Ne meno quello di Meſſina. Imperciocchè

genza, che ſi è fatta,non mai i Padri hanno ritro

uato coſa tale. anzi aggiungo, che ſe ſtata vi foſ.

ſe ho per certo chenon la vidde, perchè dopo la

impreſſione della ſua Idea nel 1617 (doue nell'

Indice de M.SS. da lui raccolti ſopra le Vite de'

Santi Siciliani no ſi vede citata queſt'Opera)egli

per tutto il tempo, che ſoprauiſſe, ciò è inſino al

162o. non mai da Palermo ſi portò a Meſſina, ſe

condo che veritieramente ciriferirono i R.R.PP.

NiccolòSollima,e Giouanni Pariſi,Sacerdotian

tichi della ſteſſa Compagnia.

tariuzzo d'Atanagio, cambiò ſentenza; e ciò ſi

conferma, perocchè l'iſteſſo Padre a niun con

to poteua rapportare in proua del riſoſpintoFi

lippo gli Atti di S. Calogero da lui innanzi, e

dopobandeggiati per falſi.
Caiet. in Idea de Vitis SS. Siculorum, pag. 23. Exploratum quidem mi

hi, quod Acta, vulguſque,8 recentium ſcriptorum nonnulli memorant:

Archirionem,S Onufrium Euangelijcauſa à B. Pctromiſſos, vna cum -

Philippo, 8 Calogero . . . . . Sedilla Aéta iudicio noſtro falſa: vul

us, vt mos, errat: eoque ſubnixi Scriptorcsvnà ruunt.

Idem Caiet, in Animadu. adVitam S. Calogeri, 6 Soc. pag. 1o6, Impe

rante Nerone 1 Cur minus credam Imperante Nerone profectionem è

Calogero inſtitutam, paulò ante dixi.

nella libraria del Collegio di eſſa Città per dili-"

Altri dunque fu, cheritoccando l'Opere del padre
Gaetano C0

Gaetano,v'intromiſe,ch'egli vedendo ilComen-"

Ne meno potea valerſi de gl'Inni di SergioNafee
- di Sergio.

369
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Monaco in lode dell'iſteſſo Calogero, doue ſola

mente ſi cenna, che queſti viſſuto foſſe all'età

dell'empio Diocleziano, ſenza farſi veruna men

zione di Filippo.

Si conferma di nuouo il noſtro ſoſpetto; im

perciocchè paſſata tra Pirroed il P. Gaetano af

fettuoſa corriſpondenza, e ſouenti volte comu

nicauano inſieme le ritrouate notizie.

Petrus Salernus in Epiſtola ad Ledforem, prefxa Vitis SS.Siculorum ,

oifany Caietani. Scd eruditiſſimus Abbas Netinus D. Rocchus Pirrus in

ſuisNotitijsSicularum Eccleſiarum profecit quidem primùm exijs, quae

conquiſierat noſter Auctor, S& cum illo communicata ſunt.

Or il prenomatoPirro,dando a luce,moltian

ni dopo la morte del Padre, il ſuo primo Volume

di Notizie delle Chieſe Siciliane, confeſſa, ben

chè mal volentieri, che quegli non mai laſciò la

ſua antica opinione.

Pirrus loco nuper citato, fol. codem, o ſequenti. Atgue hoc D. Atha

naſjopuſculſi cùm primàmad P. Ostauij Caietani manus peruenit, adeo

commouithominem, vt ſuae illum ſententiae, pro qua in ſui Operis Idea .

fidem obligauerat, poenituerit, vel pedem certè reuocans, non tam ſerio,

nectam frequenter, ſed quaſi anceps (vt audio) atqi ſubdubitans D. Phi

lippum in Arcadij tempora incurriſſe in poſterumalfirmaueri:.

Anzi nulla curando, che tuttauia reſtato

foſſe nel ſuo primiero ſentimento,crede accomo

dare ſecondo il proprio diſiderio le differenze ,

de'due Manuſcritti (che moltiſſime ſono, come ,

or'ora moſtreremo) ſolamente col darbando dal

laEuſebiana ſtoria a quel Téporibus Arcadiſ Imperatori,

che leggiamo nel principio di eſſa, ed in ſua vece,

ſuſtituirui Temporibus Impehantis Neronis.

-

Ne ſi cura,

del Gaeta--

no, pur, chè

parola.

muti vma

Idem loco citato. Sed ſiue P. Caietanus in ſuo Operein ſententiam iue

ritilli contrariam, quam in Idea protulerat, ſiue quia quam ſemel animo

- r

perci
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percipiunt opinionem, publicèque profeſſi ſunt doctiores homines,non

facilè abijciunt, eidem inſtiterit opinioni ; mihi profectò aut vnum, aut

alterum potiús verbum in Euſebiana illa hiſtoria, velexpungendum, vel

caſtigandum videtur, quàm D. Athanaſijcommentarium, vel integram

Euſebijnarrationem repellere, atque interapocrypha recenſere.

veramente ritrouato ſi foſſe tanto in Iſpagna fra'

Manuſcritti di Monſignor Antonio Agoſtini,

quanto in Meſſina nel predetto Collegio; qual

erſona di mediocre giudicio fornita, per appi

gliarſi a quello per tanti ſecoli incognito, e non ,

eſiſtente nelle librarie, doue l'altre pregiate Ope

re di S. Atanagioſi conſeruano, neapprouato da

erudita, e ſpaſſionata penna, mapoco fa compar

ſo, per induſtria forſe di chi n'auea biſogno, ed

vſcito per autuentura da qualche città della Sici

lia in Greca fauella, e quindi portato dall'Ago

ſtini in Iſpagna, e da altri in Latino a Meſſina :

chi, dico, per appigliarſi a quello, oſerà rifiutare ,

Breuiario Gallicano, eſeguitato da tanti, esì ri

nomati Scrittori; maſſimamente a tempo, che il

Cardinal Baronio, ed il Ferrario ſi rauuiddero

dell'errore, in cui gli fe come dicemmo, ſcorrere

ii Fazello? al ſicuro che ne meno l'animoſo Pirro.

Pirrus ibid. Non auſin ego Euſebi narrationem explodere, quam in

tot tabularijs diligentiſſimè adſeruatam reperio.

l'autoreuole Manuſcritto d' Euſebio Monaco, sare,

(indiuiſo compagno di Filippo) cuſtodito in º

ſtante, esì riguardeuoli librarie, abbracciato dal

E quantunque per dare egli a credere, che ſia -

quel Temporibus Arcadi Imperatoris, che ſi troua nell'Eu

Aaa 2 ſebiano

- - -T

rori.

371
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magionuouo



i – Anni del Mondo a i - - . . A - - Anni di Criſto

3-2 " Della Città di Meſſina. 4o7- |

ſebiano racconto, foſſe entrato pertracutaggine

de traſcrittori, vada in buona vigilia ſognando

altri falli nell'Iſteſſo, i quali diſidera correggere,

con fingere di più, che poco o nulla diſcordante

ſia da quello d'Atanagio. -

Pirrus ibid. Praeſertim cùm non multum diſcrepent, qua ſcribit Atha

naſius; purgandamtamcn velim, quod cò minori certè cum inuidia dixe

rim, quò plures illuc errores irrepliſſe certum eſt.

Ne'Codici Nondimeno è coſa appo tutti manifeſta, che

“ veggendoſi nelle tre più accreditate librarie, ciò

è, Vaticana, di Grottaferrata, e del Saluatore di

Meſſina, i tre Greci M.SS.séza queſti errori por

tati dal Pirro, e da altri, poco importa di quel

li, che ſi ritrouaſſero forſe ne Latini, o per inau

uertenza del traduttori, operisbaglio de'copiſti,

o per malizia di chi ſi foſſe. E chiaro altresì,che ,

in molte coſe differiſce la narrazione di Euſebio

"da quella di Atanagio. E I. in Euſebio aperta

arangi mente ſi legge, che Teodoſio, padre di Filippo,

viſſe ſotto l'Imperio d'Arcadio, il che pure ſi ca.

ua con chiarezza da molti luoghi della ſteſſa Sto

ria, Temporibus Arcadiſ Imperatoris. 2. che la moglie di

Teodoſio aueſſe nome Augia. Cui vor era: Augia.

3. che la medeſima foſſe Romana. Ex magna Romano
rum Vrbe. 4. che Teodoſio, ed Augia aueſſero auu

to tre figli. His tresfili erant. 5. che i figliuoli ſom

merſi foſſero ſtati tre. Poteſi autem nobis Deus dare filium

vnum pro js, qui mortuiſani. 6. che partorito ella aueſſe

il quarto figliuolo, qual nomarono Filippo. Ei

peperitviro ſuo maſculum, quem appellauit Philippum. 7. che

Filip
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Filippo fu ordinato Diacono d'anni vent'vno.

9ui& Diaconus factus eſt anno etatis vigeſimo primo .8. che do

po quella età fu laſciato andare daTeodoſioa

Roma. Atque ita eum complexus dimiſit - 9. che vi andò

IlOI) ſapendolo la madre. Inſcia matre, nihilhac de re ci ea

communicans. Io, che fu riuelato al Pontefice, che ,

S. Filippo era in Roma. Nec mora, Deo fauente, reuelatur

Pape. I 1. che l'iſteſſo Pontefice mandato aueſse ,

alla parte ſiniſtra delTempiovn Diacono per ri

trouar Filippo. Vade ad leuam Templi. 12. che Filip

po,quando entrò in Roma,era già Diacono,e non

ordinato dal non ancorveduto Pontefice. Ibi in

uenies Diaconum. 13 che il ſuddetto Vicario di Criſto

comanda al Diacono, che conduca in Chieſa Fi

lippo, col quale s'accinga pure a Diuini vfici.

lippo, ed Euſebio partitiſi da Roma giunſero fe

licemente a Reggio, ed indi per Diuino coman

damento il primo terreno, che toccarono in Sici

lia, fu la città di Meſſina . Soluenteſque Rhegium Calabria

- peruenerunt . . . . Diuinoque nutu Meſſanam appulerunt. I 5.

che peruennero in Argiro, doue Filippo giunto

dopo molti anni all'Vltimo di ſua vita, auuicina

toſi alla tomba, e raccomandatoſi all'eterno Si

|gnore, paſsò alla gloria deBeati. Terreſtrique itinere in

locum predictum Agyrium venerunt . . . . procumbens Sanctus

ad ſepulchrum ſuum, aperiens os ſuum dixit . . . . Domine, in ma

nus tuas commendoſpiritum meum . . . . cºſic obdormiuit in Do

mino. E queſto in quanto ad Euſebio. In quel d'A-

tanagio dipoi ſi legge 1. che il predettoTeodo

Dic, vt Eccleſiam ingrediatur, o tecum miniſtret. I 4. che Fi

ſio

373

In moltiſsi

me coſe.

come ſi ve

de riſcotran

dole.
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fioviſſe all'età di Nerone, che ſarebbe 4oo, anni

prima d'Arcadio. Temporibus Imperantis Neronis. 2. che

la moglie diTeodoſio, non Augia, ma Aneſia ſi

nomaſſe. Auic erat vxor Aneſia muncupata. 3. che l'iſteſſa ,

non da Roma, ma da Betſaida foſſe. Ex Bethſaida

oppido Andree, o Petri. 4. che prima di Filippo IlC1) ,

aueſſero auuto tre figliuoli, ma vno ſolo. Etpeperit

illa puerulum maſculum. 5. che la ſommerſioneaccadde

in perſona del primo, ed vnico loro figliuolo, e

non di tre. Nuntio de morte vnigeniti filij accepto. 6. che ,

queſti ottenuto aueſſero da Dio il ſecondo figli
uolo,che fu Filippo. Porrò Deus patientiam,eo humilitatem

eorum ammaduertens, ſecundum filium, vt Anna alterum Samue

lem, illis domauit, cui nomen Philippo eſt impoſitum. 7. che Fi

lipponon di vent'vnoanno, ma di dodici fu dal

Papa in Roma ordinato Diacono. Cumque duodeci
mum etatis annum attigiſſet. 8. che molto prima di 3iu

gnere a vent'vno annoandò a Roma. Non multos poſt

dies dixit ad patrem ſuum: Pater, ſi me Romam vis, vt dixeras,

proficiſci, benedie mihi. 9. che ſi partì con licenza d'arm
bo i genitori. Necnon vtriuſq: parentis benedictione gaudens

egreſſa eſi. Io, che a S. Pietro Apoſtolo (e queſto è

quel, che importa a gli armatori di tale ſcritto)

e non ad altro Pontefice, riuelato ſi foſſe l'arriuo

di Filippo a Roma. Illa verò nocte ſenſit Petrus Pontifex,9

Apoſtolus Ieſu Chriſti, Diuinam intra ſe inſpirationem. I I. che

non alla ſiniſtra del Tempio, ma alla deſtra della

Città in vino oſpizio per ordine del Pontefice ,

foſſe itovn Diacono a chiamar Filippo. Ingredere,

inquit, in Vrbem, ac dextram eius partem petens, offendes hominem,

Phi

-

Anni di Criſto,
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Philippum nomine, in hoſpitio morantem. I2. che Filippo,

quando entrò in Roma, non era Diacono,ma che

vi fu dipoi ordinato da Pietro. Cernens autem Petrus

virtutis cius magnitudinem, in Diaconorum numerum illum adſciuit.

13. che non ordina il Papa al Diacono, che chia

maſſe Filippo ad vficiare in Chieſa, ma che lo

conduceſſe innanzi a ſe. Hunctumeo nomine ſaluere iube,

& huc ad nos perducito. I4 che Filippo,ed EuſebioMO

naco non in Meſſina per voler d'Iddio,ma in Ca-l

tania entraſſero primamente toccando la Sicilia.

Venit autem primàm Catanam, indeque in Agyrion montem aſcendit.

15. che non in Argiro finiſſe Filippo di viuere ,

al Mondo, ma di preſſo a Meſſina; e che poi fu

trasferito il ſuo Sagro Corpo in Argiro. Deſcendi

tandem ex Argyrio monte in locum quendam ſciunctum ab Vrbe Meſi

ſana tribus paſſuum millibus . . . . Denique cùm vitae ſue annos

omnicum virtute percurriſſet, honeſta in ſenetute migrauit ad Do

minum: funeris verò eius Sacre Reliquia, omnique veneratione di

gnum Corpus im Argyrium 7000mte772 translatum eſt. -

- Vedeſi dunque, che in tutta la Storia diffe-aria,

riſce il Manuſcritto di Euſebio, da quello, che "ſº

ſi porta ſotto nome di S. Atanagio, quantunque"

il Pirro voglia, per dar colore al ſuo diſegno,che

ſiano molto ſimili. Ma noi oltre all'apportate,

diſcordanze, di quaa poco ne moſtreremoalcun

altre.Manon voglio intanto laſciar di ſcoprire il tidoppio artificio, di chi compoſe queſta nuouali Ata

operetta, il quale affinchè volentieri abbraccia

ta foſſe in Catania,ed in Meſſina, finſe in quella il

primo
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per allata la Clariſſima Chieſa. Onde ſi raccoglie, che ,

"ilquanto di nuouos'apporta dal Comento d'Ata

cata" ſia l'autoreuoleManuſcritto di S. Euſebio, ſino col

4459. 4o7.

primo arriuo di Filippo in Sicilia, ed in queſta il

fortunato paſſaggio di eſſo al Cielo; quando di

ciò in niuna delle due vi è ne meno leggieriſſima

fama. Euui sì bene tradizione in Meſſina d'eſſer

ella ſtata la primaCittà del Regno, ad accoglie

re il B. Filippo, e non diſiderando Catania ingrä

dimenti per nuoue fole, le baſta per ſua gloria di

moſtrare Berillo, mandatole da S. Pietro, ſino da'

primi anni di Criſto per primo Veſcouo di quel

nagio, ſia ſenza verun ſoſtegno, ma ſolamétevna

mera inuenzione, per allettare prima i Cataneſi,

ed indi iMeſſineſi al riceuimento di eſſa.

Maconcedaſi pure, ſaluo il vero, che il Gae

tano veduto aueſſe queſto brieue ſcritto, do

uunque ſi voglia, chi perciò crederà,ch'eglipen

tito della ſua prima, ebé ſoda opinione,o ſi aueſ

ſe diſdetto, o pure fieramente riuolto contro

mettere in dubbio, ſe queſti ſia quell'iſteſſo, che

fu compagno di Filippo; quaſi che foſſero di po

co peſo le autorità d'Euſebio riceuute dal Bre

uiario Gallicano?

v Euſebius in Vita S. Philippi. Edificauit autem (Beliſarius) & thecas

duas, ſuperiorem quidem Euſebio Monacho, qui eius Vitam ſcripſit, &

Miracula: inferiorem verò Sacris eius reliquijs.

Breuiarium Gallicanum ſub die x 11. May, in Feſto S. Philippi, in 3. Le

ſtione. Edificata ſunt abeo (Beliſario) dua cella : ſuperior quidem Eu

ſebio,qui ſcripſit Vitam, & inferior ſacris reliquijs Philippi.

Io in quanto a me ſono di parere, ch'egli in

Anni del Mondo . Notizie Iſtoriche Anni di Criſto

quella
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quella maniera, che rifiutò, come dicemmo, per

non veri gli Atti di S. Calogero,riceuuti per lun

go tempo in Sicilia.

| Caiet. in Vita S. Calogeri,c Soc. pag. 126. Cùm autemalia incerto Au

étore Acta de S. Calogero non parum diuerſa circumferantur, diuque,

recepta apudSiculos fuerint.

Così auerebbe,e con maggior ragionebandito

come falſo queſtoComentariuzzo non ancorap

prouato, ne conoſciuto da'dotti.

i Conſertanti di eſſere queſto ſcritto daglihuo

imini di buon giudicio ſcopertoper ſuppoſitizio,

jed eſſendo atti, e facili alle inuenzioni ſi ſono in

gegnati a ſoſtenerlo con queſt'altra belliſſima fa

ſuola. Dicono per queſto,d'auer ritrouato vncer

lto Memoriale di IacopoPaternò, Abate di S. Fi

ilippo, nell'anno 1462.perlo quale ſi querelaua

appreſſo il Vicerè,che Giaimo Paternò,Veſcouo

di Malta,Abatevn tempo di S. Filippo, accomo

datoauea a Franceſco Boza vn libro, dou'erano

ſcritte le Piſtole di Filippo d'Argiro a Seneca, e

che detto librone a lui, ne al ſuo Moniſtero era ,

ſtato reſtituito. Tirano di qua la conſeguenza ,

che auendoSeneca fiorito a tempi diNerone,che

Vogliamo quì auuertire,chetemendo forte

377

E rifiutereb

beAtanagio. º

)

Inuenzionel
per accredi

tarlº. È

anche Filippo ſtato foſſe loro contemporaneo.

Pirrus loco nuper citato, fol. 53. Hic etiam commodè afferri poteri,

quod in Proton. libro anni 1462.fol. 16o.reperi: ſupplices libellos Iaco

bus Paternò Abbas S.Philippi Agyrenſis Proregiobtulit, querens, quòd

cùm Iaymus Paternò Melitenſis Epiſcopus,S. Philippi olim Abbas, Fran

ciſco Boza librum commodaſſet, vbi Philippi Agyrenſis Epiſtolaead Se

necam ſcripta aliquae eius generis continerentur,istamen libellus Epiſto

1 larum ſibi, ſuoque Coenobio non redderetur; certè Seneca primis Eccle

ſiae temporibus vixit: ea ergo Epiſtola & Philippumad eandem reuocent

| Bbb atatem,
ta-anºs- mensa- -
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si ſcorge eſ

ſerfauola.

l

mo,S. Agoſtino, L. FlauioDeſtro,Onorio Augu

Anni del Mºndº Della Città di Meſſina. Anni di Criſtº
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aetatem. quid tandemnegotijeſſer Philippo cum Seneca, diuinare non .

oſſum. - - -

P Inneges, volgarizzatore di Pirro, nel Palermo sagro, alla pag.82. Quel

lo ancora ſi potrebbe qui comodamente addurre,che nel libro dell'anno

i 462. del Protonotaro ritrouai: ciò è, che Giacomo Paternò, Abate di

di S. Filippo d'Argiro preſentò (a D. Gio. Moncada) Vicerè vn Memo

riale, nel quale ſi querelaua, che Giacomo Paternò, Veſcouo di Malta ,

vn tempo Abate di S. Filippo, preſtò a Franceſco Boza vn libro,dou'era

no ſcritte l'Epiſtole di Filippo Agirenſe a Seneca; il qual libro d'Epiſtole nea

lui,ne al ſuo Monaſterio ſi reſtituirono già mai: ed eſſendo coſa certa, che

Seneca viſſe ne'primi tempi della Chieſa; quelle Epiſtole dunque alla me i

deſima età rimetteuano Filippo. qual coſa paſſaſſe fra queſti, non ſo. -

Ma per moſtrare che ciò ſia fauoloſo raccon

to, baſterà il rammentarſi, che le Piſtole di Paolo

a Seneca,e di Seneca a Paolo, tutto cheS. Girola

ſtoduneſe, eSiſto Seneſe l'ammettono pervere ,

ſtante la loro antichità; nondimeno dal Baronio

vengono riputate per finte. Che dunque direbbe

l'eruditiſſimo Cardinale di queſte altre di Filip

po,pur teſtè meſſe fuori di naſcoſto, ed accenna

ne, con diſegno pure di farle in più opportuno

tempovenire apertamente alla luce?maſſimamé

te veggendole ſenza l'approuazione ne di Giro

lamo, ne di Agoſtino,ne d'altroScrittore,benchè

di dozzinale autorità? Si ſarebbono i fauolatori

accoſtato alla probabilità, ſe detto aueſſero, che ,

le Piſtole, di cui ſi fa menzione nel ſuddettoMe

moriale, foſſero quelle di Paolo a Seneca, delle ,

quali furono ſempre mai gli eſemplari dapertut

to ſparſi, e non da Filippo a Seneca,non eſſendo

ui di ciò in niun tempo ſtato ne in Argiro, ne al

te dalle predette due pronte, ed appaſſionate pe

Per la noui

tà inaudita.

trOule

èt

l
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troue, non dico Tradizione, maneanche vn leg

geriſſimo ſuſurro. “ -

Chiaramente dunque da quel, che detto ab

biamo, ſi ſcorge, che il Fazello in queſta ſua nuo

ua opinionereſtasezaauerechi più lo fauoriſca,

ſaluo che i prenomati:ma non già l'antico Euſe

bio,dalla cui veritiera narrazione ancorchè ſito

glieſſe, come diſidera Pirro, quel Temporibus Arcadi,

non per queſto dalrimanente di eſſa in molti luo

ghi non appariſce più chiaro del Sole che l'età di

Filippo fu netépi d'Arcadio: i quali luoghivni

uerſalmente ammeſſi, tutti andarebbono a terra,

ſe invece d'Arcadi 5, leggeſſimo Neronis temporibus.

Il primo de'quali ſi è (e queſte ſono l'altre

i differenze, che poco fa dicemmoritrouarſi tra i

lEuſebio, ed Atanagio) il vedere nomato quel

lo col venerando titolo di Monaco, e Roma ab

ibellita di Templi magnifici, numeroſo Clero, e

Congregazioni di Monaci, con grandiſſimo fer

uore di ſpirito applicati agli eſercizi di religioſa

perfezione. -

Sapè autem dicebatei mater: Filimi dulciſſime, ſitibiliceret Romam .

ire, vbi cognati,3 propinquimei vniuerſi; illicvideres Templa maxima,

& OrdinesSacerdotum, & Monachorum Congregationes, Aſcetarumq;

Prudentiam, continentiam, 8 vigilias.

Le quai coſenon ebbero in Roma l'introdu

zone,el'oſſeruanza,viuendo S. Pietro, per le gra

ui perſecuzioni, che patiua allora la Chieſa; ma

sì bene dopo Coſtantino il Grande,quando co

minciò aceſſare quell'orribile tempeſta, che poi

379

Pirro vie e

più ciuinto.

Per altre di

ſcordanze o

tra Euſebio, º

ed Atanagis.
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Terza

- Quarta.

che l'auea mandato,ed all'ApoſtoloS. Pietro.

.

-

labbonacciata. -

Seconda

| Raccogliendoſichiaramente di quà, che non

i fu inuiato Filippo da Roma in Argiro dal Pren

le perſona di ſantiſſima vita egli, benchè da lungi,

|ſi raccomandaua; e ſeparatamente poi pregaua ,

veſte, ſubito riſanò.

Ai Mondo Norzi, - Anni di Criſto
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-

ne'tempi di Onorio, e di Arcadio sera del tutto

2. Che Filippo orando, ſi voltò al Pontefice,

Facraque oratione in cacumine montis, orationem conuertitadeum

à quo miſfus venerat, 8 ad Apoſtolum Petrum.

cipe degli Apoſtoli viuente in terra, ma sì bene

dalSommo Pontefice Anaſtaſio, o Innocenzio, o

altro che ſi foſſe, a cui, comea Vicario di Criſto,

S.Pietro, comebeato nel Cielo, e particolar pro

tettore della greggia Cattolica:

3. Che celebrò Filippo la Meſſa nel dì feſti

uo di S. Pietro Apoſtolo.

Rurſumcelebrato per Philippum ſanctum rresbiteremdiefeſto Apo

ſtoli Petri, aduenit Leontinus quidam nomine, vlcus habens,8&c.

La qual feſta non potea farſi, come dicem

mo, a Pietro mentre dimoraua fra gli huomini,

ma Santo nella ſchiera de'Beati.

4. Chevi era in quell'età il Tempio, e Moni

ſtero conſagrato aSanti Sergio, e Bacco; e che la

donna, che di quello auea cura, eſſendo inuaſata

iricorſe a Filippo, mentre egli ſtaua applicato al

Santo Sagrificio, e mordendogli l'eſtremità della

Spiritualis quaedam erat foemina, qua curamgerebat Coenobijvene

randi Templi Sanctorum Sergij, & Bacchi, ab immundo ſpiritu grauiter

agitata, venitolue ad Virum Sanctum, quotempore Sacris intentusi
l

.. - ſtatimol; l



| Doue pienamente lodare il volle come buon

ltaChieſa e preciſamete ciò ſi ſcorge in quelle pa.

Anni del Mondo DellaCittà di Meſsina - Anni di Criſto i
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- - - - -

Perchè eſſendoui allora ilTempio eretto ad

onore depredetti Santi, che fiorirono all'età di

Maſſimianointornoagli anni 3oo di Criſto, non

potette di certo Filippo eſſer venuto in Sicilia ,

| ſtatimo, vtaperchendi, ori penula ipſius, &oremomordit ſana facta eſt.

ſenon molto tempo dopo la morte di S. Pietro.

zione nella Chieſa dedicata al prenominato Ca

po del Collegio Apoſtolico. -

Die quadam,cùm ad Petri Apoſtoli Eccleſiam veniſſet venerandus

Praesbiter Philippus, vnà cum Euſebio Monacho, adorandum. - -

Ma indubitatacoſa è che aſſai prima egliper

mezzo del martirio ebbe ſtanza nel Cielo, che ,

auutoaueſſeTempio in Argiro, come anche di

ſopraaccennammo.

6. Le parole dette a Filippo dal ſuo compa

gno Euſebio Monaco in queſta guiſa.

Veramente, o Filippo, ti ſei moſtrato buon diſcepolo di quel san

to Pontefice, che ti conſagrò Sacerdote di San Pietro Apoſtolo, a cui fu

commeſſa la cura dell'ouile di Criſto, acciocche paſceſe gli huomini,co

meſipaſcono le pecorelle, ed ifanciulli, come gli agnelli, mentre tu pu

re cuſtodiſci dalle fiere ſeluagge , e da'lupi, ciò è, dagliſpiriti immon

di, la greggia a te raccomandata dal ſuddetto Pontefice.

Verè, Philippe, diſcipulum te oſtendiſti eius, qui Prasbiterum te con

ſecrauit Petri, cui paſcendum Chriſti ouile commiſum eſt,vt paſceretvi

rosvelut oues, & pueros ſicutagnos: ſimiliter &tugregem tuum ſeruasà

- feris agreſtibus, 8. lupis, hoc eſtab immundis ſpiritibus, &c. - - - - - - -

Paſtore, e ſimile a S. Pietro, che ſempre mai fu, e

ſarà il Capoe la vera Idea di tutti i Paſtori diSã

S

- - -
-
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5. Che Filippo co Euſebio andò per fare ora-ogiata

de

l
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role: ſimiliter e tu, e c. Quinci per conſeguenzaco

prendiamo, che il Santonon da Pietro,ma daal

cuno de ſuoi ſucceſſori fu mandatoin Argiro.

irittº al Reſta perciò Filippo nel quinto Secolo di

"Criſto, sì per l'antica tradizione di tutta la Sici

- lia, come parimente per l'autorità del ſuo com

pagno Euſebio, approuata, come ſi diſſe, dal Bre

uiario Gallicano, dal Baronio, dal Ferrario,e da

tutti gli Scrittori della Sicilia, e modernamente,

confermata, come ſi vede nell'Vficio di eſſo Fi

lippo, conceduto dalla Sagra Congregazione ,

de Riti, non ſolamente alla città d'Argiro, ma

anche a tutta la Dioceſi di Catania, doue nella ,

quarta Lezioneincoformità del ricorretto Mar

tirologio Romano, ſi legge. -

Philippusab Argyrio Siciliae Vrbe, vbi diu verſatus objt, vulgò diaus

Argyrion, è Romano Pontifice in eandem Inſulam miſus, magnam illius

partem ad Chriſti Fidem perduxit. - - -

a ſini, l Anzi molto fauorita dall'iſteſſo Pirro, il qua

i" le, tutto che nelle Notizie delle Chieſe di Sicilia

non poco sforzato ſi foſſe a ſuellere Filippo dall'

età d'Arcadio,e darlo a quella di S. Pietro:nondi

meno nelle Notizie delle Badie,e Priorati, che,

furono da lui molti anni dopo date alle ſtampe,

moſtra, eſſerſi pentito di auer abbracciato quel

la prima opinione. Ma non volendo davnapar

te alla ſuelata ritrattarſi, e prouando dall'altra ,

pungente lo ſtimolo della verità; animato non ,

| È" dall'eſempio del Cardinal Baronio, e del

errario,con prudenzadegna divn ſuo pari,il ri

poſe, -

(((a
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poſe, benchè copertamente, agli anni d'Arcadio,

dicendo, che il diuoto Filippoportaua ſul petto

vngran frammento del Sagroſanto legno della ,

Croce. Il cheaggiuſtatamente ſi confa con glian

ni del Greco Imperadore, ma non già con quelli

di S. Pietro, quando tutta intera perDiuinvole

reſtauaſi ancora ſotterra la Santa Croce.

Pirrus in Notit. Abbat. ac Priorat. Sicilie, Notit. x 1 1 1. pag. 1 o2. Reli

quia Sanctoruml Magnum ſalutifera Crucis fragmentum in aenea arcu

la recluſum, quod è Diui Philippi collo pendebat.

Sappia in tanto il Lettore,che lo ſtudio fatto marasme
le altramen

da Cóſertanti per ſpignere Filippo all'età di Pie-i

tro, non è ſtato per amore di rinuenire la verità,

ma per moſtrare,chevna nuoua Chieſa di Sicilia

abbia auuto la fondazione dall'iſteſſo Pietro; e º

vogliono ciò prouare così. S. Filippo, detto il

Diacono,fu mandato daS.Filippo d'Argiro a Pa

lermo, acciocchè fabbricaſſe quiuivn Tempio,

ed il dedicaſſe al culto Diuino:il cheauendo egli

eſeguito, e giunto all'età abile ſi feordinare Dia

cono dall'Arciueſcouo di quella Città

Caiet. in Vitas. Philippi Diaconi Panorm, ex Affiss. Philippi Agyrienſis.

Et dixit ei. Vade,fili,ad fines natalestuos, &aedificaTemplum Domino,

erito; benedictio eiustecum. & redeunte puero vnà cum patre ſuo, poſt

Diaconus factus eſt ſub Archiepiſcopo Panormi.

Seguendo poi il cominciato diſcorſo, dicono, e per,

che Filippo di Argiro viſſe ne'tempi di Pietro,ed"

eſſendouiallora in Palermo l'Arciueſcouo, infe-nºnviº.

riſcono, che la Chieſa Palermitana aueſſe pari

antichità con l'altre primarie della Sicilia, che ,

furono inſtituite daSanti Apoſtoli.

r

Pirrus

1 – t –e –
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no, perchè

| Euſebio ra

iſta immoto,
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Pirrus in Notit. 1. Eccleſie Panorm.fol. 5o. Philippum quemdam Dia

conum in Sanétorum albo conſcriptum, ſuum Ciuem Panormitana colit

Eccleſia; hunc Philippo Agyrenſi deprecatore parentesà numine impe

traſſe, qua de cauſa puero Philippi nomen eſtinditum, eodemoue auéto

reSacris poſtinitiatum eſtab Epiſcopo Panormitano,cùm Philippi Agy

renſis,cùm ipſius Panormitani Philippi Acta M. SS. teſtantur. Habuiter

go Panormus Antiſtitem qua tempeſtare per Siciliam egregius Agyren-:

ſis Philippus floruit; neque poſterioribus, quàm ille, annis Panormitanus !

Praeſulatus reponi dcbet. -

Inueges Volgarizzatore del Pirro, nel Palermo sagro,alla pag.8o. Vn cer

to Filippo Diacono nel Catalogo deSanti ſcritto, la Palermitana Chie

ſa, come ſuo Cittadino, adora; queſto i genitori impetrarono da Dio al

preghiere di S. Filippo d'Argiro, per la qual cagione al fanciullo poſero:

nome Filippo: e poſcia per autorità dell'iſteſſo fu ordinato dal Veſcouo

Palermitano. Così teſtificano gli Atti Manuſcritti tanto di Filippo Agi

renſe, come dell'iſteſſo Palermitano Filippo. Initiatum eſt ab Epiſcopo Pa

normitano; cim Philippi Agyrenſis, tum ipſius Panormitani Philippi Aé7a ,

M. SS. teſtantur. Ebbe dunque Palermo il Veſcouo in quel tempo, nel

quale nella Sicilia fiorì l'egregio Agirenſe Filippo. -

d

gione, perchè ſe ſi toglie il M.S. di Euſebio,certo

lnati tenacemente approuare il M.S. d'Atanagio,

ſarà non pertanto forzato, o di rifiutare affatto

lne il Prelato di Palermo. E ſe ſi vuole rimenda

Manon poſſono con tutti i loro ſtudi a niun

patto far credere, che il principio della Chieſa ,

Palermitana foſſe ſtato ſino da gli anni di S. Pie

tro. Imperciocchè volendo alcuno de prenomi

quello di Euſebio,o dirimendarlodelle molte fa

uole, che ſecondo il Pirro, ed i ſuoi vi furono in

tromeſſe. Ma a qualunque di queſti due partiti

egli s'accoſti, non potrà perciò conſeguire la di

ſiata antichità di quella Chieſa. Edeccone la ra

è, che non reſta luogo, o autorità a moſtrare, che

anticamente vi ſia ſtato, neS. Filippo Diacono,

pre, egli è neceſſario far ciò,in tutti i luoghi da noi

poco i
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poco dianzi notati, che apertamente ſi moſtrano

diſcordati da quei d'Atanagio; la qual coſa met

tendoſiad effetto, chi non comprende dalla mol

titudine delle parole da mutarſi,e dalla diuerſità

delle ſentenze da introdurſi, che non ſarebbe mi

ca correzione, ma più toſto corruzione, e ſian

do appreſſo i dotti quella Narrazione vnmuc

chio di fauole. -

Ma vorrei quì, che mi diceſſero i Conſertan

ti, ſe oltre al predetto fine tanto da loro diſidera

to, che Filippo venuto foſſe in Sicilia a tempi di

Nerone, abbiano qualche indicio, o ſoſpetto, per

affermare, ch'Euſebio debba correggerſi? Io ſo,

Codici Greci, ma ſolamente quei che ſi veggono

in alcuni eſemplari Latini,ciò è della fuga de'de

moni da Gieruſalemme in Argiro aprendoſi iva

ſi del Tempio,e del farſi ricordo dell'Eſaltazione

ine: i quali facilmente ſuaniſcono, attribuendoſi

la colpa alla preſunzione de traslatori,o de'copi

iſti, il che viene pure accennato dall'iſteſſo Pirro.

Come diqueſi cerca di rimendare l'antico M.S.

di Euſebio in tre Greche, esì rinomate librarie ,

conſeruato, ed abbracciato dagli eruditi, e ſpaſ

ſionati Scrittori, per laſciare intatto quello di

Atanagio, non mai veduto,ne inteſo per tanti ſe

coli, ma poco fa partorito,e da niuno riceuuto,ne

nullerebbe l'autorità del M.S. Euſebiano, reſtan

che niuno fin'ora ne han portato ſopra i vetuſti

della Santa Croce,douendoſi dire dell'Inuenzio

38; i

Senza indi

cio d'auerſi

a corregge

re:

| - -- Ccc – - citato
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citato infinoadoggi, fuorchè da ſuoi inuentori?

Maſſimamente quando per correggere Euſebio,

biſognerebbe trasformare tutti i luoghi, che de

tempi d'Arcadio forza è che s'intendano acciocº

chè non reſtaſſero nell'iſteſſo M, S. molte, ed irre

ati preconciliabili contrarietà. Là doue togliendoſi dal

"picciolo ſcritto di Atanagio ſolamente il Tempori

bus Imperanti, Neroni, con mettere in ſua vece il Temi

poribus Arcadi Imperatoris, ogni coſa camminarebbeag

giuſtatamente,Neggendoſia ragione accomoda

toilmouello foglio alla vecchia ſcrittura, e non

- al contrario per diſegni loro particolari, come

apertamente da ciaſcuno ſi ſcorge

sarsi. Giunto all'Vltimo di queſta diſcuſſione per l

"l'età di Filippo, non laſcio d'accennare, che i pre- l

nomatidiuifero il Racconto di Euſebio in due

parti, mettendo nella prima, la Vita, ed i mira

|coli di S. Filippo d'Argiro, e nella ſeconda la Vi

lta di S. Filippo Diacono; con inſerire fra l'Vna, e

l'altra, la Vita di eſſo Euſebio, deſcritta con alcu

ne circoſtanze confaceuoli a loro penſieri, ciò è,

ch'Euſebio dopo la morte di S. Filippo foſſe ito

in Aleſſandria a narrare la vita miracoloſa di

lui,eche di là foſſe ritornato in Argiro. Il fine poi

|di cotal partimento, che nel M.S. ſerbato in Ar

giº giro non vi è (come ſi caua dall'Opera del preci

" tato Mellauro) amio credere, è ſtato per non ve

|derſi a prima così l'età del Diacono Filippo, co

|me del Prelato di Palermo. Ma eſſendo cotan

i

-
to bra

s ------ --- --- --- --- -
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del Signore, perchè a quel primo Prelato diedero

il titolo di Arciueſcouo, col dire: & redeunte puero

vnà cum patre ſuo poſt Diaconus factus eſt ſubArchiepiſcopo Panormi:

quando lo ſteſſo Pirro, ed il ſuo Traslatore af

fermato aueano, che fu ſolamente Veſcouo, di

cendo il primo: codemue autore ſacris poſt initiatum eſt ab

Epiſcopo Panormitano: ed il ſecondo. E poſcia per autorità dell'

iſteſo fu ordinato dal Veſcouo Palermitano ? Chi dunque I]OI)

sauuede, che quella parola, ſub Archiepiſcopo Panormi,

véne intromeſſa per cieco diſiderio di attribuire

l'ambito titolo di Primazia alla Chieſa Palermi

tana? métrechè nelle Chieſe Occidentali,ne me

no agli anni69o di Criſto, il nome di Arciueſco

uo ſi era poſto in vſo; con eſſerui oltre a ciò pre

ceduta nel Concilio Cartagineſe vna eſpreſſa ,

proibizione a Prelati di poterſi chiamare coque

ſto nome. Onde il Baronio acutiſſimo nel giudi

care ebbe per ſuppoſitizijtutti gli Atti, in cui i

Paſtori Occidentali prima dell'anno 69o. di Cri

ſto ſinomano Arciueſcoui.

Albertus Piccolus de Antiquo Iure Eccleſie Sicula,part. 1. cap. 23. pag.62.

Et ſi enim in Oriente toto, qui eius gentis faſtus fuit, S arrogantia,cum .

ipſa penè naſcentium Eccleſiarum origine Archiepiſcoporum nomeni,

vſurpari coeperit; conſtat tamen apud Occidentis orbem ſerò nimis ap

pellationem eam receptam: quin & prohibitum quoqi in Carthaginie ſi

Conciliolegimus, ne quis Archiepiſcopus diceretur. Qua vma conicétu

ra Baroniustom.8. Anno 692. num. 18. impoſturam detegit Actorum .

Quini ſexta Synodi,nempe Appendicis centum,8 oéto canonurn ad Sex

stam Synodum, in qua Cyprianus Carthaginienſis Archiepiſcopus appcf

latur, inuſitato idtemporis (anno DCXC.) apud Occidentales nomine ,.

Eodemdue argumenti genere alibi refelli: idem Auctor, tom. 8. Anno

593: num. 81. epiſtolam Gregorio 1. affiStam, quaille Marinianum Ra

uennatem Antiſtitem Archiepiſcopi nomine ſalutat. 24am procul, inquit,

Ccc 2 ab Gre

-r - -–rr- -r--

to bramoſi di rappreſentarla nel primo ſecolo

387

Ambizione

del titolo d'

Arciueſcoue

In tempo,

- f

che niſipe
tClt4 auere i
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ſ)

ab Gregory euo, ci vſu, qui non niſi Epiſcopum, c Fratrem Rauennatem e

Preſulem nomine conſucutt.

iſ", E pure riſteſo Pirro nelle Notizie della Chie

"ſa Palermitana, al foglio 76. dice,che il Veſcouo

di quella Chieſa (che che ſia dell'altre) non eb

e il nome di Arciueſcouo prima dell'anno 82o.

sforzandoſi prouarciò convna Piſtola del Som

mo Pontefice Paſcale I. nella quale dà queſto ti

tolo al ſuddetto Prelato; ma poco fondatamen

te poſcia che fu quella Lettera ſcritta da Paſcale

il. all'Arciueſcouo di Polonia,nell'anno 1 Io2.co

meal ſuo luogo chiaramente dimoſtreremo.

Io. Baptiſta de Groſs in Decachord. Catan. Chord. 2. Mod. 3. pag.88. Ar

chiepiſcopalem ſi quidem dignitatem, quam Panormo acclamant Vin

centius Littara, de Primatu Vrbis, c Eccleſie Panorm. & Pirrus in eiuſdem

Eccleſie Notitis, fol. 76. ab anno 82o, circiter exordium ſumpſiſſe teſtes

funt, au5toreſque, citati Patres. - - --

"l, Curioſa coſa è parimentel vdire, che vegge

"doſi coſtoro per queſta ſtrada eſcluſi di poterti

rare la Chieſa di Palermo a gli anni di Pietro, ſi

ſono induſtriati con vn nuouo trouato di arri

uare al diſegno,dicendo,che i Filippi dal Prenci

pe degli Apoſtoli inuiati in Sicilia furono due ,

ciò è, il Veſcouo di detta Città, ed il Prete d'Ar

giro: adducendo in proua di ciò due autorità del

Baronio, la prima tolta da gli Annali, all'anno

46. Oue notò. Habuit à Petro inſtitutos Epiſcopos Sicilia: Pan

cratium, Martianum, Beryllum, Philippum. e co queſta penſa

no di auer trouato il primo Veſcouo Palermita

no,col nome diFilippo, l'altra autorità dell'iſteſſo

| - - Baronio

–a.



ai" Della Città di Meſſina. aiº

Baronio è nel Martirologio, Oue ſi legge, che Fi

lippo di Argirovéne per ordine di S.Pietro in Si

cilia a diſcacciare i demoni,che l'infeſtauano.Ed

eccoui, dicono,l'altro Filippo Prete, e non Veſco

uo. Mache queſta ſtata foſſe vna nouella inuen

zione, l'abbiamo dalla lettera ſcritta dal Pirro al

ſuo diletto Inueges, da cui regiſtrata ſi trouanel

Palermo Sagro, a fogli 91. in queſto tenore.

Li Filippi (oltre il Filippello Diacono noſtro Palermitano) furono due,

dote, ſemplice, il quale fu mandato dall'Apoſtolo S. Pietro in Sicilia in

Argiro, Città allora famoſiſſima veſſata da demoni, adexpellendos eos: e

di queſto ne fa menzione particolare nel Martirologio ſuo a 12- di Mag

gio, quando ſi celebra la ſua Feſta; come largamente abbiamo riferito

nella Notizia prima della Chieſa Palermitana, al foglio 5o. nu. 1. doue,

abbiamo apportato molti Scrittori, e pur il Breuiario Gallicano. L'altro

Filippo Veſcouo mandato dall'iſteſſo S. Pietro in Sicilia, ne fa memoria ,

il Baronio nel tomo 1. all'anno 46. nu. 2. fol. 394. e Carlo Stengelio in

comment. rerum geſtarum S. Petri, c. 4r. doue ſi dice auerſi mandato dall'

Apoſtolo S. Pietro quattro Veſcoui. Marziano in Siracuſa, Pancrazio a

Tauromenio, Berillo in Catania, e Filippo. Ed'io nel libro 1. De Electio

ne Preſulum sicilienſium ne tratto, e dubito di queſto Filippo, perchè non

dati da S. Pietro in Sicilia: però altrimente in queſto 4. libro delle Aba

zie,nella 2. parte, al foglio 151. replicando queſti quattro Veſcoui man

dati in Sicilia, dico, che Miſit vel ex itinere, vel ex ipſa alma Roma Beryl

lum Catanam, Philippum Panormum.

de'quali fa memoria in particolare il Baronio. L'vno Filippo SiroSacer

ſon ſecuro, ſe foſſe Veſcouo di Palermo. ma dopo fatta matura conſide

razione, e conſiderando, che S. Pietro,quando fu in Africa, paſsò per Pa

lermo, e vi laſciò il Veſcouo (come nel detto libro fol. 5o. diſſi) ora ten

o per fermo, che queſto foſſe Filippo Veſcouo, ed vno de'quattro man

Intorno a queſta moderna fantaſia,che péſa

no, che ſi come è certo, che l'eruditiſſimo purpu

rato non conobbe più d'vn Filippo,che da Roma

paſſaſſe in Sicilia in quei tempi, così impoſſibil

coſa è il dare a credere in queſta età, a diſpetto

del

nodi fondare ſopra i detti del Cardinale, ſappia-º di

Si moſtra,
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ai parere
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inamente i fauolatori han penſato di perſuade
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del vero, ch'egli ne aueſſe ne ſuoi volumi aſſe

gnato due. Negli Annali Eccleſiaſtici, all'anno

46 è vero,che tra Veſcoui dall'Apoſtolò inuiati

in Sicilia, poſe Filippo,giudicando,che il Fazello

Siciliano ragionaſſe giuſta la tradizione degli

Argireſi (appreſſo i quali viſſe, e morì il Santo)

tanto più ſapendo, che S. Pietro tutti i Sacerdo

ti, che in varie Città, e Prouincie mandaua, era ,

ſolito di ordinare Veſcoui. Ma poi correggendo

il Martirologio Romano,ed eſſendogli intitoca

pitata alle mani l'incorrotta Narrazione di Eu

ſebio ſopra la vita di Filippo, che lo mette agli

anni d'Arcadio, ed informato ancora che in Sici

lianò vi è tradizione, che Filippo ſtato foſſeVe

ſcouo, s'auuidde del fallo, ed ammendollo nell'

iſteſſo ricorretto Martirologio, come riferito ab-.

biamo ſul principio. Or che il Baronio del me

deſimo Filippo ragioni in ambedue i luoghi cita

ti, ſi caua apertamente,perchè diſſe nel Martiro

logio : de Philippo plura ſcribit Fazellus : ciò è di queſto

te coſe, e fra l'altre, che ſia ſtato diſcepolo di San

Pietro, ſoggiugnendo, a moſtrare l'errore. Accepi
museius res geſtas Manuſcriptas (ciò è da Euſebio) quarum l

eſt exordium. In diebus Arcadiſ Imperatoris, e c. Dunque Val

re, che l'Apoſtolo mandato aueſſe in Sicilia due

Filippi, quando l'iſteſſo eruditiſſimo Cardinale

nell'vna,e nell'altra ſua Opera non ha fattomen

zione,

-

Cll1d

;
º

vnico Filippo in Sicilia il Fazello ci raccòta mol



moſtrando, che S. Pietro menue ex itinere,neque ex ipſa al

-
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| 44º: Della Città di Meſſina. " 39,

|zione, che d'vn ſolo di queſto nome.

| Sentiamo quì gli effetti della marauiglia ,caiſ -

yeggendºgli sforzi di chi vuole inuecchiare la si

nduità. Hanno pertre mezzitentato di perueni

uello di Atanagio: ſecondo dandociragguaglio

delle moderne Piſtole di Filippo a Seneca: terzo a

mettendociinnanzi per la lettera del pentitoPir
rò, vn'altro Filippo incognito finori sicil ºrº. -

Ma tuttochè ſi è moſtrata baſteuolmente fin'ora!

noinpiù opportuno luogo, ſe piace alla Diuina,

Maeſtà, ritoccheremo la medeſima quiſtione ,

maximamando Filippo Veſcouo in Sicilia, ed in

tanto paſſiamoad altre notizie, ,

- - - - - - - - - - - - s - r

entrato vittorioſo nella città di Roma ; tétò nell'"

anno ſeguéte di paſſare in Sicilia ma reſtandogli "º

ſommerſa nel canale di Meſſina l'armata, ſi fer

mò in Calabria, doue indi a poco nella città di

Coſenza vfcì repentinamente di vita.

I Paulus Diaconus lib. III Deinde Gothi per Campaniam, Lucaniam .

"Brutiamo, ſimili ſtrage bacchantes,Rhegium peruenere in Siciliam tranſ

fretare cupientes: quò cùm tranſmeare aſcenſis nauibus vellent perpeſſi

naufragium" uorum amiferunt. Alaricus interhac,dum quidage

º ret; deliberar ; apud Conſentiam morte ſubita defunctus eſt. -

ciaconius in Vita Innocenti I. Sic Vrbs regina Orbis à Gothis capta, &

i dirgpta fuit ... Anno 1 o Innocenti, Papa, qui fuit Chriſti 411. Ala

ºrichstraijeere exercitum in Siciliani tentans, repentina morte apud Con- a

- ſentiam occupatur e . .. . . . .

- Meurolicus lib. iii iican Hiſt.pag.84. Per idem.tempusAlaricus Rha

dagaſio Vandalorum Regiſtrangulato ſubſtitutus, acvictor in Italiato

ne per l'età

realoro difideri: prima anteponendo il MS.no- |

la fieuolezza della vana pretenſione, nulladime- |

s

| rrrAuendo Alarico Rè de'Goti negli anni41 1. anni4i.

------ - - - - - -- -- - - -- - - -- - - -- -
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Anni 444.

Bacchile ſe

cddo, Veſco

uo di Meſsi

fido

t
r d

inódimeno tirato della verità il II Bacchilo negli

|le dell'Iſola.

ta, dum in Siciliam transfretat, naufragio inhibitus,Conſentiaemoratus

morbo interijt. - . .

Caiet, in Animad, ad Vitam S. Placidi, pag. 153. Non abſimilivindicta -

ibidem (in freto Mamertino) Alaricus Gothorum Dux poenasluit: etenim

cùm pacta vrbe Roma, Rhegio conſcenſis nauibus in Siciliam,eiusaduen

tu contremiſcentem tranſmitteret, infeſto mari exercitum naufragio ami

ſit, in ipſo Sicilia conſpectu, cuius excidium meditabatur. Ipſe paucos

poſt dies apud Conſentiam repentino mortuus ſceleris poenas dedit. ita

Rodericus Tolctanus. - -

Il Pirro auendo con molta animoſità negato

alla Chieſa diMeſſina il ſuo PrimoVeſcouoBac

chilo intornoagli anni 4o del Signore, le cocede

anni 444. Imperciocchè è notoche il Gran Leo

neSommo Pontefice, ſedendo ſu la cattedra di

lettere a BacchiloVeſcouo di Meſſina, primario

della Prouincia, eda Paſcaſino Veſcono di Lili

beo per comunicarſicon preſtezza gli auuiſi,così

a Prelati della parte Orientale, come Occidenta

Pirrus in Notit. Eccleſ. Meſſan. pag. 234. Sedulò ergo perquirens,an vſ

piam hoc nomen (Bacchylus)inter Siculos Epiſcopos inuenirem,opportu

nè incidi in Epiſt. 4. Leonis PP.I. ſcriptam ad Siculos Epiſcopos circa .

annum Domini 444.vbi haclego: Hecautem, que inſpirante Domino ve

bis inſinuanda credidimus, per Fratres, c coepiſcopos noſtros Bacchrlam,dº

Paſchaſinum adveſtram volumus notitiam peruenire: Erat Paſchaſinus pri

mus Lilybitanae Eccleſiae Epiſcopus in Occidentali Sicilia parte, facilè

hinc ergo conijcio Bacchylum iſtum in Orientali parte P. aſulem fuiſſe,

veriſimile enim eſt ad earum ſedium Epiſcopos Leonem ſcripſiſſe, è qui

buscitiàs, commodiſqiad reliquos Sicilia EpiſcoposPontificis decre

ta proponipotuiſſent. . . . . . . .

l

primo, come

vuole Pirro,
-

Ma non il

- - A sv :

Con tutto ciò paleſaPirroviepiù il ſuomal

talento, perchè quaſi a forzai" ueſto Pre

lato, come ſe foſſe il primo, nel Rolo deVeſcoui

Pietro, ſcriſſe a Veſcoui di Sicilia, ed inuiò le ,l

»

a - - - – Meſſi

(l
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iſtriamo diſtintamente.

4496. 444

Meſſineſi, quando ſappiamo, che tra quelli, de'

quali ci è peruenuta certa notizia, ſieda degna

mente nel ſettimo luogo.

E perſeuerando nella ſolita ſua ritenenza a

dar fuori queſto ſecondo Bacchilo per Veſcouo

di Meſſina, dice pure, che ne vorrebbe il conſen

ſo di ſpaſſionata penna. ma io voglio prima ren

derlo certo del I. Bacchiloaglianni 4o di Criſto

per autorità d'huomo illuſtre, e famoſo, benchè

modernoal quale molto dee lo ſteſſo Pirro,com'è

paleſe a tutta la Sicilia. Queſti è il P. Gaetano,

che altamente riſplende per più riſpetti tra gli

ſcrittori Siciliani, e da cui lungo tempo ebbe egli

l'indirizzo a compilare le ſue Notizie. Orqueſti

nell'Idea deSanti del noſtro Regno fece non vna,

e due fiate, ma quattro, e ſei,baſteuole menzione

di S.Bacchilo primoVeſcouo diMeſſina,ordina

to da S. PaoloApoſtolo, che noi quì a chiarezza

del vero ed a confuſione de Contraddittori regi

a- –- - - - m- - - - - -

Anni"º Della Città di Meſſina. "Sº

l

Caier. in Idea de Vitis sicul. sanctor, in Indice Alphabetico,pag. 2o. Epi

ſcopi. Bacchylusà Paulo Apoſtolo Meſſana impoſitus eſt.

idem pag. 31. Itaquevitiosè apud Mylanos Pappinus, pro Pappianus

Martyr; apud Meſſanenſes Barchyrus, pro Bacchylus, Meſſana primus

Epiſcopus. -
-

Idem in Indice Topico,pag.54. Meſſana Bacchylus Epiſcopus.

Idem in Indice Chronico,pag.7o.Anno Chriſti 45.Bacchylus Epiſcopus.

Idem in Martyrologio Siculo, pag. 1e4.25. Ianuarij. Meſſana, ſolemnis

Proceſſio in memoriamordinationis primi Vrbis Epiſcopi Bacchyli, à S.

Paulo Apoſtolo.

-

393

càuinto dall

Galatasea

Idem pag. 123.3o. Iunij. Commemoratio S.Pauli Apoſtoli, qui Meaa

nae Bacchylum Epiſcopum ordinauit.

1D dd road

Non douea dunque Pirro moſtrarſitäto ama-let fanſ.
- 1G
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ro ad ammettere in queſt'anno il II. Bacchilo,

quando Meſſina quattro cento anni auanti ne ,

auea auuto il primo da S. Paolo. Nevada ſofiſti

cando,che perauuentura queſto ſecondo poteua

pi queſto

949ma e

Anni 451.

ſciolini /e-

ſcouo di Meſ

ſina.

eſſere Veſcouo di qualch'altra Chieſa di Sicilia,

quando niuna l'ha fin'ora preteſo, ne può preten

dere,eſſendo Meſſina,come pur'era in quella età,

il Capo, e la Protometropoli di due Prouincie ,

e la Città più propinqua a Roma, che toſtaméte,

e prima d'ogn'altra, potette, e douette in Sicilia ,

riceuere gli ordini Pontifici), e comunicarli con ,

preſtezza agli altri Prelati dell'Iſola. Per le qua

li ragioni biſogna credere, che il Bacchilo, a cui

ſcriſſe Papa Leone, foſſe ſtato Veſcouo di queſta

Città, nonoſtanti le cauilloſe fantaſie del preno

mato Pirro. - - - -

Giouanni Veſcouo di Meſſina interuenne ,

nel Concilio Calcedoneſe, doue ſi ſottoſcriſſe .

I0ammes Epiſcopus Meſſineſimiliter . Ma Rocco PirrO VOr

rebbe ſcancellarlo dall'indice delnoſtri Veſcoui;

prima, perchè ſi legge in alcune impreſſioni del

Concilij Generali la ſottoſcrizione di lui. Ioannes

Meſſana ciuitatis prouincie Achaia, e 9 Helladis: ſecondo per

chè il troua regiſtrato fra Veſcoui Greci, ſog

getti al Metropolitano di Corinto.

Pirrus in Not. Eccl. Meſſad A.451. Quinto Ioannem Epiſcopum Con

cilio ſubſcriptum Chalcedonenſi,anno circiter 451. eodem errore ductus

Siculae Meſſana tribuit Bonfiglius; ſed in fine actionis primae eius Conci

lii ſub Leone I.ſic Ioannes illeſubſcribitur. Ioannes Meſiane ciuitatis Pro

uncia Achaia, d Helladis. & in Epiſt. 38. pro Conc. Chalced. ad Leo

nem Imper. inter Praeſules Graecos Orientales Corinthi Metropolitano

ſubiectos 14. loco, Ioannes Meſſine Epiſcopus, reperitur.

Ma A
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Ma l'vna,e l'altra oppoſizione cade per debo

lezza; la prima perchè neCodici antichi di que

ſto Concilio non vi è la parola Achaia, ma vi è

ſtata aggiunta dal moderno Compilatore: la ſe

conda, perchè in vn general concorſo di 6oo. e

più Padri, è certo, che fra Veſcoui Orientali ſe

ne ritrouaſſeroalcuni pure dell'Occidente. E ſe ,

perquel che ſtatuiſce l'iſteſſoPirrovi fu nel det

to Concilio vnGraziano di Palermopiù facile è

a credere,che v'interueniſſe ilGiouanni di Meſ

ſina, a cui ageuol coſa era per la comodità del

porto di nauigare in Calcedonia,quando pure vi

ſi ritrouò Paſcaſino di Lilibeo, Veſcouo anch'eſ

ſoSiciliano. Non vogliamo dunque laſciare di

preſtar fede all'antiche liſte de Prelati Meſſineſi,

ed agli Scrittori, che ne han fatto ricordo.

Buonfigliolib.8 della Meſſina, pag. 57. Giouannivno de'Padri del Con

cilio Calcedoneſe. . . -

carlo Giangolini nell'Edengrafia, Diſcorſo III, cap. CXI. Il Buonfiglio, ed

altri Autori v'aggiungono . . . vn Giouanni, che fu vno de'Padri del

Concilio Calcedoneſe. - - -

Placido Samperi nell'Iconolog.della Vergine,lib.r. pag.95. Nell'anno 451.

ſotto Leone Primo, Sommo Pontefice, e Marziano Imperadore, ſi cele

brò il Concilio Calcedoneſe di 6oo. Veſcoui, oue furono condennati gli

ereſiarchi Dioſcoro,ed Eutichete, e vi fu preſente GiouanniVeſcouo di

Meſſina, non dell'Achaia, come vuole quel moderno autore, non eſſen

do quella parola Achaia negli antichi Concilii.

Genſerico, Re de Vandali, cacciato da Spa

gna ſi ritira in Africa; quindi ſcorre depredando

alcuni luoghi della Sicilia, ma toſtamente biſo

gnò, ch'ei ritornaſſe in Cartagine.

Anni del Mondo Della Città di Meſsina. Anni di ºriº
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oppoſizioni
vans,

l

agſerico Re

de Vandali,

Caſſiodor.Var. lib. 1. ep. 4. Siciliam grauiteraffligens,acceptonuntio de

Sebaſtiano ab Hiſpania ad Africa tranſeunte, celeriter Carthaginé redijt.
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Ma alcuni anni dopo cominciò di nuouo a

trauagliar la Siciliane luoghi più vicini alla Bar

baria, aſſediando ancora per molto tempo la cit

tà di Palermo. -

Idacius Epiſe.Gallecie,in Chron.GenſericusSiciliam depraedatusPanor

mum diò obſedit.

Iſidorus Archiep. Hiſpal Ille autem ſacramenti religione violata, Car

thaginem peruadit, Siciliam depraedatus Panormum obſidet.

Baron. in Annalib. Hoc ipſo anno454. Vandali, qui Africam occupa

bant, piraticam exercentes, Siciliam inſulam depraedati ſunt.

Vedeſi quì, che gli antichi, ed i più autore

uoli Scrittori, che abbiamo,non ſeppermai, che ,

i Vandali diueniſſero ſignori,e Re della Sicilia ,

ma che ſolamente per due volte l'aueſſero aſſali

ta,aſſediando Palermo,ſenza far altro. Sì che non

douea Agoſtino Inueges, ſcriuendo le ſtorie di

ueſt'annoriépierſi di ſtupore, ſe il Marolì, ed il

uonfiglio deſcritto non aueſſero cotalbrieue ,

ſcorreria. So bene, mentre ſi moſtra egli perciò

ſtupido, che porge altrui occaſione di maraui

glia, che taſſandocò poca ragione gli ſtorici Meſ

ſineſi,nò aueſſenominato il ſuo paeſano daSciac

non conobbe dominio alcuno deVandali in Si

cilia, ma ſolaméte qualche leggiero aſſalimento.
Fazell. Dec. II. lib. V. cap. III. Imperante ſubinde Theodoſio iuniore,

vrbem Romam inuaſit, afflixitq;

Era da Auguſto in poi durato l'imperio di

Roma per lo ſpazio di cinquecent'anni in circa ,

quandoOdoacre, Re degli Eruli,il terminò con ,

ca, del cui affetto ſi veſtì, quando anche queſti

Genſericus Vandalorum Rex Carthagine occupata,Siciliam etiam,atgue

|

Anni 455.

2doacre oc

upa l' Ins

peruoo

la cacciata d'Auguſtolo Imperador d'Occidete.

Turſellin. Epit. Hiſt. An. Chriſticccc LyI. Caterùm OdoacerHerulo

rUm l
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rum Rex è Pannonia profectus in Italiam, Oreſteacie vićto, etiam Augu

ſtulum metu exterritum imperio exuit: ita Romanum Imperiti ab Augu

ſto ortum, cum Auguſtulo extinctum eſt,cùm ſtetiſſetannos circiter D.

Di Giuſtiniano,che altri chiamano Giuſtino,

| Anni del Mondo Della CittàdiMeſſina - Anni di Criſto

tiene a noi,moſtreremo prima che fu il Metropo

litano di tutta la Prouincia: ſecondo, che ſedet

te ſu la cattedra Meſſineſe. La prima aperta

méte appariſce dal titolo di quella ſua Epiſtola,

che ſcriſſea Pietro Gnafeo; imperciocchè neté

pi antichi era vſanza di diſegnare i Metropolita

ni col nome delle Prouincie, nelle quali aueano

preſidéza il che più diſteſaméte moſtreremopar

lando di FeliceVeſcouodi Sicilia negli anni 59o.
Albertus Piccolus de Antiquo Iure Eceleſ Sicul. par. I. cap. XXXII pag.38.

Exijs verò, qua alibi latiſſimè diſputata,non dubii eſt,Sicilia Epiſcopum

ideo dictum, quia Metropolitanuseſſet,moriſque fuiſſe veteri aeuo Metro

politanos ſolo Prouinciae nomine deſignari.

Si proua inoltre da quell'altre parole, che ſi

leggono nella Letteracosì [Dirai il Triſagio per placare

l'ira, e non per irritare vie più l'indignazione del Forte. Ma ſe tu non

vorrai, la Fraternità mia reſterà innocente, ed io con queſti, che in

ſieme con me ti ſcriſſero di ciò, cuſtodiremo noi ſteſſi dagli ſcandali J

perchè moſtrano ſuperiorità, in chi parla,dicédo
[ queſti,che inſieme con mel altramente per non moſtrarſi

arrogante auerebbe detto: Queſti, co quali anch'io ho

no Veſcouo

Veſcouo di Sicilia, due coſe, per quel, cheappar-diºſſina.

ſcritto o

Idem loco citato. Ex quibus poſtremis verbis, quis paulò verſatior in .

veterum Patrum Actis,atoue Epiſtolis legendis non intelligit Iuſtinianum

innuere ſe eas literas ſcribere de communi Fratrum,Siculorum nempe,

Antiſtitum,ſententia? Proindeq.ſi Petrus ſub infania reſipiſcere prudens,

volenſq: neglexerit, immunem ſe, ſuoſq; ſuffraganeos eſſe ab eius ſcelere.

Hocenim mihi illa ſonant. Fraternitas mea innocens erit, d ego cum ipſis,

& qui

Siproua.

397
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a tre. Si moſtra ſecondariamente, che il predetto

nelle Notizie della Chieſa Siracuſana, tuttochè

4535 - 483.

c: qui vnà mecum de his tibi ſeripſeruut, cuſtodiemus nos ipſos ab ſcandalis.

cadem omninò notione,ato; alij Metropolitani, paulò diuerſis verbis,pari

tamen ſenſu,paſſim dicere, atq; ſcribere ſoliti funt. Ego N. & qui ſub me ,

ſunt Epiſcopi. Ego N. & qui mecum ſunt Epiſcopi. N. & qui cum eo ſunt Re

ueren di Epiſcopi. aut ſi ſimplicius, acparciùslocuti. Ego N. & qui mecum

ſant, e c. - - -

Giuſtiniano foſſe ſtato in quel tempo il Paſtore ,

della chieſa Meſſineſe, in queſta guiſa. Egli era ,

il Metropolitano della Sicilia,come ſi è moſtrato,

e non regge ua la chieſa di Siracuſa (la qual ſola ,

fra tutte le Siciliane potrebbe entrare in queſta ,

pretendenza) perchè allora auea ella Eulalio per

Veſcouo: dunque è da dirſi,che Giuſtiniano in

quell'anno ſedeua ſu la cattedra di Meſſina. Il

Piccolo proua eruditamente, ch'Eulalio in que

ſto mezzo era il Veſcouo di Siracuſa, ſe bene il

Pirro, ſecondo il ſuo coſtume, ſegli attrauerſa ,

mal può ſuellere la ſodezza delle fondate ragio

nidi lui. - - -

| Idem loco citato paulò poſt. Quod ſi quiſpiam dixerit Iuſtinianum,vtMc

tropolitam fuiſſe concedamus, nontamen apparere, quod Meſſanenſem .

Eccleſiam tenuerit,mihiſat eritinpraſenti docere non fuiſſe Syracuſani.

Nam quiahoc praeſertim tempore, quod inquirimus, ſola Syracuſana .

eccleſia de Metropolis iure negotium facere Meſſanenſipoteſt,quum Ca

tanenſis, non niſi longiſſimo poſt tempore, oétauo nimirum ſaeculo cos

honores à Graecismeruerit; Panormitana verò nec quidem audeat trm .

altè dignitatis ſua originem repetere: reliquum fiet, vt ſi palam fecero.

Iuſtinianum neutiquam dici potuiſſe Syracuſanum epiſcopum, omnimi

confeſſione Meſſanenſem fuiſſe euincam. Idverò planiſſimum fiet, ſi pri
mum doceam, &c. - - i - - -

Quel daSciacca regiſtrò animoſaméte Giu

ſtiniano, o ſiaſi Giuſtino, tra Veſcoui Palermita
l

ni, accor

-

l

C

\

l
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ni, ma accorgendoſi poi del ſuo manifeſto errore,

oltre chè di eſſoconuince,e ſcuſa inſieme il Pirro,

le cui veſtigia ſeguito auea, confeſſa pure vna ,

volta la ſua inauuertenza.

Agoſtino Inueges nel ſuo Palermo Sagro,pag. 4o9. Il Pirro il ripone tra gli

Arciueſcoui di Palermo . . . chiaro error di ſtampa a mio parere . . .

a queſt'anno la Sicilia era già Prouincia dell'Imperio, e Palermo ſuddito

dell'Imperador Zenone. Onde ſe queſto Giuſtino io nell'Indice degli Ar

ciueſcoui di Palermo il riportai, fu mia inauuertenza. -

Ma chi non s'accorge, qual ſia ſtato l'animo

di coſtui, che non potendo dar Giuſtiniano a Pa

lermo,l'aueſſe tolto da tutte leChieſe più nobili,

ed in particolare dalla ſedia di Meſſina, doue ſi

vede meritamente aſſettato, con aſſegnarlo alla ,

più infima cattedra di Sicilia?

L'iſteſo Inueges pero dopo. Onde io v'aggiungo la quarta mia ſentenza,

ciò è, che Giuſtiniano non fu Veſcouone di Palermo, ne di Siracuſa, ne di

Meſſina: ne pur d'alcuna delle tre Città, che nella Greca, e Romana iſto

ria furono famoſiſſime, Catania, Agrigento, e Lilibeo. Ma fu Veſcouo,

o Tauromenitano, o Triocalitane, o Iccaritano, o Termitano, o Aleſino, o

Tindaritano, Città in Sicilia d'oſcuro nome a quell'età: e perciò ſcriuen

do egli la ſua dotta lettera in paeſi lontaniſſimi della Sicilia, ed a Pietro

Fullone Patriarca d'Antiochia, oue non era niuna cognizione della pic

ciola ſua Città Veſcouale; abbidonò il nome della Città,e ſi ſeruì di quel

lo di Sicilia, e della Prouincia; quaſi diceſſe. Giuſtiniano, vno de Veſcoui,

che ſono in Sicilia, a Pietro Fullone.

Dà oltre a ciò avedere apertamente la ſcon

uolta ſua intenzione; perchè ſe Giuſtiniano era

della Prouincia il Metropolitano, come dichia

mia reſterà innocente, ed io con QVESTI, che inſieme CON ME

ti ſcriſſero di ciò J douea in conſeguenza auere la cat

tedra in vna delle Città più famoſe, e primarie»

della

rano quelle parole della ſua Epiſtola [la Fraternità
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Anni 485.

Teodorico

ſupera O

doacre.

Anni 493.

Hd aſſalta la

Sicilia.

ine Codici tanto Greci, quanto Latini di miglior
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della Sicilia, chein quel tépoerano Meſſina, eSi

racuſa; e non in altra d'oſcuro nome, e perciò in

degna d'eſſere preciſameteadditata. Intorno poi

al titolo dellai" di Giuſtiniano, ſopra cui

lo ſteſſo Scrittore ha ſottilizzato, ſappiamo, che

!

impreſſione , ſi legge. Iuſtiniani Epiſcopi Sicilie. e quan

dopure ſi leggeſſe, come vorrebbe il cauillatore,

Epiſcopi in Sicilia, non per queſtovi ſarebbe neceſſità

di mutarſi il ſenſo, o il ſignificato delle predette

parole- - - - - - -

Intorno a queſt'età Zenone Imperador d'Oc

cidente, valendoſi di Teodorico Re degli Oſtro

goti, ſuperò preſſo Rauenna Odoacre, che s'auea

alquanti anni prima tirannicamente occupato

l'Italia, la qual poi fu il premio della vittoria di

Teodorico, reſtando perciò Roma già Signora di

moltiſſime Prouincie, e Regni, ſotto il giogo de

i no a Virginis partu CCCCLXXXV.

Goti, nell'anno 485. di Criſto.

Buonfiglio Par. 1.lib. 1.a carte 55. Fu notabile per molte calamità date ,

all'Imperio il dominio de'Goti, i quali dall'anno di noſtra ſalute 485. re

gnarono in Italia, S&in Sicilia parimente per anni ſettanta. ,

Turſellin. in Epitome A.C.485. Zeno Orientis Imperator . . . Odoa

crem Italiae tyrannum Theodorici Oſtrogothorum Regis ope,atque ope

ra ad Rauennam oppreſſit. Theodorico praemium victoriae Italia fuit.

Ita Roma omnium gentium olim Domina, iugum accepit Gothorum,an

Non appagato nel proceſſo degli anniTeo

dorico della ſola Italia, ma diſideroſo d'ampliare

icófini del ſuo dominioaſſaltò con groſſaarmata

la Sicilia,e ſoggiogolla cò l'altre iſole circóuicine.

-

- Fazell.

i -su as- - - - - - - – - - –T
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Fazell. Dec. II. lib. V. cap. III Quam (Italiam) cum ſeueriori dominiol

annis pluribus tenuiſſet, quò regni Italici finesampliaret, Siciliam magna

claſſe adortus, eam tandem cum circumiacentibusInſulis ſuo adiecitim

perio. - -

Ma noi abbiamo ſufficienti indizi, che la

città di Meſſina ſi foſſe in queſti aſſalti tenuta ,

per l'Imperadore d'Oriente, ed aliena dalla Si

gnoria de'Goti, di chefauelleremo di quì a poco.

Ebbe ſu la ſedia Veſcouale degnamente aſſi

iſola città di Meſſina Eucarpo, il quale interuen

ne con alcuni altri Prelati Siciliani nel terzo, e

ſquarto Concilio Romano, celebrati al tempo di

el'altro nel 5o2.Appare ciò nel ſecondoVolume

ide Concilij Generali, al foglio, appreſſo me, 472.

i5 o 2. Eucarpus AMeſaneh. al foglio 493. Tempore symmachi

iPapa. Eucarpius Meſſanci. -

Paſtore, il quale tiene il decimo luogo fra no

l'iſteſſo Eucarpoa cui Pelagio II commiſe la viſi

ta della Chieſa Cataneſe. Manoi agli anni 58o.

dandoci il ſuo aiuto la Diuina bontà, moſtrere

mo, eſſere egli ſtato il ſecondo Veſcouo Meſſine

ſe di queſto nome, diſpiacendociche la lunghez

za del tempo, e la perdita delleantiche ſcritture,

del primoperuenuta ci ſia ancor'altra notizia.

SimmacoSommoPontefice,l'vno negli anni 5or.

Joue ſi legge.Romana Synodus Tertia. Anno D. 5o I. Eucarpusi -

24eſanei. al foglio 475. Romana Synodus Quarta. Anno P.]

I Pirros'affatica quìa moſtrare che queſtobuò

iminati, che gouernarono la noſtra Chieſa, ſia il

per la barbarie de Saraceni,non conſentono che il e... - .

4OI
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Elpide Meſiſineſe. ſº

i quareadprimè gauiſus ſum tandem innotuiſſe, quod multoslatuerit.

Nobiliſsima -

Sorella di

Fauſtina,

---
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D'Elpi, o Elpide abbiamo il comun conſen

timento che ſia ſtata Siciliana: ma oltre a ciò an

tica è appreſſo noi la fama d'eſſere cittadina ,

Meſſineſe. di che pure ſe fietroua il ricordoin ,

vno antichiſsimo M.S. in pergamena, che tutta

uiaſi conſerua nel Teſoro della Città.

Georg Gualther, in Animadu. ad Antiq. Tab. num. 456. Helpis] Meſſa

nae in Armario,vulgò,il Teſoro, vbi nobilisilla Bibliotheca M.SS. mem

branarum in omni genere literatura diues... fortè fortuna in detri

tumlibrum incidi,ſignatum nomine Nicolai Coxa Canonici,fiorentisan

no MCCCCLXVI in charta Pergameni Helpidem Meſſanenſem legi.

Sappiamoancora che nacqueda progenitore

nobiliſsimo,ancorchèincognito ſia il nomedi lui.

P. Bertius in Prefat.lib.de Conſolat Helpidisiſtius quis pater fuerit, ne

ſcitur; prima illum dignitatis virum fuiſſe conſtat, -

Ecredeſi, che ſorella ſtata foſſe di Fauſtina,la

qual partoria Tertullo quel Placido, che fu, ed

è il glorioſiſſimo Protomartire della Religione»

Caſſineſe,

Arnoldus ºrionin Lignorite, cap. Aniciorum Beethiorumgens. Quam

(Helpidem) D. Ioannes Petrus Villa de Canibus filiam facit T. Anni

si dubita di

dloe

Placidi V. C, & Coſ ac ſororem Fauſtina vxorisTertulli patrici, matris

S. Placidi Martyris, -

silueſtro Maroli nel Mare oceano delle Religioni, pag. 271. Elpi poeteſſa

Siciliana, di Meſſina, moglie di Boezio . . . Queſta Signora fu ſorella ,

di Fauſtina, madre di S. Placido monaco Martire, e moglie di Tertullo

gentil'huomo Romano. -

Placido Samperinell'iconologia della Vergine, lib. I cap. XV. Furonoan

che Meſſineſi l'illuſtriſſime ſorelle in pietà, e ſanti coſtumi Fauſta, e Fau

ſtina, moglie di Tertullo, Senatore Romano, e madre deSanti Martiri,

Placido, Flauia, Eutichio,e Vittorino,ed Elpide moglie di Seuerino Boe

zio, cotanto lodato dagli Storici, “ . . . .

Altri nodimeno ſono rimaſi dubbioſiadam

mettere tal parentela tra eſſe, parendo loro, che

l -
-– -– - -- - - - - -- –
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vi manchi l'atteſtazione d'antico Scrittore.

Idem Arnoldus loco citato. Nosverò id nonaudemusaffirmare, quum ,

teſtimonia veterum deſint. Lector, quod velit, ſequatur.

odt. Caiet. in Animad. adVitam S. Placidi, pag. 147. Atcrediderim ne,

Fauſtinam, matrem SS. Placidi, Eutychij, Victorini, ac Flauia, inſuper

ſororé Helpis fuiſſe? Quonixus antiquo Auctore Villadicanius id affir

Iret, ignotum mihi eſt.

Machi ebbe cognizione dell'ingenuità,e del

la ſomma erudizione del nobiliſſimo Gio. Pietro

Villadicani,nò ha mai potuto entrare in dubbio,

ch'egli propoſto aueſſe la conſanguinità tra Elpi

de, e Fauſtina ſenza l'autorità di veritiera penna.

lCerto è nondimeno, che tra Tertullo marito di

Fauſtina, e tra Boeziomarito d'Elpide paſſaſſe,

quellabuona corriſpondenza d'affetto, che ſuol

ritrouarſi tra congiunti di ſangue. Imperciocchè

tutte le volte, cheBoezio volle viſitare S. Bene

detto, o in Sollago, oa Monte Caſsino, non mai

ſeppe andarui, ſenon in compagnia del ſuo caro

Tertullo, e forſeamatiſsimo cognato.

| Arnoldus loco citato. Fuit (Boéthius) Sanctiſſimo P.N. Benedicto fami

liariſſimus, & Sublacicum Tertullo S. Placidi patre,alijſq;Senatoribus,il

lius menſa accubuit.

P. Bertius loco citato. Coacuus fuit (Boéthias) Caſſiodori,Caeſarei Are

latenſis, Fulgenti, Vigili, Priſciani, Victoris Africani, SidonijApollina

ris,Sancti quoqiBenedicti, a quo ferturin Monte Caſſino vnà ci Tertullo,

Del maritopured'Elpide veggo eſſerui qual

che diuerſità d'opinioni; perchè alcuno pensò,

ch'ella non foſſe ſtata moglie d'Anicio Manlio

SeueroTorquato Romano.

Placidi monachi patre, Senatore Romano, menſa monaſtica adhibitus.

l ebbe perma

Qual Boezio :

rito º

Georg. Gualth. loco citato. Vxor fuit (Helpis) quod me monuit Anto

nius Amicus, Regius Siciliae hiſtoriographus, non Anicij Manlij Seueri

Ee e 2 ni Boé

se si m-as-a-sea ---



si moſtrano

due errori

intorno a

ciò.

l Perchè fu la

prima mo

glie.
º

E morì auà

d ti di Boezio,
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ni Boé hijphiloſophi,ſed alterius BoéthijSeueri Torquati Romani,quod

ſic colligitur. Boéthij oratoris coniux fuit Ruſticiana mater Symmachi,8.

Bocchi, qui anno DXXII. adhuc pueri conſules . . . . Dein teſte Iac.

Bergoméſi Helpis inter homines eſſe deſiſtanno ſalutis DXL.at Boéthius

cum Symmacho focero animam cſfudit anno DXXVI. . . . . Helpis

verò prior marito ad Dcuam redijt. ſic ipſa. Lux mea non clauſa eſttali rc

NotizieIſtoriche

-------

manente marito. -

Si fondò queſta opinione ſopra due errori,

ciò è nell'immaginarſi, che Boezio non aueſſe ,

auuto per moglie, ſe non Ruſticiana. Indi nel

credere, ch'Elpide ſi moriſſe nell'anno DXL. di

Criſto. ma ſi fa paleſe il primo errore nel ramme

morarci, che Boezio innazi di cogiugnerſi in ma

trimonio con Ruſticiana,ebbe per moglie Elpide

gentildonna Meſsineſe. : -

arnelius ruionleo civsoresci (Boéthio) dtia fuere: harum prima ,

fuit Helpis Meſſanenſis Sicula . . . ſecunda Boé:hij vxor fuit Ruſticia

na, Symmachipatrici filia. -

P. Bertius loco citato. Defuncta Helpide Boéthius ſecundam vxorem .

duxit Symmachi ſenatoris, & conſularis viri filiam Ruſticianam.

Dall'vno reſta parimente dimoſtrato il ſeco

do fallo, ciò è a dire, ch'Elpide eſſendo morta ,

rima di Boezio, che fu dicapitato nell'anno

DXXVI. non poteua peri effer vi

ua nell'anno DXL. Conferma l'iſteſſo la memo

ria, che vi è tra noſtri, ch'ella vſcita foſſe di vita

nell'anno DlV. della noſtra ſalute.

caiet. in Ideass. Siculorum,pag. 26. Suſpicari quis etiam poſſet de Hel

pide Sicula, clariſſima formina,S.Seuerini Boéthiviri conſularis,ac Mar

iyris coniuge,qua ſub annum Chriſti Domini DIV. exceſſitè vita.

Or veggendoſi deboli i fondamenti della ,

rapportata ſentenza, ſeguendo perciò il comun .

parere degli Scrittori, affermiamo apertamente ,

l

ch'El

-
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ch'Elpide ſtata foſſe la prima moglie di Boezio, -

il quale per l'eminenza del ſapere fu nominato il pari il ri.

Filoſofo, e dopo d'eſſere ſtato più volte Conſoloº

Romano,conſeguì alla fine, deteſtando la ſetta ,

Arriana,glorioſamente il Martirio, e già vedeſi ſi sianºoggidì collocato nel numero de Santi Martiri in 0'de

Pauia. -

Arnoldus locò citato. Anicius Manlius Torquatus Seuerinus Boéthius

. . . conſul fuit cum ſocero ſuo Symmacho anno Chriſti DXXII. Vir

fuit omnium atteſtatione grauiſſimus, & ſanétiſſimus, omniumq; ſcientia

rum peritiſſimus, vt eius opera, qua ab alijs recitantur, indicant. Tan

dem ob affectata libertatis ſuſpicionè a Theodorico Rege exilio damna

tus, deinde cuſtodia traditus, poſtremò Ticini, poſt Symmachiſoceri ſui -

mortem, coronam Martyrij percepit anno Chriſti DXXVI. canonizatus!

ſub nomine S. Seuerini. - - - -

Bertius loco citato. Itaque reuerſum (Ioannem Pontificem) Theodori

cus Rauennamad ſe euocauitvnà cum Symmacho Boéthijſocero, atque

illic primàm Ioannemtanquam reum maieſtatis carceri incluſum fame,

ſiti, alijſq; incommodisinteremit; poſtea etiam Symmachum,vt conſciumi

rerumaduerſus Arrianos geſtarum:ac tandem quoqi Boéthium, quem ..]

illeTicini reſecta in carcere ceruice occidi iuſſit, anno DXXVI.

Philipp, Ferrar. in Martyrol. Romano, Verbo Papia. Seuerinus Boéthius

Martyr, ſub Theodorico Rege Arriano. -

Due figliuoli generò Elpide a Boezio,che fu-celataig

rono Patrizio, edIpazio: ed ebbe fortuna dive"

derli,tredici anni dopo il Conſolato del padre,aſ

ſonti inſieme (il che alcuni negano) alla medeſi

ma dignità Conſolare nell'anno D. del Signore.
Bertius vbiſupra. Filij Boéthij Patritius, & Hypathius, annistredecim

poſt patrem,Conſules facti ſunt. Fuit autem is annusà Chriſtonato quin

i genteſimus, Regis Theodoricioétauus.

Ed eſſendo ella di ſourano intelletto dotata, ruraſ.

diuenne per la continua conuerſazione del ſa

pientiſsimo marito aſſai famoſa nelle lettere, e

particolarmente nella Poeſia.Onde inſino al pre

- e

-

ſente l i
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ºpſia ſentevno,anzi due inni de Santi Apoſtoli Pietro,
l

" e Paolo, con diletto de curioſi ſi leggono.

caiet. in Idea, vbi ſapra. Sanè Helpis poétria ex viri Boéthijconuiétu,

qui omnium diſciplinarum apicem viris doctis conſequutus videtur, in .

litteris, & pietate magnos progreſſus fecit. Eius ingenijvim,candoremo;

&animi pietatem, opera, qua compoſuit, demonſtrant. Ex quibus ex

tant hymni duo in SS. Apoſtolos Petrum, 8 Paulum, alter incipit: Au

rea luce, alter Oliu e bina.

le vita- Ma quel, che maggiormente ammirar ſi dee,

- è, che riflettendoſi ſcambieuolmente i raggi del

labontà fra il marito, e la moglie, laſciò Elpide

di ſe nella mente degli huomini vna ſalda opi

nione, ſto per dire, di vera Santità.

Arnoldus ibidem. Fuit hac Helpis mulier,8 ſanctiſſima, 8 doctiſſima,

cuius eſt deuotiſſimus, & pulcherrimus ille hymnus: Aurea luce, crc. qui

in natali SS. Apoſtolorum Petri, 8 Pauli cantatur.

luriare. Stando dunque ella vniuerſalmente appreſ

“ ſotutti in ſi pregiato concetto, paſsò da queſta a

più glorioſa vita. Credeſi, che ciò auueniſſe nel

la città di Pauia, mentre quiui nella chieſa di

S.Pietro in calo Aureo ripoſa il ſuo corpo con quel

celebre ſopraſcritto in verſi, ch'è noto appreſſo

tutti.

Idem Arnoldus vbiſapra. Obijt Ticini viro ſuo ſuperſtite, ibidemque,

ſepulta eſt, 8 hoc epitaphio condecorata. -

fo.

Sne Epita- Helpis dicta fui Sicula regionis alumna, - - - -

- | - 9uam procul a Patria coniugis egit amor. - -- - -

guo ſine ma ſta dies, nox anxia, flebilis hora,

- Cumque viroſolim ſpiritus vnus erat.

Lux mea non clauſa eſt, tali remanente marito,

| Maiorique anima parte ſuperſtesero.

Porticibuſſi ſacrisiam nunc peregrina quieſco,

Iudicis eterni teſtificata thronum. -

| Neue manus buſtum violet, mi forte iugalis -

Hec iterum cupiattangere membra cinis.

– e-i- - - - - - Vogliono l
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Vogliono alcuni,chella medeſima primadi:
giugnere all'eſtremo di ſua vita compoſtoaueſſe:gee

la prenomata inſcrizione.

vvernerus Larius in Faſciculo Temporum, Anno DIV.Elpisvxor Boéthij, -

mulier deuotamoritur, quae epitaphium ſuummet compoſuit, dicens. I

Helpis dicta fui, crc. - - - -

Caietanus in Idea, loco citato. Compoſuit&epigramma, quod viro ſu

perſtite ipſa ſibi ſepulchro inſcripſit ſuo. Epithaphium Ticini perlegeba

tur, &hocce eſt. - - -

| Helpis difa fui, di c. - -

| Altri nodimeno laſciano in dubbio, ſe l'iſteſ"

ſaElpi, o Boezio, o pure altri ne foſſe ſtatol'au-"

tore.

Bertius ibidem. Quae dum tractat,eripitur ipſi morte Helpis fide cura

rum,8 gaudiorum,8 ſtudiorum ſocia. Èiusepitaphium (incertum ſcrip

tum ne à Boéthio, anabalio aliquo) tale legitur.

Helpis dicta, crc. 3 - .

Cotanto ſtimarono in quell'età così illuſtre," ſaiti

Signora, in cui di pari ſcintillauano lachiarezza"

della progenie, l'altezza del ſapere, la purità del

coſtumi, e l'innocenza della vita, che anche ne

marmi faceano ſcolpire l'effigie di eſſa, per rima

nerne viua la memoriane ſecoli venturi, Vna di

queſte fu alcunianni ſono, preſentata da molto

ſina, che i Senatori allora fecero collocare in luo

gorileuato del palazzo Senatorio.

P. Samperi, nel citato luogo. Ecapitato in Meſſina vn'antichiſſimo ritrat

to d'Elpi, ſcolpito in marmo dimezzo rilieue al naturale, di due palmi,

emezzo di quadro, diſcoltura così artificioſa, edilicata, ch'èvno ſtupo

re degl'intendenti di queſt'arte . . . Sta ſopra il capol'inſcrizione a ca

ratteri Greci molto antichi in queſto modo. EAmir Tor BOEeor. -

Che vuol dire: quellagrand'ElpidediBoelana
in Meſsina

zio. l
- -

-
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| Sommario

della Vita di

Boezio.
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zio. Il dono fu così caro al Senato, per eſſer anti

chiſſima memoria d'wna Cittadina cotanto illu

ſtre, che determino farla incaſtrare nel muro di

quella ſtanza del Palazzo,oue ſi negoziano le co

ſe pubbliche, con la ſeguente inſcrizione.
i - - - ID, - O. M. -

Aelpis Matro
- ne nobiliſſ. Meſſi inſignis Poétrie,magni

iBoethijviri Conſularis ſanctimonia conſpicui varoris

etiam in exilio coniunctiſ. SS. MAM. Placidi, Flau.

Eutych. & Victor. amite à ſorore Fauſta,fauſtiſi

ma femina, vetuſtiſſimum hoc marmoreum ſignum

S. P. 9. AA. dono è Patribus Societatis Ieſu datum in

hac domo Senatoria poſtere. - -

- - - - S E NAT o R E S.

D. Marcellus Cirinus,EquesS. Iacobi, D.Carolus

de Gregorio, Fr.Antoninus Gotho,Eques Hiero

- ſolymitanus. Io. Leonardus Caloria, D. Franci

ſcus Hozes, Thomas Iſuaglia.

Anno Domini M. DC. XLIII. . . - - -

f

- - - -- - -

- - - - - -

-,

- - - - - - - -

-

Sommario della Vita, e morte di Boezio.

Nacque Boezio l'anno del Signore. 455. 1.

Ritornato da Atene ſi casò con Elpide. 48o. 25.

Fu Conſolo la prima volta. I 487. 32.

ipazioCóſoli 5oo, 45.

Elpide muore i 5o4. 49.

Fu Conſolo la ſeconda volta. 51G. :55.

Si casò la ſeconda volta con Ruſticiana. 5 I 1.56.

Fu Conſolo la terza voltaconSimmaco

ſuo ſuocero. 522. 67.

Fu dicapitato dopo il ſuocero, e poſto i

nel numero de Santi Martiri. 526. 71!

l
-

- a - - - - - a -

La

-

-
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La Chieſa di Meſſina, che in ogni tempo da ,

Prelati religioſiſſimi è ſtata gouernata, ebbe a

queſta età quel Peregrino, che Ormiſda ſommo

Pontefice nella ſecoda ſua Legazione inuiò aCo

ſtantinopoli, perchè faceſſe l'Imperadore Ana

ſtagio la profeſsione della Fede.Lo ſcelſe per Le

gato Apoſtolico, ed accompagnollo con Euo

dio (o, come altri dicono, Ennodio) Veſcouo di

Pauia,città celebre d'Italia.Ma queſti Santi huo

mini giunti colà, ancorchè vſaſſero ogni diligen

za, e molto s'affaticaſſero per tirare quel Domi

nante all'wbbidienza della Chieſa, nulla conſe

offeriua l'empioImperadore.

s. Antoninus Archipreſal Florentinus, Parte II. Hiſt. tit. XI, cap. II. S. Ix.

Miſit (Hormiſda) Euodium Ticinenſem, & Peregrinum Meſſenſem Lega

tos Conſtantinopolim ad ipſum (Anaſtaſium Imperatorem) cum libello

Fidei Orthodoxa,quam confiteretur: cui conſentire noluit Imperator;fed

illospecunia conatus eſt corrumpere, & donariis. Legati verò Apoſtoli

cae Sedis, ſpretis eius muneribus, Anaſtaſio Imperatori ſuadebant, vtad

monitionem Catholica Eccleſiae reciperet, & ne tantum Imperium hare

ſis labe macularet, &c.

–

guirono, ſe non il meritogrande, d'aueregenero

ſamente diſpregiato i ricchi donatiui, che loro

4O9

Peregrine

Veſcouo di

Meſsina,

de Antiquo IureEccleſia sicule, al capo Iv. di quei, che ,

ſono Vicari, dellaSede Apoſtolica, li ſeparò in

ſtre ordini, nel primo de'quali ripoſe Peregrino di
Meſſina. - - -

. Nempe primi generis Legati,8 Vicarijfuere Paſchaſinus Lilyboetanus,

Lucentius Aſcolanus Epiſcopi, 8 Bonifacius Praesbiter pro Leone I. Pe

- regrinus Meſſanenſis, & EnnodiusTicinenſis pro Hormiſda. -

Ma ſe meritamente ſtimiamo l'onore, che gli

-, F ff - fece
- - t- sia- - - - - -

ri. Il noſtro Piccolo diſcorrendo nella II. Parte sta, e

poſtolico.

r

|
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riſanavi fece il Papa, madandolo in ſuo nome all'Impera

dore, in molto maggior pregio dobbiamo auere i

l'eccellenza delle ſue Virtù, che piegarono Or

º miſda a dargli quel carico, danò imporſi per cer

- to, ſe non a perſonaggi di ſantiſſima vita. Ci con-.

| fermiamo in ciò,conſiderando davna parte quel,

che paſso in difeſa della Cattolica Fede con l'in

degno Auguſto in Coſtantinopoli; e dall'altra ,

i veggendo, che il ſuo Collega nella ſteſſa funzio

ne, ſia ſtato già ripoſto nel numero de Santi Ve
i ſconi di Paula a 2 ...

Ferrar, in Noua Topograph, in verbo Papia, 17 uti . Euodius Epiſco- - -

pusXIV.S. Epiphani, ſucceſſor, ab Hormiſda Papa Conſtantinopolim

- contra Anaſtaſium Imperatorem, 8 Acatium Epiſcopummiflus,

inesi. Intorno al luogo oue ſedette queſto Santo

"Prelato, ſo che l'Eminentiſſ Baronio interpetrò

il Meſenatem de Compilatori de Sagri Concilijper

Miſeno della Campania più toſto, che per Meſ

ſina, come rettamente fatto auea il Santo Arci

uefcouodi Fiorenza, che fiorì intorno due ſecoli

prima. Scorgo pertanto l'alienazione delSignor

Cardinale dalle coſe di Sicilia,auendo oltre a ciòl

ricoperto col ſilenzio la venuta di S. Paolo in

|Meſſina, e poſto tra le ſcritture apocrife la Lette

ra della Vergine, in tempo, che il famoſo Muzio

Giuſtinopolitano (huomo per lettere, bontà di

vitaed affetto a Cattolici dommi cariſſimo alla ,

felice memoria di PioV.) già pubblicato attea ,

per le ſtampe l'antichiſſima Tradizione della ,

Chieſa Meſſineſe. -

- - -

-

- - - - - - - - -
- - - - - -

l -
, -

Auen

-
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Auendo affermato, che del Santo Veſcouo eletri al

Eleuterio niuna memoria vi foſſe in Meſſina ,“ |

quando al contrario, come a ſuo Prelato ſi feſteg

gia ogn'anno a 18, d'Aprile. La qual coſa no pic

ciola marauiglia apportò ad huomini moltoeru

diti delle notizie Eccleſiaſtiche. - i

Ferrar, in Topograph. Mirorautem hic Baronium in Annot, affirmare,

nullam extare memoriam huius S. Eleutheri, quùm ibi precipuè cum

Anthia matre colatur, vt Tabulae Eccleſiae Meſſanenſis teſtantur,

Auendo di più con molta breuità paſſato i test

geſti Eroici delle due Verginelle Agata, e Lucia,"

degne in vero di ſublimi encomi, quando maſſi

mamenteS. Gregorio Magno, ſommo Pontefice,

poſte l'auea per riuerenza nel Sagro Canone del

la Meſſa.

l Auendo pure da Catania città Clariſſima di "

Sicilia, tolto quel Fortunato, Veſcouo, che poco"“

prima andato era a Coſtantinopoli in compagnia

ſdello ſteſſo Euodio, nella prima Legazione da

Ormiſda inuiata al medeſimo Anaſtagio Impe

i . Talchè vedeſi, che fra brieue ſpazio di

tempo priuò, in quanto a ſe, Catania di Fortuna

to, e Meſſina di Peregrino, Veſcoui d'alto affare,

le di ſomma virtù ornati. - -

Ma i faſtidio che per queſto mandauaaſ e ai

ſalendo ſi mitigò dal vedere, che le coſe di Spa-"

gna, ſoggetta allo ſteſſo Re, che la Sicilia, pure in

lcoſa grauiſſima trattato auea cóvguale ritenen

za. Imperciocchè nella Riforma del Breuiario |
Romano, fatta per ordine di Clemente VIII egli

I
- .

- - - i

Fff 2 fu il l
-
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fu il principaleAutore, perchè l'antica lezione il

|uamente ſtampata in Roma. -

per tutto ſi legge. - º

-
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dell'andata di S. Iacopo in Iſpagna ſi mutaſſe, e

s'inſeriſſe il diſpiaceuolericordo di tradizione :

di che trattando vn'erudito, e dotto Profeſſore,

di Teologia, ſcriſſe così in vna ſua Diatriba nuo

P. Fr. Franciſcus Macedas à S. Auguſtino, in Diatriba de Aduenta s. ta

cobi in Hiſpaniam,cap x S. 3. fol. 69. Magnum huic ſententiae pondus ad.

debat CardinalisBaronij, cuius grauiſſimum erat iudicium, noua de Ad

uentu S. Iacobi in Hiſpaniam dubitatio. Quare illo in primis auétore,

mutata eſt priſca, 8 vetus (noua Traditions inſerta particula) formula

narrationis, qua huiuſmodifuit. Mox Hiſpaniam adjſe, o al quos Diſci

pulos ad Fidem comuertiſe, Eccleſiarum illius Prouinese Traditto eſº.

Qual rammarico recato aueſſe queſta muta

zione negli animi dediuoti Spagnuoli, ciaſcuno

ſel può giudicare. Onde poi da quelli fu man

dato il Cardinal Borgia per Legato ad Vrbano

VIII perchè con ogni diligenza, e pieno ſtudio

diſaminaſſero queſto punto. Il che feceſi con la

maggiori ſquiſitezza, che immaginarſi puote, e

dopo lunga, e matura conſiderazione, fu tolta ,

dal Breuiario queſtanuoua, e riformata lezione,

e rimeſſa in ſuo luogo l'antica, che al preſente da

i

Idem P. Macedus, ibidem, pag. 7o. Dura prouincia videbatur, ſed in

teruentu Cardinalis Borgia, Legati Hiſpaniae ad Vrbanum Pont ficem -

(VIII.) Regis admiſſa, 8 ſuſcepta cauſa fuit. Nihil diligentis, & accu

ratiús examinatum, nihil ſaepiùs, & penſiculatiis tractatum. Donec re,

perſpecta, & explorata, noua lectio antiquata, 3 vetus renouata, hac

formula, Mox in Hiſpaniam profectus, ibi aliquos ad Fidem conuertit. Cu

iuſmodi hodie vbique habetur, & legitur.

E tanto baſti per auerſivn ſaggio del contra

rio affetto di quell'Eminenza cogli Spagnuoli, e

- -

–

co'Sici
–a-

t.

tl
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coSiciliani,e per reſtare nella cattedra Meſſineſe

il ſuddetto Peregrino. -

Alcuni anni dopo,che il gran Giuſtiniano fu

aſſunto all'Imperio mandò con poderoſa armata

ſotto più Re era ſtata in potere de'Goti, Orque

ſti daCoſtantinopoli venuto in Sicilia,entra pri

non ſoggetta a quella barbaranazione.

Maurol, in comp. Rer, sican.pag. 84. Miſus poſtea à Iuſtiniano Impe

i ratore Beliſarius ad Italiam ſeruitio liberandam. Qui cum claſſe ex Grae

tranſmiſurum. - - -

Giuſeppe Buonfiglio nell'Iſtor. Sicil, par. I. lib. IV. pag. 15o. Da queſto

Imperadore fu mandato Beliſario per far guerra in Italia,e Sicilia contro

i Goti, eſſendo feſteuolmente riceuuto nel porto di Meſſina,

Biaggio Gundiſaluo ne'Fondamenti Legali alle Ragioni Apologetiche del

Senato di Meſſina, pag. 93. Ed i Goti eleſſero Palermo per piazza d'arme,

e non per reſidenza, e corte de'Re, oltrechè eſſi non conquiſtarono
Meſſina. - i

Quincitoſto ſen va a cacciarli prima da Ca-

: -

tania,indi da Siracuſa, e ſucceſſiuamente dall'al

tre Città, e Caſtella dell'Iſola,
Fazell Dec. II. lib. r cap.III. Subinde opportunitatem nactus Catanam

i cupat. Deinde non multos poſt dies Syracuſas peti, quasparuolabore,

n

º"º Della Città di Meſsina. Anni di Criſto

il famoſiſſimo Beliſario a ricuperar l'Italia, che |

mamente giuliuo nell'amica città di Meſſina ,

cia profectus in Siciliam venitad Meſſana portum,ſimulans ſe in Africami

vrbem ex inopinatò adortus, ſuperatis Gothis, qui ibi praeſidio erant, oc

dedentibus ſe ciuibus cepit, quas ſcouuta plurima Ciuitates certatim -

quodammodo in eius poteſtatcm venère.
º - e

i Maurolyc. loco nuper citato. Inde cum Gothi Siciliam etiam occupaſ

ſent, ſubitaria vi Catanam adortus occupati deinde breui Syracuſis po

ſeraitio eximere. Cauſa igitur cognita expcditionis illius, continuò Vr

i bes & Oppida multa a Gothis defecerunt, veteris imperii deſiderio.

Buonfiglio nell'iſteſo luogo. Diede queſto Capitano voce di volere im

prendere l'impreſa Africana; indi partendoſi per queſto effetto, diede di

volta, 8 improuiſamente preſe a forza Catania, e Siracuſa, ottenendo

per queſte vittorie gli altri luoghi di Sicilia per dedizione.

- -

-

- - - - - - - - -
--

tituseſt. actum demum conſilium aperit, faſſus ſe Siciliam, italiamoue,

-
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Beliſario in

Meſina.

In Catania,

ed in Sira

cuſa. - .
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i Veggendoſi perciò i Goti colti all'improui
to in Palere

h10,

Vinto daBe

liſario.

l

che torna in

Siracuſa.

ſina.

difeſa. Egli è vero, che ſolo Senderico valoroſo

Capitano,fattoſi forte in Palermo col nerbo dell'

in uſd'oro. Laſciata poi Siracuſa, e Palermo con ſuffi

4587. - -53 5-.

ſo, cercauano ſcampo con la fuga, non già con la

eſercito, non ſolamenteaſpettaua l'aſſalto, ma ,

quaſi diſpregiando i nemici, mandaua loro per

iſcherzo meſſi con ordine imperioſo, che ſi par

tiſſero dall'Iſola. Ma Beliſario, facendo battere,

dalle gabbie delle naui le muraglia della Città,

coſtrinſe toſtamente i Goti ad arrenderſi.
Procopius lib, III, de Bello Gothico,

r .

. . . . . . . . l

. Fazell, ibid. Gothi, cum nulos per Siciliani belli apparatus feciſſent,

ſubita Beliſarijinuaſione, ac Ciuitatum deditione attoniti, fuga potis,

quàm defenſione ſalutem metiebantur. Panormus vrbs ſola, cui Sinderi

a cus Gothorum dux cum validiſſima militum manu praeſidio praeerat, ob

temporis vſqiad moenia veteris Vrbis pateret; & quibuſdam in locismoe

nia adeo depreſſa eſſent, vtà nauium malis ſuperaretur,claſſem intrapor

tis, nauiculas quaſdam ſagittarijs impleti ſublataſque vſque ad mali fa

ſtigia ſuſpendi, vnde ex eminenti Gothi ſagittis vndidue icti, & inſtanti

periculo in ſegnem, imbellemoue formidinem acti, ſine mora Beliſario

Vrbem dediderunt. - :

Maurolyc. ibid. pag.85, Gothi, qui tunc in Sicilia erant, ſubita Inſula

norum defectione percuſſi, Panormum ſe conferunt, locum ſitu, & opere

munitiſſimum,ſedem belli ſibi eligunt. Sed Vrbsàterra vali è oppugna

ta, &à portuinſeſa, vbi non procul aberat, vt vi caperetur, a Panormi

tanis dedita eſt, - - - -

Ritornò Beliſario,in auer vintoPalermo,e li

berata del tutto la Sicilia, alla città di Siracuſa,

doue facendoſi pubbliche feſte in ſegno di alle

grezza, ſparſe pure con larga mano al popolo non- - - -

picciola quantità di moneta così d'argento, come

r

. - - º

ciente

ſidionem non ſolum expectauit, ſed &hoſtes veluti contemnens per ludi

º brium miſſis nuncijs deceſſum imperabat. Beliſarius verò, & ſuis, & for

tunae viribus confiſus, mari eam adoriri ſtatuit. Quàmque portus tunci

tum confeſtim deferri iuſſit. Vbi iactisanchoris, & nauibus in tuto firma

-
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la città di Meſsina. i ri .
- º - i - - - - - -

Fazell. Dec. II. lib. V. cap. vlt. pag. 399. Recepta Panort -

Syracuſasreuerſusludosi edidit, atque numiſmata in multitu

dinem diſperſit. Sedquùmà Iuſtiniano, ad quem praecepshuius victoriae

fama peruenerat, vt in Italiamtranſiret, & Neapolim, &vrbem Romam,

praeſidio, cum reliquis copis Meſſanam veniti ,

Maurolyc. ibidem. Beliſarius interim, tota Sicilia

timo die ſui Conſulatus ludosedidi magnificentiſſimos,nummumqi mul

titudini ſparſit in argumentum laetitiae. - - - - - - - -

- - - - - -

ciente guarnigione, ſi conduſſe con l'eſercito nelA

mo Beliſarius

Imperio reſtitueret, vocatus eſſet, dimiſſo Syracuſis, & Panormi militum

recepta, Syracuſisv1

rº.

,

- - r,

-

la città di Napoli, come quella diRoma , C tllt

tel'altre, ch'occupatosaueano. . .; a ' - l

canospedeſtri itinere Neapolim vſque exercitum duxit: claſſem verò per

litusnauigare fecit. Quùmque non longè ab Vrbe conſtiteret, eam vallo

cinxit, pauciſque diebus in obſidione tritis, per aquaeductum noctu Vrbé

º inuaſit, vbitam Gothis, qui aderant,quàm Romanis bellantibus trucida

tis, Neapolim pleno iure recepit, atque indepaulò poſt vrbem Romam.

smagnis copijsaggreſſus, ea facilè potituseſt. A

Maurolyc. ibid. Et in Siciliam redijt Italiam petiturus (Beliſarius) Sed

Inſulam priùs firmat praeſidijs. Atque transfretantem è Meſſana primò

Rhegini excepere: Deinde Brutiiquibus Embrinus Theodati geier pra

erat, mox Lucani, S& Picentini ad fidem rediere Imperatoris. Neapolis,

immiſſis per aquardu:tum militibus, non ſine bello, 8 cade recepta eſt.

; iTandem Roma deditio, varique Gohorum conatusſecuti ,

Fazell. ibia. TraiectoquefretoRhegium petijt. Inde perBruiosºLul

a ,

is - : :

tiſſe da Meſsina, ſi è andato conghietturan

che per ſua diuozione, e per rendergrazie alla Sa;

gratiſsima Vergine per le vittorie riceuute in Sir

cilia, aueſſe ordinato di rifabbricarſi in queſta ,

Città, douea prima lietamente preſoaueaporto,

il Tempio Cattedrale coltitolo di S. Maria la

Nuoua.Si è venuto in queſta conghiettura si per

- l'anti- -

-: Ma prima 5 che queſtogran Capitano ſi par- Inai

, riedifica il

i Duomo,

415 ,
- tº

|

Indi 5ortatoſi in Italia, inbrieue col ſenno, º Riapra

col valore fugò i Goti, ed ebbe in ſua balia così "º
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| Imperadore, nelle fondamenta dell'altro Campanile, che ſi auea da fa

fico di Sicilia, baſta qui dimoſtrare, che quaſi

mille, e dugento anniprima ebbe il titolo di San

lta Maria la Nuoua, il che addita,che non foſſe

º" . NotizieIſtoriche "i

l'antichità delle fabbriche alla maniera Greca ;

come per eſſerſi nel paſſato ſecolo ritrouate ſotto

terra nelle fondamenta, che ſi erano gettate per

ergerſi l'altro Campanile del ſiniſtro lato della ,

Chieſa Madre, alcune medaglieo monete di oro

con l'effigie, ed inſcrizione dell'ImperadoreGiu

ſtiniano. ,

Buonfiglio nell'Iſtor. Sicil, p. 1. lib. 4 pag. 15o. Da cui ( Beliſario) ſi

i" eſſere ſtato rifabbricato il Tempio oggi Cattedrale, detto

"
bricare nell'altro cantonale della Chieſa. I |

E'ſteſo nella Meſſina, pag. 11. Sarà il primo noſtroragionamento del

Tempio Protometropolitano,nomato Santa Maria la Nuoua dagli Ante

nati noſtri, antica ſtruttura di Meſſineſi, cominciata ad ergerſi negli anni,

- della ſalute DXXX. eſſendo Papa Bonifacio II. & Giuſtiniano Imperado

re, per lui eſſendo Beliſario Eſarco d'Italia, il che lo ci teſtificano alcune.

monete d'oro ritrouate nel cantonale dell'iſteſſo Tempio, mentre ſi disfa

ceuano le fondamenta buttate da quei tempi, per fabbricarſi vn'altro

Campanile. . . . . . . - i

Inueges nel Palermo sagro, nel fine dell'Era Coſtantinopolitana, pag. 6 ng,

na Santa Maria la Nuoua; in Siracuſa Santa Maria della Natiuità; ed in al
v

Di queſto Sagro edificio, che il più magni

ſtato primieramente edificato allora,ma che nell'

iſteſſo luogo preceduto foſſe vn'altro anticoTé

pio pure col medeſimo nome di Santa Maria .

Della ſtruttura di eſſo,e degli ornamenti, ſe così

la Santiſsima Madre Vergine reſterà ſeruita,di

ſcorreremo aloro proporzionati luoghi. -

Corre

-a -

e dagli antichi, Santa Maria la Nuoua: e queſto per eſſerſi ritrouate, non

| molti anni ſono, monete d'oro, con l'effigie,ed inſcrizione di Giuſtiniano,

i Onde tre Chieſe Beliſario fece in Sicilia, e tutte di Santa Maria, in Meſſi

PalermoSanta Maria della Pinta. i l

-



nato a Sollago, e conſegnato al P.S. Benedetto,

per inſtruirlo nella vita monaſtica.

-
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Correua l'anno 516 quando l'inclito Marti-i"
glio Ter

reS. Placido vennealla luce del Mondo. Tertul-i.

lo, patrizio Romano, fu il padre, huomo illuſtrie

ſimo per nobiltà, e per ricchezza e Fauſtina gen-,a, a

tildonna Meſsineſe, la madre, che pure credeſii
eſſere ſtata ſorella di Elpide ſuddetta. ſa.

Arnoldus Vvion iu Ligno Vite cap. Gradus V. Anicianus xx 1. Vxor eius

(Tertulli) fuitfilia Titi Anni Placidi conſulis, & V. C. Romani, quam .

Fauſtinam vocatam, ſororemque Helpis, prima BoéthiiV. C. vxoris pu

tat D. Ioannes Petrus Villadecanibus: ex illa geniti Placidus, Victori

nus, Eutychius, Flauia, & Siluia. -

Caietanus in Idea, pag. 26, Eodem aeuo alia focminae Siculae viris Ro

- i manisnupta, vr Fauſtina Tertullo, patri Martyris Placidi; Helpis Seue

grino Boéthio V. C. ac Martyri. - -

Abbiamo oltre a ciò notizia, ch'ella diſcen-raiſia,

deſſe da parte del padre dalla famiglia Ottauia,

e per linea materna da Flauij.

stephanus Anicienſis in Vitas. Placidi. Mater eius ex Oétauia gente de

ſcendens, partu ſobrio ſatis, & vtili humc ipſum, de quo agimus, quaſi

quoddam liliumpuritatis, effudit. “ - -

Caietanus in Animadu, in hunc locum. Oétauia gente J Fauſtinam indi

gitat Ioannes Petrus Villadecaniusſororem Helpis Meſſanenſis, quae fuit

vxor Seuerini Boéthij V. C.

Filippo Gotho nell'Inuenzione, e Feſte di S. Placido Martire, e compagni.

Ebbe coſtui (Tertullo) per moglievna Signora di caſa Ottauia, quanto

al padre, e della Flauia quanto alla madre, dalla quale gli nacquero per

ordine Placido, Eutichio, Vittorino, e Flauia.

OrgiuntoPlacido all'età di ſett'anni, perchè piſte -

dalla naſcita moſtrato auea chiari indizi di do-"“

uerperuenire a ſomma lode di ſantità, fu dal di

uoto, ed amante padre (che in quell'anno vidde

Roma eletto Conſolo con Flauio Filoſſeno) me

Ggg Idem

-ri:- -A - - - - º as an º

º" Della Città di Meſſina. " 4a 1

-
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Caſsino. - l

Viene a Meſ

ſina.

In Monte- -

dentemente diſideraua. Furono in queſto porta

7 Anni di criſi,

541 -
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:: Idem Arnold, in Ligno Pite,lib.I.cap.I.Eremum repedauit, vbi à multis,

Roma praſertimpatricis, & nobilibus frequentari coeptus, duodennem

ab Equitio Maurum, a Tertullo patrueleſuo (erat enim Tertulli Eupro

i prij fratris filius) Placidum ſeptennem monaſtica inſtituendos diſciplina

ſuſcepitanno Domini 523. - - - - - - - -

- - -

Dimorò quiui il fanciullo cinque anni col

ſanto Maeſtro, nel qual tempo aulienne per mio

auuiſo il miracolo, ch'ei non reſtaſſe, cadendo

nel fiume,doueeragito a riempierevnvaſo affo

gato dalla rapidezza dell'onde. Indi nel nuouo

moniſtero di Monte Caſſino altri noue anni fe

licemente ſpeſe, sì chè giunſe a quel ſegno di re

ligioſa perfezione, che il ſantiſsimo Patriarca ar

ti a S. Benedetto gli auuiſi, che i ſuoi procuratori

non poteuano in Sicilia riſcuotere le rendite del

le molte poſſeſsioni, e predi, cheTertullo con ,

magnanima liberalità dato auea alla Religione ,
Caſſineſe. a ,

caittanasia animada pag. 47 Superuenerati Latiſſimè hic Petrus

Diaconus recenſet,qua Tertullus S. Benedicto dederat, in M.S. au

codice Caſinenſi eiuſdem hiſtoriae, plures ſunt variantes"
minibus praediorum. Sedde hac narratione vide iudicium Baronij tom.7.

ad Annun Chriſti 54i.ian addidit dediſſe decem,8 octo patrimoni ſui

cortes, quasin Sicilia habebat, cum ſeruisſeptem mitfibus. Idem etiam

teſtatur Leo Oſtienſis in Chron. Caſin. lib. 1. cap. 1. Extat etiam longiſ

ſima inſcriptio, quam ex Mazochio recitat Ianus Gruterus, vbi quibus in

locis ha cortesfuerint,explicatur. Sedhaec Ianus Gruterus inter ſpuria ,

& ſuppoſititia recenſet, - - - - - -

-

-

-

-
-

. . . .

Onde il SantoPadre moſſo da Diuina inſpi

razione, volle, che il giouanetto Placido ſi poi

taſſe nella città di Meſſina a fondare vn nuouo

moniſtero, per attendere principalmente alla ſa

lute i

-
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lute dell'anime, e per facilitare con la dolcezza, e

ſoauità de ſuoi ragionamenti l'eſigenza dell'en

trate di Monte Caſſino. Prontamente ſi ſottopo

ſe Placido all'eſecuzione degli ordini del caro

Maeſtro, da cui riceuendo la ſanta benedizione,

e l'accompagnamento de'Padri Gordiano, e Do

nato, anch'eſſi monaci, ſi mette pieno di celeſte ,

-ee.

419

confidenza in cammino. Quali, e quanti foſſero

ſtati i miracoli,ch'egli in nome del Signoreoperò

da per tutto nel viaggio, ſi leggono nella ſua Vi

ta, deſcritta primieraméte in Greco dal predetto

P. Gordiano, e poi in Latino dal P. DonStefano

Anicieſe, a cui rimettiamo il diuoto Lettore .

Giunto Placido co'due compagni in Meſſina, fu

da Meſſalino, cittadino Romano, amico, e fami

gliare di Tertullo ſuo padre, accolto con ſomma

riuerenza,ed affetto. Ne ſeguenti dì ſcende dalla

Città al porto, a diſegnare il luogo,doue ſi doueſ

ſe edificare il Moniſtero, e Chieſa di S. Giouam

batiſta; chiama dipoi gli artefici, ſi portano i ma

teriali, e con la ſua aſſiſtenza fra pochi anni ſi dà

" all'opera. Ordinario era il concorſo

della gente che d'ogn'ora andaua a riuerire quel

lo ſpecchio di ſantità, ea riceuere ſaluteuoli do

cumenti, tirata ſopra tutto dall'innocenza, e pu

rità della vita, che in ogni ſua operazione di

moſtraua. E ſe nel venire ſi compiacque Iddio

per mezzo di Placido recare a molti languenti

lºbramata ſanità, e di togliere molti afflitti dalle

a

Miracoli fat

ti nel cam

minos

Diſegna il

Moniſtero,

|

Altri Mira

coli

l Ggg 2 loro
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Venuta de'

fratelli, e ſo

rella.

Aſſalto di

Saraceni,

Prigione.

ſcinarono con inaudita crudeltà la Religioſa fa
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loro tribulazioni, Meſsinapoi fu il teatro,in cui ſi

viddero a ſchiera le marauiglie, donde velociſsi

ma ſcorrea la fama no che per Sicilia, ma pertut

ta Italia, a dare di ciò contezza. Serano fra tanto

molti cittadini ſotto la diſciplina del Caſsineſe al

Padre applicati alla vita monaſtica, e viueano

ſantaméte moſsi dal ſuo eſempio nel nuouoMo

niſtero, quando Eutichio, e Vittorino, fratelli di

lui, e Flauia ſorella (tutti in età giouenile) par

titiſi da Roma con intenſo diſio di vedere l'ama

togermano, giunſero lietamente in Meſsina. Or

chi potrebbe riferire le ſcambielioli congratula

zioni,e le affettuoſe lagrime di tenerezza tra eſsi?

Ma ben toſto quel religioſo petto di Placido,che

bruciaua d'amor Diuino, s'impiegò a riſcaldare,

vie più i fratelli all'eſercizio delle ſante virtù,ed

all'imitazione del Crocifiſſo Redentore. E di

morando eglino in queſta diuota conuerſazio

ne, ecco l'improuiſo arriuo di cento naui con ſe

dicimila, ed ottocento Saraceni, inimiciſſimi del

nome Criſtiano, che di notte tempo prendendo

terreno nel porto di Meſſina, cominciano barba

ramente ad incrudelire co fedeli, che ritrouaro

no ſul lito. Ne potendo dare il primo aſſalto al

corpo della Città, per eſſerſi i cittadini poſti in ar

meruppero le porte del ſolingo Moniſtero,eſtra

miglia, i nouelli oſpiti, e tutti i loro ſeruidori, a

doloroſa prigione. I quali auendo i Saracenitro

=

LldtO
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uato ogn'ora più coſtanti in ritenere la Santa Fe- Martirio.

de, con quai tormenti faceſſero tutti morire,s'ha

dal prenomato Gordiano. Dopo ciò vedendogli

ſteſſi nemici di non potere ſuperare la bellicoſa ,

Città, riſolſero di partirſi per Reggio nella vici

na Calabria: ma il giuſto Signore volle, che toſto

pagaſſero il fio della loro empietà; perchè appe

na vſciti dal porto, reſtarono miſeramente ingo

iati dalle ſpauentoſe voragini di Cariddi tutti i

predetti cento nauilico ſedicimila, ed ottocento

huomini, ſenza ſcamparne pur vno.

caiet, in Animad. p. 153. n. 19. Qua perierunt naues Mamuchae fuere,

centum ci Sarracenis ſexdecim millibus,octingentis,ait Petrus Diaconus.

Succeſſe ciò negli anni 541. toccando il glo

rioſo Placido il venteſimo ſeſto della ſua freſca ,

età, che fu il quinto da che arriuato era in Meſſi

na, ed il primo, che ſedette come Abate nel nuo

uo Moniſtero.

Idem Caietan. ibidem, pag. 152. num. 2 r. Annos Sancti Placidi ita nu

mo aetatis anno. habitauit cum S. Benedicto magiſtro apud Sublacum ,

ammis quinque. commoratus eſt cum eodem in monaſterio Caſinenſi re

cens extructo annis nouem. Monaſterium in Sicilia conſtruxit annos

quatuor eidem praefuit anno vno; qui omnes anni eius aetatem conficiunt

vigintiſex annorum. -

perchè ordinariamente ſi è detto, che il Signore

dell'armata codotta da Mamuca foſſe ſtato Ab

dala, Capo del Saraceni, e Principe di tutta la

Spagna.

Stepha

ne de'Sara

ceni.

meratidem Petrus Diaconus. oblatus eſt Deo à patre ſuo Tertullo ſepti

Eda ſaperſi, che intorno a queſta Sagra ſtoria ci era

occorre vna difficultà di molta conſiderazione ,"
C4e
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stephanus Anicienſis in Vita S. Placidi. In illo tempore,quo B. Placidus

apud Meſſanam Vrbem Siciliae morabatur, Abdala Sarracena gentis, &

ritus Caput, & Princeps toti Hiſpaniae praeſidebat.

Maper altre notizie ſappiamo, che in quegli

anni regnaua colà Teudio,non Saraceno di ſetta,

ma Goto, Arriano.

Caietan, in Animadu. ad Vitam S. Placidi, pag. 148. Nam anno DXLI.

quo Placidi cades obuenit,regnabatin Hiſpania Theudius, neq; illeSar

racenus, ſed Gothus, idemque Arrianus. authores S. Iſidorus, Rodericus

Sanctius, Alphonſus à Carthagena, Ioannes Vaſacus.

Molti eruditi ingegni, accorgendoſi di ciò,

camminarono per diuerſe ſtrade, per isbrigarſi

dal nodo: ed il P. Gaetano, riferendo le loro ſot

tigliezze, le rifiuta, e conchiude, che quei Barba

ri, che Gordiano ſcriſſeauer dato morte a S. Pla

cido,e ſuoi Compagni, eranSaraceni venuti con

poi, a quella poderoſa armata in Sicilia dalla Maurita

mia, la qual pure col nome di Spagna era dagli

antichi ſouenti volte chiamata. -

Caiet. ibid. pag. 15o.o 151. Aio igitur Barbaros,quosGordianus ſcri

bit Siciliam afflixiſſe, Placidumque, acSocios pro Fide Chriſti occidiſſe,

Sarracenos daemonum ſuperſtitionis cultores extitiſſe, 3 in Siciliam, è

Mauritania adnauigaſſe, qua Gordiano Hiſpania dicta eſt.

Le ragioni, ch'egli poi adduce, ſtimo certa

mente probabili; ma non perciò mi ſi ſgombera ,

dalla mente vna nuuoletta,oche nelle parole del

teſto allegato vi manchi vna dizione, o che ve ne

ſia vna ſuperflua. Quella, che per mio credere ,

manca, ſarebbe vnoepiteto, cheriſtrigneſſe l'am

pia ſignificazione di Spagna alla ſola Maurita

nia: o quando non ſi voglia ammettere manca

mento penſo al contrario (già che Abdalanó era

Anni del Monde - NotizieIſtoriche Anni di citº

Doue Abda

la ſignorg.

giaua.

- Signore
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Signore di tutta la Spagna) che la parola, toti, ſia ,

vienea ſignificare coſa vera. E tanto hogiudica

to baſteuole per brieue notizia del Martirio de

in conſeguenza ozioſa, come quella, che non ci

Santi Placido, e Compagni, la più parte natiui,o

423

|

originali della città di Meſſina. - - - -

Da non laſciarſi nel ſilenzio occorre in queſti

anni l'arriuo di Papa Vigilio in Meſſina: perchè

egli foſſe in Coſtantinopoli per cagioni vrgentiſ

fir e, e pregollo per ſue lettere,che vi andaſſe .

Il Papa tirato dall'inſtanza fattaglie per allonta

narſi dall'aſſedio preſente, facile ſi piega, e par

titoſi da Roma giunſe in Sicilia, doue a prima i

toccò il porto di Meſſina, che prima ſe gli fein

contro. Trattenendoſi poi alungo nell'Iſola, in

uio molte naui cariche di frumento a Roma, che

ne auea molto di biſogno: mai Goti, che traua

gliauano quella Città, ſel preſero.

plet, & Romamtranſmittitin ſubſidium obſeſſorum, quae tamen in portu

– Tyberis interceptae à Gothis fuerunt magno cum detrimento vrbis Romae,

- vt Procopiusteſtatur.
- -

-
-

l'Imperadore Giuſtiniano ſtimò neceſſario, ch'

Ciacconius in Vitis Pontificum. Per id tempus Vigilius vrbis Romanae

Praeſul, quàm in Sicilia eſſet, magnum numerum nauium frumento com |

Anni 546.

Vigilio Papa

in Meſsina.

-

- - - - --

- - : :
- - -

-

-

-- ---

Egli è certoche facendo tuttauia dimora nell'

Iſola, aueſſe nel meſe di Dicembretenuto in Ca

tania vn'Ordinazione, creandoui molti Preti, e

Diaconi: e che l'anno ſeguente dopo il verno, la

ſciata la Sicilia, ſi portaſſe a Coſtantinopoli.

Aueagià Totila, Rede'Goti, tornato ad oc

In Catania

tiene Ordi

244RZ107ice

|

Anni 55o.

Totila Re.

cuparſi l
-

–
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i De'Goti aſi

ſalta Meſsi

7tage

Anni 553.

Santa Sil

uia Meſsi

i meſe,

l traieci ſet,Meſſanam omnium primamadortuseſt. Domentiolus,quitum

- queſt'Iſola non ſi dubita più da noſtri, perchè ſti

miamo in proua di ciò valeuole la teſtimonianza

Anni di Criſto

- 55o,

Anni del Mondo
46p2 NotizieIſtoriche

cuparſi l'Italia, e ſecondo la peruerſa intenzio

ne de ſuoi Predeceſſori, agognaua il dominio di

queſt'Iſola, e particolarmente di Meſſina, che,

ſempre ricuſato auea di ſottometterſi loro. Vie

ne dunque con grande apparecchio d'arme adaſ.

ſaltare l'odiata Città, ma trouò ne Meſſineſi il ſo

lito valore; perchè vſciti in campo a battaglia ,

aperta, il fecero ritirare: del che ſoddisfatto Do

menziolo, ch'era lo Stradico, tornoſſene giuliuo

a cuſtodire la Città.

Fazell de Reb, sical Dec. II. lib. r. pag. 4oo. SedTotilas cùm neceſſa

ria cognouillet obſeſſis deeſſe, dimiſſaibi ad cuſtodiam exercitus parte ,

ipſe tranſmiſſis in Siciliam copijs, Meſſanam adortus eſt. Cui mox Do

mentiolus, qui eius Vrbis,8 Romanorum militum Praefectum agebat,ex

tra muros occurrens,certamine inito, hoſte nihilòapparuitinferior

Piccol, pro Mamertinis Immunitat pag.41. Non multò poſt Iuſtiniano I.

- rerum potiente, Totilas Gothorum Rex, deuiéta Italia, cùm in Siciliam .

Strategumagebat, Vrbe egreſſus, certaminecum hoſteinito, nihilò ſe in

feriorem propalauit: mox cùm ſe intra moenia recepiſſet, conſeruati in

praeſens oppidi gloria ſatis contentus,GothiSiciliam omné populati ſunt.

SantaSiluia moglie di Gordiano, e madre di

quel Gregorio, che per la dignità, ſantità,ed emi

nenza del ſapere, ebbe il ſoprannome di Magno,

ſi è finalmente ſaputo, che ſtata foſſe Siciliana, e

della città di Meſſina. In quanto all'eſſer nata in

di D. Vincenzio Buon'incontro,Veſcouo di Gir

genti, doue afferma, che ritrouandoſi in Roma ,

vdì dal P. Maeſtro Tomaſo Pallauicino, compa

igno allora del P. Maeſtro delSagro Palazzo,ei

quiui
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quiuivſcita fama, che S.Siluia madre di S. Gre

gorio il Magno foſſe ſtata Siciliana.

Caietanus in Idea SS.Sicul.pag. 25. Memorat Illuſtriſſimus,8 Reueren

diſſimus D. Vincentius Buon'incontro, Epiſcopus Agrigentinus, quùm

Romae eſſet Sanctiſſimi D.N. Pauli PP. V. Theologus,auditum ſibià Ma

giſtroThoma Pallauicino, ſocio Magiſtri Sacri Palatij, famamillicin ple

roſq; manaſſe,Siluiam,Gregorij Magni matrem,Siculam fuiſſe.

S'adducono di poi in confermazione di ciò

le conghietture. 1. che quantunque appaia leg

giera la notizia, che ci è peruenuta dellacittadi

nanza di S. Siluia, ad ogni modo deriua da perſo

nagraue,e dotta,qual'è il compagno del Maeſtro

del ſagro Palazzo. 2. la diuozione, che partico

larméte ebbe S. Gregorio aSanti Siciliani,la qual

pare, che aueſſe ereditata dalla madre anch'eſſa ,

Siciliana. 3. l'affetto, che l'iſteſſo moſtrò a queſt'

Iſola, che grande appariſce nelle ſue Epiſtole .

4 i ſei moniſteri, che fondò in Sicilia, e dotò de

beni ereditarij, che qui poſſedeua prima, d'eſſer

aſſonto al Pontificato. 5. l'eſſerſi in que tempi al

tre ſignore Siciliane maritate a gentil'huomini

principaliſſimi Romani,come Fauſtina a Tertul

lo, padre di S. Placido Martire, ed Elpide aSeue

rino Boezio, anch'eſſo Martire.

Idem caiet. loco citato. Sed quae rem ſuadeant multa ſunt argumenta .

I. tenuisiſthaec fama ad nos delapſa,auctore virograui,& docto,Magi

ſtri ſocio Sacri Palatij.

II. Gregorij PP.Magni pietas in Sanctos Siculos, hauſta à matre certè

quidem Sicula. illeenim Agatham, & LuciamVV. & MM. Siculasin -

Miſſae Canonemintulit, vttradit S. Anthelmus Epiſcopus Schireburgen

ſis: Baſilicam S. Agathaein Suburra purgatam ſacrauit: Sacrarium S.Lu

cia in Baſilica S. Petri Apoſtoli conſtruxit.

III. Eiuſdem Sancti Gregorij in Siciliamaffectus, quem ex eius Epiſto

lis facilè cognoſcas.

è Hh h IV. Mo

"A25 i

conghiettu
ºre » che foſſe

siciliana.
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ſina.

Per altre a

soghietture,

-

Nataianeſi Ma che foſſe preciſamente Meſſineſe, il dice

ua pure il prenominato Monſignor Buonincon

º" Notizie Iſtoriche ai

IV. Monaſteria ſex Gregorius ante initum Pontificatum in Sicilia aedi

ficauit, agriſque, è latifundijs donauit, qua illein Inſula habebat. num

ne cabona dotalia Siculae Matris extitere? - - .

V. Eodem aeuoalia foeminae Siculae viris Romanisnuptae, vt Fauſtina,

Tertullo,patri Martyris Placidi; Elpis Seuerino Boéthio V.C.ac Martyri,

tum fortè etiam Siluia Gordiano in matrimonium data. coniecturas has

eſſe affirmas, ſcio, ſed interdum conicéturis expreſſa veritas,

tro auendolo egli ſteſſo letto in vn'antico M.S.

nella biblioteca Vaticana,

P. Samperi, nell'Iconologia,lib. I. cap. XV. pag. 92. Monſignor Buon'in

contro, Veſcouo d'Agrigento,affermò a perſona di molta grauita d'auer

letto in vin'antico volume, ſcritto a penna nella Biblioteca Vaticana, che

S. Siluia era Meſſineſe, e che S. Gregorio ſuo figliuolo de'beni materni

fondò quei ſei moniſteri in Sicilia,

Saggiungono oltre a ciò alcun'altre côghiet

ture, le quali, ſe vaglionoa moſtrare, che ſtata

foſſe Siciliana, con altrettanta probabilità certa

mente ci perſuadono, ch'ella auuto aueſſe i ſuoi

natali in Meſſina.

portò a San Placido Martire Meſſineſe, di cui ne

ſcriſſe la Vita, ed il Martirio. -

II. L'affetto, ch'ebbe alla Chieſa di Meſſina ,

mantenendola Metropolitana di tutta la Sicilia,

come ſi vede nella piſtola, che ſcriſſe a Felice II.

di queſto nome,

III. I due Moniſteri (de'ſei, che fabbricò in

Sicilia) edificati in Meſſina, ciò è vno dedicato

al culto di di Noſtra Signora extra moenia, e l'al

tro a San Teodoro. -

lV

I. La diuozione,che S. Gregorio ſuo figliuolo

º

;

L'In- º
–
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L'Inueges,negli Annali all'anno 553 pag.433."

nonoſtanti le ſuddette ragioni, che fortemente , -

cipiegano a credere, che ſtata foſſe Meſsineſe ,

vorrebbe tirarlaa Palermo; ma non veggo, che

gli argomenti da lui apportati abbiano la ſodez

|za, che biſognarebbe. -

| Ed in quanto a quel , che primieramente ºſcriuono dell'inſcrizione (Siluie conciui noſtra, ac Beato o

Gregorio benefattori noſtro) è delle ſolite, ed ordinarie ,

inuenzioni, portate nuouaméte a luce, per aiuta

rela malfondata pretéſione. L'autorità:Teſtatus eſt

- eruditiſſimus Abbas Conſtantinus Caietanus Benedictinus in quodam

M. s. Bibliotheca Vaticani legiſe Gregorium Panormi ſuas edes

Epiſcopale habuiſe, addotta da Pirro per Gregorio

Veſcouo di Girgenti (come apertamente ſi vede

nelle ſue Notizie della Chieſa Agrigetina al fog.

268)attribuiſce Inuegesinduſtrioſamétepercor

roborare il ſuo intéto,a Gregorio S.Pontefice.On

de vie più ſcorgiamo la conſueta maniera,che ha

tenuto quella concordata truppa di Scrittori a

prouare le ſue rare fantaſie, e perconſeguéza,che -

tutto il diſcorſo, che fabbrica Inueges ſopra la ,

ſteſtimonianza dell'Abate Don CoſtantinoGae

tano ſi riſolue, variandoſi il ſoggetto, manifeſta

lmente in nulla. .

Sobene, che vn tempo il Pirro aſſegnò inge

nerale la Sicilia per patria di S. Siluia,come ſi ve

de nelleNotizie della chieſa Siracuſana, all'anno

558. ma alcuni anni dopo mutando penſierola,

l

H h h 2 volle l
e
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: Gregorio fece fabbricare cobeni materni ſei

i moniſteri in Sicilia, i quai tutti furono edificati
i roe

Non prima,

ser

re il contra

| Inneger pu- -

465a. 553 •

volle preciſamente aſſegnarea Palermo, e credet

te d'aſſodar la proua di ciò con queſt'argomento,

nella città, e territorio di Palermo,quiui dunque

erano i beni, ch'egli ereditò dalla madre,e perchè

ordinariamente ciaſcuno ſuol'eſſer cittadino di

quel luogo, doue ſono i ſuoi poderi, deeſi in con

ſeguenza affermare, che S. Siluia, ſtata foſſe gen

tildonna Palermitana.

Inueges nel Palermo sagre, pag. 445. Quindi egli (ciò è il Pirro) a fauo

re di Palermo vuole,che S.Siluia ſi fu ſignora Palermitana: natiuitate Pa

normitanamfuiſſe: che i ſuoi beni dotali le poſſedette nel territorio,e cit

tà di Palermo: ex illius predys, Panormi exiſtenttbus: e che S. Gregorio

ſuo figliuolo tatti i ſei monaſteri, che fondò, e dotò in Sicilia, tutti o nella

campagna, o nella città di Palermo fabbricò:ſex monaſteria Panormi.

Ma fuorchè la prima propoſizione, che tutti

confeſſano eſſervera,l'altre in queſto diſcorſo ſo

no del tutto mancheuoli di proua; perchè non ,

mai potrà moſtrare, che Meſſina, Siracuſa, e Ca

tania non abbiano auuto ciaſcuna di eſſe i ſuoi

moniſteri Gregoriani: o che nel tenimento di eſſe

Città non vi foſſero ſtati debeni ſtabili di S. Sil

uia. Oltrechè non ſiegue la preteſa conſeguenza,

quando auer puo vn huomo facultoſo i ſuoi be

ni nel territorio d'vna Città, ed eſſer nato in vin'

altra, come ci ſi fa continuamente paleſe,

Chi voleſſe quì riprouare le ragioni, e l'auto

rità nòbene ſpiegate dal Pirro, ſu le quali appog

gia la ſua nouella intenzione, potrebbe in buona

parte ſeruirſi del ſentimento dell'Inueges, il qua

le con
us- - - -



non è di meſtiere, che ſopra eſſe ſi logori indarno

facciano a ſuo fauore le parole del Santo Ponte

fice là, doue ſcriuendo del moniſtero di S. Erme

te a Vittore Veſcouo di Palermo, il chiama(mio)|

aueſſe auuto il Santo. -

Chi nondimeno conſidera, che Gregorio fu',

º" Della Città di Meſsina. "

le con tutto che ſiegua quaſi interpetre,o tradut

tore perpetuamente l'orme di quello, pureque

to, il confuta in due luoghi, additandola poca ,

Intorno all'altre conghietture, che adduce il

Pirro, tolte da ſcritture priuate,e di niuna fede ,

il tempo. Solamente ſembra a prima viſta, che,

e ſcriuendo dell'iſteſſo ad Vrbico Abateilchia

ma (noſtro) come ſe quel mio, e noſtro dinotaſſe ,

qualche particolar dominio, e proprietà,che vi

anch'eſſo della famiglia Benedittina, e che col

Veſcouo di Palermo trattaua d'vn moniſtero

dell'ordine di S. Benedetto, chiaramente com

prende, che quel (mio) non dice d'eſſer edificato

có le ſue ſoſtanze laſciategli in eredità dalla ma

dre; ma riguarda l'inſtituto, ſotto cui militaua .

Così parimente ſcriuendo adVrbico Abate dell'

liſteſso moniſtero, il nomina il SantoPapa (noſtro)

ciò è del noſtro Ordine, volendo per vmiltà con

correre del pari con eſso lui nel moſtrare la ſupe

riorità, che vi aueano ſopra. E queſta maniera di

fauellare è ſtata ſempre coſueta tra religioſi clau

ſtavolta,non potendo coſentire in ogni ſuo det

intelligéza,ch'egli ebbe delle parole di Gregorio.i"

429
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l'inſtituto, ſotto il quale reggenaſi in quel tempo

per vno di quelli, ch'edificò Gregorio, vuol'an
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ſtrali, come al contrario ſarebbe modo inſolito, e

pieno di iattanza ad vn huomo ſpirituale il no

minar ſuo quel Tempio, che a ſpeſe proprie de

dicato aueſse a Dio,ea Santi, il che no è da crede

re in perſona dell'Vmiliſſimo Gregorio. Dicaſi

dunque riſolutamente, che quel (mio) ragionando

col Veſcouo non Benedittino, e quel (noſtro) ra

gionando con l'Abate del ſuo Ordine, additino

il predetto Moniſtero di Santo Ermete. -

Vn'altra fantaſia del medeſimo Pirro mi trat

tiene in queſto; perchè non contento egli d'auere

a ſuo ſenno aſsegnato il Moniſtero di S.Ermete ,

che venire alla ſpecificazione del ſito,mettendo

lo appunto lì, doue oggi ſiede la chieſa di S. Gio.

degli Eremiti. La ragione da lui apportata a per

ſuaderciò, ſi è vina conghiettura, che la voce de

gli Eremiti ſia corrotta dal volgo, ed vſitata in

vece d'Ermete. Vi è pure qualch'altro, a cui pia

ce l'iſteſsa immaginazione.

Pirrus in Notit. Eccleſ Panorm. pag. 63. Hoc tandem Monaſterium Ro

gerius Rex ſiue collapſum reparauit,ſiue dirutum conſtruxit, ac D. Ioan

ni dedicauit, atqi inde factum eſt, vt etiam nunc id Monaſterium dicatur

S. Ioannis de Eremitis: corrupta enim S. Hermetis vox, in vocem Eremi

tistranſijt. - -

In Vita S.Agathonis Pape,edita Panormi,anno 164o.Sedvetusillud à Sar

racenica clade, vel collapſum refecit, vel euerſum reſtituit Rex Siciliae,

Rogerius, ac D. Ioanni templum dedicauit. Vnde factum eſt, vt ex ve

teri,nouoque commista quadam voce,8 errore vulgi corrumpentis Her.

metis in Eremitarum nomen S. Ioannis de Eremitis ſit vocitatum; credi

tumq; peiore errore Eremitarum fuiſſe coenobium.

Ma ſapendoſiche il Moniſtero di S.Gio. de ,

gli l
-

- -- -

- - - -

- - - - -
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gli Eremiti fu primieramente fondato da Rug- "ſtra

gieri Re di Sicilia, e di Napoli, a tempo di S. Gu-"

glielmo, ſi ſcuopre apertamente la vanità della ,

Pirreſca fantaſia.

Fazell. Dec. 1. lib. VIII, pag. mihi 182. Etabſq; interuallo ſupermoeni

bus Vrbis templum eſt Diu Ioannis, cognomentoab Eremitis, & Coeno

bium ordinis S.Benedictiilliadnexum,a Rogerio Siciliae Rege extructum,

vt ex eius priulegio dato Panormi,anno ſalutis i 148. menſe Iulio còſtat.

D. Vincenzo Verace, nell'Iſtoria di Montevergine di Napoli, ordinata da

Tomaſo coſto, e ſtampata l'anno 1585. Ed in ſegno d'affezione fece edifica

re (Ruggieri Re) vm Moniſtero a viſta del palazzo, ch'egli aueua in Pa

lermo, e vi fece andare de'monaci di quell'Ordine, chiamandolo S.Gio

uanni degli Eremiti, perchè tal'era la vita del beato Guglielmo,e gli con

ceſſe di molti priuilegi.

silueſtro Maroli, nel Mare oceano delle Religioni, alfoglio 167. 68. Onde

il Re (Ruggieri) e molti Baroni, ſtando anzi eſſendo ſtati illuminati per

mezzo di queſto miracolo, e confermati nella Santa Fede, cominciarono

adattere il Santo Romito in maggiore onore, e riuerenza, offerendoſi a

tutto quello egli comanderebbe,ed in ſegno di queſta affezione,fece edi-

ficare vn Moniſtero a viſta del palazzo, ch'egli aueua in Palermo, chia

mandolo S. Giouanni degli Eremiti,

te, che niuno degli altri Moniſteri Gregoriani,

che Pirro da a Palermo, ſia veramente ſtato in

quella Città, micandouile proue,che ſarebbono

a ciò neceſſarie. E pervenire al punto, mette egli

nel ſecodoluogo il Moniſtero di S. Martino del

le monache, ſenza niuna autorità; ma Inueges

penſa di ſoſtentarlo con iſcritture a penna, ciò è,

di F. Angelo Sineſio,e di Pietro Ranzano,aggiu

gnendoui non ſo che poſtilla nuouamente ritro

uata nel margine del priuilegio del Re Gugliel

Fazello, ed il priuilegio Reale dicono altraméte,

edabaſtäza dimoſtrano, che Pietro Indulfo fu il

Fa qui al noſtro propoſito il moſtrare parimé-"

mo, ed altre così fatte notizie. Nulladimeno il Riprnato.

fon
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fondatore del Predetto Moniſtero.

Fazell. Dec. I. lib. VIII. pag. 189. Cui depreſſa, S montibus circumſep

ta ſuccedit vallis,vbi templum D. Martini colitur, a Petro Indulfo olim

extructum, vt Guilelmus II. Siciliae Rex in eo priuilegio, quo in Eccleſia

Montisregalis dono illuc transferebat,dato Panormi,menſe Iunio, Anno

ſalutis 1182. conteſtatur.

Nel terzo luogo ripongono il Moniſtero di

S.Maria di monache; perchè Gregorio ſcriſſe a

Pietro Diacono, che l'Oratorio di N.S. da lui co

minciato era già ridotto a perfezione, doue preſi

deua l'Abate Mariniano.Sapendoſi poi che que

ſtiera Palermitano conchiudono, che il nouello

Oratorio di S. Maria era in Palermo.

Ma dalle parole del SantoPontefice a niun ,

patto poſſiamo cauare il luogo, doue foſſe ſtato

fabbricato, ne perchè Mariniano era di Palermo,

perciò quiuidouea neceſſariamente eſſere l'Ora

torio: auuegnachè vn monaco iſteſſo può in va

rij tempi amminiſtrare l' vficio di Abate in di

uerſi luoghi, come ogni diveggiamo coſtumarſi:

talchè non potettero coſtoro riſolutamente infe.

rire, che il prenominato Moniſtero ſi foſſe ritro

uato in quella Città.

Il Moniſtero deSS. Maſſimino, ed Agata, re

giſtra l'Inueges nel quarto luogo; perchè Grego

rio fa primieramente menzione, che nel contor

no di Palermo vi era il Moniſtero Lucoſiano, e

poi perauereordinato ad Vrbico Abate di Sant'

Ermete, che Domizio foſſe l'Abate di quello.

Maaccortoſi,che ciò non baſtaua per dimoſtrare

Me-
--

ai" NotizieIſtoriche Anni di Criſto

Riprouato.

osario 0

il luo
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ai" Della Città di Meſſina. "

il ſuo intendimento ricorre a ſcritture priuate, e

di poca autorità, come prima di lui fatto auea il

Pirro.

Inueges nel luogo citato,pag.453. E che il moniſtero Lucoſiano foſſe vno

de'ſei moniſteri Gregoriani in Sicilia, ne fa chiara teſtimonianza, dice il

Pirri, vn'antichiſſima lettera, che ſcriſſero i monaci di S. Martino delle ,

Scale di Palermo ad Vrbano V. l'anno 1369. il cui originale ſi conſerua ,

in quel Moniſtero.

ne prodotta da chi appaſſionatamente diſcorre ,

niente ci sforzaad ammetterla per vera. Oltre

chè douea ſpiegare quel, che intendere ſi debba ,

peroriginale. Se vuol dire, che ſia quella ſteſſa ,

che fu mandata ad Vrbano, ſi diſidera eſſereac

certati del ritorno di eſſa: ſe di qualche altra for

ma conſimile, qui ſta il punto, a farci credere ,

che ſia veramente così. - -

Annouera l'Inueges per quintomoniſtero di

S. Gregorio il Pretoriano di Palermo,e pretende

di prouarciò con le parole del Santo Pontefice, il

quale ſcriuendo al Soddiacono di Sicilia,dice in

queſta maniera. Fratre AMariniano Abbate indicante cognoui,

" abrica in Pretoriano monaſterio nee ad medietatem quidem ad

uc producta eſt. Ego nihil dari eis ex expenſis dixi; non autem AAo

iPanormi dimiſeris, modis omnibus iniungas, quatemus expenſis, o

4 72710724) Eccleſiaſtica hoc idem AAonaſterium conſtruat. ( Soggiugne

Inueges) Certo dunque ſi è, che il monaſterio Pretoriano fu in .

Palermo; Panormi dimiſeris: e che fu fabbricato a ſpeſe diSan ,

Gregorio; non Monaſterium de cis fabricare prohibui.

Ma io non intendo,come queſt'vltime parole

del Santopoſſano ſignificare che quel Moniſtero

Queſta autorità ſcritta a penna, perchè vie-Riprenato.

niſtero.

naſterium de eis fabricare prohibui. Sedita fac, vtei, quem loco tuo!

Quinto mo- i

Riprouato.

- i
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Moniſtero

di S. Adria

46o5. 553.

sandaua edificando a ſpeſe ſue. Anzi dico, che,

ne meno dalle precedenti ſi può tal ſentimento

cauare,ma più toſto il contrario. Perchè auendo

dianzi detto: Ego nihil dari cis ex expenſis dixi: e pocodo

po ſoggiugnendo : quatenus expenſis, & annona Eccleſiaſti

ea hoc idem Monaſterium conſtruat: dichiarò il Papa , che

per quelle ſpeſe s'intendea la graſcia Eccleſiaſti

ca,e non coſa ſtia propria.

Ma quel che atterra in queſto luogo certamé

te il penſiero del Pirro, e dell'Inuegesſi è, il con

ſiderare, che Gregorio perfezionò in Sicilia i ſei

Moniſteri, noue anni prima che foſſe Pontefice, e

che queſto, del quale al preſente fauelliamo, ſi

ſtata tuttauia fabbricando, mentregli ſedeua ſu

la cattedra di Pietro. Talchè è più chiaro della ,

luce del Sole,chenon può eſſere vno deſei,i qua

li da eſſo alquanti anni prima erano già ſtatico

beni materni eretti al culto Diuino. i

Annouera poi fraGregoriani di Sicilia il Pir

ro quel di San Teodoro, per detto del Santo Pon

tefice. Presbiter, 9 Abbas monaſtery S. Theodori in sicilia terri

torio Panormitano conſtituti - L'Inueges il confuta, dicen

do così. Ma ne da queſta lettera, ne da altra ſi può raccoglie

re, che il fondator di eſſo foſſe ſtato il Santo Papa: anzi dalle ,

arole di queſta lettera chiaramente ſi argomenta il contrario,

ciò è, che la fondazione di queſto moniſtero in Palermo di gran

lunga ſuperi i tempi Gregoriani. - --

Nell'iſteſſo numero del Sagri edifici alzati

dalSanto nella città di Palermo, v'inchiuſe pure

il Pirro quel di S. Adriano, per le parole delne
--

deſimo l

-

---
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º" Della Città di Meſſina. "

deſimo Papa . Inſinuatum nobis Marcellum Barbicana eccleſia

ibidem in Panormitana ciuitate, in monaſterio Sancti Adriani in pa

nitentiam deputatum. El'iſteſſo Inueges pariméte l'op

pugna in queſta maniera. Ma donde eglio c5ghietturi,

o argomenti, che queſto ſia vno de'ſei moniſteri di San Grego

rio in Sicilia, non ſo darne ragione. Anzi io ſon di parere,che ,

mancando in San Gregorio la conſueta fraſe, Mio, o Noſtro mo

miſtero, ne pur nella lettera ragionandoſi di fabbrica, che la ſua ,

Fondazione ſia molto più antica de tempi Gregoriani.

Or noi renduti certi, che de ſei moniſteri,che

San Gregorio fe edificare nell'iſola di Sicilia, co

meſi ha da moltiſſimi Scrittori, niuno fu cô cer

tezza alzato nella Città,o nel contorno di Paler

l'Inueges (béchè queſti ne rifiutò vn paio) poſſia

moquì a bello ſtudio andardimoſtrado i luoghi,

doue queſti fabbricati furono in quel tépo. Ma

lo ſteſſo Pirro mi dà notizia, che in Siracuſave ,

ne foſſero ſtati due. E ciò palesò egli prima,che ,

ſi foſſe poſtoa contraddire il P.Samperi.

Pirrus in Notit. II. Eccleſ Syracuſpag. 132. Quartò monaſteria ſex Gre

gorius, ante initum Pontificatum, in Sicilia aedificauit; exijs duo Syracu

ſis, agriſque, S&latifundijs donauit, quae ille in Inſula habebat, S forte

eabona dotalia Siculae matris extitère.

Vn altro ſappiamo per tradizione antica, e

coſtante de Cataneſi, che foſſe ſtato eretto nel

monte di Santa Sofia, che ſiede intorno a tre mi

glialungi dalla città di Catania. -

Io. Baptiſta de Groſs, par. I. Decachor catan. pag. 172. Hoc (Monaſte

rium) in edito monte, Sanctae Sophiae nunc dicitur, ſuperextructum ,

vnumque exillis, quae Sanctiſſimus Pontifex Gregorius in Sicilia con

ſtruxit, antiquiſſima,ac nunquam vacillansad nos vſq: duéta traditio eſt.

Il Pirro, ed i ſuoi, per iſpogliare Catania di

I ii 2 - queſt'

furono.

mo, comevanamente preteſe,prima il Pirro,e poi
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queſt'altra orreuolezza (come già hanno tentato

fare della cittadinanza di Sant'Agata Vergine, e

Martire, di Santo Agatone Papa, di Lodouico

Re di Sicilia, e dell'Abate D. Niccolò Tedeſchi )

porta certe parole di San Gregorio; ma il fatto ſi

è, che il Santo ragiona divn Moniſtero cotenuto

dentro la Città, e la tradizione del Cataneſi, ſen

za contraddire puntoalle parole del Pontefice,

diſcorre di vn'altro ſituato tre miglia fuori ſu

l'altezza di vn monte.

Gregorius lib. XI, indif. VI, epiſt. 23. Mohaſterio itaque veſtro, quodà

vobis in Catanenſi vrbe conſtitutum eſt.

Ma il primodepredetti Moniſteri, che Gre

goriopoſe in Sicilia (perquel, che canta la noſtra

tradizione) è quel di Meſſinache ne ſecoli anda

ti era nomato diSanta Maria extra moenia, il più

famoſo, e notabile, così di eſſa Città,come di tut

ta la ſua ſpazioſa Dioceſi. Ecco le parole di Eu

genio, cheatteſtano ciò, riferite dal P. Samperi.

Eugenius PP. IV. in Diplom. ad AAelit. Epiſcopun. Quare pro

parte eiuſdem Abbatiſſe, e Comuentus, quod in dicio Monaſterio

TB. Marie, quod olim B. Gregorius predeceſſor noſter, vt à non

nullis aſſeritur, fundauit, ſeu fundari feci, o inter alia monaſte

ria ciuitatis,et Dia ceſs Meſſana magis famosi, et notabile exiſlit.

Oltre a prenominati, che fin ora giungo

noal numero di quattro, ſi ha pure notizia divin'

altro ſottotitolo di San Teodoro,fabbricato pu

re in Meſſina. - - . -

Gregorius Epiſt. 38. lib. 1. ad Felicem Epiſcopum Meſſamen

ſem. Et tibi gratum confidimus, ſi fratris tui venerabilis Epiſcopi

Paulini peregrinationis onera releuentur, º ſub cius regimine -

communi
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" Della Città di Meſſina si

communi mercede B.Theodori monaſterium in Ciuitate tuafunda

tum ſtudioſius omnipotenti Deo deſeruiat, quod etiam iam voluiſſe

facere, eius relatione didicimus. Ideoque Rettori patrimoni noſtri

precipimus, vt monachos monaſteri memorati Epiſcopi perquiſi

tos ad unum congreget, & in eodem Monaſterio cum js, qui tibi

ſunt, collocare non differati quatenuseo Rettore digniès animarum

ſuarum curam exerceant. -

Certo dunque è, che in Meſſina vi era il mo

niſtero di S.Teodoro a tempi di Gregorio il Ma

gno, e ch'egli ne teneua conto, auendo ordinato

al Rettore del ſuo patrimonio, che congregaſſe i

monaci delVeſcouo Paolino,ed inſieme co quel

li, che auea Felice, li collocaſſe nel predettoMo

niſtero. Da ciò molti portano riſoluta opinio

ne, che queſto foſſe ſtato vno de ſei fondati dal

Santo Pontefice. -

tine prerogatiue, acciocchè il tolga dal numero

de Gregoriani, il metteantichiſſimo dell'Ordine

per auuentura di S. Baſilio, e ſottopoſto all'Ar

chimandrita di Meſſina.

Pirrus lib. 4. Notit. pag. 155. Id (Monaſterium) peruetuſtiſſimum exhis

patet fuiſſe, Ordinis fortaſſe Sancti Baſilij, & in Lingua Phari Meſſana

conditum,quod readificatum Rex Rogerius anno mundi 6642. inter alia

Meſſanenſi Archimandritatui ſubiecit. - )

Nondimeno ſi vede, che va lungamente er

rato, prima, perchè queſto Moniſtero, nel quale ,

doueanocògregarſi i monaci di Paolino, e gli al

tri di Felice il Veſcouo, perſuade la ragione, che

foſſe ſtato dell'Ordine di S. Benedetto,non eſſen

do diS. Baſilio. Secondo, perchè il detto Moni

Ma il perpetuo Cótraddittore delle Mamer

237 i

Dentro la

città.

oppugnato

da Pirro,

Ma erra a

prima.

Secondo,

ſtero
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ſtero fu fabbricato nella Città,come affermaGre

gorio nella ſopracitata Epiſtola, e non nella lin

gua del Faro di Meſſina, il che pure apertamente

ſi caua dal Priuilegio di Guglielmo,Re di Sicilia,

apportato dal Buonfiglio nella Meſſina, pag. 22.

doueſta notato: & Monaſterium illudfeminarum, nomine ,

sanci e Anne, Matris Virginis Aarie, quod edificatum eſt in veſtris

domibus intus ciuitatem Meſſana, iuxta eccleſiam S. Theodori Mar

pris.Terzo erra, perchè Ruggieri, primo Re del

la Sicilia, non concedette all'Archimandrita il

moniſtero di S.Teodoro di Meſſina (non leggen

doſi ciò nel ſuo Priuilegio, che poſto a luce ſi ha

nel2. vol. deSS.Siciliani del Gaetano) ma il mo

niſtero di San Teodoro di Milazzo, e quello di

SanTeodoro di Nicotra.

Vi è inoltre nella città Placentiſſima di Ce

falù vna chiariſſima fama, cheSan Gregorio nel

monte di Sant'Angelovi aueſſe fatto parimente

edificare vn Moniſtero di monaci dell'Ordine ,

ſuo di San Benedetto.

Paſſafium de orig. Eccleſ caphaled, pag. 27 Locushic,ſecundùm mul

etiam aedium, diuerſarumque officinarum ruina. ex traditione noſtrorum

dicitur extructus à Diuo Gregorio Magno,cùm moraretur in Sicilia, ante

ſui Pontificatus eleCtionem. Id quod roborat conſequutio magni Iubilaei,

indiefeſtiuo eiuſdem Gregorij.

Auédoinſino adoraveduto, che deſeiMo

niſteri eſiſtenti in Sicilia a ſpeſe del Gran Grego

rio, due ne toccano alla città di Meſſina, due a

quella diSiracuſa, e degli altri due,l'vno alla cit

-

tà di

torum opinionem, creditur priùsfuiſſe monachori Diui Benedicti,quod ;

& confirmat remotio loci, ſexfere mille paſſibus a Ciuitate ſituatus; ac

l
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tà di Catania, e l'altro a quella di Cefalù, reſta da

dirſi,che in Palermo,e ne ſuoi contorni,none foſ

ſe ſtato eretto veruno: la qualcoſa pure coghiet

turiamo ſenza dubbio eſſer vera, non ſapen

doſi, che in quei paeſi ſtati vi foſſero del predij,

prouuenuti al Santo dall'eredità materna. Dicia

mo per conſeguenza, valendoci dello ſteſſo argo

439

Niuno in o

Palermo,

mento del Pirro, che S. Siluia a niun patto potè

eſſer cittadina Palermitana,mabensì nobiliſſimo

germoglio della città parimente Nobiliſſima di

Meſſina . - -

Su queſti medeſimianni mandò da Coſtanti

nopoli Giuſtiniano Imperadore in Italia il forte,

il ſaggio Narſete a liberarla da Goti, i quali per

vbbidire a Totila empiaméte l'affliggeuano. Vé

ne egli dunque,e giunto a Rauenna, paſſanella ,

Toſcana, doue combatte valoroſamente colbar

baro Re, e ſuperandolo, non ſolamente il coſtrin

ge a pigliare la fuga, ma l'Vccide, paſſandopure a

fil di ſpada tutto il ſuo numeroſo eſercito. Vit

toria così gride, e così glorioſa riconobbe percer

to il Diuin fauore; onde poi in brieue ricuperò

l'iſteſſo Narſete a Giuſtiniano tutta l'Italia, do

po di eſſere ſtata da ſettant'anni trauagliata da
-

continuate guerre. - -

- - - - - - -

Turſellin. Epitom. Hiſtor. lib. VI, in Iuſtiniano. Sedbreue, ac peſtiferum

Totila indegaudium abſtulit. Namdue haud multò poſt à Narſete eunu

cho, Iuſtiniani Duce, acie vićtus vnà cum exercitu caditur. Cum Totila

Regnum, acnomen Gothorum in Italia deletum,anno, quàm ortum erat,

circiter LXX. Italia Imperio Orientisadiuncta. -

Reggeua la Chieſa Cattolica Pelagio II. qui

Narſete li

bera l'Ita--

lia.

Anni 58o.
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Eucarpo II.

Veſcoue di

Meſsina.

Diſtinto dal

I, Eucarpo.
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| CERTE vnus, idemque cſe, nam iuuenem admodum ſub Symmacho

i fuiſſe, ſubſcriptio ipſa indicat; ſub Pelagio verò multùm aetate prouectum

- -

-

4532.

do la cattedra Meſſineſe ebbe Eucarpo II.Prelato

di virtù, e dottrina fingulare, a cui meritamente

fu commeſſo inoccorrenza graue,che viſitaſſe la

Chieſa Cataneſe.Ma Pirro pesò di dire che que

ſtinò foſſe vn'altro Eucarpo diſtinto da quel pri

mo, che nel Sinodo Il Romanoagli anni 5oico.

me vedemmo ſi ſottoſcriſſe,ma che ſia certamen

te l'iſteſſo, perchè ſotto PapaSimmaco era in età

giouenile,ea queſto tempo ſotto Pelagio lI. mol

58o.
-------------

to aggrauato dagli anni. - -

Pirrus in Notit. Eccleſie Meſſan. anno 5o5 Alter ne fuerit Eucarpus iſte

ab illo, quem Romanae Synodo ſubſcriptum legimus,an idem,facilè non

affirmarim: alium fortè tanti temporis longinguitas ſuadeat; ſed potuit

Pontificis verba declarant. -

Ma quanto ſi voglia ſelfiguri nella ſua imma

ginazione giouine con Simmaco, e vecchio con ,

Pelagio, impoſſibil coſa è naturalmente, che lo

ſteſſo Veſcouo, il quale ſi trouò fra Padri nel Cò

cilio celebrato al 5oo ſia ſtato quelloa cui 8o.an

ni dopo ſi diede la cura di andare alla viſitazio

ne divn'altra Chieſa 6o. miglia lotana dalla ſua.

Imperciocchè non ſembra veriſimile, che vin Pò

|tefice chiamia conſiglio perſona, che ſia meno di

anni4o. e poſto, che Eucarpo, così per altezza ,

d'intelletto,come per ſantità di vita foſſe di zo.

anni ſtato abiliſſimo a coſigliare, chi crederà poi,

lche paſſati altri 80 anni, ed arriuando all'età di

cento, quando la vita dell'huomo altro no è,che

dolori, e trauagli, l'aueſſe il viuente Papa ſotto
l

i
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poſto a nuoua, e lontana fatica? Ora Pirro dicaſi

quel,che vuole, che appreſſo i noſtri è manifeſto,

che gli Eucarpi furono due, con eſſerui ſtato fra i

58o.

zimentouato Peregrino. - - -

Notiſi oltre a ciò, che da queſto II. Eucarpo

poſſiamo comprendere, che in quella età ilVe

ſcouo di Meſſina era il Legato Apoſtolico di tut

|grande, che di Piccolo porta il nome.

neature, quòd ante Gregorium Pelagius Eucarpo Meſſanenſi Epiſcopo

i 62 diſtinti. quòdcuram hanc ipſi demandet, ea preſertim ratione, quod

impoſſibile eſſet in Prouincia illa cauſas Eccleſiaſticas alj, quàm Escarpo, com

Deus nunc in Catanenſi Eccleſia eligere voluerit, de cuius conſcientia poſimus

eſſe ſecuri, vt à te labores iſtos paululum remouere poſimus. An non manife

ſtò indicant, Meſſanenſem Epiſcopum vnum fuiſſe, qui Romani Pontifi

cisin Sicilia vicesageret, eaſque vix alteri cui quam, quantumuis pio, ac

ad Meſſanenſem ſtatim redituras?

Miraua Meſſina ſul venerando capo di Feli

ſce la Sagra Mitra, con la quale alcuni anni pri

ma PelagioSecondo l'auea meriteuolméte orna

to. In queſto a granragione ſi riempierono i Meſ.

ſineſi di vera letizia, vedendo le chiaui di Pietro

che teneramente amauano come loro primaria ,

ed illuſtriſſima Cittadina. Si aumentaua vie più

il contento, perchè il Santo Padre in ogni occor

renza moſtrauaſi affettuoſo cola patriamaterna,

Anni di Criſto,

loroper quel, che di certo ſappiamo, il poco dian

ta la Sicilia, come eruditamente accenna quel

Piccolus de Antiquo Iure Eccleſie Sicula, part. II, cap. IV, pag. 95. An non

huius Meſlanenſis Eccleſiae dignitatis vmbra quaedam ſunt, ac veluti deli

Catanenſis Eccleſiae viſitationem imponens, excuſatſe, in cap. Catinenſis

mitti. Quid illa, qua ſtatim ſubſequuntur, verba: Niſi fortè talem per te,

prudenti Antiſtiti, niſiadbreue aliquod temporis ſpatium,eſſe conceſſas,

in mano di Gregorio, figliuolo di quella Siluia ,|

44I

S. Gregorio

Papa,

Rkk poichè
- -

Anni 59o.
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Anni 596.

Dono Cardi

iale Veſcouo;

li Meſsina.

ºbbe l'oſs

lel Pallio.

E de'Cane

pagi.

e Anni del Mondo - -Notizie Iſtoriche Anni di Criſto l

ottaua Epiſtola. h

464 . 59o

poichè oltre" che ragionando di S. Siluia ,

additāmo, poſſiamo ora rammemorare,cheauen

do Felice da queſta paſſato all'altra vita, l'anno

595 nell'Indizione 13. le mandò al reggimento

della vedoua Chieſa vn Prete Cardinale a que

ſto fine conſagrato Veſcouo. Si ha di ciò contra ,

voglia di Pirro (che finſe non ſaperlo) da perſo

naggio ſommamente ſtimato la notizia.
S.Antoninus, Archiep. Florent Hiſt. p. II, tit. 12. cap. 3. S. 5. Nam vt

pauca de multis contingam, ex Prasbiteris Cardinalibus Eccleſiae ſuae

conſecrauit Epiſcopos Bonifacium Rhegij, Abentium Peruſij, Donum -

Meſſana Sicilia , - - - - - - -

Gliele volle di più onorarecon l' vſo del Pa

lio,ſecondo l'antica conſuetudine tenuta co ſuoi

Predeceſſori, main guiſa, che chiaramente appa

riſſe la particolare affezione, che le portaua, di

cendo nel lib. 5. all'Indizione decimaguarta,nell'i

Dono Meſſanenſi. Apoſtolicae Sedis beneuolentia, atque antiqua con

ſuetudinis ordine prouocati, Fraternitati tua, quam in Meſſanenſis Ec

cleſiae gubernatione ſuſcepiſſe conſtat officium, Pallij vium preuidimus

concedendum, illis videlicettemporibus, atque ordine, quibus Deceſſo

rem quoque tuum vſum eſſe non ambigimus. hoc nihi ominus aduerten

te, vtſicutà nobishuiuſmodi decoris vſum ad Sacerdotalis offici; hono

rem accepiſſe te gaudes, ita etiam morum, atq, a tuum probitate ad glo

riam in Chriſto noſtram ſuſceptum adornare contendas officium: ſic enim

alterno eris decore conſpicuus, ſi ad huiuſmodi corporishabitum,mentis!

quoque tue bona concordentomnia: omnia enim Priuilegia, qua tua pri

dem conceſſa eſſe conſtat Eccleſiae, noſtra authoritate firmamus, & illiba

ta decernimus permanere. - - - - -

Volle ancora per lo ſteſſo riguardo, che la di

gnità di portare i campagi foſſe in Sicilia, ſecon

do l'antica conceſſione, de ſoli Diaconi della ,

Chieſa di Meſſina, edauendo vdito, che altri ſe

l

l

b

l l'aueano

--
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l'aueano vſurpato, ordinò a Giouanni Veſco

uo di Siracuſa, che s'informaſſe della verità per

prouuederci.

- Regiſtri lib. VII epiſº. XXVIII. Indici. I (anno ſcilicet 597.c 598. Perue

nitad nos Diaconos Eccleſia Catanenſiscalceatos campagis procedere,

praeſumpſiſſe, quod quia nulli ha tenus pertotam Siciliam licuit,niſitan

tummodo Diaconis Eccleſiae Meſſanenſis, quibus olimà Praedeceſſoribus

noſtris non dubitatureſſe conceſſum,benè recolitis,cum omnihoc Frater

nitasveſtra ſubtilitate inquirat,8 ſi,ſicutadnos peruenit,inueneritverum

eſſe, vtrum à ſe, velalicuius hoc authoritate praeſumpſerint, ſubtiliter in

noteſcat,vtcognita veritate,quid fieri debeat,diſponamus. Nam ſi negli

genterea, qua malè vſurpantur,negligimus, exceſſusvia alijsaperiamus.

Io. Bapt. de Groſſis in Catana Sacra, Anno 59o. pag. 21. Sunt autem ,

campaga, ſiue campagia,calceamenti genus reticulatum, multis circum ,

tores, Imperatore ſue vtebantur. Adeundi ad rem Ludouicus dela Cerda

in AduerſarijsSacris, cap. 3. num. 2. Balduinus in ſuo Antiquo Calceo.

Ioſeph LaurentiusinAmalthea Onomaſtica, in verbo,Campagus.

Anche quì ſi vede, che Pirro, ricordeuole ,

dell'inſegnamento datoli in Iſpagna dal Padre ,

(Agéte allora per la città di Meſſina e poi Reuer.

Abate nella ſua Religione in Sicilia) ſomiglian

do il ſolo fatto nelle Notizie della Cataneſe.

Pirrus in Notit, Eccleſ.catanenſ. pag. 6. Diuus Gregorius lib. VII. ep.

ſunt autem campaga, &c.
- i

no finì di viuere in terra, le mandò per Veſcouo

crura ſexuris, alijsſuper alias ſcandentibus,implicitum. ijs Patrici,Sena

D. Dauide Reitano, dell'Ordine di S. Benedetto

tea quello, che in altro tempo fu dato a Riualo

ra,douendo inſerire queſta nobil notizia fra l'al

tre della Chieſa Mamertina,latacque,accennan

XXVIII. Ioanni Epiſcopo Syracuſano praecepit, vt perquirat, an verum

eſſet, quòd Diaconi Eccleſiae Catanenſiscalceati campagis proceſſi ſent:|

L'iſteſſo Gregorio in ſegnopuredellaſua ere

ditaria beniuolenza con la città di Meſsina,e del

conoſcimento del merito di eſſa, dopo che Do

Pirronol

diſſe,

-

- - - - -

Anni 6o3,

Kkk 2 quel
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Meſsina.

torio.

che portò

affetto a e

Meſsina,
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anni io NI L. – Anni di Criſto
4655. Notizie Iſtoriche 603.

quel Felice, che auea cariſsimo per eſſergli ſtato

famigliare, ecodiſcepolo fino dagli anni più te.

neri,come ſi vede nella lettera del prenomatoFe

lice, già fatto Veſcouo, che ſcriſſe da Meſsina a

Roma al medeſimo Papa Gregorio,

Epiſtola Felici, sicilia Epiſcopi Sandfo Gregorio Papa Romanorum dire

fa. Qua conſuetudo dudum in Illis, autiſtis partibus, quando vna vobiſ

cum ab infantia nutritus, atque edoctus fui, non erat, &c.

" altresì in dueluoghi della riſpoſta,

che da Roma inui) il Santo Pontefice a Felice.

- - roſcriptum GregoryPapa Felici sicilia Epiſcopo. De tribus enim Apo

ſtolicam Sedem, in qua alieuses, & doctus, capitulis conſulendam,prade

ceſſorum tuorum ſequensexempla credidiſti, 8cc. -

Inferiis. Quapropter oportet, vt enixiùs in cunctis ſtudioſum vos cir

ca Fratres, atque ſubiectosoſtendatis, vt omnes,quia nobiſcum alituses

& didiciſti Santa Romana Eccleſia preceptionibus parere, &c. -

Che Gregorio abbia portato particolare af,

fetto alla città di Meſſina, sì per eſſere la Prima

ria della Sicilia, sì per eſſere ſtata la Patria del

la ſua cara, e Santa genitrice, ſi raccoglie aper

tamente dal contenuto nella ſua citata lettera ,

ſcritta al predetto Felice; perocchè in eſſa gli cò

mette d'eſeguire quel, che al Metropolitano del

la Prouincias appartiene. Ma perchè gl'inuidio

ſi delle grandezze Mamertine non hanno

mancato ſopra ciò di farſi innanzi con

reiterate cauillazioni, mi è pa

ruto neceſſario d'eſamina

re il tutto partita

InCI)te ».
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alcuna negliandati ſecoli. - r , , ,

dernamente ſotto certe inuenzioni ſi cominciaſ

s" Della Città di Meſſina. ”“iº

D I GR E S SI O N E

IN c VI BREVE M E NT E SI DIM osTRA,

detraianelechieſe Metropolitane della Sicilia,

quella di Meſſina tenga il primo luogo.

445

A città di Meſſina pregiauaſi ne ſecoli del

Gentileſimo di eſſere la ſua Idolatra chieſa

la prima,e la più celebre di tutta la Sicilia, per lo

gran priuilegio dal Senato, e Popolo Romano

cócedutole: in virtù del quale ha ſempre moſtra

tO COIl ſua gloria quel S'acerdotes 5 eiuſque CiuesRomanorum

honore, Sicilie Caput, illic fungi poteſtate Romana. ciò è a dire,

che i Sacerdoti di quei tempi ſuperſtizioſi, e gli

altri cittadini Meſſineſi, aueſſero gli onori deSa

cerdoti, e decittadini Romani. Ch'ella foſſe il

Meſsina pri

maria nell'

Idolatria.

Capo della Sicilia, in cui s'eſercitaſſe l'ampia po

teſtà, o giuriſdizione, ch'eſſi aueano. Così dopo

che l'ApoſtoloS.Paoloa lei primamente inſegnò

de,come Capo di tutta laProuincia (oue i Flami

ni, e l'Archiflamine erano da Gentili ſommamé

te riueriti) ſi è con verità in ogni tempo vantata

che la ſua Cattedra foſſe la Primate in eſſa. La ,

qual dignità poſſedette ſenza contraddizione ,

Ma effetto dell'emulazione è ſtato, che mo

ſe a dire, e ſcriuere, che la Chieſa di Palermo eb

E nella Fe

de.

nell'Iſola i ſagroſanti dommi della CriſtianaFe

º ,

Emulata e

percio.

– be la

- e

l
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Daparti

giani di Pa

lermo.

DiSiracuſao

pi datania,

-

l'inneſtamento, nella ſeconda parte, al capitolo

lmente la Corona. E dopo lui il Littara da No

lmo, e nella Catania Sagra, alla pagina 35. va pro

º" NotizieIſtoriche aiº

bela fondazione da S. Pietro, e l'onore della ſua

preſenza; comeancora fu effetto dell'iſteſſa l'in

ſerire nell'antico M.S. di Gaufrido di Malaterra

la fauola di Nicodemo Arciueſcouo di eſſa Città

atempi de Saraceni, inimici di noſtra Santa Fe

de. Di che s'auuidde Alberto Piccolo, e ſcuoprì

7.e 8. de Antiquo Iure Eccleſia Sicula. Auea il Fazelloan

cora, appoggiandoſi ſopra coſi fatte induſtrie ,

ſouerchiamente innalzato la Chieſa di Paler

mo, perchè in eſſa i Re portarono primiera

toſcriſſe pure in queſta conformità vna Orazio

ne, che mandò fuori M. S. col titolo, De Primatu

Vrbi,o Eccleſia Panormitane MaillodatoPiccolo egre

giamente difeſe le glorie della Patria,cóiſcioglie

re i ſuoi fieuoli argomenti, i quali andò poſcia ,

con nuoue conghietture ſoſtentando Rocco Pir

ro ſuo compatriota, diſcepolo, e comprofeſſore .

Dopo queſti AntoninoAmico, di patria Meſſi

neſe, ma abitatore, e Canonico di Palermo, di

uolgò vn picciolo trattatello: De Antiquo Vrbis syra

cuſane Archiepiſcopatu, ac de eiuſdem in Vniuerſa Sicilia Metropo

litico Iure, attribuendo alla Chieſa di Siracuſa le ,

ragioni di Metropolitano in tutta la Sicilia,

Vltimamente Giouambatiſta de' Groſſi, nel

Decacordo Cataneſe, al foglio87 del primoto

uando con alcune ſue ragioni, che la Chieſa di

–a

Cata



-sa" Della Città di Meſsina. "

Catania fino dalla prima inſtituzione ſia ſtata ,

Arciueſcouale, e che nell'anno787. il Patriarca

di Coſtantinopoli diede al Prelato di eſſa il pri

moluogo fra Siciliani, ed il titolo di Veſcouo di

Sicilia, e non della ſola città Clariſſima.

Manella vana pretendenza de'modernicom

petitori,abbiamo penſato di formarevna Deſcri

zione contenente i requiſiti, o pure le condizio

ni,che poſſono degnamente coſtituire vna Chie

ſa Primate, acciocchè veggendoſi, che tutte,

queſte riſiedono vnitaméte nella Chieſa di Meſ

ſina, ſi conchiuda con certezza, ch'ella ſia la Pri

mate nel Regno di Sicilia.LaDeſcrizione ci è pa

ruto di poterſi accomodare in queſta maniera .

La Chieſa Protometropolitana, o Primate, è quella, che ha la

Sede in vna Città principale. che fu inſtituita da alcuno de Santi

Apoſtoli. che poſſiede ſpazioſa Dioceſi, che ha in ogni tempo auuto

Prelati per Santità,e dottrina riguardeuoli, che ha prodotto huomini il

luſtri nelle virtù Criſtiane,e gioueuoli non ſolaméte alla Patria, ed al

la Prouincia,ma eziandio alla Chieſa Cattolica, che da Pontefici,e da

gl'Imperadori è ſtata con preminenze,e prerogatiue ingrandita, e ſopra

l'altre Metropolitane,in quato alla dignità, meriteuolmite innalzata.

Or, che la città di Meſſina, oue s'erge la ſu

blime Cattedra del ſuo Prelato, ſia ſtata la Pri

maria, ciò è a dire l'antichiſſimo, e nobiliſſimo

Capo di tutta la Prouincia, dagli ſplendori del

quale saumentano i propri della Chieſa ſi è aba

ſtanza prouato nella precedente Digreſſione .

Che circa gli anni 4o del Signore fu la Chie

ſa di Meſſina, prima d'ogn'altra in Sicilia, fonda
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lacre oppugnatore della maledetta dottrina d'

Arrio. Aleſſandro,perchè degnamente ſedetti ,

eſſere ſtato quegli, a cui il Gran Leone inuiè gli

Aid TMondoTN , TAnnidi Criſto
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ta daS.Paolo Apoſtolocon l'autorità di S.Pietro,

e che al reggimento di eſſa vi laſciò Bacchilo per

Veſcouo,e molti anni appreſſoBarchirio per ſuc

ceſſore, l'abbiamo diſteſamente detto ſul princi

pio di queſto volume. - .

Dell'ampiezza del ſuo dominio, lungo ragio

naméto Sauerà da fare agli anni del Conte Rug

ieri, baſtandoci per ora d'accennare, che tra le l

ſeiChieſe Veſcouali, e le tre Arciueſcouali, che

mobili,e ricche furonoinſtituite in Sicilia,la Meſ

ſineſe abbia inſino al preſente giorno la più ſpa

zioſa Dioceſi, abbracciando ella ſola ſotto la ſua

giuriſdizione la terza parte del Regno.

Nonvi è dubbio poi d'eſſere ſtati dal princi

pio i Paſtori di eſſa famoſi, e chiari al Mondo. Si

comprende ciò rammentandoci quel, che di cia

ſcuno di loro abbiamoalla sfuggita fin'ora acce

nato. Imperciocchè vedemmo Bacchilo, e Bar

chirio nella ſchiera deSanti, come eletti al Sagro

miniſterio dalla purgata mente di Paolo Eleute

rio per lo martirio. Capitone per eſſere ſtato

coPadri nel Concilio Sardiceſe. Bacchilo II. per

ordini immediatamente di quel, che faredouea

noi Prelati di Sicilia. Giouanni,perchè lodeuol

mente ebbe luogo fra gli altri Padri, che interué

nero nel Concilio Calcedoneſe. Giuſtiniano per

allCIC



iſina per l'eroiche virtù de ſuoiSagri Paſtori, pure

ladornata ſcintilla columi di moltiſſimi altri, che

in varijtempi ha ella nudrito, degni dell'immor

l

ine della Cronologia,da diſcorrere agli anni,qua
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auere ſcritto quella gran lettera a Pietro Gnafeo,

di cui fauelleremo or'ora. Eucarpo, perchè nel

Concilio Terzo e Quarto Romano fu preſente,

con gli altri venerandi Padri. Peregrino, perchè

andò Legato Apoſtolico in nome di Papa Or

miſda ad AnaſtagioImperadore.Eucarpo II.per

tare la Clariſſima Chieſa di Catania. Felice ,

perchè fu quegli, a cui più fiate ſcriſſe Gregorio

di negozi importanti. Dono, perchè fu il pri

ed al gouerno della Chieſa Meſſineſe. Felice ,

II. perchè lo ſteſſo Papa Gregorio, riſpondédoad

vna ſua lettera, il moſtra ſuperioreagli altri Ve

ſcoui di Sicilia. E tanto baſti ſopra ciò, maſſima

mente, che de ſucceſſori, perſonaggi anch'eſſi re

ligioſiſſimi,e di alto affare,saurà,ſeguendo l'ordi

dolodeuolmente fiorirono. º

Orſe riſpledente ammiraſila Chieſa di Meſ

talità. Panteno. Vittorio,e Corona. Vito,Mode

ſto, e Creſcenzia. Ampelo, e Caio. Daria, e la ſo

rella Geraſinaco ſuoi figliuoli, Adriano,Aurea .

Babilla, Giuliana, e Vittoria. Donato, Firmato

e Fauſto dell'Ordine del PSan Benedetto. Siluia

madre di San Gregorio, Leone II. SommoPon

L ll tefice,

chè andò Legato Apoſtolico di Pelagio II.a viſi

- - - - - -

moCardinale, che da Roma venne in Sicilia ,
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tefice, e tanti altri, de'quali non è queſto il luogo

da farne moſtra acquiſtano intero credito a quel,

che diciamo.

E ſe grande fu il beneficio fatto alla Patria ,

alla Sicilia, ed alla Chieſa Cattolica dagli anti

chi Meſſineſi, negli anni primi della Criſtiana ,

Religione,inuitando S.Paolo, che veniſſe ad in

ſegnare loro i ſalutiferi dommi; grande parimen

te è ſtato quello, che operarono i tre Eroi, Camu

glia, Patti, eSaccano, quando moſſi da ſanto zelo

introduſſero il Conte Ruggieri al di ſcacciamen

to de Mori, che già saueanooccupato la Sicilia .

Imperciocchè quel prode, epioguerriero, oltre ,

che li diſcacciò dall'Iſola, e chiuſe loro la ſtrada,

che non tragittaſſero dalla Sicilia in Italia, riduſ

ſe il Regnoa ripigliare la verace Fede; onde al

cuni anni dopo paſsò Vrbano II. in Sicilia a ral

legrarſi di ciò conouelli fedeli. -

Furono ancora di giouamento alla Chieſa ,

chè aderendo agl'inſegnaméti del Romano Pon

tefice, ſcriſſe, e fe ſcriuere dagli altri Veſcoui di

Sicilia al Patriarca di Antiochia, che laſciaſſe di

aggiugnere al Triſagio quel deteſtabile errore ,

qui paſſus espro nobis, e tutti gli altri, che andaua con

ltro l'inſtituzione della Fede diſſeminando. Feli

ce il Secondo, perchè a tempo, che i Patriarchi

Coſtantinopolitani affettauano forſe di eſſer Ca

po, e alcuni Veſcoui Siciliani ſeguiuano la loro

parti
--
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partita, ſempre moſtroſſi coſtante oſſeruatore de

precetti del ſucceſſore diPietro,come ſi vede nel

la ſua lettera ſcritta a Gregorio,oue leggiamo.

Superquibus omnibus nos à Veſtra Sanctitate, acVeſtrae Sedis aucto

ritate inſtrui precamur . . . quid reſpondere Fratribus, ac Coépiſcopis

noſtris debeamus, à Vobis, quaſi a Capite, reſponſum quaerimus . . . .

Nosautem,quaerecta ſunt, authore Deo, humili corde ſeruantes,vno vin

culo charitatis Vobis conſtricti, Veſtram Religionem vt fideles alumni

defendentes, à Vobis, qua: recta ſunt, quaerimus.

A queſti Veſcoui Latini non vogliamo la

ſciare di aggiugnerevn altro noſtro Prelato Gre

co, che noi chiamiamo Protopapa della Cattoli

ca, Chieſa, oue ſi recitano i Diuini Vfici nel Gre

roſamente ſi sforzò tirare gli altri Greci allave

rità inſegnata dalla Chieſa Romana.

P. Samperi nell'Iconologia, lib. 1. a car. 1 19. Onde nel ConcilioFioren

tino, che ſi fece nell'anno 1438. regnando in Sicilia Alfonſo, oue ſi trat

tò l'vnione della Chieſa Latina con la Greca, eſſendoſi queſto Protopa

pa dimoſtrato acerrimo difenſore della Chieſa Romana, nel fine del Có

cilio, ſi dice, che dal Sommo Pontefice Eugenio IV. con ſingular lode gli

foſſe detto: tu ſolus Papàs crediaiſti; volendo dare ad intendere, che que

ſti ſempre col ſuo Clero ſentì con la Chieſa Romana, e ſi mantenne ſotto

la ſua protezione,ed vbbidienza,ſeguendo la Dottrina, ed i riti Cattolici.

Or tra le preminéze, e prerogatiue,cò le qua

neſe, abbiamo l'vſo antichiſſimo del Palio coce

duto a ſuoi Prelati, come ci moſtra chiaramente

l'Epiſtolav 111.del v.libro del Regiſtro diGrego

rio, perchè ſcriuendo a Dono Cardinale,eVeſco

uo,dice, che gliele cocede,ed Antiqua conſuetudini, ordi

neprouocati, e per confermare tutti gli antichi pri

uilegi della ſua Chieſa: Omnia enim priuilegia, que tue

-

L il 2 pridem

co idioma; perchè nel Concilio Fiorentino valo

; chiſsimo al

li da Pontefici è ſtata onorata la Cattedra Meſſi

-
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pridem conceſſa eſſe conſtat Eccleſie, noſtra authoritate firmamus, &

illibata decernimus permanere.

Le quai due clauſule; dell'antica conſuetu

dine, e della confermazione di antichi priuilegi

eſpreſſe il Pontefice,così mandido il Palio a Do

no, come a Giouanni Veſcouo di Siracuſa,ma nò

quando l'inuiò al Paſtore di qualch'altra Chie

ciò di conſuetudine, e di priuilegi, come ſi ha nel

citato Regiſtro, nell'Epiſtola 44. del librox1.

Mettiamo pure nel numero delle prerogati

ue,che rendono la Chieſa di Meſſina viepiù No

bile,l'auerella auutoal ſuogouerno il primoCar

dinale, che da Roma venne in Sicilia, in tempo

maſſimamente,che dall'iſteſſo SanGregorio Pa

pa mandati ne furono altri due a due altre famo

ſe Chieſe d'Italia (come poco dianzi accennam

mo con San Antonino Arciueſcouo di Firenze)

ciò è, Bonifacio a Reggio, Metropoli della ſua ,

Prouincia; Abenzio a Perugia, Metropoli dell'

Vmbria; e Dono a Meſſina, Metropoli dell'iſo

la di Sicilia ,. -

Vanta ancora queſta Chieſa per vna delle ſue

più ſublimi prerogatiue, l'auere i ſuoi Sacerdoti

da tempi del Gentileſimo ottenuto tutte le ono

ranze del Sacerdoti Romani: Sacerdotes, eiuſque Ci

ues Romanorum honore, Sicilia Caput, illic fungi poteſtate Romana.

continuate poi ne Criſtiani (come di qui a poco

ſi vedrà) i quali, conſentendoui i Santi Apoſtoli,

rite ne

Anni del Mondo - Notizie Iſtoriche Anni di Criſto
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riteneuano l'antiche vſanze, che non ripugnaua

noalle ſagre cerimonie del Vägelo. Ma per iſcor

gerſi quali, e quante queſte foſſero, mi è paruto

di ſoggiugnerne partitamente i riſcontri.

E prima i Sommi Sacerdoti appreſſo i Roma

ni ſi veſtiuano di porpora, e ſi ornauano il capo

con vna mitra d'oro. -

Liuius decad. 1v. lib. I v. Purpura virivtemur praetextati in Magiſtra

tibus, in Sacerdotijs; necid vt viui ſolàm habeamus inſigne, ſed etiam vt

cum co crememur mortui.

Baronius tom. 1. Anno Chriſti 34 fol. 235. lit. B. Porrò non tantùmhi,

ſed & alij Summi Sacerdotes gentilium ornatospurpura, S tiara aurea .

capite tectos fuiſſe certum eſt. -

E fama ancora,che i Sommi Sacerdoti di que

ſta noſtra Cattedra s'ammantaſſero di porpora.

Gio. Pietro Villadicani ne ſuoi Manuſcritti.

Buonfiglio nell'Iſtoria Sicil.lib.x.pag.384. Conoſcendoſi in oltre la giu

riſdizione del Prelato noſtro nella lunga, elarga Dioceſi, nel poterſive.

ſtare della Sagra porpora, a guiſa di Cardinali.

L'iſteſo nella Meſſina, pag. 58. Così parimente l'Arciueſcouo di Meſſina

veſtiua per prerogatiua di dignità, di ſcarlatto, fuorchè la berretta.

P. Samperi nell'Iconolog, pag. 9o. Auea di più l'Arciueſcouo di Meſſina

poteſtà, per l'autorità conferitagli da Sommi Pontefici, di eleggere il Ve

ſcouo Liparitano inſieme col Clero, come ſi coſtumaua in tempo di San

Gregorio, confermandolo poi il Pontefice Romano: e veſtita anche per

particolare prerogatiua di ſcarlatto, fuorchè la berretta, come afferma il

Buonfiglio nella ſua Meſſina.

santiſſima Vergine a Meſſineſi, che va nelle Proſe della Fucina. Che ſia il

tuo Arciueſcouo il Primo nella Sicilia,e che poſſa, oltre alle conſuete inſe

gne de'Metropolitani, al pari degli Eminentiſſimi Cardinali di Santa .

Chieſa, tolta però la berretta, veſtirſi di ſcarlatto, come ne'tempi andati

ſi ſcorgeua. -

Si conſerua ancora la notizia di queſto nobil

veſtimento in alcune antiche dipinture; e ſpe

zialmente in quella di muſaico, che nella Chie

ſa Cattedrale in onoreuole, ed alto luogo fune
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gli andati ſecoli incaſtrata; nella quale ſi ſcorge ,

vagaméte figurato Monſig. Guidotto de Tabia

tis con veſtito roſſo, ed aurea mitra: e in quell'al

tra dell'antico Duomo,ouero della Chieſa di San

Niccolò, poſta nel palazzo Arciueſcouale, doue

da antica, ed induſtre mano fu dipinto vn'altro

Prelato con veſta pure roſſa, ed ornato di dorata

mitra, ma in guiſa, che chiaramente ſi vedeſſe

non eſſere del numero deCardinali.

Con tutto ciò Rocco Pirro ſouerchiamente ,

voglioſo di contraddire qualunque più chiaro

pregio, che Mamertino foſſe e diſſimulando non

ſapere tutto quello, che torna in acconcio al riſ

chiaramento delle glorie di Meſſina, non laſcia ,

di farſi auante con riderſi del Buonfiglio, come

ſe dato aueſſe ſenza autorità queſto ſagro orna

mentoa noſtri Prelati, quando a Cardinali non

fu conceduto, ſe non da Innocenzio IV.l'anno

1244 e da Paolo II, l'anno 1264 come afferma

il Panuino. -

Pirrus in Notitia II. Eccleſie Meſanenſis pag.268. Nonomittendum eſt

aliud riſu dignum Bonfilij commentum, qui narratſine Authore, Epiſco

pum Meſſanenſemin purpureis veſtibus tumcinceſſiſe. Cùm etiá S.R.E.

Cardinalibus non niſi ab anno 1264. per Paulum II. S: ante per Inno

centium IV. anno 1244. fuiſſe id veſtis genus indultum, Panuinus clariſ

ſimè probet. - -

Ma egli ſaper douea, che Gio. Pietro Villadi

cani (la cui fama s'erge fra noi glorioſa per l'eru

dizione, e per lo ſplendore della nobiltà) laſciò

tra ſuoi Manuſcritti notato, prima del Buonfi

glio, che i Prelati della Chieſa Meſſineſe inſino

al paſ- -

l
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al paſſato ſecolo ſi veſtiuano di ſcarlatto, e che ,

D.Antoniola Legname del Rouere auendoſi,co

me era l'Vſo, veſtito di roſſo, foſſe dipoi ito a Ro

maa difenderſi dalle calunnie, che a queſto riſ

petto gli vennero fatte, ed auédole ſuperate,tor

nato foſſe con le ſolite onoranze alla Patria, ed a

gouernare la ſua Chieſa. La qual notizia ben po

teaauere da D. Marco Antonio Villadicani, ni

pote del predetto Gio. Pietro, e Caualiere oggi

viuente in Napoli, il quale molti anni in Sicilia

trattennuto ſi era. Douea di più eſſergli noto,

che i Sommi Sacerdoti della ſuperſtizioſa Roma

s'ammantauano di porpora, e che l'iſteſſa veſta ,

per lo gran Priuilegio da noi poco fa rapportato,

fu conceduta a noſtri Sommi Sacerdoti Gentili,

e continuata dipoi ne Criſtiani Prelati di queſta ,

Chieſa. Ne douea addurre quel deboleargomé

to degli Em: Cardinali, ne ſtimar degno di riſo il

Buonfiglio,quido queſti ciò ſcritto auea dopo il

Villadicani,con auer veduto leantiche immagi

ni, e quel, che più importa, appoggiato ſu la

tradizione de'noſtri.Egli dunque il Pirro rideuo

le ſi rende, perchè ſcriuendo le Notizie della ,

Chieſa di Meſſina, doue pure per qualche tem

povi dimorò, ſi moſtra non ſapeuole di vna coſa

sì manifeſta, con mordere di più il nobile, erudi

to, e veritiero Buonfiglio.

Legname del Rouereraccontò a me ſteſſo, che il

- preno
–

sa

455

Per detto di

D. Marco Ans

tonio Villa--

dicani.

In cófermazione aggiùgo,che D. Vincenzio la Di Don Vin

cenzio la Le

gname.



|

456

E di D. Man

rizio Giur

ba.

|Auguri Sa

I cerdoti con

i baſtone in

i Anni del Mondo

| 4655.
Della Città di Meſsina.

6o3.

roſſo; ed il Reu. Sacerdote D. Maurizio Giurba,

Canonico, e Decano di queſta Cattedrale, che

viſſe pochi anni dopo il medeſimoMöſignorAr

ciueſcouo, narrò pure l'iſteſſo al Caualier Salua

go oggi perSua Maeſtà (che Dioguardi)Giudi

ce della Regia Corte Stradicoziale, per dottri

na,ed integrità degno di maggiore impiego.Aué

dodipoi alla cattedra del ſuddettoPrelato ſucce.

dutoInnocenzio Cibò, ea queſto immediatamé

te Gio. AndreaMercurio, ſi veſtirono ambedue

di porpora,non meno come Arciueſcoui di Meſº

ſina,che come Cardinali diSãta Chieſa.A queſti

fu poſcia ſucceſſore Gaſpare Ceruantes, il quale

perſuadendoſi forſe, che i ſuoi Anteceſſori fior

nauano di ſcarlatto ſolo per la Cardinalizia di

gnità, no ſi veſti di eſſo, ſe prima no fu fatto Car

dinale; e davn ſecolo in quà i Prelati Meſſineſi

hanno laſciato queſt'vſo. E ciò ſia detto baſtan

temente intorno a così nobile onoranza. -

2. Portauano gli Auguri Sacerdoti deRoma

ninella deſtra vn Baſtone, forſe non diſſimile dal

Paſtorale delVeſcoui.

A. Gellius Noéfium Atticarum lib. 5. cap. 8. Quippe cùm lituus ſitvirga

breuis, in parte, qua robuſtior eſt, incurua, qua Augures vtuntur.

Guido Pancirol.in Theſaur.Variar. Lection.lib. 1.cap.2o fol.22. Erathare

virga [lituus] breuis in ſummo curua, qua olim Augures ſedentes ex

auium volatu templa deſignabant, Romulum ea vſum Cicero, Plutar

chus, & alij ſcribunt; indebaculum in ſummo curuum, in imo acutum -

noſtri quoque Pontifices habuerunt. -

Adriano Politi, nella Dichiarazione delle parole Latine, nella voce, Augu

rale. Era l'Augurale, l'inſegna degli Auguri, ciò è il baſtone ſenza nodi

piegato nella parte di ſopra, detto altrimente col nome Latino, Lituo,

vſato

--
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vſato da Romulo,e dichiarato da Cicerone nel 1. de Diuinat. forſe non

diſſimile dal Paſtorale, che vſano oggi i noſtri Veſcoui.

E ancora vſanza così del noſtro Decano, co

me del Cantore portar nella deſtra vn Baſtone ,

d'argento il quale, toltanela cima chenon eſſen
-

doritorta, termina in maeſtoſo, e dorato pomo, è

del tutto ſimile al Paſtorale delVeſcoui.

Filippo Goto, nel Ragguaglio dell'Inuenzione, e Feſte di San Placido,e Com

pagni,pag.172. Aſſiſtendogli dalla deſtra il Decano,e dalla ſiniſtra il Cá

tore addobbati al medeſimo modo co'loro ſoliti bacoli d'argento nelle ,

mani, e ſandali a piedi; prerogatiua, che in tutto il Regno di Sicilia, ſe

condo afferma S. Gregorio Papa, ſolamente ſi conuiene a Canonici Dia

coni di Mcſſina.

Piccol. de Antiquo Iure Sicule Eccleſie, par. 1 1. pag. 168. Quòd ſi ad Ec

cleſiae Meſſanenſis Canonicos orationem c3uerterimus, quid eo illuſtrius

dici, acfingi poteſt, quàm quòd Decano, & Cantori ſcipiones argenteos,

Canonicis item ſericam mitram Epiſcoporum inſtar,ex veteri Populi Ro

mani inſtituto, nouo etiam Iulij Tertijbeneficio Rochetum, & Cappam-,

vti appellant, cim publicis ſacris interſunt, geſtandi ius eſt.

P. Samperi nell'Iconolog. lib. 1. pag. 1 16. Ha il Decano il primo luogo

nel Coro, e la prima voce, o ſuffragio nel Capitolo de Canonici, e porta

nelle pubbliche Proceſſioni il bacolo d'argento . . . La cura principale

del Cantore è l'economia, ed ordine del Coro, la pompa delle pubbliche

Proceſſioni, nelle quali anch'egli porta il bacolo d'argento.

Pirrus Notit. 2. Eccleſ Meſanen. pag. 383. e 384. Decanus primusin

Choro, S in Capitulo Canonicorum primum fert ſuffragium; argenteo

ſcipione vtitur in ſupplicationibus publicis . . . . . . . Cantoris cura

maximè eſt chorus,8 pompae ſupplicantium, in quibus argenteum etiam -

geſtat ſcipionem.

3. Appreſſo i Romani i Flamini più nobili

sornauano il capo di candida mitra.

A. Gellius Noci. Attic. lib. c. cap, xv. Verba M.Varronis ex ſecundore

rum Diuinarum ſuper Flamine Diali,haec ſunt.lsſolus album habet gale

rum,vel quòd maximus eſt, vel quòd Ioui immolata hoſtia, albato fieri

oportcat. - -

Piccol, in Phylact. pag. 41. Quod eo confirmatur, quia Galerum, quo

illivtuntur, Populi Romani Sacerdotum, quos Flamines dixere, fuiſſe,

inſigne, paſſim apud Alex. ab Alex. Gen. Dier. lib.2.cap. 1. Carolum Pa

ſchal. de Coronis,lib.4. cap. 2. Panuinum in Ciuit. Rom. tit. de Flamini

bus, Roſinium lib. 3. cap. 15. legimus.

E parimente coſa manifeſta, che i noſtri Ca
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nonici inſino ad oggidi cingono le ſagre tempie,

con le mitre di domaſco bianco, fregiate d'oro, e

Iulius III. in Diplomate. Canonici mitra etiam ſerica, Sacerdotum.

olim gentilium ipſius Ciuitatis,illam exeorundem Senatus,Populiq; Ro

mani Decreto tunc deferentium, morem in hocadhucretinentes, ab im

memorabili tempore citra, de cuius contrario hominum memoria né exi

ſtit, vſi fuerint, & vtantur de praſenti. -

Maurolyc. Sican Hiſt. lib. v. pag. 183. Sacerdotes eius, Ciueſque Ro

manorum honore, ac poteſtate decoranit. Vnde factum eſt,vt Meſſanen

ſes Canonici, quaſi Praeſulcs in Sacris, lnfulis vtantur.

Albertas Piccolus, de Antiquo Iure sicule Eccleſpar.II.ca.XrvII pag.168.

Canonicis item ſericam mitram, Epiſcoporum inſtar, ex veteri Populi

Romani inſtituto, nouo etiá Iulij Terti beneficio Rochetti, 3 Cappä, 8 c.

P. Melchior Incofer, in Mantiſaad Contedf.pro Epiſt. B.M.v. aa Meſſan,

nu. LXXX, Exeo porrò, quòd Ciues Meſſanenſes, acetiam Sacerdotes, vt

habentTabulae Archiuij, Romanorum honore, poteſtate ſintausti, infert

non nemoScriptorum, gentilitatis ritu Eccleſiaſticas caerimonias poſtſe

cula conuerſo, Meſſanenſes Canonicos hodiedue in publicis functioni

bus mitris, & infulis ornatos incedere, ea inſignia probantibus etiam Ro

manisà Chriſto Pontificibus. .

P. Placido Samperi, nell'Iconologia, lib. 1. al fog. 9o. Di più riguarde

uole oltre modo ſi rende la dignità dell'Arciueſcouo Meſſineſe,per le pre

rogatiue del ſuo Capitolo,auendo diciotto Canonici mitrati,con mitre di

domaſco bianco, co Cappa di Cappella pauonazza, a guiſa de'Cardinali.

Vſauano di più i ſuddetti Flamini i campa

gibianchi, ciò è a dire, i calzarideGrandi.
Piccolus in Phylacf. pro Mamert. Immun. pag. 41. Porrò Sacerdotalia ,

calceaméra alba fuiſſe Romanis ex Appiano Vuolfangus Lazius,lib.8 e

Republ. Rom. c. 13, probat, necab Appiano Herodianusabit, cùm An

toninum Imperatorem, Sacerdotum more, calceos ex lino candidiſſimos

geſtaſſe ſcribit. , - - -

Idem de Antiq. Iur. Eccl Sic.par. II. cap. r Ab hac eadem antiquita

te eſt, quòd, quia veteres Flamines albo Galero, pileo nempe ex hoſtia

albae Ioui caſa pelle compacto vtebantur, calceos quoque albos induere

mos fuit. - -

Baronius tom. 8. Anno 6o4. num. 33. Sed, 8 quòd caligashabuiſſe in .

pedibus Gordiani imaginem dicit, vtique, S& hoc ipſum ad ornatum Ro

manae Eccleſiae Diaconi pertinet. erat enim Diaconis Romanae Eccleſiae

eiuſmodi ornamentum,quod interdum pro magno priuilegio concedi ſo

litum alicuius nobilis Eccleſie Diaconis ſuperiis dictum eſt, ex ipſius S.

Gregorij epiſtola ad Ioannem Syracuſanum Epiſcopum lib. vi 1. epiſt.

-

XXVI I I,

-
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xxv 1 1 1. vbi agit de calceis compaginatis. --

Idem tom.8. Anno 598. num.32. Porrò quepeculiarisvſus Romanae Ec

cleſiae eſſent, vtſuo loco ſuperius diStum eſt, alijsvti vetitum erat, ſicuti . .

calceiscompaginatis, Dalmaticis, mappulis, quibus Clericialiarum Ec

| cleſiarum vti probibebantur. . , | -

Enella ſteſſa guiſa per tutto ſparſala notizia,

che i noſtri Canonici vadano calzati del candi-lº

v- - - - - -r-i-
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ſ

Gregorius Magnus, lib.7. ep. 28. indici. 1. Peruenit ad nos Diaconos

l Eccleſiae Catanenſis calceatos campagis procedere preſumpſiſſe, quodl

quia nullihaćtenus per totam Siciliam licuit, niſi tantummodò Diaconis

Eccleſiae Meſſanenſis, quibusolimà Praedeceſſoribus noſtris non dubita

tureſſe conceſſum. , l .

Filippo Goto nel Ragguaglio dell'Inuenzione,e Feſte di s. Placido e compa

gni, pag. 172. Aſſiſtendogli dalla deſtra il Decano, e dalla ſiniſtra il Can

tore addobbati al medeſimo modo co'loro ſoliti bacoli d'argento nelle ,

mani, e ſandali a piedi; prerogatiua, che in tutto il Regno di Sicilia, ſe

condo afferma S. Gregorio Papa, ſolamente ſi conuiene a Canonici Dia

coni di Meſſina.

Buonfiglio nella Meſſina, lib. 8, pag. 58. B. Gregorio il Santo vieta per

vna ſua Piſtola a Diaconi della Chieſa di Catania d'wſare i campagiſcosì

nomando i ſandali) nelle ſolennità delle Meſſe Pontificali, eſſendo que

gli ſolamente permeſſia'Diaconi della Chieſa di Meſſina. .

Piccolus de Antiquo Iure Sicula Eccleſia, pag. 1 16. Calceos verò albos,

i quosalii campagos restiès appellant, S. Gregorius ex veteri etiam Sedis

Apoſtolicae priuilegio MeſſanenſesCanonicos habuiſſe profitetur.

P. Inehofer in MantiſaadCeniedf.pro Epiſt. B.M.V.num. 3o. Antiquumi

ſanè eſtid Meſſanenſis Eccleſiae priuilegium, & numero eximens, ſicut &

vſuscompagarti,de quo Gregorius . . Ex quibus liquidum euadit,quan

ti Romani Pontifices fecerint Eccleſiam Meſſanenſem . . . Dato etiam |

Antiſtite Dono, ne quid honori deeſſet, ex numero Cardinalium, quosi

Praesbiteros vocant.Vide Ioannem Diaconum in Vita S.Gregorij.

P. Samperi nell'Iconologiadella Vergine,lib. r. pag. 9o. E.Coſtumauano

anche di calzarſi le ſcarpe parimente bianche, come riferiſce Aleſſandro

ab Aleſſandro, ed altri Autori; così riceutita da Meſſineſi la Rede di Cri

ſto, rimaſe ne'Sacerdoti, ch'erano in vece de'Flamini, e poi ne'quindici

Canonici, l'uſo della mitra, e de'campagì, o ſandali bianchi.

| Caietanus, in ritas. Ioannis Epiſe. Syracuſfol. 224. Itemque praeſcrip

ſit, vt in Diaconos Eccleſiae Catanenſis inquireret, procedere auſos in

calceiscampagis, quod Diaconis ſolùm Meſſanenſibus Sedes Romana

conceſſerat.

l Pirrus in Notitia secunda Eccleſ Meſan pag.386.Habitus Canonicalis,

mitra ſerica mereSacerdotum Gentilium, yti coram PP. Iulio III. praela

-- -
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- tum eſt, compaga à temporibus D.Gregorij ex Binio tom.2.c.839 spa8. l
s i

- – . - ::: : 2 a 2 - - - - - te s s . - - rv . - - - . .

sia- Aueanoancora i prenomati Flamini per vl
r inſe. - - i tre e - - - - - - - - -

"rimo gompimento delle loro onoranze la veſta ,
gne. - - - a - - - - - - - - - - - - - -

nobile, la toga, la preteſta la ſedia dauoio cd il-. . . . littorè, i ci f, i ,

-i º - , i - -- -

Adriano Politi, nella pichiarazione d'alcune parole zaide, nellaparola ,

li, e di grande venerazione maſſime il Diale, al quale volſe Numa,ch

-

il litore a . . . . . . . . . . . . . . . . l

cania, E ſtato per lo ſteſſo riſipetto conceduto ano

:"ſtriCanonici, oltre alla ſedia d'auorio ed il lit

tore, Pvſo de Roccetti, delle Cappe di Gappella,

e delle Mozzette.
-

-

i , i tulius III.Pontifex Maximus, in Diplom. dato Rome,Anna 1552. Moder

is, & protempore exiſtentibus dictae Eccleſiae Meſſanenſis:Canonicis,ac

- dignitatesin eadem obtinentibus, vttam in Miſſarum,Sgaliorum Diuino

|

fentium perpetuò concedimus,& indulgemus. .. . . ,

... Vrbanus VIII. Pont, Max. in Diplom,dat. Roma,An, 1628. Eiſign Capitu

lo, & Canonicis, ac dignitates obtimentibus, vi desa: ero perpetuisfutu

i ristemporibus, dignitates, ac Canonicatus, &praebendasin dicta Eccle

i ſia nunc, 8e pro tempore obtinentesi in eadem Eccleſia, 8 extra eam,ao in

º illis Choro,3cCapitulo,ac inter Miſarum, &herarſi Canonicarum diur

- narum,8 nocturnarum,nec non Veſperarum, 8.aliorum DIuinorum Qf.

e ſciorum celebratione, necmon in Proceſſionibus,alijſque actibus publigis, i

& priuatis, acquibuſcumqueanni temporibus, 3 diebus, acaliàs quan

documqué etiam Mozectam violacean, yel nigram pro diuerſitate tem

i - - - - -

; Flamini. Furono i Flamini da prima ſolamente tre eletti di"i
i2

i foſſe conceduta la veſta nobile, la toga, la preteſta, la ſedia d'auorio ed io

rum Officiorum celebratione, quàm Proceſſionibus,8 algs publicis,8 pri-,

euatisattibus quibuſcumeue, etiam Rochettim, S Cappan deferre, & ge

ſtare liberè, &licitè poſſint,8 valeant, auctoritate Apoſtolica tenore prae-k

k,

(

vti poſſint & valeant: Apoſtolica auſteritate tenore praeſentium perpe

tuò concedimus, & indulgemus.

| Buonfiglio nella Meſſina, nel lib.VIII, al fag,58,l Canonici al dì d'oggi ſono

- accreſciuti in24. ed ancorchè noto ſia a noi, che poſſano nelle ſolennità

- guiſa de'Cardinali, edil Roccetto, &G e i i - -

Piccolus de Antiquo Iure Sicule Eccleſpar. II. pag. 168. Quòd ſi ad Ec

cleſiae MeſſanenſisCanonicos orationem coucrterimus, quid eo illuſtrius

dici, acingipoteſi, quàm quòd Decano, 8 Cantori ſcipiones argenteos,

-rT -

- - - - - - - - - Cano- d

- –

- -
- - - --

| - -

porum palàm, & publicè, ac liberè, &licitè deferre,& geſtare, il ſilue

- vfar le Mitre di domaſcobianco, e la Cappa di Cappella pauonazza, al

(
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Canonicis item ſericam mitram Epiſcoporum inſtar, ex veteri populi Ro

mani inſtituto, nono etiam Iulij Tertijbeneficio Rochetum, & Cappain -,

vti appellant, cim Publicis Sacris interfunt, geſtandi ius eſt, e il

P. Samperi nell'iconologia della Vergine, lib. I. al foglio 1 16. L'abito Ga

º nonicale, è principalmente la mitra didomaſco,co'campagi,o ſandalibia

chi (quando ſi fa l'Vficio di Diacono, per vſanza ſino dal tempo de'Gen

fili, come abbiamo prouato di ſopra) il Roccetto, e Cappa"
dall'anno 1553. ottenuta da Giulio Terzo ad inſtanza del Cardinal Mer

isucio; ed vltimamente la Mozzetta da gli ſteſſi impetrata dallaSantità di

N.S. Vrbano Ottauo nell'anno 1628, per vna bolla, S&c. . . . .

L'iſteſo, alla pag. 9o. Di più riguardeuole oltre modo ſi rende la dignità

dell'ArciueſcogòMcſſineſe, per le prerogatiue del ſuo Capitolo, auerido

diciotto Canonici Mitrati con Mitre di domaſco bianco, con Cappa di

Cappella pauonazza,a guiſa de Cardinali, con il Roccetto, e Mozzetta.

Mitre di domaſco, e co Roccetti, e con le Cappe di Cappella, e con le

Mozzette, e co campagi, e con la ſedia di auorio, e col"diryo

i giamo, mazziere, rendendoſi pure tre di eſſi più riguardeuoli degli altri,

Pirrus locopaulo ante citato. Ab anno i . Rochetum, & Cappa o

Cardinalis"j, Ciuis, &i"
codem Pontifice conceduntur. Ab annoverò i 628. ex Reſcripto PP Vr

bani VIII. dat. Romaeidibus Iulij, Pontifanno V. Birrum, ſcu Mozesta

violacea, vel pro temporum diuerſitate, nigra indulgetur. . .

- « . . . . . . . . . . . . . º ry i

. Chiudo il ragionamento intorno a queſte il

onoranze, manifeſte inſegne del Veſcoui, dal Se

-

- -

- - -

nato e Popolo Romano concedute a noſtri Sa

cerdoti gentili, e da Pontefici confermate reve

raci Miniſtri d'Iddio: non laſciando però di ac

cennare, che la Santità di Clemente VIII ſicó-

-.- - -

creſcere il numero de ſuddetti Canonici, da di

ciotto, aventiquattro.

-

j Buonfiglio nella Meſſina, al libro VIII e pagina 58. I Canonici al"i
gi ſono accreſciuti in ventiquattro; ed ancorche noto ſia a noi, che poſ

sirFTNorzi Iſor TFT Tra i

Il Dottor Bartolomeo Piſa, nel diſcorſo ſopracitato. Che i tuoi diciotto

Canonici decorati ſi riueriſcano, giuſta le lor varie funzioni, e con le lº

Per le tre Sagre onoranze del Decanato, Cantoria, ed Arcidiaconiato il

piacque a petizione di Monſignor D. Franceſco- a A - - - - - - - - - - - - : - - - - -

Velardes, allora Arciueſcouo di Meſſina,

canonici 24

di numero.
. - '.

e - i - l ..
- - - - - - - - i - , i - - - - i : « - - - - -

i ſano nelle ſolennità vſar le Mitre di domaſco bianco, e la Cappa di Cap

pella pauonazza, a guiſa de'Cardinali, ed il Roccetto, S&c.
- - - -

i lo Pirrus

-- -----
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iri eſaltano

|

serito da

Meſineſi,

º Meſsina.

Imperado--
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Pirrus in Notic. Eccleſ Meſanenſis, pag. 377. Anno 16o2. ad augen

dum Numiniscultum duodeuiginti Canonicis ſex adſcripſitalios, iſoue,

ſigillatim viginti aureosadtribuit, atque beneficia aliquot Eccleſiaſtica ,

quae ſimplicia eſſent, Prioratum ſcilicet S. Maria de Maſchali,S. Maria de

Porticellis prope oppidum Maſſa, S. Mariae,S:S. Benedicti de Capitio, 8.

S. Maria de Nicoſia, faaaab Pontifice poteſtate pridie Idus Maii 16oº.

E ciò non meno per fare vie più riſplendere,

queſta Cattedra, che per dichiarare il Prelato di

eſſa degno Primate di tutta la Sicilia dandogli in

""aiCoSommi Pontefici concorſero ancoraad in

grandire la Chieſa di Meſſina alcuni Imperadori:ila chieſa di v . - - - -

i Arcadio(di cuiragionammo di ſopra e ragione
º l . . . . . ar-s - il - - - -

remoappreſſo)concedendole il fauorito Reſcrit

cora to. Corrado confermando l'iſteſſo priuilegio, ed

- - - - -

Maurol.sican. Hiſt. lib. III, pag. 8o. Dehoc nos Hiſtoriae partem mee

moratu dignam olim mandato Conradi Siculorum Principis, ac Roma

norum Regis declarati, in Latinum ſermonem translatam, ſumemus.

E queſto, perchè i cittadini Meſſineſi nella ,

cóquiſta di Napoli l'aueano aſſiduaméte ſeruito.
Buonfiglio nella I, parte dell'Iſtoria siciliana, alla pagina 259. Paſsò nel

Regno(Corrado) e riduſſe ad vbbidienza le Città ſolleuate, ed aiutato

ordinando di più, che dal Greco traslatato foſſe
-

i Napolitani più ſoſtener la fame e si : “ i

Perloqual ſeruigio il ſuddettoAuguſtonere

" ſopramodo affezionato alla cit

tà di Meſſina si che vſcito india poco di vita in

Melfi,venne il fuocorpoinbrieue portato, e ſep

ſtri pellito nel Duomo di Meſſina, come Primate

della Sicilia. Doue celebrandoſi poſcia i funerali

|cò la douuta pompa,
ed ecceſſiuo numero di tor

- . . . . . .

da Meſſineſi, aſſediò la città di Napoli, la quale ottenne, per non potere i
i - - i i

l.

chi,



-

i O Della Città di Meſsina. iº

chi, per diſgrazia ſi bruciò la maeſtoſa piramide,

e parte del Tempio; ma fra poco riſtorandoſi il

danno auuenuto alSagro edificio, i dolenti Meſ.

ſineſi alzarono alle ceneri della Ceſarea Maeſtà

ricchiſſima tomba.

Maurolyc. lib. III. Hiſt. Sican,fº, 1 19. Cùm annos duos, & menſes

oéto regnaſſet Conradus, Melfia occubuit. Corpus Meſſanam delatum,

priuſduam ſepultura mandaretur, incendio fortuito conſumptum eſt.

G. Gualtherius in Reliquis Sicilie Tabulis, pag. 1o2. Templo Maiori in .

exequijs Conradi Regis igne hauſto, cùm publico funere doloris magni

tudinem innumeris facibus teſtarentur, hac poſt fronti ſedium veterum

Chori inſcripſere. - -

Pirrus in cronolog. Regum Sicilie, pag. 51. Eiuſque cadauer in Cathe

drale Meſſanenſe Templum delatum, priuſquàm ſepulturae mandaretur,

caſu,neſcio quo, excitatusignis, dum iuſta peragerentur, abſumpſit, in

cuius tumulo hoc legitur diſtichon. -

Imperio praeſtans, forma, Conradus, & armis,
ºa - Pro meritis cineres dattibi, Zancla, ſuos.

CarloV. di glorioſa ricordanza è il terzoIm

peradore, da cui riconoſce la conſeruazione del

la ſua grandezza la Chieſa di Meſſina. Imper

ciocchè dal principio del ſuo regnare confermò

in Bruſſelles, città di Germania, i priuilegi dal

Senato, e Popolo Romano, e da Arcadio a lei con

magnanima liberalità conceduti.

Ex Priuilegio Caroli, 6 Ioanne, dato in Villa Bruxellenſi, die 25. Marty

15 17. Promittimus,8 iuramus in bona fide Regali ſuper Crucem Domi

ni noſtri Ieſu Chriſti, 8 eius Sancta quatuor Euangelia coram Nobis po

ſita, & per Nos manualiter tacta, Vrbis Oratori, Legato ſpeciali, 8 Pro

curatori pradićto ad Noſtram Maieſtatem pro dicta Nobili ciuitate Meſ

ſanae, & dictis Terris ſui Diſtrictus deſtinato, ſeruare eidem Nobili Ciui

tati,8 Terris praedictis, Capitula, Priuilegia,Immunitates,Libertatescon

ceſſas, & conceſſa per Nos, & Praedeceſſores noſtros dictae Ciuitati, 8 Di

| diemus, & obſeruabimus, cuſtodiri, & obſeruari mandamus per omnes,

& quoſcumque Officiales noſtros. -

Eſſen

ſtrictui praedito, Vſus, & Conſuetudines, acBonos Mores dictae Ciuita

tis, & Terrarum praedictarum, provthactenus vſi fuerunt, illaque cuſto-l

m

va
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- Eſſendo fra tanto ſucceduti nel Regno al

Tiſci
NotizieIſtoriche 6o3.

tirauano, ſeppe ben'egli, che la città di Meſſina,

auea ſoſtenuto la quiete dell'Iſola, e la riputa

zione di due Vicerè, che furono D. VgoMon

cada, e D. Ettorre Pignatelli: e che ſi eraadope

rata al mantenimento del Tribunale della San

tiſſima Inquiſizione, come lo ſteſſo Carlo dichia

ra per la ſua lettera ſcritta al Senato di Meſſina,

in queſto tCI1OTC , -

E L R E Y.

A" , y fieles noſtros, ſabeis, como fue echado de la Ciudad de Pa

lermo, el Officio de la Santa Inquiſigion en mucha offenſa de Dios

noſtro Señor,y peligro delasconciengias de a quellos, quelo hizieron:y

por que es coſa diuida,que el dichoSancto Officio ſea reſtituido en ſu pri

ſtino eſtado, por lo que toca al deſcargo de las conciengias de todos, el

muyReuerendo Cardinal de Tortoſa, como General Inquiſidor ha ſub

delegado, y proueydo al Dottor Triſtan Calbete, quela preſente lleua

por Inquiſidor en eſſe Reyno, el quales perſona deletras, y conciengia,

ytal que harà elofficio contoda rectitud,y demanera, que nadie tenrà

cauſa de que ſe quexar. Por onde rogamos vos, y encargamos que pues

aſta à qui eſta Ciudad lo ha echo como fideliſſima a Dios, y à Nos, ago

ra continuando voſtro buon zelo fauoreſeais, y recebaisel dicho Inquiſi

dor con toda obediengia, yacatamiento, y por manera, que pueda exer

cir ſu officio libremente,ſegunque por las prouiſiones Apoſtolicas,y nue

ſtrases proueydo,y mandado y ſe conoſca porobra voſtra intera fedeli

dad, que Diosſerà dello ſeruido,ynostenremos mayor cauſa de conten

tagion. Dada en la villa de Valladolidarx1 1 1 1. dias del meſe de He

brero delafiomilquinientos, y diez yocho. -

- - - IO EL REY.

Alosamados, y fieles noſtros, los Iuratos de la noſtra Noble Ciudad de ,

Megina,

Perciò dunque, e per altri non pochi meriti

della Città,oltre all'auere ammeſſo cd molta pia

ceuolezza Don PietroGregori Ambaſciadore di

cuni mouimenti,che non picciola conſeguenza il

eſſa,

-

ll
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feſa (quando primieramente andò a preſtarli o.

maggio) in varie altre occaſioni ſi fevedere col

modi pari benignità conoſtri cittadini, e parti

colarmente al ritorno da Tuniſi vittorioſo in Si

icilia, perchè quì determinò i negozi più graui

del Regno, e quì diede il mobiliſſimo abito di S.

Iacopo della Spada a tre Caualieri primarij Meſ

i", D. Franceſco Marullo, D. Filippo la Roc

ca, e D. Iacopo Balſamo. - - -

P. Samperi nell'Iconologia della Vergine, al foglio 21, Che Carlo V. Im

ma per cagion del cammino, che in ogni modo lo ſtrigneua andare altro

; ue; pure aueſſe riſerbato le più importanti faccende, per eſeguirſi in Meſ

ſina, oue promulgò le Pramatiche con ſomma ſolennità, diede i Toſoni,

eleſſe, e laſciò D. Ferrante Gonzaga, Vicérè di Sicilia. -
ſ Ioannes Petrus Villacanenſi, in supplemento M.S. adsican, Rerum com

pendium Abbati, Maurolyci, pag. 205.de diſceſa caroli V.Vnde(Carolus)

permanus D.Antonij Branchiforti, Miriorum Baronis, & Equitis S. Ia

i cobi, Commiſſari, D.Franciſcum Marullum, D. Philippum Roccam, 8.
D. Iacobum Balſamum Meſſanenſes Primarios eadem" militia .

ſimpliciter inſigniuit. -

Anzi nell'Vſcire dal porto di Meſſina perau

uiarſi alla volta di Napoli, in eſpreſſione della ,

ſua ſalda volontà verſo l'oſſeruáza del ſuddetto

Priuilegio d'Arcadio, fece il viaggio ſu la ricca

galea, che i Meſſineſi a queſto fine gli fecero tro
uare in punto, - - - - - - i i

; - Buonfiglio nella Meſſina, lib." 44. B. Il giorno iſteſſo poi, che l'Im

i peradore ebbe deſinato, gli preſentò la Città diecemila ducati d'oro,det

ti trionfi, in due bacini d'argento, e nel ſeguente giorno ſi partì, auendo

tragittato il Faro con vna galea Meſſineſe a marauglia ornata, e armata,

e capitanata da Gio. Matteo d'Aleſſio gentil'huomo Meſſineſe, e per im

barcarſi gli fu fabbricato vin ricco, ed aſſai ben'ornato ponte; auendo in

tutta queſta azione oſſeruato i Priuilegi de ſuoi Preceſſori, Arcadio, e

Ruggieri. - - -

| Maper quel, che appartiene ſopratutto all'

-

- -r - -

Della Siria di Meſſina Amiciº 465-

peradore, preſo Tuniſi,e la" non potendo venire prima in Meſſi

Quando ve

ne in Meſsi
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da Meſsina.

- . Nn n ingran
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|de nel 1537.auemmo per Arciueſcouo il Cardi

|nale Innocenzio Cibò Genoueſe; e nel 155o, il

Cardinale Giouanni Andrea Mercurio noſtro

|Meſſineſe.

metropolitana, o Primate non ſolamente di tut

lta la Sicilia,ma eziandio della Calabria; reſta ora

|Pontefici, e dagl'Im

lautorità innalzata . -

Madre dell'vmanato Iddio, sofferſe d'eſſeregli

il conduttore debeneauuenturati meſſi Douen

iperVeſcouo, e Paſtore della nuoua, e primoge

|nita Chieſa di Sicilia; ordinandogli,di certo cre

|doſtante il feruore del ſuo Apoſtolico petto,che

ingrandimento della Chieſa abbiamocheCarlo,

douendo due volte in tempodi ſua vita elegger

ui il Prelato, volle così la prima come la ſeconda

fiata, auendo mira alla dignità della Cattedra ,

che foſſero perſonaggi riguardeuoli,e grandi on

Abbiamo fin quì breuemente ragionato del

le condizioni, ouéro requiſiti, che coſtituirono

la Chieſa di Meſſina meriteuole di eſſere Proto

dimoſtrarſi, che invirtù di quelli ſia già ſtata dal

Imperadori a tal dignità, ed

San Paolo, come dicemmo, neglorioſi prin

cipij della ſua predicazione fondò la Chieſa di

Meſſina, e perchè vidde intenſo diſiderio in tut

ti i cittadini di midare in GeruſalemmeAmba

ſciadori innome pubblicoa riuerire la viuente,

do perciò partirſi, laſciò in ſua vece Bacchilo,

huomo di ſingular dottrina, e rare virtù dotato,

- aſſidua

- -
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aſſiduamente attender doueſſe non ſolo nel Di

ſtretto della Città, ma per tutta l'Iſola alla con

uerſione dell'anime,conauer cura denuoui fede

li. Cóprendeſi da ciò, che in queprimianni,qua

do S.Pietro nonauea ancora da Antiochia inuia

to Pancrazio, e Marziano, era in Sicilia Bacchilo

ſolo il Veſcouo di tutta la Prouincia, a cui ricor

reano inouelli Criſtiani. Anzi dopo l'arriuo de

467

predetti due Paſtori, e di Berillo, e di Libertino,

ne reſtò egli con la ſoprantendenza di tutti loro

il Primate della Sicilia.

Debbo quì rimemorare, che per la fama tra

mandataci, e per l'autorità del M.S.Arabico, i

ſuddetti Ambaſciadori furono da S. Paolo con

dotti a S. Pietro in Antiochia.

E poi anche veriſimile che S.Pietro indiapo

chi anni traſportando l'Apoſtolica Sede dall'O-

rientea Roma, viſitato aueſſe la Chieſa di Meſ

ſina, ed altre della Sicilia.

Das.Pietro,

P. Melchior Inchofer in coniect.pro Epiſt. B. M. V. ad Meſanenſes, cap. V.

Quod praeſertim vero ſimile ſit Petrum quoque Romam eodem itinere,

adeuntem, Meſſanam haud inuiſam praeterijſſe.

Idem loco citato, cap. 45. pag.319. lit. D. Tum verò Meſſanam acceſſiſſe,

ſi locuseſtconiecturis, quibus prudentum animi flectuntur, non eſtadeo

inſolensin reſupra hominum memoriam, vtrecens contradicendi licen

tia poſſit eneruare.

Io. Baptiſta de Groſs in pecachord. Catan. tom.t. Chord.2. Modulo I. pag.

16. Quandoquidem Petrumex Orientis regionibus Romamadnauigan

tem Syracuſanam luſtraſſe eccleſiam, ibique marmoreum erexiſſe Altare,

acimmaculatas Deo hoſtias obtuliſſe, Auctor eſt Caietanus in Vita Ge

laſij 1. fol. 1 16. Meſſanam quoque acceſſiſe pluribus contendit Inchofer

praecitato cap.45. Siue ergo Syracuſas priùsappulerit, ſiue Meſſanam ,

ſiue denique Tauromenium, ex ſententia perſpicuè arguitur, Petrum Ca

tanam diuertiſſe.

P. Paulus Belli, in Gloria Meſanenſium, cap. XI. pag. 53. Ex his omnibus

- N n n 2 adhuc



In aſinº. E che approuato aueſſe così in Antiochia,

- poſtolo per l'autorità comunicatagli dall'iſteſſo

per nºi coſaè che i ſeguenti Pontefici ebbero anch'eſſi la

º" NotizieIſtoriche ºiº

adhuc credibile admodum fiteundem Petrum, dum Romam peteret,non

tantùm Tauromini apud Pancratium, vt habet Metaphraſtes, ſed & Sy

il racuſis apud Martianum, 8 Catanae, vbi Beryllum praefecit; tum Meſſa

| nae apud Bacchylum ex itinere diuertiſſe, atque hoſpitio exceptum eas

Eccleſias in Fide, Religionedue confirmaſſe, idgue ex Petri munere, at

que ex propinquitate, 82 opportunitate Mamertini portus poteſt ſuaderi.

Idem in Breuiario peregrinationum S. Pauli, Anno 44. In itinere (Petrus)

fundatas Eccleſias reuiſit, nouas inſtituit. Catanae Beryllum conſtituit:

Tauromini apud Pancratium diuertit, ex Metaphraſte: bidem Maximi

etiam conſeruat, Pancratioque Succeſſorem deſignat. Sed neque Syra

- cuſanam, Rheginam, Meſſanenſemque Eccleſias praeterijſſe credendus eſt8

Paſtor omnium Eccleſiarum. - -

|come in Meſſina tutta la ſagra poteſtà del no

ſtro Bacchilo, sì perchè data gliele auea il Coa

Pietro, sì perchè il nouello Prelato era da tutti

per le ſue virtù ſtimato del carico meriteuole ,

sì perchè la Città teneua il primo luogo ſopra ,

tutte l'altre della Prouincia. Auendo dunque ,

Paolo conceduto,e Pietro confermato ciò, certa ,

Chieſa di Meſſina per Metropolitana della Sici

lia, la quale, come diremo, andarono poi, ſecondo

l'occaſioni, con nuoue prerogatiue,e nuoui priui

legi maggiormente innalzando.

Ma nel corſo quaſi di quattro cèto anni autué

ne,che l'Imperadore Arcadio, da noi molte fiate

ſin'ora con ſomma riuerenza nominato, volle ,

perlo gran ſeruigio riceuuto da Meſſineſi, porta

re a più alto ſtato la Città, e Chieſa di Meſſina ,

coſtituendo l'Vna,e l'altra Protometropoli,tanto

della Sicilia, quanto della Magna Grecia, cosi

Da Arcadio,

nella
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nella dignità, come pure nell'autorità. La quale ,

in quei tempi conferirpotea,eſſendo ciò accadu

dio3.
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to molto prima, che nel Concilio Calcedoneſe , rina di

foſſe tolta agl'Imperadori la ſuddetta poteſtà.i

Orqueſta preminenza nella Cattedra Meſſineſe,

ſtante la benignità deSommi Pontefici, ancora ,

intatta ſi mantiene: ma l'autorità ſi conſeruò ſo

lamente per quattro ſecoli: imperciocchè circa ,

gli anni di Criſto 787. alcuni Veſcoui Siciliani,

come aderenti del Patriarca di Coſtantinopoli ,

(il quale cd vſurpata giuriſdizione daua loro gli "

lonori, che i ſucceſſori di Pietro dato aueano ad

altri) ſi aſſentarono dall'vbbidienza del Prelato |

di Meſſina,Primate della Prouincia, che ſempre,

tenutoſi era per la partita deRomani Pontefici.

Piccol. de Antiquo Iure Eccleſ Sicul. par. 1. cap. 26, pag. 74 Atcur,dicet
aliquis, Meſſanenſis Sedes Tauromenitanae, isi 1 Il e

iſta honoris controuerſia à Graecispoſthabita? An quia viſa eſſet Roma

nae Eccleſiae addictior, quippe cuius authoritate Metropolisiura hacte

nustenuiſſet? An quia Gregorius Meſſana Epiſcopus Photio inui us?

Conſtat ſanè illum neutiquam numerari inter Photi affeclas, Act. Il.

Octaua Synodi. - -

L'iſteſſa autorità, che gli era rimaſta sopra gli per ossei

altri Veſcoui della Sicilia, e della Calabria, per

dette alcuni anni poi, per l'entrata deperfidi Sa

raceni nell'Iſola; ma ritornando queſta nel do

miniode Criſtiani, in ricompenſa delle perdute

prerogatiue, ebbe dal Conte Ruggieri per Dio

ceſi la terza parte della Sicilia, e l'Iſola di Lipari,

có la Contea di Racalbuto, e la Signoria dell'Ar

cara; ed in Calabria i Veſcouadi di S. Marco, di

–T

Mileto,
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Mileto, e di Tauriano per ſuffraganei; perchè gli

altri,che prima aueaauuti, o erano vnuti a queſti,

o erano ſtati del tutto diſtrutti.

Regerius comes sicili e, in Diplomate conceſſo Troynenſi Eccleſie. Supra

dićti Praeſulis, & Succeſſorum ſuorum eſſe conſtitui. Nomina autem Ci

uitatum, & Caſtellorum, ſunt . . . . Sanctus Marcus, Miletum, Tray

na Ciuitas, Taurianum, S&c. - ---

Maurolyc. in Comp. Rer. Sican. lib. 3. fol. 96. B. Memorant itaque tunc

Robertum Traynae Epiſcopum conſtitutum: deinde Meſſanenſium An

tiſtitem declaratum: ac poſtea, ſicut antea ex Arcadij Caeſaris teſtimo

nio fuerat, pluribus Siciliae, atque Calabriae Epiſcopis praefectum.

convna- Ottenne ciò da Ruggieri (benchè aſſegnato

"” l'aueſſe alla Chieſa di Traina, prima d'ogn'altra

da lui eretta nell'Iſola)ma per coſiglio d'Vrbano

II. così per eſſere ella ſtata la Cattolica, e Primate

dell'Iſola, come per auere i Meſſineſi chiamato,

ed introdotto l'iſteſſo Conte all'acquiſto di eſſa.

Idem Rogerius in Diplomate conceſſo Roberto Epiſcopo Meſſana. Nuper

verò iterum per conſilium Apoſtolici erexi Templum in nomine S.Patris

noſtri Nicolai in Ciuitate Meſſana, 8 conſtitui Epiſcopatum, ſicut anti

qua relatio notificabat, vteſſet ipſa Eccleſia Catholica ipſiusciuitatis, &

ipſam Eccleſiam decoratam, &c.

- Eſſendoſi poi disfattoil VeſcovadodiTau.

i "riano, le reſtarono ſoggetti quel di San Marco,e

quel di Mileto.
Prouinciale omnium Eccleſiarum,excerptum à libro Cancellarie Apoſtolica,

impreſſum tum ſeorſim, tum apud Petrum Rebuffum in Praxi Beneficiorum ,

infine,pag.mihi 685. Archiepiſcopus Meſlanenſis hoshabet ſuffraganeos.

Cephaloedenſis, Paétenſis, & Liparenſis:S. Marci, Mileti. Iſti duo ſunt

exempti, & vniti.

Ioachim, Abbas Florenſis, de Vaticinis Eccleſiarum.fol. 229. Inter cac

teros Metropolitanosnumeratur Meſſanenſis, & ſub ſe Cephaloedenſis,

Paétenſis, S. Marcus, 8 Miletenſis. -

Maurolyc. in Comp. Rer. Sican, in Epiſt. ad Lectorem. Extribus Epiſco

pis," parent Archiepiſcopo Meſſanenſi, omiſit Liparitanum per incu

riam ſpontaneam: imò meminiſſe debuit de Mileti, 8 S. Marci Calabrcn

ſibus
- - - - - -

- -



I ſibus Epiſcopis, qui olim Meſſanenſi ſuberant.

a.

ri-TDella Città di Meſſina. "

Piccol. de Antiquo Iure Eccleſ Sicul. part. 2. cap. 26. pag.163. Quodan

tiquiori acuo, neque freti interiacentis obice impediebatur, quominus

& Melitenſi, 8 S. Marci Epiſcopis Metropolitana lege ius diceret, arguit

Prouinciale vetus Eccleſiae Romanae.

Buonfiglio nella Meſſina, lib.8. pag.59. L'Arciueſcouo di Meſſina tiene,

che il Veſcouo di S. Marco, con l'altro di Mileto,ambe in Calabria, ſiano

ſuoi ſuffraganei. - - -

P. samperi nell'Iconologia, lib. 1. pag.9o. D. L'Arciueſcouo di Meſſina -

tiene, che il Veſcouo di S. Marco, e quello di Mileto, ambedue in Cala

bria, ſiano ſuoi ſuffraganei, -

Carlo Giangolino nell'Eden grafa, Diſtorſo 3. alfog. 739. Nel tempoan

tico vi erano ancora alcune Chieſe della Calabria ſuffraganee all'Arciue

iſcouo di Meſſina.

| Machi ſarà vago in queſto luogo di vedere

Ivno de ſoliti, e vani sforzi di Pirro in oſcurare ,

gli ſplendori Mamertini, veda la ſua Notizia ſe

conda,al foglio 382.doue opponendoſi all'antico
libro 9 chiamato , Prouinciale omnium Eccleſiarum , all'

Abate Gioachimo, e all'Abate Marolì, or'ora ,

citati, vuol moſtrare,cheS.Marco,e Mileto,città

della Calabria,non mai ſtate foſſero ſotto la giu

riſdizione della Chieſa Meſſineſe,e penſavalerſi

dell'autorità del Buonfiglio, il quale nel luogo da

lui allegato parla dellaTerra di S. Marco in Sici

lia, e non della città di S. Marco in Calabria.

con legittima poteſtà daArcadio fatta Protome

tropoli della Calabria, non che della Sicilia, non

è dubbio, che i Romani Pontefici (da quali, an

che dalla ſua prima fondazione, riconoſceua l'o-

noranze, e l'autorità di Primate in tutta la Pro

uincia) perſuaſi dallavalida conceſſione del pre

Eſſendo ſtata dunque la Chieſa di Meſſina , -
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nomato Auguſto, e dal merito della Cattedra ,

l'aueſſero nella medeſima preminenza, e giuriſ

dizioneconfermata, e mantenuta.

a... Vedeſi tutto ciò, perchè Gregorio il Magho
sorprio aſſiſo ſu la ſedia di Pietro, douendoprouuedere |

di Paſtori tre Chieſe Metropolitane, che erano

quella di Reggio, di Perugia, e di Meſſina, da

lui molto ſtimate, mando al reggimento di eſſe

tre Cardinali, ciò è Bonifacio alla prima, Aben
i

zio alla ſeconda, ea queſta noſtra Dono, il quale

fu il primo, che ornato della dignità Cardinali

zia veniſſe a gouernare nella Sicilia. -

ro, un Maliſteſſo Pirronella citata Notizia ſeconda
fo, al fog287intento a diminuire gli alti pregi della

Chieſa Meſſineſe, che non diſſe, che non iſcriſſe ,

per iſuellere queſto Cardinale dal numero de

ſuoi Prelati ? Ma reſta egli conuinto per la teſti

monianzadi tre grandi huomini, ciò è d'vn Pon

- tefice, di vn Cardinale, e d'vn'Arciueſcouo.

l S. Gregorius Magnus,in Regiſtro lib. 5. Epiſt. 8. Dono Meſſinenſi. Apo

ſtolicae Sedis beneuolentia, atque antiquae conſuetudinis ordine prouo

cati, Scc. :::

Ioannes Diaconus ordinis Benedictini, S. R. E, cardinalis, in Vita S. Gre

gorj Papa, lib. 3.i 7. Ab ipſo ſua conſecrationis exordio (Gregorius)

per omnem Dioeceſim ſuam Epiſcopos vndecumque meliores inuenire,

- potuit, ſtudioſiſſimè ordinanit. Et ſi quando neceſſitas ordinandiSacer

- dotisobrepſit, neque Cardinales Eccleſiae ſuae, neque Monachos Mona

ſteri ſui penitus excuſauit, quominusillis Eccleſiam regendam commit

teret, qui exemplis, & verbis pariter illam aedificare meliùs potuiſſent.

Nam,vt pauca de multiscontingam,ex Praesbiteris Cardinalibus Eccleſiae

ſua conſecrauit Epiſcopos,Bonifacium Rhegij,Habentium Peruſij,8 Do

num Meſſana Siciliae.

S. Anton. Archiep. Florent. Hiſt. p.2, tit.12. cap. 3. S. 5. Nam,vt pauca ,

de multiscontingam,ex Praesbiteris Cardinalibus Eccleſiae ſuae cóſecrauit

- | Epiſcopos Bonifaciii Rhegij, Habentiú Peruſij, Donum Meſſana Siciliae.

l In occor- |
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lDono l'vſo del Palio, confermò inſiememente ,

tutti i Priuilegi della Chieſa Meſſineſe.

Idem Gregorius in eadem Epiſt. infine. Omnia enim priuilegia, quatua

pridem conceſſa eſſe conſtat Eccleſiae, noſtra authoritate firmamus, & il

libata decernimus permanere. .

E tra gli altri quei del Senatoe PopoloRoma

no,e del Greco Imperadore Arcadio, in virtù de'

quali aueano i Prelati della Chieſa di Meſsina ,

autorità, come dicemmo, ſopra i Veſcoui non ſo

Grecia. - - - - -

Eſſendo poi il prenomato Dono paſſato a mi

glior vita, prouidde Gregorio la ſeconda volta ,

queſta Primate della Sicilia con mandarle vn

nuouo Felice,che molto prima, tantoper la bon

tà della vita, quanto per la perizia nelle Sagre ,

lettere, gli era ſtato ſommamente caro. Or que

ſti,come ſedente ſula cattedra Meſsineſe,e allora

vnico Metropolitano della Prouincia, a cui per

la riſoluzione d'alcuni dubbijaueano già fatto

i ricorſo i Veſcoui Siciliani, dimandò di eſſi, trat

tandoſi di coſe importanti, dal Pontefice la de

terminazione per mezzo della ſeguente lettera.

E P IsT o LA F E L I c I sº s I c1 L I E E P 1 sco P I

l Sancto Gregorio Papae Romanorum directa. .

lamente della Sicilia, ma ancora della Magna il

- Metropolis

Domino Beatiſſimo, 6 honorabili Sandro Patri Gregorio Papa

Felix veſtre ſalutis amator. - ,

-

-

-

Eatiſſima veſtra ſalutis, acſanctitatisiura penes Deum ſunt manifeſta,

dum praedicationibus ſcilicet Apoſtolicis,8 doctrinae vera Fidei cultu

pº vniuerſa repleta ſit terra;per diuinorum tamen eruditionem eloquiorum,

O o o
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veſtra l

-
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mati,

Felice II. .

tano di Sici

lia.
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vcſtra inſtruente admonitione exhortatoria, ſuperardificatur orthodoxa

Chriſti Eccleſia Apoſtolica inſtitutione fundata, 8 a fidelibus Patribus fir

miſſimè roborata. Ad qua omnes Beatiſſimi Apoſtoli pari honoris & pote

ſtatis conſortio praditi populorum agmina conuertentes, piè,ſanctèque de

tenebris ad lumen,dc lapſu infidelitatis ad veram Fidem,de morte ad vitam

homines diuinae praedeſtinationis gratia praeſcriptos ſalutaribus praeceptis,

acmonitis perduxerunt. QuorumSanctorum Apoſtolorum veſtra Fraterni

tas honoranda ſequens merita, S& perfectiùs implens exempla, Eccleſiam .

Dei morum probitate, 8 actuum ſanctitate condecoratº Fide ſacra, Chri

ſtianiſque moribus vigens, qua fieri Deoplacita praecipit, ſtudis Pontifica

libus indeſinenter operatur, 8 perficit,ſeruans Diuine legis praecepta, quia

non auditores legis iuſtiſunt apud Deum, ſicut narrat Apoſtolus, ſedfadfores

Aegis iuſtificabuntur. Haec quidem meditantes perlatum eſt, ſicut à quibuſdi

Roma venientibus Vos Auguſtino coſodali noſtro, per venerabilem Sancti

tatem veſtram poſtmodum Epiſcopo Anglorum gentisordinato, 8 illuc di

recto, atque Anglis ſcripſiſſe, quos olim ad Fidem conuerſos per Vos co

gnouimus, vt quarta progenie coniuncti non ſeparentur, qua conſuetudo

dudum in illis,autiſtis partibus,quando vnà Vobiſcumab infantia nutritus,

atque edoétus fui, non erat, nec in vllis Praedeceſſorum veſtrorum, aut reli

quorum generaliter, vel ſpecialiter Patrum inſtitutis legi, authactenusab

vllis ſapientibus eſſe ſeruatti didici, ſed ſemper vſque ſeptimum originis ſua i

gradum hoc à ſanctis Patribustam in Nicana Synodo, quàm & in alijsſan

ctis Concilijsſeruari debere reperi, &reitèviuentibus,8 Deum timentibus

hominibus ſtudiosè preuideri cognoui. * Dum ha cnobiſcum verſabantur,

ſuperuenere &alia,"neceſſe nobis videtur veſtram conſulereau

thoritatem. * Deuenerunt quippe ad nostà Benedictus Syracuſana Eccle

ſiae Epiſcopus, quàm &alij Fratres noſtri,8 quidem lacrymantes,8 dicentes,

per ſaculares, & laicos nimis ſe eſſe turbatos, atque anno afflictos, ſuper

immoderatis actibus eorum,pro quibus,8 aliqua merita eisimpingebantur.

* Suntetiá qua dam Eccleſia in noſtra Prouincia, ſuper quarum conſecra

tionibus dubitatur,8 iam propter earum cuſtodum incuriam neſcitur,vtrum

dedicata ab Epiſcopisfuerint,nec ne.* Super quibus omnibus nosà veſtra

Sanctitate,acveſtrae Sedis authoritate inſtrui precamur,& vtrumea, qua,ſi

cuti praediximus, prafato conſodali noſtro Auguſtino Epiſcopo, 8 Anglo

rum genti ſcripſiſſe audiuimus, ſpecialiterei, an generaliter omnibus ſcripta

ſint, ſcriptisveſtris imbui quaſumus, & dehac, ſiue de alijs praeſcriptis re

–

fidelibus cognouimus, non increpando,quod abſit, vobis ſignificamus, ſed

quid rationabiliter, & fideliter ſuper his obſeruare debeamus, requirimus.

* Et quoniam non modici murmurſuperhacre nobiſcum verſatur,quid reſ

pondere Fratribus,8 Coepiſcopis noſtris debeamus, à vobis,quaſià Capite,

reſponſum quaerimus, ne ſuper his ancipites remaneamus, autmurmur vlli,

tam noſtristemporibus, quàm poſt inter Vos,8 aliosremaneat, rumoroue,

veſter, qui ſemperbonus, & optimus fuit, detractionibuslaceretur,vel ſub

iphemetur. Nos autem, quaerecta ſunt, authore Deo, humili corde ſeruan

rodatur, autnomen veſtrum, quod abſit, ſuperueniétibustemporibus blaſº

ma

tes, i
-
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[femperSan&ae Sedis Praefules, primò Apoftoli, deinde fuccefforeseorum.

fecerunt,Vos vniuerfalis Ecclefiae,& maximè Eρifcoporum,qui oculi prop

rtttr:r-<-;-…-—; i ali(cri£}a ,

^-£**• DellaCittadiMeßina. T^-j*,

tes,vno vinculo charitatis Vobis conftriéti,veftram religionem vt fidelcs

alumnidefendentes,à Vobis, quæ re&ta funt , quaerimus. fcimusenim, vt

tercontemplationem,& fpeculationem vocantur Dómini,curam gerére,äc

dereligione,&lege veftrâ affiduè cogitare, ficut fcriptum eft : Beatu, vir,

imweditabitur im lege Domini die, ac mo&e. Quæmeditatio nonle&ione per

£ïí,tantùm confpc&ta, abexuberantein vobisChrifti grátia

inveftra cognofcitur fcientia immobiliter infita, nullatenus decordeveftro

recedente lege Chrifti,&iuftitia Dominifacrofan&a, ficut in Pfalmis dicit

Propheta: os iuffimeditabitur/apientiam,& lingua eius loquetur iudicium_,

/ex Dei eius im corde ipfius : non atramento, fed fpiritu Deiviui veftris inar

canisconfcripta. Non igitur in tabulis lapideis,fed in tabulis cordis. Ex

tinguatur, oramus, veftrisfapientiffimis refponfis,&auxilijs omnis tenebra

rum caligo,vt Lucifer nobisrefplendeat per vos,San&iffime Pater,&dog

Imatica definitioomnesvbique lætificans,qua gloriofiSan&iEcclefiae Patres

propria,& pijffima dogmata in æternae vitae firmam hæreditatem praedicare

nofcantur. Incolumem Vos,& Deoplacitum,Sancte Pater Patrum,orantem

pro nobis Dominus conferuet in aeuum.

Auendo in brieue Gregorio riceuuto larap

portata, e a lui molto cara piftola, tuttocarità,

tuttofapienza, glirifpofe inquefta maniera.

R E s C R I P T v M s. G R Ε G ο R i I P A P AB '

Felici* Siciliæ Epifcopo. - -

Reueremdiffimofratri Felici Epifçopo Gregorius

Seruus $eruoruw Dei.

Aput noftrum,quod eft Chriftus,adhoc fua membra effe nos voluit,vt

-per eius largam charitatem,& fidemvnum nos in fe corpus efficiat. cui

itanosadhaerere Conuenit, vt,quia fine ipfo nihil ef[e poffumus, peripfum

Βpoffimus effe,quod dicimur. Ab arce Capitis res nulla nos diuidat,ne ab e0,

fi membrum eius effe refugimus, relinquamur, & velut eie&i de vite palmi

tes arefcamus. vtergoRedemptoris noftri habitaculum effe méreamur,in

dile&ione ipfius totó mentis ftudio maneamus. Ipfe namque ait: %i dili

git me,/ermonemmeum/eruabit, & Pater meus diliget eum, & mamfamem,apud|

eum faciemus. Exegit ergo dile&io tua, Frater cariffime, vt exauthoritate,

Sedis Apoftolicae tuis deberemus confultis refpondere. quodlicet nonpro

lixè,fed fuccinétè agere feftinaremus propter quafdam importunitates,quæ

noftris præpedientibus peccatisin nos fuperuenere ; tuis tamen hæc pcrre

liquafan&6rum Patrum inftituta ftudijs perquirere latiùs, & inueftigare?

rmittimus. non enim poteft mens attrita oneribus, atque importunitati

usgrauata tantumboniperagere, quantum dele&ata, & oppreffionibus

folufa. non ergo ifta ob iú prætulimus, vt hæc, &alia, quae neceffaria fore
— -

- . O o o 2 cogno
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cognouimus,tua ſanctitativelimus denegare, ſedvt, quod hic minàsinue-f

nitur, lati,sperquiratur. - - . .. i

Detribus enim Apoſtolicam ſedem, in qua alituses, & doétus, capitulis

8 conſulendam, Praedeceſſori, tuorum ſequensexempla,credidiſti, ideſtde,

conſanguinitatis coniunctione, 8 devexatione Epiſcoporum à ſubditis, &

ide Eccleſiarum dubitatione conſecrationum. - - .

Quodautem ſcripſi Auguſtino, Anglorumgentis Epiſcopo, alumno vide

licet, vtrecordatuses, tuo,de conſanguinitatis coniunctione ipſi, & Anglo

rum genti,qua nuperad Fidem veneratine à bono, quod coeperat, metuen

do auſteriorarecederet, ſpecialiter, 3 nongeneraliter cateris me ſcripſiſſe

cognoſcas.vnde & mihi omnis Romana ciuitasteſtis exiſtit, nec ea inten

ltione illishaec ſcripta mandaui,vt,poſtguàm firma radice in Fide fuerint ſo

lidati, ſi infra propriam fuerint conſanguinitateminuenti, non ſeparentur,

aut infra affinitatis lineam, ideſtvſquead ſeptimam generationem, coniun

gantur: ſedadhucillos neophitosexiſtentesſa piſsimè eos priùs illicita do.

cerevitare, & verbis, &exemplis inſtruere,& qua poſt de talibus egerint

rationabiliter,8& fideliter excludere oportet. nam iuxta Apoſtolum, qui ait:

Lac vobis potum dedi, non eſcam, iſta illismodò, non poſteris, vt praefixum .

eſt, temporibustenendaindulſimus, nebonum, quod infirmaadhucradice,

plantatum eſt, erueretur, ſed coeptum firmaretur, & vſque ad perfectionem

cuſtodiretur. ſanè ſiin his, ſecùs quàmdebuimus, egimusaliquid, n6 prop

ter ipſa in futurum conſeruanda, ſed commiſerando actum eſſe cognoſcas.

Vndeteſtem iuuoco Deum, qui cogitationes hominum nouit, cuius etiam ,

oculiscunéta nuda ſunt, &aperta. Nam ſi ea deſtruerem;qua Anteceſſores

noſtri ſtatuerunt, non conſtructor, ſed euerſoreſſe iuſtè comprobarer, te

ſtantè veritatis voce, qua ait: omne regnum in ſe ipſum diuiſum non ſtabit, cº

omnis ſcientia,6 lex adherſumſe diuiſa deſtruetur.Ideoque neceſſe eſt,vtom

nesconcorditer ſtatuta SS. Patrum noſtrorum teneamus, nihil videlicet per

contentionem agentes,ſed ad omne ſtudium bone deuotionis vnanimesDi

uinis, & Apoſtolicis inſtitutionibus,auxiliante Domino,pareamus. O quàmi

bona eſt charitas, quae abſentia per imaginem praeſentia ſibimetipſi exhibet?

per amorem, diuiſavnit, confuſa ordinat, ina qualia ſociat, imperfecta con

ſumat. quàm rectè praedicator egregius vinculum perfectionis vocat, quia .

virtutes quidem caetera perfectionem generant, ſed eastamen ita charitas

ligat,vtab amantis mente diſſolui iam nequeant. His ritè perpenſis,charitati

tua iam dictisindulfi, necpraeceptum dedi, ſed conſilium, neque regulam .

in his poſterisvllistenendam, ſed de duobus periculis,quid faciliàs euitan

dum ſit, oſtendi. Si igitur in rebusſaecularibus ſuum cuique ius, & proprius

ordo ſeruandus eſt, quantò magisin Eccleſiaſticis diſpoſitionibus nulla de

bet induci confuſio, neibi locum diſcordia inueniat, vnde pacis debent bo

na procedere. quodhac ratione ſeruabitur, ſi nihil poteſtati, ſed totti aequi

2 ltatitribuitur.º Quapropter multùmcor noſtri magnitudiniveſtra congau.

det, quod ſicvos in veſtris actibus ſtudioſosinuenimus, vtvos,8 noſtri cu

ram habeatis, &talia ſciſcitando inquirere ſtudeatis, quatenus talia vobis

non ſolº mapudhominesgloriam, ſed & apud Omnipotentem Deum prae

mia mercedisacquirant.

N
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anniº Della Città di Meſſina. Anni diº 477

ſmus, quia à nullisvita Praſulis perturbari debet quoniamſ Dauid Regum

4

&necſcriptis, necteſtibus certa ratio habetur, vtrum baptizati, vel confir

!

Caeterùm ſupervexatione* Epiſcoporti,quia Nos conſulere voluiſti, ſci

iuſtiſſimus in Saul, quem conſtabat iam à Deo reprobatum, abiectum eſſe,

manum mittere non praeſumpſit, quantò magiscauendum eſt, ne manum ,

detractionis, aut vituperationis, fiue indiſcretionis,aut dehonorationis qui

dammittantin Sanctum Domini,velin Praedicatores Sanctae Eccleſiae; quia

eorum vexatio, ſiue detra6tio ad Chriſtum pertinet, cuius vice in Eccleſia ,

legatione funguntur. Vnde ſummoperè cauendum eſt omnibus fidelibus,

neclanculo,aut publicè Epiſcopum ſuum, ideſt Vnctum Domini, detra&tio

nibus,aut vituperationibus dilanient,perpendentes illud exemplum Mariae,

quia proeo,quòd Moyſi famulo Domini propter Aethiopiſſam detraxit;im

munditia leprae multata eſt: & illud Pſalmiſta: Nolite tangere Chriſtos meos,

& in Prophetis meisnolite malignari,S in lege Diuina legitur: Djs non detra

les, di Principi populi tui non maledices. Vndevalde prouidendiieſtº ſubdi

tis, tam clericis, quàm laicis, ne Epiſcoporum,vel Praepoſitorum temerè re

prehendant ſuorum, ſi quid fortè cosagere reprehenſibile videant, nevnde

mala redarguunt, inde per elationisimpulſum in profundiora mergantur.

Admonendi ſunt etiam idem,ne, cum culpas Praepoſitorum ſuorum con

ſiderant, contraeosaudentiores fiant, ſedſic eorum praua apud ſemetipſos

conſiderent,vt Diuino timore conſtrictiferre ſub eis iugum reuerentiae non

recuſent; quoniam facta ſuorum Epiſcoporum, vel Praepoſitorumorisgla

dio non ſunt ferienda,etiam cum rectèreprehendenda videntur,quiaà Prae

deceſſoribus noſtris, S&à multisreliquis Sanctis Epiſcopis ſtatutum foreco

gnoſcimus, vtoues paſtores fuos nontemerè reprehendant, neceos crimi

nari, vel accuſare praeſumant, quia cum in Praepoſitos delinquimus,eius orº

dinationi, qui nobiseos praetulit, obuiamus. Vnde Moyſes, cùm contra ſe,

& Aaron populum conqueri cognouiſſet, ait: Nos enim quid ſumus, nec con

tra nos eſt murmur veſtrnm,ſed contra Dominum. Quapropter admonendi ſunt

ſubditi vtriuſque ordinis viri, vt, cum Magiſtrorum facta conſpiciunt, ad

ſuum corredeant, & de eorum increpationibus non praeſumant, quia non ,

eſt diſcipulus ſuper Magiſtrum, nec ſeruus ſuper Dominum ſuum.

De dedicationum verò Eccleſiarum dubitatione, ſuper qua Nosinterca -

tera conſuluiſtis,hoc vosritè tenere debetis, quod &Nosab Anteceſſoribusi

noſtris traditum accepimus; ideſt, vt quotiestam de baptiſmo aliquorum,

vel confirmatione, quàm de Eccleſiarum conſecratione dubitatio habetur,

A

mati, ſiue Eccleſiae conſecrata ſint; vt baptizentur tales, ac confirmentur,

atqi Eccleſiae canonicè conſecrentur, ne talis dubitatio ruina fidelibus fiat:

quoniam non monſtraturiteratum, quod non certisindicijs oſtenditurritè

peractum. - -

Hec Nos,adminiculate gratia Diuina,ita tenere cupimus,vobiſque,vt po

ſtulaſtis, tenere, ac docere mädamus, vtea,qua è Sanctis Patribusante Nos

ſunt ſtatuta, non proteruè irrumpere, ſed fideliter ſeruare optemus. Vnde,

Redemptoris miſericordiam exoramus, vt ſua vobis in omnibus gratia ſuf

fragetur, &effectu implere vostribuat, quod velle conceſſit.

Progeniem verò ſuam vnumquemque dehis, qui fideliter docti,etiam fir

:

t
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non formam dando,ſed conſideratione,ne Chriſtianitatisbonum, quod coe
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ma radice plantati ſtant, inconuulsè vſque ad ſeptimamgenerationemob

copulae non accedere praeſumant ſocietatem, neceam, quam aliquis ex pro

pria conſanguinitate coniugem habut, vel alqua illicita pollutione macu

iauit,in coniugiumducere vlli profectò licet Chriſtianorum,vel licebit, quia
inceſtuoſus eſttalis coitus,& abominabilis Deo, Xcunctisbonis hominibus.

Inceſtuoſos verò nullo coniugi nomine deputandos à Sanctis Patribusi

dudum ſtatutum eſſe legimus. IdeonolumusNosin hacre à vobis,ſiucà ca

teris fidelibus reprehendi; quia, quod in his Anglorum genti indulſimus,

perant, imperfectum dimitterent, egimus. Qua ergo hacin re tantò com

moda retributionis accreſcunt, quantò ſtudium laboris augetur, Paterna »

vos dilectione ſalutantes hortamur, vt propoſita opportunitatis occaſione,

in veſtra efficacia enixiùs elaborare debeatis, atque idmodis, quibus poſſi

bile fuerit, omni ſtudio agere contendatis,quatenùs praedicabile deſideriu

veſtrum in auxilium omnium, adiuuante Domino, compleatis.

Nec hoc quoque in hac ſollicitudinis parte relinquimus,quòd omnes in

ceſtuoſi è liminibus EccleſiaeSancta ſunt ſeparandi, quouſq; per ſatisfactio

aem precibus Sacerdotum eidem Eccleſiae Catholicae reconcilientur. ſunt

etenim maliſegregandia bonis,& iniqui a iuſtis, vtſaltem rubore ſuo con

ſcientiasſuas recognoſcant, S conuertanturà prauitatibus ſuis, & ſi incor

rigibiles apparuerint, ſegregenturà fidelibus, vſque ad ſatisfactionem, iux

lta DominiSaluatoris ſententiam, qua intercatera de peccante in ſe fratre, i

praecipiendo,ait: Sipeccaueritintefrater tuus, corripe eum inter te,e ipſum ,

5olumiſi te audierit, lucratus erisfratrem tuum; ſi autem te non audierii, adhi

be tecum adhue vnam, vel duos, vt in ore duorum, veltriumſtet omne verbum;

quodſi non audieriteos, dic Eccleſie,ſiastem Eccleſiam non audierityſittibiſicut

ethnicus, d publicanus. His ergo, Scalijsmultis Sanctorum Patrum autho

ritatibus ſegregandi ſunt mali a bonis,ne percatiuſti pro iniuſtis, ſicut ſcrip

tum eſt: Peritiuſtus pro impio. debet enim diſcretio ſemper fieri inter bonos,

&malos, ſicut eſtinter ha dos, &oues. Manifeſta quoque peccata non ſunt

occulta correctione purganda, ſed palam ſuntarguendi, qui palam nocent,

vt dum aperta obiurgatione ſanantur,hi, qui eos Imitando deliquerant,cor

rigantur. Dum enim vnus corripitur, plurimi emendantur, 8 meliùs eſt, vt

promultorum ſalutevnus condemnetur,quam per vnius licentiammultipe

riclitentur. necmirum, ſi inter homines haec ratio,cùm & interiumenta ha c

fieri perſa pè cognouimus, vtea, qua ſcabiem, aut impetiginem habere vi

dentur,ſeparenturà ſanis,neillori morbocetera contaminentur,8 pereant.

* Vnde volumus vos in vnù conuenire Epiſcopos,vt de incidentibus cau

ſisfiat diſceptatio, & ſalubris de Eccleſiaſtica obſeruatione collatio, quate

nus dumper hoc,8 praeterita corriguntur, & regulam futura ſuſcipiunt,Qm

nipotens vbique Deusfratrum ore collaudetur, cuius vobis adeſſe praeſen

tiam, ſi ha cobſeruabitis, ſcitote; quia ſcriptum eſt: Vbs duo, vel tresfuerint]

congregati in nomine meo, ibiſum in medio eorii.* Si ergo dignatur adeſſe duo

bus,vel tribuscongregatisin nomine eius,quantòmagis non deerit.vbi plu

res conucniuntSacerdotes? Et quidem,quia ad habendum bisin anno con

--ma s- - - -
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ſeruare decernimus,& quandiu affinitate ſe agnoſcunt propinquos, ad huiusi
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jcilium Patrum ſit regulis inſtitutum, non latet, ſed ne fortè aliqua excuſatio

ſit, ſemel decernimus congregari, vt expectatione concili nihil praeſumatur

illicitum: nam plerique, 8 ſi non amore iuſtitiae, metu examinationis abſti

nent ab hoc, quod omnium notum eſt diſplicere iudicio. Hanc, fraterca

1riſſime, obſeruantiam noſtris relinquendam poſteris teneamus, &omnia ,

ſqua aderuditionem noſtram ſacris apicibus ſcripta ſunt cuſtodiamus atque

iº ea, quoſcumque poſſumus, incitemus. Certum quippe eſt, quia ſitoto

ſcorde praeceptis nos ſalutaribus occupamus, omnem vitiorum labem effugi

mus, quia, dum his,quibusaedificamur, innitimur,ſine dubio deceptionis lo

cum effugimus.

* Quapropter oportet,vtenixiùsia cictis ſtudioſum vos circa Fratres,at

que ſubiectos oſtendatis; vt omnes, quia nobiſcum alituses,& didiciſti ſan

ctae Romanae Eccleſiae praeceptionibus parere, Apoſtolicaeque ſedis praecep

ta multiplicare, apertiſſimèque nota facere,agnoſcant:* quia quod ſpecialiº

omnibus tenere mandamus. - - -

Circa ſubiectorum autem actus fraternitas veſtra ſit vigilans. veſtrum .

illis exemplum inſtructio ſit, & vita magiſtra. lingua veſtrae exhortatione,

addiſcant, quod metuant,& doceantur, quod diligant: vt dum talenti cre

diti lucra multiplicantur,indie retributionis annuente Diuina gratia audire,

mereamini; Eugeſerae bene, di fidelis intra in gaudium Domini tui.

Curam praeterea de omnibus, quae vobis, alijſque Fratribus noſtris,8 ge

neraliter cunctis pro illicitarum rerum prohibitione ſcripſimus, habere vos

iper omnia cognoſcamus; quia omni ſtudio,omnique anniſu neceſſe eſt, ºvt

fraternitatis veſtrae vigilantia compleantur, atque illic omnia, qua pro ani

marum ſcripſimus ſalute, fideliter recenſeantur. quatenus per hoc & vos

veſtrum zelum, qualiter vobis illicita diſpliceant, oſtendatis,& Nos vtiliter

prouidiſſe, qui º veſtram ad hoc praecaeteris perſonam elegimus,videamur.
l

moribus ſeruare concedat. l

Da queſte due Piſtole apertaméte ſi raccoglie,

anni del Vangelo ſia ſtato l'Vnico Metropolita

ino della Sicilia. Ma perchè l'ordinario Contrad

jdittore delle glorie Mamertine vollecótro l'eru

ditiſſimo Piccolo calunniare queſta verità, noi

all'incontro l'anderemo partitamente raſſodan

ido,con darprincipiodal ſeguente ſopraſcritto.

1. Epiſtola Felicis Sicilie Epiſcopi Sancto Gregorio Papa Roma

norum directa. Affinchè chiaro ſi vegga,che il noſtro

- - Prelato
vi

tertibi, tuiſque, vttuae litterae innotuerunt, conſulti ſcribimus, generaliter

Omnipotens Deus ſua vos protectione cuſtodiat, “honoremqueperceptum,

che il Paſtore della Chieſa Meſſineſe da primi -
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si vede in

queſte due º

piſtole.
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a in quel tempo il Metropolitano del

Veſcouo della Prouincia era ſolo conceduto a

Primati, benchè talvolta per inauuertenza da

to ſi foſſe tal ſoprannome a qualche altro, che ,

non auea così fatta dignità.

Piccolus de Antiquo Iure Sicule Eccleſie, part. 1. cap. a 1. Quod & alijs

quoque idoneis authoribus (vt videre eſt apud Maurum Caſtell. Ferrer.

in Hiſt. S. Iacobi) benè notum, qui Metropolitasà Prouincia frequentiſ

ſimè nomina cepiſſe ſcripſere. - -

Deeſianche ſapere,che tra Veſcoui Siciliani

niuno ardi mai d vſurparſi lo ſpezioſo titolo di

sicilie Epiſcopus, laſciandolo per chi era il Metropo

litano,come abaſtanza ſicòprende dal Prelato di

Siracuſa, il quale dopo che dal Patriarca di Co

ſtantinopoli impetrò vn ſimile ingrandimento,

dettovenne Veſcouo della Sicilia.

Theodoſius Monachus in Epiſt. ad Leonem Archidiaconum, de Syracuſane

Vrbis expugnatione. Hisauditisiratusadcarceremnos omnes quàm citiús

adduci" & quidem ducebamur per plateam plurimis Chriſtianorum

infequentibus, 8 amarè flentibus, & quidem ctiam ipſi Sarraccni cir

cumdabant nos, & impellebant,vtviderent, quiſnam eſſet celebris Sici

liae Epiſcopus. - -- -

L'iſteſſo poſſiamo con pari euidenza ritrarre

dal Prelato di Catania, il quale,dopo che dal me

deſimo Patriarca fu in ſomigliante maniera in

nalzato, cominciò anch'egli a nomarſi Veſcou

della Sicilia. -

Piccolus de Antiquo Iure Eccleſ. Sicule, par. 1. cap. 26. pag. 7o. Senſerim

igitur, ipſo quidem initio, cùm necdum fortaſſe Conſtantinopolitani Pa

triarchae iuriſdictio in Siculas Eccleſiasradicesaltiàsegiſſet, ſolum Epi

ſcopum Catanenſem Metropolitani nomine honeſtatum.Honorine Aga

thae celeberrima Virginis id tributum, non ſatis compertum habeo: An

quòd cùm in Nicaena II. Synodo, quae pro reſtituendo Sacrarum Imagi

Intlm

-
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num cultu celebrata eft, Theodorus Catanæ Epifcopus familiam duxiffe

vifus eft, ac plerifque in locis fic de eo fcriptum reperiatur. Tbeodorus,&

4ui cum eo erant, Deo amabiles Sicilia Epi/éepi. Sanéfiffmus Epi/copus suci.

Alia (Theodorus) dixit, Metropolites fit exiftimatus.

fcribitur. Thwodorus/am&iffimus Sicilia Epiféopus. Hinc etiamfaétum,vt

Catanenfis Epifcopus Metropolita fuerit acclamatus. - - -

Auuertafioltre aciò, che da' Cattolicique

PrelatiMeffinefi.

eunderii Fetfum (Gnapheum) - i.

Ex Epigraphe Litterarum Felicis. Epiftola FelicisSiciliæ EpifcopiSam

άo GregorioPapæ Romanorumdire&a. |

liciSiciliæ Epifcopo. - - -

£x Epigrapbe Litteraram Ioammis Patriarcha Cow/?amtinopolitami. Epi

ftola Ioannis Cóftantinopolitani EpifcopiadFelicem Epifcopum Siciliæ.

& lib.34.tit. 1.cap. 13.vt refert Piccolus de Antiquo Iure Sicula Eccleffe,par.

* 1. cap. xi. &fatetur Pirrus iw Awtit. 2. fol. 268.

Piccolus loco muper citato. Ioannes item Conftantinopolitanus Epifco

pus,& Alexander II. Pontifex Maximus eademnota Felicem e£erunt, vt

videre eft apud Hugonem,Brocardum,& Iuonemin Pannormia.

nofi folo Vefcouo,ma eziandioPrefidente della ,

Sicilia. ·

Io. Bapti/?a de Groff* im catama Sacra,§. i4.pag.36. Et abfolutèalibifub-].

AMefiinano
fto titolo, $igilie Epifcopus, fu nonmeno lafciatoPerE7£.

lo Metropolitano, cheriueritocome proprio dejeâisis.

Ex Epigraphe Litterarum Iufim. Epiftola Iuftiniani EpifcopiSiciliae ad | .

£x Epigraphe Litterarum D.Gregory. Refcriptum S. GregorijPapæFe-| .

Ex Amtomio de Augw/?imo im Epitome Iuris camamici,lib. 28.tit. 13.cap. 15.] ,

Petrus Lombaraus, /eu Magi/?er semtemtiarum, impreffi*twm Lugduai,

ammo 1527. tum Kemetjs ammo i 568. lib. 4. di/f.4o. §. quare.Sed poft mul

D. Bowauemtura im commemt. adeumdem locwm habet eademformalia ver

ba. Sed poft multum temporis idem Gregorius à Felice Meffinæ Siciliae

Praefide requifitus. -

Piccolus loco citate, cap. 23. pag. 6t. At nequetamen eft, quòd veterum

Petrus Lombardus, quemMagiftrumSententiarum vulgò appellant, Fe

licemMeffanenfem Siciliæ Præfidem appellat, haud dubiè, quin Metro

] -—-—-———=—==-•—

politam intelligere voluerit.

-
- -

tumtemporis idem Gregorius à Felice Meffinæ Siciliæ Præfide requifitus.] * .

Scriptorum authöritatem in hac ipfa re nimiùm defideremus; fi quidem-|

Ppp - Iauano
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Ciè di più manifefto, che ilPrelatodi Meffi-lar-gum,

na per lafuaautorità, e preminéza veniua detto,*
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notizie della Chieſa Meſſineſe, va affermando

altro, Feliciiiciliº Epiſcopo, ſiano aggiunti dal moder

ſiasi lice.Tortamente altresì condanna di poca fedel

º tà l'erudito, ed innocente Piccolo, perchè quegli

nóportò i moderni teſti, ma bensì Vgone,Brocar

do; ed Itione nella Panormia, che citano in ciò

zia, che nel Maeſtro delle Sentenze non ſi legga

eſſere ſtato il Prelato di Meſſina Preſidente della

Sicilia: e per vltimo non occorre, che finga non

le ſopraſtanti neceſſità. - -

3 Deuenerunt quippe ad nos tam Benedictus Syracuſane Eccleſie

Epiſcopus, quàm & alij Fratresnoſtri, e quidem lacrymantes, 3°

& laicos nimis ſe eſſe turbatos. Di quà

- -
- ---

| -, - 3 Il COI di

--- -
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Inuano dunque, per appannare tante illuſtri

Aleſſandro II. Di più irragioneuolméte pronun

vedere ne tempi di Gregorio ſu queſta Cattedrai

due Felici, in mezzo de'quali vi fu pure Dono

Cardinale, come a ſuoi luoghi dicemmo.

| 2 Dum ha e nobiſcum verfahantur,ſuperuenere o alia, de quibus º

- neceſe nobi videtur veſtram conſulere authoritatem. Queſta è

la ſeconda autorità, da cui chiaramente ſicom

prende, che tutti i Prelati di Sicilia comunica-,

ri: nº uano le occorrenze della Prouincia a Felice Me

tropolitano, per rappreſentarle al Pontefice, dal

quale poi ſi attendeuano gli ordini opportuni al

-
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Pirro, che quel titolo, Felix Sicilia Epiſcopus, e quell'

io Compilatore, quando ſi ſa, ch'eglino ſempre |

mai andarono attaccati per contraſſegno delle |

ſuddette Piſtole, ſcritte a Felice, o dall'Iſteſſo Fe
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Siracuſa, offeſi da terrazzani nella riputazione,

per non eſſer Giudici nelle cauſe proprie, ricor

prenda che il ſuddetto Prelato era il Giudice or
-

I

-

ai Mondo Della Città di Meſſina. iº
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ancora ſcuopreſiapertamente, che tutti i Veſco

ui dell'Iſola, tra quali vi era eziandio quel di

reano al noſtro Prelato, come a ſuperiore, e per

conſeguirel'opportuno rimedio, a lui portauano

le loro accuſe. Con tutto ciò quei, checon parti

colari diſegni ſcriſſero a fauor della Chieſa Pa

lermitana, e fra gli altri il Littara, conſapeuo

li, ch'ella da ſuoi, benchè moderni, principij,

quell'età Metropolitana della Sicilia, affinchè

la loro cotanto fauorita non ſi vedeſſe dalla ſua ,

prima fondazione ſoggetta a quella di Meſſina.

Ma l'erudito Piccolo gli oppugnò sì, che il ſem

pre ardito rapportatore di nouelle Notizie, non ,

potendo per queſta ſtrada auer l'intento, negò in

quel tempo il Metropolitano a noſtri, per non ,

concederlo ſu la cattedra Meſſineſe: prouò in

tanto queſta ſua fantaſia in maniera che le ragio

ni da lui medeſimo addotte ſono i più ſaldi argo

menti, da quali baſtantemente ſi può ritrarre ,

che anche allora la Sedia Mamertina era la Pri

mate della Prouincia. Imperciocchè, s'egli ci op

uo, da ciò, voglia, o non voglia, forza è, che ap

inſino all'entrata deNormanni, nonabbiaauuto

nome alcuno, fecero la cattedra di Siracuſa per

pone, che Gregorio abbia commeſſo i ſuoi nego

zijad ogn'altro, fuorchè a queſto noſtro Veſco

483.

veſcovo di

(Ptcgrºcº Di

ameſsina.

zittarai

pugnato
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difeſo dal

Pirro,

Ppp e dinario,
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prime cauſe
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i Meſsina,
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mano a Re
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ſina.

Si ha dalla a

Piſtola di Fe
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piſtole Pontificie, che da quelli a niun conto po

f,tropolitano, quando il veggiamo, per le ſin'ora ,

, apportate teſtimonianze

riſerve e - Anni di Criſto

4655. doa

dinario, a cui primieraméte veniuano le faccen

de, che occorreuano, e per coſeguenza douendo

ſi portare le cauſe dal ſuo Tribunale al maſſimo

della Chieſa Romana, queſt'impieghi, che altro

non erano, che merecommeſſioni d'indagarſi i

verità de ſucceſſi, non poteuano darſi al medeſi

mo,che in quelli era già ſtato il Giudice,ben

che gli altri affari appartenenti al Metropolitano

erano tutti diſaminati dalui, come ſi ha dalle
citate Piſtole,

“S'egli di nuouo ci oppone la Piſtolaxr 1 del

la Indizione x11. del libro iij di Gregorio, biſo

gna, che di nuouo intenda, che il Prelato Meſſi

neſe era il Primate della Sicilia. Imperciocchè in

eſſa vedeſi, che le cauſe del ſuoTribunale imme

diatamente"auano al ſupremo di Roma:tal

chè nòauendo quella volta vna delle parti otte

nuto in eſſo la giuſtizia, che diſideraua, fece ſubi

to ricorſo al Papa. Vedeſi dunque,cheindarno

Pirro peroppugnarci va cercando ſopraſcritti di

-

-
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trà cauare, che la Sicilia ſtata foſſe priua di Me

, aſſiſo ſu la cattedra ,

Meſſineſe. .

Dalle clauſule ſeguenti nella Piſtola di Feli

ce, che noi pure ſegnammo co numeri 4.5.6. ſi

conoſcequeſta verità con tanta chiarezza,come

in ſereno giorno la luce meridiana. Perciò dun

–

– que.
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mo di riſtrignere il ragionamento, facendogli no

gorio i due ſeguenti luoghi.

diſti. Auuegnachè da queſta atteſtazione delSá

della Sicilia: sì che a Pirro niente gioua l'affer

mare, che la ſoprantendenza de Prelati, e la cura

di conuocare i Concilijtalvolta foſſe conceduta

eziandio a ſemplici Diaconi: che il promulgare ,

ſeruanza di quelli foſſe ſtato qualche fiatacom

meſſo a molti, che non furono Metropolitani; e

che Feliceaueſſe ſcritto la precedente Piſtola o

come il più anziano nella Prelatura, e ſopram

modo amico di Gregorio, o pure come Legato

temporaneo. Imperciocchè la ſuddetta clauſula,

que, e per non recare tedio al Lettore giudichia

però inſtanza, che conſideri nella lettera di Gre

8 De tribus enim Apoſtolicam Sedem,in qua alituses, cºdočius, e ai Grego

capitulis conſulendam, Predeceſſorum tuorum ſequens exempla,credi-º-

to Padre ſi caua chiaramente che il Paſtore della .

Chieſa Meſſineſe era perpetuoLegato e Primate

a Veſcoui gli ordini Pontifici, e l'aſſiſtere all'oſl.

48;

Predeceſſorum tuorum ſequens exempla, ci dà certezza,che ,

la poteſtà, e preminenza da ſuoi predeceſſori tra

della Cattedra, e non perſonale.

12. 13. Vnde volumus vos in vnum conuenire Epiſcopos, vt de

incidentibus cauſis fiat diſceptatio, & ſalubris dei ica obſer

uatione eollatio . . . . . . . Et quidem quia ad habendum bis in

anno Concilium Patrum ſit regulis inſtitutum, non lateti ſed ne forte

Hine, frater cariſſime, obſeruantiam
º -

/

–

MtAMM5,
-

-

- - ---- - -- -- - - - - --- - -

Perpetuo

nella Catte

dra, nò per

mandata al noſtro Felice, era perpetua, e propriaº

aliqua excuſatio ſit, ſe nel decernimus cºngregari - - - - - - - - - - -

noſtris relinquendam poſteriste- ,



Comuocana

due volte e'

l'anno il Co

cilio.

Gregºrio09a

dinò vna a

eolta.

reſtado quel

di Meſsina il

Metropoli

ſºlda

al parere di

gli eruditi -

l'autorità, e preminenza di Metropolitano del
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r

neamus. Da queſte parole di Gregorio tuttauia ,

ſi ſcorge, che il Prelato Meſſineſe fu ſempre mai

l'ordinario e perpetuo Preſidente di queſta Sagra

adunanza; sì che a dilui cenni couocauanſi due

volte l'anno in Meſſina iVeſcoui di tutta laPro

uincia,béchè Gregorio,ſubito che fu Papa,in gra

zia del ſuo dilettoPietro Diacono ordinò, che

vno deſuddetti Concilij ſi teneſſe con la ſua ſo

prantendenza in Siracuſa, o in Catania.
Regiſtrum D.Gregory, lib. 1. Ind. 9. Epiſº. 1. Illud quoque fieri debere.

perſpeximus, vt ſemel per annumad Syracuſanam,ſue ad Catanenſium .

Ciuitatem, vniuerſaliter honore, quo dignum eſt, ſicut eidem iuſſimus,

fraternitas veſtra conucniat. - -

Epoſcia, dopo molti anni, per fare, cheiPa]

ſtori Siciliani davna partenon abbandonaſſero

sì allo ſpeſſo le loro Chieſe, e dall'altra non tra

laſciaſſero di prouuederea biſogni di tutta l'Iſo

la,comandò al noſtro Felice, che per l'auuenire

conuocaſſevn ſol Concilio l'anno, ed operaſſe in

modo, che i ſuoi ſucceſſori riteneſſero anch'eſsi

queſta vſanza: douendoſi dunque queſto rau

nare dal noſtro Prelato, non vi è dubbio, che ,

in Meſsina ciò ſeguito foſſe. E tanto baſti intor

no alle piſtole di Gregorio, al cui tempo certiſsi

ma coſa è, che il ſolo Veſcouo di Meſsina auea ,

la Sicilia, tato per le ragioni da noi dianzi tocca

te, quanto per lo parere,ecóſenſod'huomini dot

tiſsimi di queſta età. Alberto Piccolo, tutto che

foſſe appieno ſoddisfatto,auendo intorno a ciòl

- -

vdita. l

l
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" Della Città di Meſsina. si

vdito il ſentimento deprimi eruditi d'Italia, che

a ſuoi di trattauano nella Corte Romana; nulla

dimeno informato, che nella Germania vi era ,

tiſſimo nella Teologia, e nelle materie Eccleſia

ſtiche, e perciò da Giuſto Lipſio con glorioſate

dogli con la douuta riuerenza intendere , qual

foſſe la ſua opinione. Il quale confermandoſi in

quel, che con ſincerità di animo ſentiua,gliriſ.

i AvE. MIREvs, ALBERTO PICCOLO I. C.

virci a q; eruditiſſimè.

i Ita meritò Te compello, ob longam illam tuam Epiſtolam, eruditionis

deam, tecum ſentio, Gregorij Magni aeuo Meſſanenſem vnicum in Sicilia

º Metropolitanum fuiſſe, etſiali quoque nonnulli Sicilia Antiſtitesidtem

º poris vſum pallijhabuerint. Eamdem poſtea dignitatem, Gracis Inſula .

º in ea dominantibus, Syracuſanus à Patriarcha C. P. obtinuit, ſed quoté

pore praecisè, non auſim adfirmare. Inquiram, & ſi quid certi compere

i ro, mox tranſcribam, Sed heus? quando videbimus tuam illam erudi

tam Diſſertationem de iure veteri Eccleſiae Siculae è fac, quaeſo, breuilu

º me ſalueat. Si quid verò in poſterum ad me voles,curabiturid commodè

aut per Cl. Virum D. Petrum Colomam, ciuem noſtrum, qui Roma eſt

Vir Cl & ſapè adnos ſcribe. Raptim Bruxelis poſtridie Kal. Oct. CIo.
IDCXXII. . . . . . . -

Olim non ſolim Archiepiſcopos, ſed etiam Epiſcopos (vt in ſua epi

Deo volente.

ſtimonianza celebrato, volle anche da lui ſcriué

i"da Bruſſellescò la ſeguente lettera, che ſi hal

ul principio della Diſert de Antiquo Iure sicule Eccleſie.

cem adſpiciat, pro gloria in primis patria tua Eccleſia Melſanenſis,quam

haud dubiè auctum ibis. Siadhucapud vos eſt D. Gothifridus Haraus, à

aut per mercatoresillos Florentinos, quos Antuerpia negotiantes noſti,

Agens, ſeu negotiorum Geſtor veſtri Proregis Philiberti Principis. Vale

ſtola Cl. D. V. monet) pallium geſtaſſe, colligividetur ex Iſidoro Pelu

ſiota, lib. 1. Epiſt. 137. ad Herminium Comitem,&exGermano Patriar

cha C P. in rerum Eccleſiaſticarum Theoria. De reliquis alias ſcribam ,

487

quell'eminente ingegno d'Auberto Mireo verſa-aran,
Mireo,

Lettera d'

i"quam ad me x1 1. Kal. Martias dediſti, ſed ſeris( quod do-Auberto Mi

eo) neſcio quo infortunio, ad meallatam. Ad quam,vtbreuiter reſpon- reo.

i

|

i
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|gli Scrittori Meſſineſi, e di pubblicare vn Conſi

glio datomi da perſona perbötà, e lettere di mol

taſtima, oltrechè fra queſto mezzo ci è peruenu

si

dell'Immaculata Vergine, che quì in ogni ma

al Sagro Foglio, ſi deemandare a luce. Per que

ſto dunque, ancorchè la preſente Digreſſione ,

non ſia giunta a quel ſegno, che prefiſſoaueamo,

r"agli anni di Vrbano II. Romano Potefice, il qua
fauoriſce la - -.

"ile conoſcendo i meriti di eſſa, conſigliò il Conte

º" Ruggieri, come dianzi ſi diſſe, che in Meſſina ,

principalmente doueſſe riſtorare il famoſiſſimo

-

i" Principe in eſecuzione del côſiglio dato

i dal Papa,traſportò la nuoua Cattedra di Trai

na, che prima d'ogn'altra nel diſcacciamento del

Veſcouado, primario della Sicilia. Onde l'vbbi-l

Saraceni fondato auea in Sicilia, ed vnilla co

l'antichiſſima di Meſſina.

Gaufrid. Malaterra, lib. III. cap. 18. i

Vrbs Troina felix gaude, da dignas laudestitulo,

In teprimò reparatur diuina legio:

Meſſana conſociata pari ſeruit clypeo.

NotizieIſtoriche - - “iº

Ma il volume è già arriuato fin'ora a conue

neuole altezza di fogli, e noi ſiamo tenuti per le

promeſſe fatte in due luoghi,cioè a fogli Io8.ed al

i fogli 151.di mettere al fine dell'Opera la liſta de

ta la notizia divna riuelazione ſopra la Lettera

niera per conſolazione dell'Anime pie, e diuote.

|

ci è paruto ſenz'altro di terminare: tanto più che

opportuna,ſe a S.D.Maeſtà piace, tornerà rocca!

ſione di ripigliarſi il ragionamento del Primatol

della Chieſa Meſſineſe. Sarà ciò primieramentel
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l Chel'iſteſſoVrbano, venendo, o partendoſilara
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| Fatta poſcia l'Vnione delle due ſedie coltraſ"

portamento del Veſcouo Roberto da Traina al

Meſſina, volle il Papa,che tra Prelati di Sicilia ,

egli foſſe il LegatoApoſtolico,come quello, che

ſedeua ſopra la più nobilCattedra,ed a cui per

l'ordinariodato aueano iP5tefici così fatti onori.

Piccol. de Antiquo Iure Eccleſ sicul, cap. 14. pag. 96. Quid cauſa fuiſſe,

potuit, vt cùmplures id temporis Sicilia Epiſcopos haberet, Vrbanus

-Meſſanenſi Roberto legationis munus imperaret? Sanè arbitror pruden- - -

tiſſimum Pontificem erecto, ſeu potiàs reſtituto non ita pridem Epiſco- --

pataMeſſinenſi fuorum Deceſſorum moremretinerevoluiſſe, ci

da Sicilia, accompagnato con molto faſto, e oſſe-“

quio dal Conte, aueſſe con la ſua preſenza ono

rato la città di Meſſina; e che il medeſimo, la

ignità, che datoauea di ſuo Legato a Roberto,

l'aueſſe meriteuolmente conferita in perſona di

Suggieri, e de ſuoi ſucceſſori, ſene diſcorrerà

dandoſi le notizie di quel tempo. -

i Sarà pure luogo opportuno di moſtrarſi la

Primazia della Chieſa Meſſineſe, o ragionandoſi

di Papa Innocenzio III che commiſe al Cardinal menzi,

Cencio ſuo Legato inSiciliadi ſottoporre la ſce la chieſa

Chieſa di Palermo a quella di Meſſina, e di diºº

|chiarare che queſta aueſſe le ragioni delPrimato: -

odi Giulio III, chepure per eſaltarla confermò alcioni.

ſuoi Canonicil'vſo nobiliſſimo,edvnico nel Re

o delle Mitre, e la poteſtà di valerſene in tut

ite le funzioni pubbliche, con altre dignità. Ma il

lnon laſcio di ritoccare in confermazione della

lveſta roſſa, che vſauano i Prelati Meſſineſi che,

si Qqq nella

-

-

-
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nellaiChieſaCattolica non è ſtatacoſa inſolita ,
A che alcuno Arciueſcouo Primate andaſſe veſti

tituelazione

Marcello

Malpighi.

l

luogoalla Riuelazione laquale giunſe alla noſtra

notizia nella manierache ſiegue Auea poco drá

leotti vna famoſa narrazione per la Lettera di

Noſtra Signora, ſcritta alla città di Meſſina. Mi

ſignificò ancora, che per auerſene con facilità

il Senato accennaſſe il ſuo guſto a dettoSignore,

tre l'infraſcritta autentica Scrittura... i

- -6e3-

to da Cardinale. - -
-

Franceſco Maria Vialardo, nell'Iſtoria della Vita d'Innocenzio VIII. Sommo

- Pontefice, afogli 71. E per riſcontro di ciò, Martino Cromero nell'Iſtoria

di Polonia dice, ch'eſſendo vacato l'Arciueſcouo Gneſoenſe, ch'è Pri,

mate di Polonia, e va veſtito da Cardinale, 3 c. -

-

-

IL FINE DELLA DIGRESSIONE.
I-– ––

Tra le prenarrate coſe, cherimangonopercò

pimento dell'Opera, a ragione diamo il primo

zi dato principio alla ſtampatura del preſente»

libro, quando il Dottor Marcello Malpighi,gen

tilhuomo Bologneſe, ed eccellente Lettore nel

la Prima Cattedra di Medicina in queſto Pub

blicoStudio, mioamiciſſimo, e conſapeuole del

le mie fatiche, mi ſcriſſe da Bologna, doue per

ſuoi affari ſi era portato che in quella Città.auea

no appreſſo il Signor Marcheſe Cammillo Pa

vna copia degna di fede, ſarebbe ſtato bene, che

la qual coſa a mia inſtanzia fu volentieri, e pron

tamente eſeguita. lnuiai perciò la lettera al mio

cariſſimo Dottor Malpighi, il quale con la ſua,

ecceſſiua amoreuolezza india poco mi fecapita

I- – - - ma
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Anni "ondº Della Città di Meſsina. Anniº

In Dei nomine Amen.

Niuerſis, crc. Fidemfacimus,& atteſtamur Nos Notary infraſcripti,qua

liter requiſiti a Perilluſtri, di Excellentiſ Philoſophia, di Medicina Do

ttore D. Marcello de Malpighis, Nobili Bononia Cappelle S. Thomade mercato,

ab eoque, ci teſtibus infraſeriptis aſſociati acceſimus adPalatium habitationis

Illuſtriſ. D. Camilli Paleotti, è Marchionibus Geue, Senatori/gue Bononia, quo

peruenti, eodem Illuſtri Dom. Marcello inſtante, prefatus Illuſtriſſimus D. Mar

chio, di Senator Camillus in preſentia DD. & infraſcriptorum teſtium Nobis

praſentanittres Libros vniformes chartepapyri, coopertos ceramine rubro cum

aliquibus inſignibus,c ornamitis aureis;chartari, reſpectu primi numero ottua

gintaquatuor, incipien ſub infraſeriptis verbis,videlicet. Vita di me Alfonſo

Paleotti,c fnien. Sigillis muniri,& corroborari: reſpectuſecidi chartarino

maginta ſepti,incipien.Libro ſecondo della Vita dime Alfonſo Paleotti,ci fi

nien.Approbari volui,8 mandaui: & reſpecfu terty chartari, centum quatuor,

incipien. Libro terzo,ed vltimo della mia Vita,ci finien. Approbarivolui,3.

mandaui. Super quibus manu olimbo. me. Illuſtriſ & Reuerendiſ D.Alphonſi

Paleotti, tunc temporis Archiepiſcopi Bonon. & Principis, vtapparet, ſcripta, cº

adnotata ſunt diuerſa notabilia, qua eidem Illuſtriſſimo D. Archiepiſcopo tempo.

re eius vita euenerunt, cum recognitione manus, di characteris eiuſdem ſcripta

infinecuiuslibet ex di fis librisper olim DD. Victorium Blondinum,Ceſarem »

Montecaluum, Annibalem oſteſanum, Iulium de Vitalibus, Ludouicum Balza

num, Valerium Panzachium, 6 Laurentium de Cattaneis, Netarios tunc tem

poris Bononia,c difa Curia Archiepiſcopalis reſpectiuè Actuaries: inter alia ,

in vno,& videlicet in primo ex dittis libris,manu difi olim Illuſtriſſimi D. Ar

chiepiſcopi Paleotti ſcripta,d adnotata è primo vſqueadnonum folium eiuſdem,

1 extraximus de verboadverbum infraſcripta, videlicet. -

Vita di meAlfonſo Paleotti, Arciueſcouo di Bologna, deſcritta da me,

queſt'anno i 6o2. Cominciata nella Caſa della Sagra Vergine del Monte,

nel giorno di S. GiacomoApoſtolo. Diſſe l'Angelo a Tobia: sacramentum

º Regis abſcondere bonum eſt; opera Dei reuelare, ci confiteri honorificum eſt. Do

luendo io Alfonſo Paleotti, indegniſſimo Arciueſcouo di Bologna, ſcriuere

imia particolar Signora,e protettrice, reuelatami per mezzo divn gran ſer

uo di Dio: perchè ſi conoſca con che fondamento mi ſia poſto a deſcriuere

coſa tanto ſecreta, alta, aſcondita, noua, e che darà al ſuotempo gran lu

ce nella Santa Chieſa Cattolica,ed Apoſtolica, ho volſuto prima in queſto

libro deſcrivere la vita mia, e come a queſto Apoſtolato di queſta mia Chie

fa ſia ſtato chiamato,acciocchè per mia mano ſi conoſca, quito fede ſi doue

rà dare a detta Apocalypſe, che ſarà deſcritta in vn'altro libro appartato di

mia mano, acciocchè palpandoſi la mia miracoloſa vocazione, inſieme ſi

dia maggior credenza alliſecreti in eſſa Apocalypſe dalla Sagra Vergine,

reuelati, ed inſieme acciocchè dopo la mia morte, nel" tempo, e non pri

|ma s'ha da vederequeſta mia Vita, e Apocalypſe, ſi conoſca al Mondo,

ch'eſſendo venuta la vocazione mia per grazia, fuor di natura, e fuor d'o-

gni mio merito, anzi con miei grandiſſimi ed ineffabili demeriti, ſe reſterà

- Qq 2 dopo i

l'Apocalypſe della Sagra, e ſempre Immaculata, ſempre Vergine Maria ,l

ms
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ſcondotto: ondeauendo auuto ricorſo alla Sagra Vergine, me le raccoman

|vane ſperanze della Corte, così datomi in tutto ſotto l'ubbidienza del Bea

"" NotizieIſtoriche aiº

dopo la mia morte in queſta Chieſa mia alcun'opera,che ſia riputata buona,

ſi veda, e ſi conoſca apertamente, che le reuelazioni della Sagra Vergine,

mia Signora, con le quali nel gouerno di queſta Chieſa ogni coſa di bene,

ho fatto, ſono ſtate quelle, che hanno indotto me,e comandatomi,ch'io fac

cia, ch'io perme non ſono buono da far cos'alcuna di buono, ne mai ho fat

to opera buona, ne poteua, ne ſapeua fare bene alcuno, ſe la grazia di Dio,

mediante queſta Sagratiſſima ſua Madre, non m'aueſſe illuminato, ordina

to, inſtrutto, e comandato in tutte le particolari opere, e rette e diſidero,

che così ſi ſappia, ſi tenga,e ſia pubblicato nella Santa Chieſa, e nel Mondo.

Eſſendo dunque io della famiglia de'Paleotti, diſceſo dall'iſteſſo Benedetto

Paleotti, dal qualè e la felice memoria del Cardinal Paleotti, e tutti noi Pa

leotti, che di preſente ci trouiamo, ſiamo difceſi. Fu mio padre Franceſco

Paleotti, e mia madre Gineura Paltroni, li quali, quanto ſiano ſtati ſanti, e

buoni, ſi conoſcerà dal luogo, oue di preſente ſi ritrouano, come da queſta.

deſcrizione della mia vita apertamente ſi vederà;ed eſſendo d'eſſi nato nell'

anno i 531.mi nudrirono,ed educarono criſtianamente ci quei coſtumi,cu

ſtodia,auuertiméti,ed indirizzi ſpirituali, che a ciò l'induceua la pietà,e bon

tà loro, e così nato,nudrito, ed alleuato in Bologna, mi fece mio padre ap

plicare alle leggi Canoniche, e Ciuili, nelle quali auendo fatto quel progreſ

ſo, che a Diopiacque, mediante la perſona dell'Illuſtriſſimo Cardinale Pa

leotti, ſotto la cui diſciplina, così nelle leggi Canoniche,e Ciuili,come nell'

introduzione della notizia delle coſe Eccleſiaſtiche ſono ſtato erudito,intro

dotto, edalleuato: finiti gli ſtudi miei, mi dottorai, e per alcun tempo leſſi

nello ſtudio di Bologna, e fui fatto del Collegio de'Dottori di Bologna, nel

quale ancora di preſente miritrouo; e queſto è ſucceſſo di tempo,ch'io tor
nai da Roma, - - - . e :

Ed eſſendo io dopo il mio Dottorato entrato in ardente diſiderio di gran

dezze, ſperado di poter ottenere quei primi gradi nella Corte, che ſi ſoglion

dare a chi la ſiegue, laſciai la lettura, e mi trasferì a Roma, oue auendo tra

ſcorſo molti anni in Corte de Cardinali, fatto oſſequio a diuerſi Grandi,

Auuocato in cauſe graui, e di ſtato innanzi diuerſi Sommi Pontefici, mentre

col credito, che s'era di me conceputo, aſpiraua a diuerſe dignità,ed onori,

ſtando preſo, ed incatenato dalla carne, mondo, e demonij,e così inuolto in

diuerſi peccati, gloriandomi, che nelle Leggi,e Canoni,e nome nella Corte
-

trapaſſaſſi i miei eguali. - -

La Sagra Vergine, della quale ſempre era ſtato diuotiſſimo, come quella,

che preſſo vina ſua immagine m'auea liberato dalla pietra, e da molte altre,

infermità, e pericoli, compaſſioneuole di chi ha di lei diuozione, operò col

ſuo figliuolo Giesù Signor noſtro, che cadeſſi in grauiſſima infermità: così

quaſi del tutto acciecato venuto, diſtrutto, e vicino ad eſſertiſico, con dolo

riacerbi di ſtomaco, e di fianco, e dolori di reni, ed altre infermità, fui ridot

to quaſi del tutto inabile ad ogni coſa, e ancor in grandiſſima pouertà fui

dai di cuore, promettendole di laſciare i lacci del mondo, e peccati, e le ,

-

i to Padre
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to Padre Filippo, Capo della Congregazione della Vallicella,laſciata l'Au

uocazione per l'infermità,mi diedi ſotto la ſua cuſtodia alla frequenza delle ,

confeſſioni, e comunioni, con animo, ſe il Padre mi daua licenza, d'entrare

nella Religione de'Teatini, e cominciai co'Padri di detta Religione a ſcuo

prir loro queſto mio diſiderio, s'io aueſſi potuto riſanarmi, ed il mio Padre a

Filippo mi aueſſe dato licenza. - . . . . . .

Stando in queſto ſtato,infermiſſimo di corpo,ma dolente de'peccati com

meſſi, innanzi l'Altare dell'Immaculata Concezione, poſto in S. Lorenzo in

Damaſo, eſſendo iui inginocchio, la Sagra Vergine mi moſtrò nella ſua ,

manovna gioia celeſte viſibile, grande come vna gran tazza, roſſa come ,

carbonchio, che gettaua tanto ſplendore, che tutto mi abbagliò; ne ſapen

do io il ſignificato, venne dopo alcuni giorni a trouarmi vn gran ſeruo di

ed alte, beniſſimo conoſciuto dal mio Padre Filippo, ed ordinandoli la Sa

gra Vergine, che doueſſe ſtar preſſo me, moſtrò a queſto ſuo ſeruola Sagra,

Vergine l'iſteſſa gioia, per vero ſegno, ch'io doueſſi credergli, e con tal cer

tezza, con la quale m'auea viſibilmente moſtrata l'iſteſſa gioia. Continuan

do di ſtar preſſo me queſto gran ſeruo di Dio, gli apparue la Sagra Vergine

veſtita d'abito candidiſſimo, e le diſſe, che mi comandaua, che mi faceſſi

Sacerdote: così in S. Gio: Laterano dell'anno 1571. nel giorno di S. Lucia,

li 13. di Dicembre mi feci Sacerdote per ſuo ordine, e comandamento, di

cendo, che volea ſeruirſi di me, e fare il mio Sacerdozio ſplendente nella .

Chieſa; e mentre il Veſcouom'vgnea le mani, eſſa con le ſue candidiſſime,

mani,vedendo il Vidente, accreſceua grazia,e virtù al mio Sacerdozio, e mi

veſti, vedendo il Vidente, d'un piuial candidiſſimo in preſenza di S. Pietro

mio diuoto,il qual moſtraua del mio Sacerdozio auer gran contento. Cele

brai poi la mia prima Meſſa al ſuddetto Altare della Côcezione in detto an

no 1571. la Notte di Natale. . .

- Stando preſſo me l'iſteſſo ſeruo di Dio, occorſe vn fatto notabile. Aueua

vn mio fratello carnale,chiamato il Capitano Niccolò Paleotti, il quale era

Capitano de Veneziani, ed allora ſi ritrouaua in Nicoſia con la ſua Compa

gnia combattendo contro Turchi, e fu con l'arme preſo da vna moſchettata,

e cadette così armato morto in terra: lo moſtrò la Sagra Vergine ſubito co

sìmorto al Vidéte, e le moſtrò l'anima del Capitano mio fratello al Purga

torio, egli parlò mio fratello, facendoli ſapere, ch'era per grazia della Sa

gatorioli diceſſile Meſſe di S. Gregorio, che ſperaua vſcire: lo le diſſi in .

S. Agoſtino in Roma, e finite le Meſſe, apparue al Vidente in mezzo di due

Angeli ſtando con belliſſimo ſplendore, e lo portauano in Cielo: diſſe: dite.

a mio fratello, che lo ringrazio delle Meſſe,e câmini con fede,ed amore ver

ſo paſſati molti meſi della preſa di Nicoſia da Turchi, e come il Capitano mio

fratello ferito da vma colubrina era morto con l'armi indoſſo,nell'iſteſſo tem

po, che la Sagra Vergine l'auea moſtrato morto, e nell'iſteſſo tempo, che,

eſſo fu veduto nel Purgatorio, e mi chieſe le Meſſe di S. Gregorio; e queſta .

Dio, qual per lunghiſſimo tempo aueaauuto doni celeſti, e viſioni ſecrete,l

gra Vergine ſaluo, ed auea auuto contrizione nel fine, e che ſtando nel Pur

ſola Regina noſtra, che felice lui. Venne poi dopo lungo tempo a me auui- ,

è riuela
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riuelazione biſogna, che foſſe da Dio, che ne faceſſe grazia alla Sagra Ver

gine, acciocchè mio fratello foſſe per le Meſſe di S. Gregorio liberato dalle

pene del Purgatorio: tanto più ch'eſſo non conoſceua, ne ſapeua niente di

mio fratello, ne di queſta guerra, ne doue foſſe; ne il diauolo inuidioſo,che

l'anime eſchino dal Purgatorio,auerebbe riuelatoli queſta morte, e fatto,che

diceſſi le Meſſe di S. Gregorio, non cadendo in lui queſta carità, ma inui

dia, ed odio, che le anime eſchino dal Purgatorio, e ſaliſcano in Cielo: e

dipoi che fui del ſeguito, e morte in detto tempo certificato, mi fermai aſ

ſai in fede, che la Sagra Vergine, mediante queſto gran ſuo ſeruo mi parla,

e cominciai a dar maggior fede al Vidente: tanto più auendogli la Sagra .

Vergine moſtrato in viſione l'iſteſſa gioia celeſte, che io viſibilmente viddi

in ſua mano. .

Mentre ſtauamo inſieme in Roma nella Caſa di Torre Sanguinea, occor

ſer molte reuelazioni della Sagra Vergine per farmi andar innazi nello ſpi

rito, e fede, e ſeruirſi di me in quello auea determinato. - -

Si moſtrò inCielo tutta roſſa come vn Cherubino, con tanta bellezza ,

ch'io reſtai innamoratiſſimo di lei, e gettauarazzi per tutto il Mondo,e can

taua il Magnificat con tanta ſoauità, che auerebbe diſtrutto mille cuori; mi

cominciò a chiamare il ſuo cuore, e così grandiſſimo numero d'Angeli con

lei. Mi fece ſapere, che va conduttor d'vna ſtanza fruttaruolo,ch'era ſtato

ammalato, e ſirenea guarito, dopo che aueſſe paſſeggiato perlo cortile, mo.

rirebbe, e così fu. Faceua, che la mia orazione mentale, che ſolo potea Dio

ſapere, era riuelata al Vidente, e così ſapeua quello aueua con la mente,

orato, come me ſteſſo. Moſtrò vn peccato di ſuperbia, e di pompe, che in .

vna mia nipote, che maritai, feci, e poi dopo molti anni auuenne,e cosi mo

ſtrò il mio peccato aunenire per vma viſione d'una Colonna ſplendente,che ,

cadeua in terra, e ſi rompeua, ed era dalla Sagra Vergine reintegrata, e ri

tornata in piedi con le ſue ſagratiſſime mani. Mi fece ſapere il modo, come,

anee ſcritto la Lettera a Meſſineſi,chegli midarono Ambaſciadori per la preaica

tione di S. Paolo,e confeſsò chiaramente, che quella Lettera era la ſua, e ſcritta ,

di ſua mano. E queſta è tenuta in Meſſina in gran diuozione con gran cuſto

dia meritamente, poichè la Sagra Vergine conferma, ch'è ſcritta di ſua .

mano, e bene i Meſſineſi ne debbono fare ſtima, e tenerla in gran venera

zione. Diſſe, che me,ed il Vidente pigliaua ſotto la ſua protezione, com

auea per detta Lettera fatto li Meſſineſi. - i - - - - - - - -

ºue omniaſe, vtſºpra, extracfa,leuata,ci tranſumptata cum ſuo originali

confrontauimus,6 concordare inuenimus,6 deinde di fos libros diffo Illuſtriſ,

D. Marchioni Camillo reſtituimus, retenta alia ſimili copia collationata cum ,

preſenti tranſumpto. In quorum omnium fidem, robur, ci teſtimonium, has

preſente manu noſtra ſubſcriptas, & ſigno noſtri tabellionatus munitas publi

cautmus, anno è Nattuitate Domini Noſtri Ieſu Chriſti milleſimoſexcenteſimo

ſexageſmoſeptimo, Indiffione quinta Menſis Iuny, Apoſtolica sede vacante,

per abitum Sanctiſſimi Domini Noſtri Alexandri Papa Septimi. Preſentibus D.

Aºale quondam Hieronymi de Baroni, cappelle sancta Maria Magdalena,

M. P. Alberto quondam M. D. Conradi Parisi, cine Ben & D. Ioanse Iacobo
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lte a mordere e lacerare l'antica Tradizione della

|gni, che tentauano di oſcurare la verità della Sa

lniſſe appotutti maggiormente riſchiarata. Ma

lta de Meſſineſi ſcriuenti, ed affezionatiſſimi al
iSagro" prima ſi veggano regiſtrati

alcuni pochi deforeſtieri, che tralaſciammo ſul "
principio, i qualiſonoqueſti. - 12 oi3- i -

| Andrea Capranica di Firenze, dell'Ordine:

|Eremitano di S. Agoſtino, Predicatore molto ſti"

imato per l'eminenza delle lettere, e ſoauità de

6o3.

quondama. p. Dominici conforti, ambobas cappella sanita MariaMaioris,

Ego Rinaldus Accurſius publica Apoſtolica, mperiali, se communis Bonon.au

feritatibus Notarius predictis omnibus interfui regatus, in quorum, crc. º

Ego Bartholomeus olim D. Stephanide Gulielminis pub.Apoſtolica, Imperiali,

& communis sononia authoritatibus Notarius, o curia Archiepiſcopa

, lisAttuarius, in quorum fidem hic me ſubſcripſi, deſignauirogatus.

- Nos Cor: & Cenſ, Almi Collegif Not. ciuitatis Bononia Vniuerſis, crc.

i atteſtanurſapradidas DD. Rainaldum Accurſium,c Bartholomann

Gulielminum de ſapradictis rogatos, fuiſſe, di eſſe Notarios pub de

leg: acfde dignos, tales,qualesſe faciunt,eorumque ſcriptarii pub.&

authoritatibus hie, &vbique locorum ſemper adhibitamfaiſi, ac in

dies magis adhiberi fidem in iudicio, d extra, in quorum,crc. Dat.

Bononia hac die r5. Iunj i 667. -

Locusº ſigilli Petrus Franciſcus Balduccio Notarius, demandato, dre.

Intorno a queſta pianarrazione parmi, che i"

ſia degna coſa da notarſi, ch'ella fu ſcritta, e con-":

ſegnata alla memoria depoſteri in quegli anni,

quando l'inuidia cominciaua convelenoſo den

- - 1

Chieſa Meſſineſe. Auuenne ciò allora , ſecond

rauuiſo, perchè la Vergineopponendoſi a mali

gra Lettera, volle che nello ſteſſo tempo diue

intanto venuti ſiamo al luogo di mettere la No

º e sº

Andrea ca

- - - -

coſtumi, ſcriſſe e mandò pure alle ſtampe il
-------

-–- –

a

Diſcorſo -
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Diſcorſo Sagrode Pregi della città di Meſſina per la Lettera ſcrittadal

la B. Vergine viuente in terra a Meſſineſi. Predicato nel Duomo nella

ſolenne Feſta de 3 diGiugno dell'anno 1651. . . . . . .

Andrea Lao. e Andrea Lao, Cataneſe, dell'Ordine diN. S.

del Carmine, Profeſſore, e Maeſtro di Teologia,

Procurator Generale dell'Ordine, Conſultore |

della Sagra Congregazione de Riti, Predicatore

Euangelico deprimi in Italia di queſta età, e per
ſonaggio, che per dottrina,e prudenza ha meri

tato dalla Santità di AleſſandroVII il titolo di

Reuerendiſſimo,ed il primo luogo, e la prima,

"voce,dopo il Vicario Generale,ne CapitoliGe

lnerali del ſuoOrdine, compoſe, ed ha inºrdº
- er pubblicarſi, Vna dotta ed eruditaOpera in

difeſa della Sagra PiſtolaMariale ſcritta a Meſſi

neſi, che preſto col fauore d'Iddio, e della Sagra

tiſſima Vergine vedremopoſta a luce,

i AngeloDomenico Guinigi, Luccheſe, dell'

|Ordine de Predicatori, predicò della Sagra Let

|tera nella Chieſa di S. Domenico in Meſſina il

quintoSabato di Quareſimanell'anno 1664.In- - - - -

titolò il Diſcorſo, i cº . .

. . . L'Alfabeto Verginale. Diſcorſo Sagro ſopra la Lettera della Beatiſi

| , ma Vergine alla fedeliſſima, Nobile, ed Eſemplar città di Meſſina, o
r- . - - -

ºl ) AntonioFaranda, di Milazzo, città nelDi

ſtretto di Meſſina,Sacerdote di vita innocente,

se lepirra, che fino da cinque anni della ſua picciola

º età ſi diedecóiſtupore di ch'il conobbeagli eſer

|cizi ſpirituali, indi all'orazione, a digiuni, alle

diſcipline ed alle ritiratezze deromitori.Giſito

NotizieIſtoriche Assicinº

-

------ - - - - - - - - - - - - - ilSa- i

al Sa
-

e - -- - - - - -- - - - ----- - --e- - - - - - - -



l

I- Rrr

Anni "Mondº Della Città di Meſſina. Anni Criſto
4655- 6o3.

popoli. Viſſe volontariamente in gran pouertà,

e morì con la purità Verginale, che traſſe dall'al

uo materno, laſciandovniuerſalmente appreſſo

nandoſi la Feſta,eccitaua tutti con le ſue pubbli

che predicazioni, per li luoghi più frequentati

della Città, alla SantaComunione.

Franceſco Olimpio, Napolitano,de Chierici

Regolari,Sacerdote di moltaperfezione religio

tuoſo libretto della Corona Picciola della Bea

tiſſima Vergine, in cui aperti indizi ci dà dello

ſuiſcerato affetto, che portaua alla Genitrice del

Signore:auendo dimorato alcun tempo in Meſſi

na, abbracciò con molta tenerezza la diuozione ,

della Sagra Lettera, di cui ne diuenne amoreuo

liſſimo partigiano,come qualſiuoglia altro Meſ.

ſineſe, vero amatore, e forte difenſore di eſſa .

Paſsò,come piamente ſi crede,alla Celeſte Patria

in Napoli, l'anno 1636.

Giouambatiſta Faranda, di Milazzo, città

l

dicatore di Apoſtolico ſpirito alquanti di prima

al Sacerdozio, diſiderò cooperare alla ſaluezza

idel proſſimo; onde applicoſſi a reggere alcuna il

delle Congregazioni di Giesù Maria, ed a fon
darne delle nuoue con ſomma edificazione del

tuttiodore di molta ſantità. Queſti fu diuotiſſi

modi N.S. della Lettera, ed ogni anno, auuici

" d'ammirandevirtù,il quale ſcriſſe quel frut

297 |

Franceſco

Olimpio,

Giouambati

del Diſtretto di Meſſina, Riformato deMinori"

oſſeruanti, Religioſo di ſommo merito, e Pre
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della Feſtiuità dellaSagra Lettera,andaua per le

pubbliche piazze della Città,doue più vedeua

frequenzadi popolo,eſortando tutti con vnCro

cifiſſo in mano,e con parole,che vſciuano dal ſuo

Säta Comunione da farſi in onore della Genitri

ce d'Iddio,ſcriuente il Sagro Foglio. Nel che mo

ſtrauaſidegnofratello del ſopradettoP.Antonio.

Giuſeppe Soletti,Napolitano,dell'Ord di N.

S. del Carmine,Maeſtro diTeologia,e Predicato

re per ſcieza,e facódia famoſoperſona ſtimata di

talbötà,e prudéza,che di 25 anni fu eletto Priore

del Conuento di Napoli, predicò in Meſſina del

SagroFoglio;e perchè in virtù di eſſo reſtò ſaluo,

andando aSiracuſa, davna fiera tempeſta, quiui

giunto in pubblica vdienza celebrò con feruore

di ſpirito le lodi della Santiſſima Vergine della ,

Lettera. Narrò il miracoloſo auuenimento, con

teſtificarlo il Sacerdote D. Giouambatiſta Boni

ca, che vi ſi trouò preſente. -

foioMisidell'ord depredicat
quello ſteſſo di cui diazi ſi è ragionato, auea pure

dato a luce. La Colóna di Nube. Diſcorſo per la

Lettera ſcritta a Meſsineſi dalla B.Verg da lui

recitato nella Madre Chieſa dellaNobedEsépl.

città di Meſsina, nel giorno della ſoléne Feſta de'

3 di Giugno presete l'Ecc.Sig Duca dell'Infanta

do,Vicerè di Sicilia, e di tutti i Tribunali, eMa

ita Eccleſiaſtici,e Secolari, nel 1654.

–
-
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º" Della Città di Meſsina. "Ci

M E S S I N E S I,

Chepiamente hanno faticato ſopra la Tradizione della Lettera ſcritta

- da Noſtra Signora alla Città di Meſſina.

NElconſegnare al pubblico la ſeguente Nota

de'noſtri, che in varijtempi hanno moſtra

to diuotiſsimo affetto verſo la Madre ſempre,

Vergine Maria,e ſua Sagra Lettera,non ſi preten

de di accumulare autorità in proua di quel, che

viua, e dilatare vie più la memoria di quei prodi

cittadini, che a tutto lor potere ſi ſtudiarono di

mantenere illeſa la gloria maggiore della Patria.

Si tiene quì l'iſteſſo ordine, che nel regiſtrare gli

Autori foreſtieri ſerbammodi prima. -

Agoſtino Donati,de Chierici RegolariMino

ri, illuſtre ne natali, ma molto più per ſodezza di

dottrina,e bontà di vita religioſa, ſcriſſe coſom

ma eleganza in lingua Latina l'Iſtorie antiche ,

della città di Meſsina,e della Sagra Piſtola,edeſ

ſendo in procinto di mandarle a luce, paſsò a mi

glior vita l'anno . . . Sono oggi le ſue dotte fa

tiche M.S. nella libraria de predetti RR.PP.

| Alberto Piccolo, Sacerdote di vita eſempla

re, Dottore di Legge, e Profeſſore di Sagri Cano

ni nelloStudio Pubblico di Meſsina, erudito a

|Phylačtirion, l'Expoſtulatio Apologetica, e ,

quell'altra col titolo, De Antiquo Iure Eccleſiae

Rrr 2 Siculae.

ſi è baſteuolmente ſtabilito, ma di conſeruarel

ſmarauiglia, come rendono chiara teſtimonianza

al Mondo le ſue elegantiſsime Opere, che ſono il
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Siculae. Ma l'importuna morte, troncandogli aſ

fai toſto il corſo di ſua vita, non permiſe, che ve

niſſero del tutto a luce i due gran volumi,DeIm

munitate Eccleſiaſtica, che ſi erano già comin

ciati a ſtampare. Queſti nell'vltima delle ſue |

prenomate Opere,ſul fine, toccado alla sfuggital

qualche coſa della Sagra Lettera, ſpiegò a queſta

guiſa il ſuo nobiliſsimo concetto.

Sediamhieſtylum comprimo, vnam illam modò Praerogatiuam addi

derim, quam ſi tacitus praeteream, non dubiam praeuaricationis accuſa

tionem meritiſſimè incurrero, Etenim Meſſamenſis Eccleſia ne dum tot

his, quot ha tenus praedicaui, titulis iuſtiſſimam Primatus ſui cauſam .

tuetur, acſi per aequum liceat Iudicem, obtinet, ſed illo etiam perinſi

gni Priuilegio vendicat, quòdeam Deipara Mater, acVirgo, cùm in hu

manis eſſet, in ſuam veluti fidem receperit. qua ſanè Auguſtiſſimae Virgi

nis clientela, quid noſtri maius optare, quid praclarius votis concipere,

aut ad memoriam poſteritatis illuſtrius expetere potuiſſent ? hoc enim .

vno beneficio quidquid claritudinis, commodiue contingere humanitus

poteſt, vnoveluti cumulo noſtra Ciuitati acceſſiſſe ſenſerim. Perſtrepant

licet Mamertina felicitatis hoſtes, rumpanturinuidia, & pulcherrimam -

laudem extorquere ſummis opibus contendant. tantum enim abeſt, vt

conſcriptis eorum libellis, datis ad populum edictis,hiſtoria tenebras of

fundant, vt imò Mutios excitaſſe mihi videantur, Caniſios, Villegas,

Spinellos, Verucchinos, Maſellos, nunc verò etiam ex laudatiſſimae Ful

denſis Abbatiae bibliotheca latebris vetuſtiſſimum aequè, ac probatiſſimi

Seriptorem eruiſſe Flauium Lucium Dextrum, qui huius Epiſtolae fidem

non vulgaribus teſtimonijs confirment: quin ipſam quoque Sanctiſſimam

Virginem ofici ſui monere, 8 tanquam ex ſyngrapha cum ea agere, vi

ſuſcepti patrocinijnarrationem miraculis,prodigijs,re demum ipſa tom

móſtret. neque enim ſemel tùm ob annona caritatem,tùm ob perpetuas,

& externi, & domeſtici hoſtis inſidias de Meſſanenſium ſalute eſſet con

clamatum, niſi Patrona Virginis praeſens auxilium, praeſentiſſimum nu

men afflictis rebus, ac penèlabantibus opem attuliſſet.

alſº | Aleſſandro Calamato, Sacerdote d'innocen
Calamato, l . - . - - - - - - - -

ltiſsima vita, eScrittore aſsiduo di molti trattati

ſpirituali, che dalle pie, e religioſe perſone ven

gono tenuti in gran pregio, compoſe purevn Pa

i - negirico
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negiricoSagro de Pregi di Meſſina per la Lette

radi Noſtra S. ed vn Ragionamento col titolo,

Meſſina Giuliua per la Lettera ſcrittale dall'

iſteſſa. Onde meritò di eſſere celebrato dal P.

" elogio.

ſanenſes Diſcurſum vnum.

| Andrea Barbazia, alla ſua età Primario Pro

feſſore di Leggi nell'almoStudio di Bologna, che

per la ſua eminente dottrina nel Concilio di Ba

ſilea diſputò a fauore dell'Immaculata Conce

zione di Maria Vergine, ed affermaua, ch'egli

ſteſſo auea vdito così eſſerſi conchiuſo nell'iſteſ

ſo Concilio. Rende di ciò veritiera teſtimonian
d za Matteo Siluagio - in opere triumperegrinorum, pag. 149.

Fuit etiam (Meſſanenſis) Andreas Barbatius Iurisperitiſſimus, qui in

Concilio Baſilienſi de Conceptione diſſeruit,o affirmauitſe audiſſe in

eodem Concilio, quod fuit concluſum B. Mariam in peccato originali

non fuiſſe conceptam. Tal'è l'affetto del Meſſineſi verſo

la Genitrice d'Iddio. Viuea nell'anno 147o.

Andrea Cirino,de Chierici Regolari, la cui

fºntichima nobiltà reſtò maggiormente illu

ſtrata dalla profonda ſapienza, ed vniuerſal'eru

dizione, che riempì il ſuo fecondiſſimo ingegno.

Conſegnò alle ſtampe l'anno 1649.vn Diſcorſo

da lui fatto nella ſolennità della Piſtola di Ma

–

ria

Ippolito Marraccio nella Biblioteca Mariana col

Alexander Calamatus, natione Siculus, patria Meſſanenſis, vir multa,

& variaelectionis, ſcientiae omnifariae, ſcriptis non paucis editis Orbino

tus. Inter alia ſua eruditionisaltè vbique impreſſa veſtigia pro Bibliothe

ca noſtra euigilauit, interque alia edidit. De Epiſtola B. Virginisad Meſ

5oI

Andrea

Barbazia,

Andrea

Cirino,

--
-
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Angelico

Spadafuori e

Angelo

Giardina.

|gne le ſeguenti parole.

veritasvidetur mihi ſe habere, ſicut ſe habuit Fides noſtra in principio

6o3..

ria Vergine ſcritta a Meſſineſi: e nella lettera de

dicatoria racconta di eſſerſi per mezzo del Sa

gro Foglio ſaluato davn grandiſsimo naufragio.

Fu egli Autore di più volumi, che ornano le li

brarie,e particolarmente di quello. DeVrbeRo

ma. Auea incominciato a deſcriuere per ſua di

uozione inlingua Italiana la PompaSagra, con ,

che ſi celebra la Feſtiuità della Sagra Lettera in

Meſsina, ma il nobil diſegno fu interrotto dalla ,

chiamata del Signore all'altra vita l'anno 1664.

AngelicoSpadafuori, dell'Ordine de'Padri

Cappuccini, Teologo, e Predicatore famoſiſsi

mo, quanto illuſtre di ſangue, altrettanto chiaro

per le Criſtiane virtù, ſcriſſe vn'Opera in lode ,

della Vergine,col titolo. L'Vnigenita della Gra

zia Maria, doue più volte fa menzione del Sa

groScritto. - - -

Angelo Giardina, de Chierici Regolari Mi

niſtri degl'Infermi, Religioſo, che per ſublimità

di lettere,ebontà di vita molto riſplede nella Pa

tria,così ragiona nel SagroStagno delleSentenze,

alla pag. 393.

Et quamuishic meum non ſit de veritate huius Epiſtolae texere ſermo

nem, cùm de eiuseuidentia nullus apud me ſit ambigendi locus,huiusta

men Sacrata Epiſtola veritatem euidenter patere fateor,tum ex quam

pluribusgratis, & miraculis per huiusSacrae Epiſtolae virtutem conceſſis,

tum etiam ex Doctiſſimorum virorum authoritate hanc veritatem affir
mantium, S&c. - -

L'iſteſſo nella pagina ſeguente 394 ſoggiu

- Addo, quod multis ab hinc annis animaduerti, quòdhuius Epiſtolae

- – - naſcentis l
-

-

–
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naſcentis Eccleſiae. nam tunc quantò magistyranni Dei Eccleſiam perſe

" dal Greco nel Latino in verſi eſame

itiſſima Vergine della Lettera, proccurando, con

quebantur, ſanguinem Chriſtianorum effundendo, ed magis fidelium.

numerus multiplicabatur, & Chriſtiana Fides dilatabatur: ita quantò

magishuius Sacrata. Epiſtolae Traditio oppugnatur, 8 contradicitur; eò

magis veritaseiusenitet, amplificaturque, 8 deuotio, & pietas fidelium

creſcit, & dilatatur. - - - -

giamente alle volte in negozi di molta importà

za il Senato di Segretario, e traduſſe gli Aforiſmi

tri, che oggi appreſſo i dotti ſono in molta ſtima:

fece ancora molte elegie, ed altre compoſizioni

Latine, tra le quali vi ſono alcuni epigrammi in

lode della città di Meſſina, per lo riceuimento

della Sagra Piſtola; il che pure nell'Italiano idio

ma diſpiegò in vna ſua Canzoneaf 13.ſtampata

lin Meſſina per Pietro Brea, e LorenzoValla,l'an

no 16o2. dicendo così. - - - l

i Ma contuoi Meſſi, e diſiderij oneſti

Lettra impetraſti di Sacro idioma

Di quella, ch'è di Dio Madre, e ſi noma

Tua Protettrice, e nela Fe di Criſto

Taccettò . . . . . .

Antonino Brancaccio, Dottore eccellenteinº
Brancaccio.

Filoſofia, e Medicina, le cui riguardeuoli virtù,

più volte cel fecero vedere degnamente eletto

ora Priore del ſuo venerādo Collegio,edora Ge

neral Protomedico della Città, e ſuo Diſtretto,

ha ſempre moſtrato ſingulare affetto verſo la Sá

º - le ſue

| Annibale Bufalo, Poeta, Filoſofo, Medico, e'ansitale

Dottore ordinario nell'almo Collegio de Melº

" , il quale per la ſua gran ſufficiéza ſeruì egre

---

v

e- ,
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le ſue nobil inuenzioni, che la Feſta riuſciſſe ol

tremodo pompoſa. E diede alle ſtampe vn Breue

Racconto defauori, e benefici riceuuti dalla B.

Vergine, e delle Feſte celebrate in rendimento di

- grazie nella ſolennità della Piſtola Mariale, nell'

anno 1636. . . . . . - --

" | Antonino Ferrara, Dottore Ordinario dell'

almo Collegio de Filoſofi, e Medici, e due volte

General Protomedico della Città e ſuo Diſtret

to, compoſe ingegnoſamente, tirato dalla ſomma

|diuozione, che porta al SagroScritto, vn'Operi

lna intitolata. . . . - - -

Breuis, ac pius Dialogiſmuserutus ex quingentis nonaginta ſeptem

elementis Epiſtolam Beata Maria Virginis ad Vrbem Meſſana compe
nentibus. - - 1 - - - - - - - -

" D. Antonino Proſsimi, Dottore nell'vna, e

l'altra Legge, ed Auuocato di prima claſſe ap

preſſo i Tribunali Maggiori, che per la ſua ſperi

mentata integrità, e dottrina è ſtato meritaméte

da S.C. M. più volte eletto Giudice della Regia

|Corte Stradicoziale, e RegioLuogotenente nell'

vficio di Stradicò,nella cui amminiſtrazione,pa

leſando il ſuo raro talento, ſempre ſi acquiſtò

l'vniuerſale applauſo, non ſolo del concittadini,

ma deforeſtieri ancora; perauermi egli con gri

de affetto ſumminiſtrato, ed in voce, ed in iſcrit

to molte, e ben fondate notizie così per l'ingran

|dimento delle glorie della Patria, come anche ,

per confermarſi vie più la verità della Sagra Pi

ſtola,debitaméte l'annouero fra gli altri Scrittori.

- l - -- - - F- -- Antonino

-
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AntoninoSaccano, di nobiliſſima famiglia,

e Filoſofo Peripatetico deprimi di queſta età,

onde dall'Illuſtriſſimo Senato fu molti anni ſono

meritaméte elettoa leggere la Metafiſica d'Ari

ſtotele nel pubblicoStudio di queſta Città,doue

appieno ha corriſpoſto alla eſpettazione,che cer

tamente dal ſuovalore s'attendeua;sì che b& pre

ſto il vedremo, col fauore di Dio, innalzato alla ,

dignità di Conte Palatino. egli in tutte le occa

ſioni, e ne ridotti d'huomini ſcienziati, ſi è conti

nuamente moſtrato coſtante difenſore dell'an

ticaTradizione della Sagra Piſtola.

rauiglia di quelle virtù, che a perſona di métere

ligioſa ſi conuengono, inſtituì con petto infiam

mato d'amorDiuino le Congregazioni di Giesù

ro di fratelli, s'attende da loro ad eſercizi ſanti

con tanto feruore di ſpirito, che moltiſſimi di dì

indi, abbandonando il ſecolo, paſſano allo ſtato

della Religione.Orqueſtogran ſeruo delSigno

ire,e Padre di tante raunanze ſpirituali (che oltre

la noue introdotte nella città di Meſſina, ſi dilata

rono per molti luoghi di Sicilia, e di Calabria)

era particolarmente diuoto di noſtra Signora ,

della Lettera, come teſtificano i ſuoi antichi fra

telli. Paſsò da queſta vita, ſperiamo, alla gloria ,

eterna, con odore di ſantità l'anno 1635. Oggi ſta

per dare a luce la ſua Vita il CaualierSaluago.

Antonio del Fermo, Sacerdote, ornatoa ma

Maria,doue ogni ſera raccogliendoſi gran numel

-- - - - - - - - - - - m

º" Della Città di Meſſina. " 5os

Antonino

Saccense

Antonio del

Fermo.

a

| Sss Antonio
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anti al Antonio Iacopo Lentini, e Sambaſili, Caua

filiere di chiariſſima proſapia, e di coſtumi irrepré

- ſibili dotato, e ſopra il tutto diuotiſſimo diS.Ma

ria, appreſſo cui ſerbauaſi con gran riuerenza vn'

antico eseplare della Lettera di lei, che fu quell'

iſteſſo,che peruenuto alle mani del P. Melchiorel

Incofero,die agio d'andarſi vie più riſchiarádola,

certezza della piaTradizione della Chieſa Meſ

ſineſe. Queſto perſonaggio fu qualche volta elet

to con grandeapplauſo di tutti i popoli per Sena

tore, e per la ſua conoſciuta bontà, e ſingular di

uozione, ebbe per tutto il tépo di ſua vita il reg

|gimento dell'entrate toccanti alla Cappella di

eſſa Maria N. S.. Finì di viuere in queſto mon

- do nell'anno . . . . . . . -

arcangelo Arcangelo Morabito,Sacerdote di molta vel

" nerazione, Dottore in Sagra Teologia e Predica

tore di marauiglioſo talento, detto comunemen

te il Campanella, per eſſerſi moſtrato eſquiſito

imitatore di quella famoſa Campana, cioè del

P. Franceſco Maria Campana dell'Ordine de

Predicatori. Egli ſouenti volte predicò del gran

fauore fatto da Maria a Meſſineſi per mezzo del

la ſua dolciſſima Piſtola. Morì ſu le prime car

f riere delle ſue predicazioni, eletto già Veſcouo

: d'Imola, e giunſe all'eternità l'anno . . . . .

Arcangelo Ruſſo,Sacerdote,e Dottore nell'all

moCollegio de SagriTeologi huomo di partico

larbontà di vita e di profondiſſima dottrina pro

Arcangelo

Ruſſo. i

l r - -

– -- - - poſto

(
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poſto perciò più volte da Prelati ad auer cura ,

ſteri di queſta Città. Sera egli accinto a ſcriuere

lunnie, che gli auuerſari cominciauano adop

ſperiamo all'eterno ripoſo nell'anno . . . .

dottrina, comeanche per l'innocenza della vita,

Napoli diede a luce vn diuotiſſimo Trattato de

gli Schiaui della Beata Vergine, doue ſempre |

andò paleſando quantotenea carailSagroScrit
to di Maria. -

la Patria, ſi ſmarrirono con gran detrimentono

ſtro in Napoli, donde paſsò da queſta a vita mi

gliore. Ci è rimaſto nondimeno del ſuoi"pic

ciolo, e diuoto poemetto di pochi verſi ſopi

|

D.Aleſſandro Calamato, per non perderſi lame

come Cappellano de ſuoi più venerandi Moni

in difeſa del SagroFoglio, riſpondendo alle ca

porle, quando nel meglio dell'Opera paſsò come

Bartolomeo Cocè,de'Chierici Regolari,chia-, -

- Bartolomeo li

mato alla Religione così per l'eminenza della li

e ſpezialmente per lo ſuiſcerato affetto, conche il - -

attendea al culto dellaSantaMadre d'Iddio. In l

i Bartolomeo Petraci,della Compagnia di Gie-line

sù, Predicatore di gran fama, e di ſomma dottri

na,ed erudizione, diuotiſſimo ſopratutto della l.

Sagra Lettera per la cui chiarezza auea in Romal

raccoltomolte notizie, le quali,ritornando lui al

i ſopra il

l'iſteſſo ſoggetto della Piſtola Verginale, che i

Petraci,

: - -- - - -- -

moria di eſſo, inſerì nella ſua Spoſizione degl'In

niSagri, ed è queſto. -

- : - Sss 2 - =l - - -

lº"º Della Città di Meſsina. " 5oz l
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i Manu Sacra Deipara, Patrocinantis Virginis

s: Degentis in terris adhuc, Tutamen illa firmius,

Conſcripta Meſſanenſibus . Ingensamorisextitit

Feſtiua fulget Litera. - Pignus, Trophaeum Coelicum.

Non vllusilla contigit Omira Zancla dignitas,

Theſaurus vnquam ditior, Caſta è Parentis charitas,

Nota quotinſunt, aurea Quòdilla ouanter ſumpſerit,

Totaſtra,S&gemmae fulgurant. Quòdiſta amanter ſcripſerit.

Ergo, Patrona Nobilis,

, i Quam valde coniunctifſimam

: Dignaris Vrbem Literis,

Periculis defendito. Amen.

" , BartolomeoSimorilli, de Chierici Regolari
ma0rtlli e

le

i

Religione, e tirato dal naturale inſtinto de Meſ

rine riportò eſtraordinarij applauſi. Paſsò da

Teologo, e Predicatore eminentiſsimo, richieſto

inſtantemente nepiù celebri pergami d'Italia ,

mandato poi dal Senato a MadridcomeAgente

della Città, per trattar di negozi; importantiſsi

mi, ſi portò egregiamente, ed auendo fra tanto

Minori, Religioſo di rara perfezione, come ſi

vede nella ſua Vita, deſcritta con aureo ſtile dal

P.Gennaro de Viui Napolitano, fece progreſſi

marauiglioſi nelle lettere sì che inbreue ſpazio di

tépo diuénevno de famoſi Predicatori della ſual

ſineſi e molto più della diuozione, predicò più!

volte della Sagra Lettera nel Duomo con tanta l

efficacia, e tenerezza d'affetro, che dagli velito

queſta all'altra vita l'anno 1632. che fu il trenta

ſetteſimo dell'età ſua, auendo laſciato non pic

ciolo odore di ſantità. . . !

iº Baſilio Amabile,dell'Ordine de'Predicatori,

º

º sa-ana - - - in- -

-

predi- º



- " , e diede alle ſtampe vn eruditoSermone, ch'

ai" Della Città di Meſſina. "

predicato qualche volta innanzi al noſtro Mo

narca, fu per la gran ſoddisfazione, cherecòvni

uerſalmente a tutti, dichiarato per iſpezialpriui

legio Predicatore diSuaMaeſtà. Queſti ne ſuoi

Quareſimali, che fece nella Patria,ed in altreocl

caſioni, palesò ſempre la grande riuerenza, che

portaua al SagroScritto Paſsò dalla terra al Cie

lo, come pianente ſi crede, nell'anno . . . .

e Legiſta,Sacerdote di vita eſemplare, e di soma

dottrina, edoggi Padre della Congregazione de ,

gli Schiaui diSanta Maria della Lettera,compo

auea pubblicamenterecitato nella ſolennità del

la Sagra Lettera, celebrata nella medeſimaCon

gregazione, l'anno 166o.

Benedetto Saluago, Dottore dell'Vna, e l'al

tra Leggehuomo aſſaideſtrone maneggi più im

tate Meſſanenſium, nella quale egregiamente di

fende la Sagra Piſtola da molte oppoſizioni fat

tele da Pirro, ha dato pure al pubblico in lode del

Sagro Foglio molte compoſizioni poetiche, che

da ciaſcuno ſi leggono con molta piaceuolezza.

Carlo Morabito,Sacerdote ornato di religio

|portanti, integerrimo nel giudicare, amantiſſi-,

mo de Letterati, ed a baſtanza chiaro non meno

per la bontà del coſtumi, erudizione, ſcienza il

e Nobiltà, che permolteOpere da lui poſte in lu

ce,il quale oltre alla dottiſſima Apologia propie

ſe virtù,

5o9

Benedetto Dini,Dottore in ragion Canonica,iº

Saluago

carlo Mora

bit0e -

-
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ſe virtù, e di lettere degne di molta commenda

zione, ha conglorioſe fatiche compoſtavn Ope

ra, doue apertaméte dimoſtra che la ChieſaMeſ |

ſineſe abbia il Primato fra tutte l'altre nel Regno|

di Sicilia, e con queſta occaſione di ſcorre a lungo

della Sagra Lettera. L'opera ſta ſotto il torchio,

e di ora in ora vedraſſi pubblicata col fauore del

la Beatiſſima Vergine. -

i Diego di S. Placido, dell'O

- - - -

dettoSaluago, fra l'altre coſe, diſſe così. -

- - - - - - - - . -

-
- - . .

Ad effugiendam igitur omnem difficultatis molem, qua in notis anni

. 42. fundatur, non improbabiliter poteſtdefendi hanc Meſſinenſium C6-.

uerſionem ſuccediſſe anno 41.qui quidem annus cadit ſuperillis quinque,

in quibus nulla de Paulo fit mentio in Scripturis,ſcilicetà 28.vfgue afg3. |

nam ſi anno 36. Arabiam conceſſit, & hoc ſilentio prateri Lucas, niitl

mirum, ſietiamtacet Meſſanenſium Conuerſionem factam vel anno 39.

rebus geſtis à D. Paulo hiſce annisvel 4o. vel tandem 4r. &42. cùm de

in Scripturis nihil habeatur. -

- - - - - - - -
-

- - - -- - - - - - - - - - - -

Domenico Argananzio, della Compagnia di

Giesù, Predicatore Euangelico di molta ſtima ,

per dottrina, facondia, ed innocenza di vita, de

ſcriſſe magnificamente la F

ſtola col titolo.

-

-- - - - -

-

- - rdine del Carme

litani Scalzi, noto nella Sicilia per dottrina, per

erudizione, e perbontà di vita, ſcelto però ſpeſſe

|fiate da Superiori Eccleſiaſtici alla retiiſione del

libri. Egli atteſe con ſommo ſtudio a ſciogliere il

gli argomenti, che ſi faceano a ſuoi dì contro il

Sagro Foglio, e perauuentura egli il primoad

dito la vera ſtrada per giugnere al diſato fine;

perehè ſcriuendo di queſta materia a D. Bene
- -

- . . .

ſta della Sagra Pi

Pompe
r- -- - - -
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nell'anno 1659. Per la ſolennità della Sagratiſſima Lettera ſcritta dalla

Suprema Imperadrice degli Angeli Maria. Fedeliſſima deſcrizione.

monell'Opera intitolata. ReſponſorumDeciſo

rum proTertio Poſſeſſore, ſtampata in Venezia ,

dice così.

dunt de Nobili Vrbe Meſſana, cuiusciuesmanentſub protectione B. Vir

ginis Mariae, vtidem teſtatur in eodem Tractatu,q.8.ampl.3.n.54.& 55.

Fauſto Zerbone, dell'Ordine di San Paolo

nella Sagra Scrittura, e neSanti Padri, e Predica

tore Euangelico di gran nome, auendo in queſta

età aſceſo i pergami più famoſi d'Italia. Predicò

ti della Sagra Lettera con vniuerſalcontento, ed

ſoauità del dire. Viue ancora, ma in età matura.

Filippo Goto,nobiliſſimo Caualiere,nell'eru

riſce l'anticaTradizione della Chieſa Meſsineſe,

ed apporta la coſueta forma della Sagra Piſtola.

Flaminio Patè, Abate dell'Ordine di S. Be

nedetto, illuſtre per l'eminenza delle lettere La

Pompe Feſtiue celebrate dalla Nobile, ed Eſemplar Città di Meſſina l

Domenico Bùcalo Giuriſconſulto dottiſſi-i"
Da

per Gio. Iacopo Hertz nel 1648. al foglio 4oIl

Caſtagna Deduétoneegeat.q.9.fallent.3.n.1.fol.245. qui etſi natusin

Foelici Vrbe Panormitana, attamen eius familia, eiuſq; genitores deſcen

Dicollato, huomo di molte lettere, verſatiſfimo'

nel Quareſimale fatto in Meſſina in tutti i Saba

ammirazione degli aſcoltanti per la facondia, el

dita Deſcrizione del Trionfo di S. Placidocele

brato in Meſſina nella prima inuenzione del ſuol

Santo Corpo, e degli altri ſuoi compagni nel glo

rioſo martirio, condotta, ed elegante penna rife

tine, e Greche, e molto più per la ſantità del co

a-

Filippo Goto

Flaminio

Patè.

- ſtumi,

-
-

-

-
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anceſco

flitto.

anceſco

ibrandi.

la città di Meſsina l'antichiſsima, e veneranda il

immagine diNSdella Lettera:sì ancheperaue

Anfi del Mondo - - - - Anni di Criſto
4655. . NotizieIſtoriche 6o3. I

ſtumi,ha luogo fra queſtiScrittori ſi perauer fat

totraſportare dalla foreſe Chieſa di S. Paolo nel

reſcritto quell'aurea Cenſura da noi più volte ,

fin'ora meritamente allegata.

Pirrus, Notitia 3. S. Placidi de Calonero Meſſan e,pag. 278. D. Flaminius

Patè è Meſſana, vir in primis Graccis, Latiniſque litteris, & ſcientiarum .

eruditione praeclarusſuficitur. Hicpietate, ac deuotione in Virginem .

Mariam incenſus,ad promouendam religionem,antiquiſſimam illius ico

nem à templo D. Pauli in ora maritima iuxta aliud D. Placidi,huctrasfer

re curauit; quam nouo titulo Graecè ſcripto, Latinè Exaratrix Epiſtole,

in Sacello collocauit. - - -

-

-

r

Franceſco Afflitto, giouineadornato di mol

te virtù, e di belle, e ben fondate lettere, il quale

con rara ſufficienza, e ſomma fedeltà ſeruiua i

l'Illuſtriſſimo Senato di Segretario, ſtimato per

ciò vniuerſalmente da buoni compatrioti. Fra ,

l'altre buone qualità, che il rendeano appreſſo

tutti grato, fu l'interna diuozione, ch'egli porta

ua al SagroScritto;onde mandò a luce Il Viag

gio degli Ambaſciadori di Meſsina allaVergi

ne, compoſtogià dal P.Giouambatiſta Appiano.

Morì nell'anno . . . . -

Franceſco Alibrandi,Dottore nell'vna,e l'al

tra Legge, diviuaciſsimo ingegno, e pronto con ,

la péna a diſcorrere di qualùque materia, che ri

guardi l'eſaltazione della Patria. Si ſperano da

lui molte nobili, ed erudite fatiche, le quali ſta ,

aſsiduamente componendo, ed in particolare la

Tradizione dell'Epiſtola Mariale poſta in chia

1'O 2

-
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s

gia, Parrocchiano di S. Giuliano,Canonico della

Protometropolitana Chieſa di Meſſina, e Poeta ,

gentiliſſimo, come ſi vedene ſuoi Latinicompo
s

ine,ch'egli auea alla Sagra Lettera, perchè abbat

la Città, poſto dentro il Campanile)invn'anti

coeſemplare di carattere, edidioma Greco del

la Sagra Piſtola, piegò riuerente i ginocchia,

terra, e con lagrime di tenerezza baciò millevol

tela ben'auuenturata pagina. Riferì ciò il P. D.

Giouanni la Scala ſuoVice-parrocchiano.

, Franceſco Maria Arena, cittadino d'Ordine

Senatorio, di ſpiriti generoſi, ed altieri,auendo fi

nito i ſuoi ſtudi, ed inchinando alla poeſiaTo

ſcana, fein eſſa eſtraordinari progreſſi, come,

apertamente dimoſtrano alcune ſuecompoſizio

-

.

4655. 6e3.

ro a maggior gloriadella città di Meſsina. Fiori

ſce, or che ſcriuiamo lepreſentiNotizie.
-

-

e ſue erudite ed eleganti prediche recitate con i

|maniera gratiſſima aglivditori, ha efficace, evi

luamentedimoſtrato in quanta venerazione egli

abbia il Sagro Foglio. Viue oggi. Il Signore glir

conceda lunga vita .

Franceſco Flaccomio Dottore in SagraTeolo

r

lnimenti, diede aperti indizi della gran diuozio

tendoſi per fortuna (mentre era nelTeſoro del

–––

|
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Franceſco Caluario, Dottore del Collegio º

i deSagriTeologi,Religioſo,e Predicatore di mol-"

ta ſtima, nelcui diuotiſſimo petto riſiede ſomma

- i" verſo la Sagratiſſima Verginepiù voltenel

-

i

-

-

º

raſa

Flaccomio.

i

i

;

-.

Franceſio

; Maria Are

na,

–

Ttt – ni, che -
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ini, che come prezioſe gemme ſerbano tuttauia i

uoi amici viuenti. Vi è pure tra queſte, perar

gomento della ſua diuozione.vm Eroico Sonetto

ſopra la Sagra Lettera - i

Franceſco Maria Leone, della Compagnia,

di Giesù, Religioſo per virtù, e dottrina di ſin
- -

g lar ſufficienza, così per le cattedre, come per li

i pergami, mandò ſotto il torchio.
La Carta di nauigare. Diſcorſo nella ſolenne Feſta della Lettera

ſcritta da Maria Vergine a Meſſineſi, fatto nel Duomo di Meſſina

| l'anno i 658. i - - - - . . . .

- - - - - - - - -

Franceſco Maria di Marco, de Chierici Re

|golari Minori, nobile per naſcimento,ma più per

dottrina, e per candidezza di coſtumi, verſa al

preſente le ſue lodeuoli fatiche intorno i Santi,

che la città di Meſſina ha prodotto al Mondo, e

con l'occaſione di mettere nel"erº di coteſi
glorioſi gli Ambaſciadori, ch'ebbero fortuna di

riuerire in nome della Patria la Santa Madre di
| -s . “ , i . . . - - - - - -

Giesù,e di riceuere da lei la Diuina benedizione,

i diſcorre del Sagro Foglio, ch'ella conſegnò loro

in pegno della ſua perpetua protezione ſopra la

Città, e cittadini Meſſineſi. Viue egli al preſen

ce Opera tanto diſiderata. : i

e Franceſco Maroli, Abate di S. Maria del Par

to, di cui ſi legge meritamente nel ſuo tumulo.

Viro Chriſtianepietatis elo, & rerum occultarum veteris Patribus,

e 5. Philoſophis comparando , Mathematicorum omnium, Doctorum

lte, a cui conceda Iddio lunga vita, per dare a lu

conſenſu facile Principi: qui ea ſtudia penè extincta in lucem reuoca

uit, ſcriptorum ſuorum multitudine illuſtrauit, auxit, propagauit,

- -

–

vitaque

l
l
l
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|vitaq: innocentia exornauit,adeo vt eius tanquam oraculiviſendi,ca

Iſulendiqi ſtudio vndiqi etia à remotiſſimis Mundi partibus cofueretur.

nel primo lib, delle Storie di Sicilia ſcriſſe.

eſorta i compatrioti alla diuozione di S. Giuſep

|pe, ſpoſo della Vergine, perauer da lei riceuuto

il beneficio dellaSagra Lettera,co queſte parole

6o3.

Memorant & Paulum in Sicilia concionatum, quod ab re non eſt,

quando non tota eius peregrinatio literis mandata eſt. Quin & Meſſa

nam, miſſis ad Deiparam Legatis,receptoque ab ea Epiſtolio, abiectis

Gentilium erroribus, ſub eiustutelam veniſſe.

Franceſco Romano della Compagnia di Gie

dell'Arte Oratoria nel ſuo egregiotrattato de Sa

cro Eccleſiaſte,nellib3 ſet.4 capº verſo il fine,

Quamuisautem cuntis mortalibus,& venerandi, 8 obſecrandi ne

ceſſitas incumbat: tetamen ex omnibus vnam iure patrocinij, deuotionis

huius, atque obferuantiae debitum vrget,Ciuitas Nobiliſſima;Cùm enim

Deipara Sanctiſſima ſcripſit, putas, non etiam è Coelo ſe Patronum ſimi

litereius ſponfusadſcripſit? Intelligite iam ſemel dignitatem, acbenefi

cium vobis à Virgine collatum, Mamertini, S&gratias, quàm maximèpa

respoteſtis, referte.

ſuoi; genitore, tratta degnamente nel

foro, e ne Tribunali: ritrouandoſi gli anni ad

dietro in Palermo a tempo di celebrarſi la Feſta ,

di Noſtra Signora del Letterio compoſevn vago

Dialogo, che cantato da muſici diede gradiſſimo

diletto agli vditori, doue moſtrò pure, che quà

to è amico delle belle lettere, altrettanto nudri

ſce nel ſuo nobil petto diuozione verſo la Sagra

l
Ttt 2 tiſſima º

-

-

5 I 5

Franceſco

sù, Religioſo di molta perfezione, e peritiſſimo Rani.

per miſſum Epiſtolium Patronam ſe tibi peculiarem, atque perpetuam- º

Giouambatiſta Romano, Dottore dell'vna,lo

e l'altra Legge, che ſeguendo oggidì l'orme dellº
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al Gio. Andrea Mercurio,di famiglia riguarde
lercurio,

"nel Gio. Antonio Saluagode Chierici Regolari,
aluago.

| TerzoSommo Pontefice, che come vſauano le ,

6o3.

tiſſima Vergine. Viue, cheDio lo proſperi.

uole nella Patria, huomo di grandiſſimo inge

gno, e ſapere, andato a Roma fu perli ſuoi me

riti eletto Cardinale di Santa Chieſa, e poi Ar

ciueſcouo, ed Archimandrita della città di Meſ

ſina; doue nella ſua Protometropolitana Chie

ſa col titolo di S. Maria moſtroſi diuotiſſimo

della Immagine di N.S. della Lettera, e moſſo

dal diſiderio di vedere vie più decorata la di

|gnità del ſuoi Canonici, impetrò loro da Giulio

imitre nelle Meſſe ſolenni, e nelle Proceſſioni, co

sì ancora aueſſerl vſo del roccetto, e della cap

pa di cappella. Mori in Roma l'anno 1561.

Religioſo di vita molto eſemplare, e di fondate ,

lettere ornatiſſimo, auea cominciato con iſtile aſſai magnifico - a

Il racconto della Feſta della Sagra Lettera di Noſtra Signora, fatta in

Meſſina l'anno 166o. alla Cattolica Maeſtà del Gran Monarca Re D. Fi

lippo il Quarto. - -

Edauea poſto all'ordine molte figure in rame, rappreſentanti l'appa

renze più principali di eſſa, e fra l'altre quella della Caualcata de'Magi

ſtrati, ma non potette dar fine all'opera, perchè chiamato dal Signore,

corſe, come ſperiamo,all'eterna Beatitudine. Ci è rimaſo del ſuo vn pic

ciolo componimento, che per auuiuarſi la memoria di cosi degno ſog

getto, qui inſeriamo. -

| IAMBIcvM CARMEN -

| AD NOBILEM, ET ExEMPLAREM vREEM MESSANAM.

L" cinge & aureis - - -

Sertis caput, prae cateris Vrbs Nobilis, |

Quòd
-

;l(
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. - -

Quòdalma Virgo Virginum Dei Parens

Coeleſtium Regina praſtantiſſima, -

Imo in ſolo viuensadhuc, ſacra manu

Dignata ſit fiammanter ad te ſcribere,

Epiſtolamdue celſi amoris mittere,

Ciues, & Vrbis restueri, Virginis

i lam munus eſt, è clara Zancla dignitas!

Seu Regna, & Vrbes bella vaſtent impia,

Seu falce crudeliſſima mortalium

Vitas metat fames, in humanum genus

Seu peſtisatra ſaeuiat graui lue,

Vt quid times? Scuto velut fortiſſimo

Circumdabitte veritas Epiſtolae.

l |

Giouanni Antonio Viperano, Veſcouo diciani,

Giouenazzo in Puglia,Filoſofo,Teologo,ed Iſto-"

rico, che ſcriſſe con molta eleganza, e finezza di

giudicio molte Opere piene di dottrina, ed eru

dizione, raccolte in tre volumi di gran pregio"
preſſo i Letterati. Queſti a ſuoi di ſoſtenne, e di

feſe coſtantemete la piatradizione de cöpatrioti.
Incofer,conieti. LI. pag. 38i. At etiam in ſeriem venit Io. Antonius Vi

peranus, Iuuenati Antiſtes, idemque Philippi II. Catholici Hiſtoricus,

quem Camerota in ſuo Manuſcripto in paucis eximium habet, vt eius au

ctoritate publica fides ſtare queat. -

Giouanni Camerota,Veſcouo della città di circa

Boua in Calabria, Teologo, e Predicatore eccel-“

lentiſſimo, mentre ſtaua ſcriuendo ſopra la Sagra

Lettera, preuenuto dal dì fatale, non potè com

piere la ſua dotta fatica. Cauaſi nondimeno dal

M.S. di lui, fra l'altre coſe degne di reſtarne la ,

memoria, che Ottauiano Preconio, Arciueſcouo

di Palermo, e Cornelio Muſſo,Veſcouo di Biton

to, ambedue Dicitori Sagri famoſiſſimi, aueſſero

preſtato ſomma credenza alla piaTradizione ,

I de'Meſſi
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Gio. Gatto.

Gio. Pietre

Marcheſi.

2io. Pietro

Villadicani,

gineSantiſſima,

–o

Anni del Mondo irrie Iſkori , Anni di Criſto

e 4655. . NotizieIſtoriche es.

de Meſſineſi per la Piſtola loro ſcritta dallaVer

Giouanni Gatto, dell'Ordine de'Predicatori,

famoſiſſimo Filoſofo, Teologo, Matematico, e ,

Giuriſconſulto, di memoria ammiranda dotato,

ed il primo de Predicatori dell'età ſua, e perciò

promoſſo prima al Veſcouado di Cefalù, e poi a

quello di Catania; ſe bene per le differenze nate

allora tra l Sommo Pontefice, ed il Re, gli biſo

gnò,che tornaſſe alla prima Cattedra. Dimoran
dointanto in Meſſina nel Conuento de ſuoi Pa

dri di S. Domenico, fu aſſalito da mortale inter

mità, e conoſcendoſi già eſſere ſul fine della vita,

ordinò conforme la ſua antica, e ſomma diuozio

ne richiedeua, che dopomorte ſe gli deſſe ſepol

tura nella Cattedrale di preſſo la Sagra Immagi

nedi N.S. della Lettera, l'anno 1484

Gio. Pietro Marcheſi, chiaro fra Nobili, non

menoper la Poeſia, ed arte Oratoria, che per l'an

tichità, e ſplendore de ſuoi antenati, nel Diſcor

lſo delle vere qualità di Meſſina, regiſtrò queſte,

-righe. -

Non debbo laſciario da parte la fedeltà de'Meſſineſi, poichè di quella

ne portano il vanto: e conuiene prima dire di quella, che a Dio, e poi dell'

altra, che ſi dee a'Principi: quando da Reggio chiamato Paolo Apoſtolo

da ſuoi Ambaſciadori venne, e predicò Criſto figliuol d'Iddio, morto

per la ſalute vimana, aſceſo già in Cielo alla deſtra del Padre, e la ſua Ma

dre ancora viuente,abbracciarono ſubito i Meſſineſi l'Euangelio. Fa cer

ta fede di queſto la Lettera da lei mandata, &c.

Gio Pietrovilladicani, di nobiliſſimo fan.

gue, di ſublime, ed altiero intelletto vagamentel

r

abbellito
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abbellito di nonvulgare dottrina,ederudizione,

l

-
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fra molti ſuoi componimenti, parte dequali

ſonovſciti con molta lode alle ſtampe, ſcriſſe ,

nel Supplimento M.S.all'Iſtorie di Sicilia dell'

Abate Maroli, a carte 29 nella facciata ſecon

; da, lin, 5, dopo quelle parole. Memorant & Paulum in

Sicilia concionatum, quodabre non eſt, quando non tota eius peregri

- natio litteris man - - - - Dei

- data eſt. Quin & Meſsanam, miſs ad Deiparam

Virginº Legatis, receptoq, abea Epiſtolio, abiectis Gentili erroribus,

ſub eius tutelam veniſſe. Scriſſe dico in queſtamaniera

Nam bis Rhegyum, Romamque petiuit, &hoceuenit in ſuo primo ac

i cºſti, in quo B.Stephanum Nicanum conſecrauit primum Rhegynae ci

ultatis Epiſcopum, qui martyrizatus fuit 3. Nonas Iulij, ſicutpatetin quo

dam veteri ſcripto Rhegyi reperto.

- - Gio.Ritici ordine deminoriConué.

tuali, Padre Maeſtro, Guardiano, e Commeſſa

rio Generale di queſtoReggio Conuento di San

Franceſco, ed oggi vno de più famoſi Predicato.

- Ifeliciſſimiincontri dell'Aſcenſione di Criſto, e della Lettera di Maria

r- ſcritta a Meſſineſi, Orazione Panegirica. -

Giouanni la Scala, Sacerdote dotto, e di vita

molto eſemplare che per le ſue virtù lungo tem

poebbe in gouerno come Vice-parrocchiano la ,

i Chieſa di S. Giuliano, doue eſercitò il piomini

ſterio accuratamente con ſomma edificazione il -

de ſuoi parrocchiani. Queſti dinotiſſimo della

VergineSantiſsima teſtificaua congiuramento,

lche il Reu. Canonico D. Franceſco Flaccomio

gli auea cò verità riferito d'auer veduto in com
º
-

- - - pagnia
z-TT

ri d'Italia, affezionatiſſimo al Sagro ſcritto, com

poſe, e recitò nell'anno 1666. -

-

i

Gio.Reita
189o

Gio.lasala



-

- -

Gio. Vin

iglia.

" º Giorgio Armeni, Dottore di Sagra Teologia,

nità della Piſtola di Maria l'anno.....vn elegan

tiſsimo Panegirico. -

: Girolamo Baſilicò,Dottore dell'Vna, el'altra

zo "º NotizieIſtoriche "

della Città vn'antico Eſemplare della Lettera di

biliſsimo caſato, con aurea dicitura più volte,

dichiarò il ſuo ſentimento,che la Tradizione ,

ide Meſsineſi intorno alla Sagra Lettera è ſtabili

|ta da tutte le circoſtanze,che ſi richiedono a ren

iderla certa. Per ſua diuozione auea pure alle ,

Diſcorſo Accademico ſopra il Sagro Foglio, che

recitato auea con molta grazia, e grauità nell'Ac

cademia della Fucina l'anno 165o.doue aperta

4655. 6o;.

pagnia d'altre perſone riguardeuolimel Teſoro

Maria, ſcritto in pergamena di carattere Greco.

D. Giouanni Vintimiglia, Caualier della ,

Stella, a cui non ſaprei, ſe lo ſplendore della no

biltà riſchiara i parti del ſuo feliciſſimo ingegno,

o ſe i luminoſi raggi, che vengon fuori dalla ſua ,

gran letteratura, illuſtrano i viuiSoli del ſuo no

volte con poetica penna ragionato defauori del

la Vergine fatti alla città di Meſsina Paſsò poco!

dianzi da queſta vita con diſpiacere di chiun

que il conobbe. I

-

- - - - - - - - - - - -

eſpertiſsimo in tutte le ſcienze più graui, ed or

nato pienaméte di erudizione, e delle più vaghe

diſcipline, che nelle dotte Accademie oggidì

fioriſcono, ſcriſſe, e diſſe nel Duomo nella ſolen

Legge, e facondo Oratore, diede alle ſtampe vn

t

-

|

mente
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-
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| P. Giuſepped'Andrea, della Compagnial

se

4655. 6o3.

mente ſi ſcuopre la gran diuozione, ch'egli porta

alla Sagra Lettera. Viue, e tuttauia attende al

componimento di eruditiſsime fatiche.

Girolamo Fraſsia, Dottore nell'almo Colle-orsa,

gio de Sagri Teologi, Lettore di Metafiſica nellº ſº,

lPubblico Studio di Meſsina, Accademico del-li

l'antica Fucina, e Poeta di feliciſsima vena, co

me ſi vede per quella Tragedia Sagra, che por

tail titolo. Paſsione di Criſto Signor noſtro,Poe

ma Drammatico. Fu egli oltre a ciò intrepidoi

" della Tradizione della Piſtola di Ma-i

ria, non laſciando di ſumminiſtrare continua

mente agli amici autorità,edargomenti per dife

ſa di eſſa. Chiuſe gli occhi al Mondo, per aprirli

alla gloria, pianente ſi crede, l'anno . . . . .

GirolamoTrimarchi, dell'Ordine de'Minori'eralm.

di S.Franceſco di Paola, Filoſofo,e Teologodot-"

tiſsimo, in cui puregareggiano la nobiltà del ſan

gue con l'eminenza delle virtù religioſe, ſcriſſe i

molte opere, che diede a luce, dalle quali ben ſi |
icomprende, che interno foſſe ſtato nel ſuo cuore

l'affetto, ch'egli portaua al Sagro Foglio, Ritor

nando da Spagna in Sicilia, oue era gito per ſer

uigio della Patria, terminò il corſo di ſua vita in l

Sardigna l'anno.... con molto diſpiacere deno- -

ſtri compatrioti. - - - - - - - - - !

- - - - -- – - A "r. ciuſeppe)

Giesù, ſoggetto ammiràdo per lettere, e bontà diº |
vita e di ſingular talento nel predicare la parola il

V V v d'Iddio, a
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iuſeppe

1dalato.

alſamo.

uonfiglio,

Coſtanzo.

º" NotizieIſtoriche Anni dicriſtol

lDecano del venerando Collegio della Sagra il

cifre. D.Giuſeppe Balſamo,Barone di Cattafi,Cal

- cò la meta del viuere in queſto Mondo l'anno....i
iuſeppe ..

6o3.

d'Iddio, miſe a luce vna ſua Predica intitolata.

Orazione fatta in onore della Sagratiſſima Lettera di Noſtra Signora i

ſcritta a Meſſineſi, e recitata nel Duomo nella ſolenne ſua Feſta de'tre di

i Giugno, nell'anno 165o. - - - - - - -

, Giuſeppe Badalato, Sacerdote, Dottore, e

Teologia, diuotiſſimo dello Scritto Verginale, e

diligentiſſimo inueſtigatore delle prerogatiue, e

grandezze della patria. Ragionando egli dell'op

poſizione fatta a quelle parole: ad Noi miſſe conſtat, e

Nos eſſe volumus: come non adeguate all' vmiltà di

Maria,citaua quell'illuſtre autorità.

Sancta Brigitta tom, II. Reuelat. lib. VIII, cap. XIX, Regina Caeli declarat, i

quare aliquando, cim ipſa loquitur dicut, Nos, & quando loquitur Chriſtus, i

dicit, EGQ. - - ,

Mater Dei loquitur ad Sponſam dicens. Miraris, curEgo aliquando i

dico,Nos,quando loquortibi: & cùm Filius meus loquitur tibi,dicit, Ego.

; Scias, quod hoc ideoeſt, quia quando Filius meus loquitur tibi, ipſe ex

parte Deitatis loquitur tecum, quia Trinitas vnus Deus eſt. Cum verò

loquor Ego, ex virtute eiuſdem Trinitatisloquor, & Verbum triumper

ſonarum in vnum,8&idem eſt Verbum. Ideo Ego dico, Nos. - i

-

ualiere della Stella, più volte eletto Senatore, ei

pernegozi graui della Patria ſpedito Ambaſcia

dorea Sua Cattolica Maeſtà, riluſſe per l'altezza

dell'ingegno, e per le molte virtù, cheampiame

te l'ornauano, e nella Real Corte diSpagnanoni

laſciò di paleſare la riuerenza, che auea al Sagro

Foglio, perchè fece in vn Memoriale ſtampato i

che preſentò al Re, grata menzione di eſſo. Toc

Giuſeppe Buonfiglio e Coſtanzo,Caualiere,

e nobiliſſ. Scrittore dell'Iſtorie di Sicilia, ragionò,l

i

- -
--

.

- - nella .
---

----
- - - - -



diſciolto le addotte cauillazioni,egli nondimeno

:

TA IT a- e - - - - - - -

-º" Della Città diMeſſina. º"rito

nella Meſſina da lui deſcritta, della Sagra Lette

ra,e perchè a ſuoi di auea l'inuidia già comincia

to a contraddirla, ed ancora non aueano i noſtri

tirato dalla diuozione verſo la Vergine, e dall'

affetto verſo la Patria, non laſciò di riſtabilire ,

con molte riſpoſte, ed ingegnoſamente la noſtra ,

e-o
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- -- - -

antica Tradizione. -

Giuſeppe Tamagna, detto della Madre di

Dio de PP. Scalzi della Mercè, Religioſo di mol

ſta perfezione Lettore di Sagra Teologia e Predi

|catore ornatiſſimo, pubblicò il Diſcorſo ſopra la

S.Pagina mandata alla Nobiliſsima città di Meſ

anno 164O.Il medeſimo eſſendo Commendatore

del Conuéto diSan Carlo in Meſſina, recitò vn'

altro Diſcorſo per la ſoléne Feſta del SagroScrit

tonel Duomo,l'anno 1659. Di più nella città Pla

centiſsima di Cefalù, ſpinto da religioſo diſide

lrio, inſtituì vna diuota Congregazione, doue ec

citaua continuamente i Fratelli al culto, e riue

|renza della Santiſsima Vergine della Lettera ;

tanto era infiammato di ſanto amore verſo quel

le ſoauiſsimeparole. Maria Virgo, Ioachim filia, Dei humil

lima, Chriſti Ieſu Crucifixi Mater.

Giuſeppe Pilaia, Dottore dell'Vma, e l'altra ,

Legge, e Profeſſore Eſtraordinario del SagriCa

noni nel Pubblico Studio, verſatiſsimo nel foro,e

dio.

ſina dalla Vergine nella prima Feſta, che celebrò

la Congregazione degli SchiauidiS. Maria, nell'

Giuſeppe .

Tamagna

della Ma

dre d'Id

Giuſeppe

Pilaia.

V V v 2 di ſom
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Giuſeppe

Spadafuori.

Giuſeppe

Viſtarchi.

Iacopo Sa

riddi.

di ſomma integrità, ſcriſſe dottamente: Inſtitu

|tionum Deciſiones Pontificia ex corpore Iuris

apertamente moſtra che grande ſia la diuozione,

lche riſiede nel ſuo petto verſo la Madre Vergine
della Sagra Lettera. i

|lenza di Criſtiane virtù, diſſe egregiamente nell'

|anno 1643 preſente l'Illuſtriſſimo Senato, la Pre

dica della Sagra Lettera con ſommo applauſo de

riuerito, copoſe vn'Auuertiméto, che ſeruiſſe al

--

i". NotizieIſtoriche º

Canonici extractae, doue nella Deciſione 7. del

lib. 1. al n.93. e nella deciſ 5. del libro2 al n. 18.

-

| Giuſeppe Spadafuori,ChiericoRegolareMi

nore,chiaro per nobiltà, perdottrina, e per eccel

gli vditori, che perciò ſi vidde poſta a luce

Giuſeppe Viſtarchi, huomo virtuoſiſſimo,

e nelle vimane, e belle lettere pienamente am

maeſtrato,Poeta ingegnoſiſſimo, come dà a ve

dere il Polifemo, poemetto Eroico, ſtampato ne'

volumi dell'Accademia della Fucina, e moſtra

noancora l'altre ſue Liriche compoſizioni, tra ,

le quali per contraſſegno del ſuo affetto verſo la

Vergine, ve n'è qualcheduna eroica in lode del

SagroScritto. Städo tuttauia nel ripolimento di

altri vaghi parti del ſuo feeondo ingegno, paſsò

có diſpiacere degli Accademici da queſta vita.

Iacopo Cariddi, della Compagnia di Giesù,

Dottore, ed egregio Profeſſore di Teologia, e per

le ſue ſingulariſſime virtù da tutti ſommamente

Lettore di antidotocòtro i velenoſi morſi deCó

--- - - - - - - – -- T

. - tradit



|

i" Della Città di Meſsina. sitº

l

lianaper metterſi al principio della Tradizione

della Chieſa Meſſineſe. Queſto ſuo ſcritto, ſe

condo che primamétegli vſcì di mano, ſi ha nell'

|Opera del P. Belli intitolata, Gloria Meſſanen

ſium, al cap. 17 del primo libro, pag.9o,

Iacopo Fuſca, Dottor di Leggi Canoniche, e

|guaglio della pompoſa Feſta di N.S. della Let

ſtera,che ſi celebrò l'anno 1664 preſente l'Eccell.

iSign. Duca di Sermoneta, Vicerè di Sicilia in cui

ſola Patria e verſo la Vergine Sagratiſſima.

Iacopo Marcheſi, de Chierici Regolari,non

mento, e Predicatore Euangelico del primi della ,

ſua nobiliſſ. Religione, predicò più volte della ,

Sagra Pagina con gran feruore di ſpirito, e parti

colarméte nel Duomodi Meſſina in vn ſuo Qua

reſimale, in cui accoppiate ſtrettaméte ſi vidde

ltraddittori, e penſaua di voltarlo in lingua Ita

Ciuili, Giouane di ottima riuſcita, fece vn rag-º

palesò l'affetto di buon cittadino Meſsineſe ver

- « - . s a - -

meno illuſtre nelle ſcienze, che chiaro per naſci-iºſ

525

Iacopo Fu

Iacopo

roſomma diuozione e profondiſſima dottrina.

Iacopo Tramontana, dell' Ordine di San

Benedetto, Priore del Moniſtero di Monreale,

presétato (per ordine dell'illuſtriſſ.Senato,ilpre

zioſo, e grande reliquiero con le reliquie di San ,

ſa memoria di Filippo Terzo, ſcriſſe vna Ele

perſonaggio di ſommaprudenza, nellaNarrazio

ne ſtampata in Spagna ſopra l'auer condotto, e

Placido e ſuoi Compagni Martiri alla glorio:

Iacopo Tra

montana.

- giº,
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gia, con la menzione della Sagra Piſtola,nella

maniera, che ſiegue. :: : : :

526" NotizieIſtoriche "

a sr - , i- i º i i

- - - - - - - - - - - TA - - - - - - - -

IN STATvAM vRBIs
. . ri i “ . . . . . i vi i - -. - i -

MESSANAE.
-

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

T Obilisilla ego ſum Patrum Meſſana Ouiritum

- LN Decreto REGNI faéta perenne CAPVT: - , i |
Poenorum terror, Siculisinfenſa Tyrannis,

: : Romanisa quo foedere iuncta comes.

Imperiivindex, Orientis pace redempta,

Qua fruor, aurata purpura amicta Cruce. -

Trinacria Emporium,nummorum Regia fornax,

- . Etfida nauesin ſtatione tenens: - , - -

3 - Ingenioduelocifelix, genioque virorum, i f -.

Et priſco Heroum ſtemmate conſpicua. - r.

Virtutum cultrix, Studiorum Mater,8 armis, - .

. Et Sacra in primisReligione potens:

a Reginae ſuperum ſpeciali muriere gaudens : : : :

čhirographo, Placidifulgidanaryrio, -

Catholico Regi ſemper fidiſſima, ſemper -

Legibus, S&iuſſisobſequioſa ſuis

- Semper ego partii Regi chiariſſima, ſemper ,

Adfuitoſſicijs gratia digna meis.

i

Obſequijs ſemper placui," placebo

Reliquis Placidi, pignoribuſque Sacris. - -

Te, precor, omnipotensmihi ſeruet maxime Regum,

ImperiumqueSacrum det, placidoſque dies. . . . .

Foelices videasmatos, natoſgue nepotum,

- Et Piliiviuastemporalonga ſenis. . . .

al Ignazio Balſamo della Compagnia di Giesù,
r . - - - - L -. - 1, - i - - - -

ſ"lhuomoilluſtre per l'eminenza dell'ingegno, fre

giatºdi tutte le ſcenze, diſſe nel Duomo di Meſ.

ſina l'anno 1653.vna dotta,edelegante Orazione

per la ſolennità della Sagra Pagina, la qual poi

perordine dell'Illuſtriſſ. Senato diedeal pubbli

lco, inſieme con vna fiorita Canzone detta, La ,

Lettera di N.S. alla città di Meſsina.

- : - - - -

P. Igna
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- - - . . Gugli

innocentiſſima, Conſultore del Santo Vficio in º

Meſſina, il quale moltanni reſſe la Congregazio

ne di Giesù Maria ſu la piazza di S.Giouannicol -

indicibile edificazione,e compiacimento deFra

telli: era così infiammato d'amore verſo la Sagra

Piſtola, che molti di prima di celebrarſi la Feſti

eſortando i popoli alla Santa Comunione. Viſi

ſe, e morì laſciando di ſe ottima fama.

Lionardo Patè,Sacerdote di ſantiſſimicoſtu"
- - - - - - - - - ; - - fe

mi dotato, e peritiſſimo nelle Greche Lettere"

(delle quali ne fu oltre a quarant'anni Profeſſore,

nel Pubblico Studio di queſta Città) Promaeſtro

Notaio della Santa Inquiſizione nell'iſteſſa Cit

tà; edvltimamenteProtopapa digniſſimo dell

Cattolica, Chieſa del Clero Greco, orandovn |

tempo in preſenza del Senato, diſſe.

Guòd ſi homlnum labi ſapenumerò vires obijcitis, neque in tuto ſpem

eſſe, qua in mortalium prudentia collata ſit, non idcirco tamen vobisani

mo cadendum eſt,cùm prepotentemillam,8; Sanctiſſimam Dei Parentem,

cuius patrocinium, tutelamdue publico Chirographo firma, rataque ha

betis ad Vrbisnoſtrae praeſidium, quibuſcumque in periculis,militumacie

fortiorem experti ſitis, acterribiliorem. - - - - -

Lodouico Monaxhò,Chierico Regolare Milani,

nore, Religioſo ornato di ſomma pietà, e dottri-“

na, Predicatore primario, e diuotiſſimo della ,

Gran Madre d'Iddio, come dimoſtrano l'Opere |

ſue ſtampate in Roma. Preuenuto dalla morte ,

|non diede aiuceia Predica della Sagra Lettera,

che poco dianzi auea comagnifico ſtile côpoſtol

| - - - - - - -- -- --- --- - -

i e -- - -- - - Ludo- -
--

–

-

-

- - - -

- --

Ignazio di Guglielmo, Sacerdote di vita ignari di

uità di eſſa andaua ogn'anno per tutta la Città
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iere Lodolico Viſitano, dell'Ordine de Minori
inº,

- (Oſſeruanti di S. Franceſco, Teologo,e Predicato

renzo

bate.

orenzo

cauoni.

6o3 - -

-

-

re Generale, e Lettore così di Teologia Morale ,

come di Sagra Scrittura, diede a lucevn'Opera

con queſto frontiſpizio. . . .

i Prediche ſopra la Lettera di Maria ſcritta a Meſſineſi perli Sabati di

i diGuareſina, ſtipata incoſchea 1649 ,

i Lorenzo Abate, Sacerdote di nobiliſſima ,

famiglia, Cappellano,e fondatore della Chieſa ,

vita, ed eccellenza della Sagratiſſima Vergine,

oueappariſce la dottrina, e la ſomma diuozione

del ſuo purgatiſſimo intelletto e puriſſimo cuore.

Ebbeanchevaghezza della Poeſia, e diede pure

al pubblico in Firenze la Vita di S.Alberto.com

poſta in verſi ſciolti. Sciolto da legami di queſta

vita volò, ſi ſpera, all'eterna.

Lorenzo Scauoni, Canonico della Protomè

,

tropolitana Chieſa, Lettore dell'Inſtituta Ciui

le nel PubblicoStudio, e Cappellano in Iſpagna

del Re N.S. dalla cui benignità, in riguardopure

del ſuo merito,fu nominato Veſcouo di Patti, ſe

bene preuenuto da immatura morte non conſe

guì la meritata dignità. Egli con la voce, e con la

penna in ogni luogo palesò l'ardente affetto, che

|portauaal venerādo Scritto della S.MadreVerg,

- - --
-- - - - --

- i - - - - Luca

di Santa Maria di Buonuiaggio in Meſſina, e di

lugtiſſimo di N.S. del Letterio, diede alle Stampe

il Dialogo tra il Maeſtro, ed il Diſcepolo ſopra la

[Maria Terminò la ſua vita nella R.C. l'anno....i



l

.fº

º

;

º.

;l

|nerale della Protometropolitana Chieſa di Meſ- glia.

ità di Patti per tutto quel tempo, che dimorò nel

fnale della Santa Inquiſizione, Profeſſore egregio

del Collegio de Giuriſti, e Regio Conſigliere per

idicò quell'aureo volume, cheporta il titolo:Tri

- - - - - - - : - - - - - r –
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Luca Cocchiglia, Canonico, e Vicario Ge-tracai

ſina, e poi degnamente elettoVeſcouo della cit

la Patria, con iſpuiſita diligenza, e ſingular di

uozione atteſe così al culto, come alla celebra

1zione della Santa Feſta di N.S. della Lettera,má

i dando perciò perſone religioſe ne'dì precedenti

iper tutta la Città ad eccitare i popoli al Sagro

Conuito. Morì nel ſuo Palazzo Veſcouale in

iPatti l'anno 1662.

| Marco Manalopolo, Sacerdote, e Dottore "º

nell'almo Collegio de SagriTeologi di Meſſina"

fecevna dotta, e faconda Orazione del S. Foglio |
nelDuomo l'anno 1639, che per ordine dell'Illu

iſtriſ.Senatofumeritamente data alle ſtampe.

Mario Giurba, Giureconſulto d'immortal
v, - - - - - -

fama, Auuocato Segreto de'carcerati nelTribu

|
Mario Giure

ba

idiFeudi nel PubblicoStudio di Meſſina Decanol

Sua Maeſtà nel Regno diSicilia, ſi moſtròcotan- i

todiuotoalla Sagra Piſtola della Vergine,che -

i delle molte, e dottiſſime Opere, che a beneficio

delMondo diede a luce,affettuoſamente le de

ibunaliumSiciliae Deciſa Obſeruationes: con la

ſopraſcrizione. Immaculata Deiparae Virgini,

Meſſanenſium Protectrici.

º i Xxx Matteo
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Matteo Cal

9 •

-

l

Metello Sac

a 10»

-.s

;

Niccolò An

tonio coloſſº

ottauiano i

P eale, città del Diſtretto di Meſſina) dell'Or.
Preconio.

--

|ſti, & de GeſtisApoſtolorum, ſtampato in Ven l

|zia per Agoſtino Bindoni l'anno 1555, nel fine

|Meſſineſe, e la Sagra Lettera

|sù, originale da quel Iacopino Saccano, che fu

|vno de tre Eroi,i quali chiamando il Conte Rug

lgieri in Sicilia, furono la cagione del diſcaccia

|mento deSaraceni dall'Iſola, congiunſe all'alta ,

|ſto delle vere ſcienze, col coſentimento del Som

|mo Pontefice, volò alla China per predicare il

nome di Giesù e di Maria. Promulgo in quelle,

Chineſe, della quale era internamente infiam

mato. Non ſappiamo, ſeancora viue. -

i che fevedere al Mondo con Eroico metro, e can

i didamente deſcritta la Reggiade, cioè la Storia ,

della città di Reggio combattuta fieramente ,

dall'armata Turcheſca. In queſto Poema due ,

volte attribuiſce, e meritamente, i fauori del

-

Anni del Mondo

4655.
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Matteo Caldo, Sacerdote molto venerando,

in vn libro, ch'ei cópoſe col titolo De Vita Chri

C

vinſerì diſteſamente la Tradizione della Chieſa
- º è r. -

- - - - -

- - - - - - - - - -

Metello Saccano della Compagnia di Gie

ſua nobiltà l'innocenza della vita e dopo l'acqui

parti, e traduſſe la Sagra Piſtola nel linguaggio

Niccolò Antonio Coloſſo, Sacerdote vera

mente pio, grande Vmaniſta, e dolciſſimo Poeta,

Cielo a Noſtra Signora della Sagra Lettera.

- Ottauiano Preconio(diſcendente dal Caſtro

dine de'Padri Minori Conuentuali, fu prima,

-e--- - - –

º- - - -- - - - Veſcouo
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Veſcouo di Monopoli, e poi d'Ariano e finalmé

| - - - -
-

le virtù,cheadvn'ottimo Paſtore ſi conuengono:

ſfu anche Predicatore dell'imperador Caio V.

le ſcriuendo l'Vficio, e l'Iſtoria di Santa Maria ,

ldellascala moſtrò la grandiuozione che aueaal

la Vergine Protettrice de Meſsineſi.
- --

- -

-

ſuile, Canonico, e Cantorenella Protometropoli

ſtana Chieſa di Meſſina, e Commeſſario della ,

Lettera della Vergine Noſtra Signora viuente in

i -

P. Paolo Belli, della Compagnia di Giesù, di

cui non poſſiamobaſteuolmente celebrarle lodi,

erchè auendo ſcritto dopo il Padre Melchiore

|Incofero del Sagro Foglio, dilucidò in sì fatta ,

maniera la noſtra pia Tradizione, che reſtarono

inualide,e vane le oppoſizioni de'contraddicen

ti. Viſſe il nobile, pio,edotto Padre, degno in 5

vero di eterna memoria, ſino all'anno 16.. quan

ido rapito al Mondo ſalì, come crediamo per le

ſue Eroiche virtù, alla gloria de'Beati.

nori, in cui gareggiano gli ſplendori della nobiltà

v -

-

- - - -

t- - – -

- - - - - - co lumi- -- - -- - X X X 2, ------

v

te Arciueſcouo di Palermo, in cui oltre all'altez

za delle ſcienze, riſplendeua l'aggregato ditutte

iSanta Inquiſizione ineſſa Città, recitò,e diede il |

alle ſtampe il Diſcorſo Sagro ſopra la fauorita

eſſaNobiliſſima Città, l'anno

Pietro Anſaloni, del Chierici Regolari Mi

Anni di Criſto - , - a

6o3. 53 I -

Ottauio Balſamo, e Giuſtiniani,Dottorenelli

la Sagra Teologia, e nella Legge Canonica, eCi

ſamo,e Gius

ſtiniani.

| |

P. Paolo

i Belli.

Pietro Anſa

loni.
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Pietro Mar

heſi G. R.

e

- - -- - -

Placido Cal

uagio.

Placido -

Samperi.
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pal

|due, anzi tre volte con la chiara luce delle ſtam

Ottaua di Sermoni ſopra il SantiſſimoSagramé

|to, compoſti con iſtile fiorito, e graue, ne quali,

|zione verſo la gran Madre del Signore, edilviuo

Tamidicine,

6o3.

columi delle virtù religioſe, onde ilyedemmo

gli anni addietroProuinciale nella Sicilia, ſcriſſe
con moltaerudizionevn Operacol titolo. Rela
-. " - a a - a \nſº lo - . - l º do - i - - - - - - 8. - in o

tio de Familia Anſalonia, doue a carte 88 dimº:

ſtra con yiue ragioni eſſer vera la protezione

Maria ſopra la città di Meſsina, in virtù princ
1

-
-

- - - -

mente del SagroScritto

Pietro Marcheſi, Chierico Regolare, di cui

baſta dire, che ſia l'Autore di quei libri, che glo

rioſamente meritarono fin'ora di eſſere illuſtrati
- - - -

pe, ſottotitolo:
º - r

-

Panegirici Sagri del Sigiore e de Santi del PD, Pietro Marcheſi C.R.

Lettore Primario della SagraTeologia nello Studio Pubblico della Città

di Meſſina,e" Tribunale del S.Vficio nel Regno di Sicilia,

PanegiricoXXV della Sagra Lettera della Beata Vergine a Meſſineſi.
-- - - - - - - - - . - -

Placido Caluario, Dottore in Sagra Teolo

gia, e Predicatore ornatiſſimo, fece ſtamparevn

come pure nelle ſue ordinarie prediche, ſi fe,

vedere continuamente, al pari d'ogni altro pio, e

diuoto Meſſineſe, affezionatiſſimo di Maria, e

della ſua Sagratiſſima Lettera. Finì di viuere fra

noi mortali nell'anno 16....

PlacidoSamperi,della Compagnia di Giesù,

dotto, ed erudito Scrittore dell'Iconologia del

la Vergine, Opera, nella quale dimoſtra appie

no, come egregiamente s'inneſtino interna diuo

– affetto i--- m- – si



autorità, e miracoloſi auuenimenti la verità del

693.

affetto a dilucidare i ſagri ſucceſſi nella Patria :

doue pure largamente conferma con ragioni,

-

la Sagra Pagina--
- --

- - - - - - - -
- --

ſapia, e pienamente guernito diben fondatelet

tere, nel ſuo aureo libro, dedicato alla Santità di

Aleſſandro VII. che porta il titolo. RomanaVe

ritas contra Haereticos, par.3.n.79.& ſeq. difende

neruoroſamente la Tradizione del SagroFoglio,- - - - - -

dicendo verſo il fine.
C i “. - - - - -

Et quidem ad DiuinamProuidentiam" videtur non permitte

reTraditionem antiquam dealiquare falſa,ne vacillet argumentum Tra

ditionis, in quo ſolo fundanturarticuli complures Religionis Catholicae.

Sedlonga Traditione certum eſt Paulum Apoſtolum appuliſſe Meſſanam,

ad Virginem, & abilla ſcriptam ad Meſſanenſes Epiſtolam, in qua ſuum

ipſa patrocinium pollicetur, quod multis in caſibus experti ſumusprom

ptum, & paratum, &c. ,

tra Legge, Meſsineſe pernaſcimento, e Palermi

tano per abitazione, huomo di molte lettere, e

più volte Vficiale nel Regno di ſingulare inte

grità, copoſe in lingua Italiana, il Foro Criſtiano,

doue nella Parte V. cap. V. pag.376, ſcriſſe così.

Nella città di Meſſina pure ſi ritroua vn ſontuoſo, e magnificoTem
pio dedicato alla glorioſa Vergine Maria, come Protettrice di quella ,

auendo vna ſua Lettera in queſta forma. Maria Virgo, Ioachim Filia, cre,

" Della CittadiMeſſina il

Chriſti mortem, 8 Reſurrectionem praedicaſſe, Legatos à Ciuitate miſſosi

| RoccoGambacorta, Dottore dell'wna, e l'al
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Raimondo del Pozzo, Principe del Parco, e

Commendatore della S.R.G. di nobiliſſima pro-lº.

Rocco Gam

bacorta.

-| . Saluatore Marcheſi,Chierico Regolare (che

deriua da quel Salimbene notiſſimo ab antico

nella Sicilia)onoredelle Cattedre, ede Pergami,

-

-

salatore -

Marcheſi,
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:: :-

- - -- -

Scipione

tri i coa

-

--- - - -

-

si TN EI RETTi

come ſe ne ha tuttogiorno chiara contezza nelle

ſue ordinarie Lezioni della Sagra Scrittura, non

ha laſciato di fare più volte menzione del pio

concetto, che ſi ha nella ſua mente formato in

torno alla Piſtola di Noſtra Signora

Scipione Errico, Sacerdote , Filoſofo, Teolo

g6, e famoſo Poeta de noſtri tempi, volle anch'eſs

ſo ſopra la Sagra Lettera comporrevn picciolo sì,

mavagoPoema, diuiſo in tre canti, la cui propo

ſizione è queſta - -

haeſir)

Aia eli.

ltato, ma non a baſtanza lodato) fericordo del

del ſuoMareOceano delle Religioni. I

- , e .

cartoli Leitra, onde ſigloria, e vanta - - - - -

La Città di Peloro in ſu la ſponda: -

- Deſcritta già dalla benigna, e ſanta

Deſtra di Nobil Vergine feconda: - -

- - - - -

- i Dilei, le cui grandezze il Mondo canta, .

Di lei, per cui di grazie il tutto abbonda:

Canto quel che formò Sagra Reina,

Priuilegio ſourano a te Meſſina. e -

i . . e 1 : - . - - - - - - -

Silueſtro Marolì, Abate di Roccamatore ,

(nipote dell'Abate D. Franceſco da noi ſopraci

S. Foglio della Vergine, ma differiſce in qual

che circoſtanza, come anche Marco Antonio

Politi della città di Reggio, ſe bene ambo con

corrono nella ſoſtaza della Storia di auer riceuu

to la città di Meſſina la Sagra Pagina. Ecco le pa

role dell'Abate D. Silueſtro nell'vltima carta ,

| Sono dal patrio affetto inuitato a conſegnare queſte durate fatiche a

i alla città Mamertina peruenne, e queſta curioſa (come ſempre) delle ,

noſtra Signora della Lettera. Quando riſonando d'ogni lato il grido del

la nuoua Religione, predicata dall'Apoſtolo Paolo colà nel Peloponneſo,

nouità, ſpezialmente in affare di Religione, ſpedì a quello i ſuoi Amba

ſciadori
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ſciadori, e da lui incamminatia Nazarette, doue viuea ancora la Madre,

dell'Incarnato,Morto,e Riſuſcitato Iddio: la viddero,venerarono,e n'ot

tennero la Lettera tutelare, nella quale promette quella clementiſſima,

Reina del Cielo, ed inclita Reparatrice del Mondo alla Nobile città di

Meſſina il ſuo perpetuo patrocinio, ed aiuto; e faſſene di ciò particolar

Feſta a tre diGiugno, da non tralaſciarſigiammai. -

D.TomaſoCaluo, Veſcouo di Tropea,chia-rro e

ro pernobiltà per ſcienza e pereminéza di virtù,lº.

laſciò viuamente ſcolpito nella memoria depo-i

ſteri, che grande nel ſuocuore riſiedeua ladiuo

|zione verſo la Sagratiſſima Vergine del Lette

rio, a cui Cottidianamente raccomandaua le ſue il

azioni, e da cui ſempremai riceuette non ordina-1

rijfauori.Morì,dopo d'auerſi acquiſtato il nome

d'ottimo Paſtore nella città di Tropea l'anno....i

Vincenzio Ferrarotto,Dottore dell'vna,e l'al
- - - - - - Vincenzio

tra Legge,ed Auuocatoprimario al ſuo tempo, i.

che la Patria vidde più volteGiudice nella Re

|gia Corte Stradicoziale, e talvolta anche Regiol

lLuogotenente nell'Vficio di Stradicò, e poi Giu- -

|dice della RegiaGran Corte di queſto Regno di i

Sicilia, nel Diſcorſo XXIII.del ſuo libro della l -

Preminenza dell'Vfieio di Stradicò, ſcriue così.

Gli Stradicò dunque, per quanto poſſono, deuono prendere eſempio -

da Vicerè nel fare la viſita generale, che far ſogliono tre volte l'anno,cioè

nella Paſqua di Reſurrezione, nel Natale del Signore, e ne 13. d'Agoſto,

per la ſolenne Feſta, che ſi fa in Meſſina il giorno ſeguente di Noſtra Si- -

gnora, particolar Protettrice di queſta Città, com'ella dimoſtrò per vina

ſua Lettera, della quale in moltilibri ſi fa degna memoria, e per queſto

non mi dilungo a ragionare. -

-

-

- -

l

i

a --- - - - - - - -

l Vrbano Raſia,deRR.PP.Cappuccini fa.-

moſiſſimo Predicatore in queſta età, auendomenº

|ritamente aſceſo molti pulpiti del più celebri i

d'Italia, i
–



Na

s36" NotizieIſtoriche "

d'Italia, fu dal Senato di Meſſina ſpedito alla

Real Corte di Spagna per trattare di negozi im

portanti, doue conoſciuto per eloquentiſſimo, e

dottiſsimodicitore, il fecero predicare innanzi al

Re,edebbecon applauſo vriuerſale de Grandi la

patente di Predicatore di S.M.Portò gri diuozio

neal S. Scritto, dicui ſpeſſo nelle ſue prediche co

tenerezza ragionaua. Morì nell'anno 1665.

Se alcun'altro de'noſtri, e pure deforeſtieri,

degno d'auer luogo in queſta, o nella prima rac

ſcolta, non vi ſi troua notato, pernon eſſermi ſou

luenuto,ovenuto in cognizione,vorrei,che nomi

ſi attribuiſſe a colpa,quando maſſimamente ſono

diſpoſto, ſubito che mi occorrerà, o dagli amici

mi ſarà portato alla memoria, di farne onorata ,

menzione nelle ſeguéti Notizie, che con la Diui

|na grazia ſono all'ordine per vſcire a luce. Chiu

da intanto queſta riguardeuole ſchiera di Meſſi

|neſi affezionati alla Sagra Piſtola Mariale. -

pra i Domenico Ruſſo,Dottore nell'Vna, e l'altra ,

º Legge, che ha cominciato a deſcriuere nell'idio

ma Latino con iſtile puro,edelegate, i pregi della

città di Meſſina per via di Dialogo tra vn fore

ſtiere, edalcuni Cittadini di eſſa Città. Merita ,

|egli oltrea ciò di entrare in queſto numero, per

|auermi dato alcune notizie, e fra l'altre queſta in

cui ſi vede, quitovagliano l'antiche Tradizioni.
Petrus Damiani,lib.I. Epiſt.adSummos Pontifices, Epiſt. 9. ad Nicolaum II. -

i EpiſcopusSabinenſis........ quam nobilis in Chriſtovir fuerit, teſtis eſt

antiqua Traditio, quae Sanctitatis eius inſignia celebrat, &c. -

.

l CONSILVM l
-º-mamma---



A N O N Y M I,

I N Q V O

Cuiuſdam Diſſertationis vanitas aduerſus Virginalis Epiſtol

ad Meſſanenſes ſcriptae immemorabilem Tradi

tionem euidenter oſtenditur. - -

S Y N O P S I S

T o T 1 vs C o N s 1 L 1 1.

onſultatio adAnonymum de cuiuſdam Diſertationis confutatione, mam. 1.

Motiua, propter que ad prebendum Conſilium excitatus eſi Anonymu

num. 2. d 7. - -

Modeſtia Anonymi in cenſura Diſertationis, num. 3,

ſudicium Anonymideeadem, num. 4. -

Breuiter comprobandum, num. 5. ,

Laus Dom. Placidi Reina, num. 6. & r.

Laus Ill. Marchioni, D. Caroli de Gregoris, num. 7.

Vani pretextus Diſertatori, ad ſcribendi contra Virginalem Epiſtolam, num.8.

Nulla neceſſitas adfuit tam ineptè ſcribendi, num. 9. -

Nec veritas incognita Diſertatori epitulatur, num. 1o. -

Notio veritatis, per Diſertatorem allata, reicitur ad euidentiam; & aſtruitur

germana veritas, num. 11. , - - |
Veritas per Diſertatorem adduffa,fgmentum eiuſdem, di error antiqueran ,

Philoſophorum, num. 12. - -- -

Reprobatur ex D. Thoma, D. Auguſtino, Ariſtotele , atque alis, ipſoque nature

lumine, num. 13. - - - -

cautela pro lettoribus vana Diſertationis, num. 14.

Ex germana veritatis notione oſtenditur veritas Traditionis de virginali Epi

f" nam. 15. & ſeq. . .

Diſtinguuntureſſe rei tradita, creſe Traditionis de dulci Epiſtola, num. 16. |
Eſſerei tradita non attingitur hoc tempore, num. 17. -

sicuti nec attingitur eſſereuelationum Diuinarum, num. 18.

Eſſe Traditionislatè, ac manifeſtè eſtenditur, num. 19. & ſeq.

Non negat Diſertatorvim Traditionum, num. 2 ». -

sed negatadeſe Traditionem de Sacra Epiſtola in Eccleſia Meſſamenſi, num. 21,

Eamque vocat rumorem, num. 22. s

- Yyy oſten
-

2 --- t-austrare 4- - ºT-
T ar mes

-

-



offemditwr error Differtatoris in hac re, mum. 23. &/eq.

Diuiditur, & de/ ribitur Traditio tm commumi, hum. 24.,3 *.

Awatz Tradittonus ptæ, mum. 25. * • • _* -

De/cributar Traditio pia, mum. 26.

Et Rumor, mum. 27.
-

Applicatur defcriptio Traditionis im commumi Sacri chirographi Traditiomi;&

huius effe luculemter o/?emditur, mum. 28.

-

- - * - -

ad Eccleßam particularem, mum. 29. & 36.

o/femaitur ex motus adduäus hamc Traditiouem eße maximèpiam, mumw. 3o.

A/ullo modopoffe rejci, aut megari, mum. 3 1.

ttomum, mum. 32.

[Falsò afferitür meminem amte La/.arim de sacra Epi/fola meminiffe, mum. 34•

Ad verutatem Traditionis /ufficut memtio, & memoria per scriptores tran/mt/(a,

/icet aliquù reclamet, mum. 35. . - - -, -

Comcluditur effe Traditiomts de sacro chirographo, quæ de/èribitur cum incho

Mom officut D. Lnca/ilemtium tmwemorabili Traditioni, num.39.

Simile argumemtam ex D. Lucae /ilemtio haretici propomumt comtra Catholicas ;

Traditiones, mum. 4o.

Item affirmamt sacras Traditiones eße commemta catholicarwm, mum. 41. .

Neceffè mom fuit omnia de/èribi à D. Luca, mum. 42. . . . , , , - - -

Mom obßät immemoriali Traditiomiparachromifmus obieäus ex Indiâioxis,Lu

mæ, ac Feriæ motis, mum. 43.

Parachrom/mus accidere potuit extypographorum, vel traduäforam erroribus,
mum, 44. * * ' - •• ~. - -

λ/axima inter Mathematicos diffemffe im/apputatiomibus ararum; & de pum&fo

imfällibili, vmde tempora menfùremtur, mum, 45.
-

Simtli argumemtatiome ex parackroai/mis plurimæ Catholicarum Traditiomes.

impugmantur ab heretiris, mum, 46. - , -, , •

Rejciuntur cater e Differtatoris calumnia, tamquamfigmenta, & arbitria eis/^

dem,/eu /ùa veritas, mum. 47. ' -
- -.** - -

fco»clufio Comfflj,& spomgia im vanam Dißertatiomem, mam. 48. · · · ·

Propbetia Abbatis Ioachimi de Meffamaefutura excellemtia, num. 49.

-

• « • * • » • ,

Iwfertur fraditionem hanc maxime vniuer/alem effe; licet res tradita pertiwea,

42ut mom acquiefcit eudem, videtur /ìffcâus addubitator catholicarum Tradi-|.

o/?emditur differemtia imter hanc Traditionem, & Rumorem, mmm. 33. |-

fero, mum. 36.
- - .. • I

propomumtnr aliae Differtatoris oppofitiomes, mwm. 37. , , * • . * -*

Re/pomdetwr per qua/dam affertiones, mum. 38. &/eq. * * * *.. ;

-



irer, ſed etiam vt deuotioni mea in Matrem Virginem, eiuſque laudi, 8.

C O N S I L I V M,

AB ANONrMO PRAEBITVM DocTIs: Do.M. PLACIDo

REINA, COMITI PALATINO, Philoſophie Naturalis in

almo Gymnaſio Meſſanenſi Lectori Primario, o olim eiuſdem

Nobilis, z9 Exemplaris Vrbis Meſſana, ſuique Conſtrictus, i]
Diſtrictus Protomedico: nec non in almo Philoſophorum, Medico

rumque Collegio termeritiſſimo Priori, Patrieque Vrbis eiuſdem Re

rum Memorabilium Scriptori veritatis amantiſsimo: in quo cuiuſ

dam Diſſertationis vanitas aduerſus Virginalis Epiſtola ad Meſſa

nenſes ſcripta immemorabilem Traditionem euidenter oſtenditur.

Oétiſſime Comes,Nobilis, & Exemplaris Meſſana decusnò mediocre.

Cum propediemtypis mandaturuseſſes Italico ſermone, intercateras

Notitias eiuſdem Vrbis,integram hiſtoriam de Sacro Deipara Chirogra

pho Meſſanenſibus tranſmiſſo ex Hieroſolymis; rogaſtime, quodnam tibi

conſilium darem deilla Diſſertatione, quam contra dulcem Epiſtolam in .

ſuis Eccleſiarum Sicularum Notitiis homo quidam protulitin lucem: num

ſcilicet eam ſuſciperes adverbum confutandam, vel potiusàte praetereun

dam ſilentiocenſerem, tanquam ſe ipſa concidentem,vt falſitas conſueuit.

Protinus non ſolum vt voluntati, iuſſiſquetuismorem gererem, & obſeque

gloriae non minimum opera pretium facerem, ad Vrbisetiam Patriae decus,

honorem,8 ſolatium, percarri Scriptoris huius Diſſertationem de hacre, in

qua trutinanda neutiquam reprehendi falſitatem, 8 mendacia, ignoran

tiam, 3 ineptias, iniquitatem, & calumnias, quas continet, vt quidam ſe

ueriores Critici conſueuerunt, ſed potius quidquid contra vetuſtiſſimam, S.

immemorialem Virginalis Epiſtolae Traditionem in ea deſcriptum eſt (vt

virum decet pium) ſubreptioni, caſui, demum ad pauca reſpicientiae tri

buendum putaui, exiſtimauique nihilin ea ſolidum, firmumque contineri,

ſed omnia prorſus vana, inaniaque, inſtabilibus, labentibuſque fundamentis

nixanutare, vacillare, dehiſcere in abyſſum falſitatis. Vnde facile depre

hendis, quid tibiautor ſim in eo, quod rogaſti: cenſeo enim, ſilentio à te,

praetereundam Diſſertationem, quam propoſuiſti; cum ſe ipſa apud doctosiº

viros abſque vlla confutatione corruat.

Atque vtſenſushic meus apertiſſimè, ac manifeſtiſſimètibi, & vnicui

iquelegenti conſtet,perſtringam paucis precipua Scriptoris fundamenta,qui

bus conſtabilire, ac folidare Diſſertationem conatus eſt,ea que tam eufden

terconcidentia oſtendam, vt quilibet ex doctioribus clarè, apertèque con

ſpiciatmachinam totam deſuper vanè, inaniterque confictam prorſus labe

fa&tatam,8 corruentem. Proteſtorigitur, folummodò me ſumma qua dam

- - - Yyy – –i

|

-

-

-

ſe

Conſultatio

ad Anonymiei

de cuiuſdam

Diſſertatio

ni, confuta

tions.

2o - |

Motiua-, l

prºpter qua

ad prebendii

conſiiiii ex

citatus eſt A

nonymus.

3- .

Modeſtia A

nonymi in

cenſura Diſ

ſertationis.

4.
Iudicium a

Anonymi dei

-

. . .

- 5 - ,

Breuiter cò

probandum,

-.

-
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6.

aus Domini

lacidi Rei

3,

7.

aus Illuſtr.

1archionis

. Caroli de

regorijs,

-

- -

8.

ani pretax

laſ Diſſerta

- -

Diſſertationis capita quambreuiſſimè perſecuturum, ſimplici rationum ſigni

ficatione contentus; non verò ſingula diſcuſſurum luculenter: non enimin

tentio eſt volumen integrum dellacre promendi, ne actum à tot praeſtantiſ,

ſimisAutoribus videaragere; ſed breuiter tantùm diſſerendimens eſt, ſo

lùnque iaciendi veluti fecunda quaedam ſemina copioſiſſima tractationis.

idouetum quia curisalijs diſtentus egeo tempore; tum etiam quia Philoſo

phis, Theologis, Iuriſperitis, Sacrarum Literarum Interpretibus, demum

Sapientioribus loquor, quibus abſque dubio pauca ſunt voluptati, plura

faſtidio. Condonesautein velim, ſi, dum hec ſcribo,ſtylum, & elocutionem

ſimplicis conſilijtranſcendero aliquantiſper: ſcribo enim ad te virum tum .

pluribus argumentis commendatum,tum praeſertim eruditiſſimum Decanum

celeberrima Academia, quam pluribus ab hincannis erexit, nomeng; indi

dit, Fucina,Illuſtris Marchio PogjGregorij D. Carolus de Gregorijs,ob ge

neris proſapiam, aliaſque innumeras animi dotes, actalenta fa piùs in ea

dem Vrbe Senator, 8 apud S. C. M. Potentiſſimi Regis Philippi IV. nuper

eiuſdemSenatus Illuſtriſſimi Legatus. Accipe igitur ſenſus mei perſpicuam

veritatem in hoc rationabili conſilio, quod ſub Anonymi perſona prorſus

incognitustibi praebeo propter motiua paulò ante recenſita: illuddue ani

mo, quo profiteris in Deiparam, & Nobilem,Exemplaremdue Patriam,op

timè piolibenter perlegito,ac veluti beneuolentiae, quate proſequor, mne

moſynon ſerua. - - -

Affirmat in primis hic Scriptor, ſe neceſſitate, ac veritate vrgeri ad ſcri

bendum quidquid in ea Diſſertatione poſteris notificauit.Verumtamcn qui

riaſºri-luisreuera inficiandum non ſit, Notitiarum Meſſanenſis Eccleſiae deſcriptio
endum con

ra Virgina

º Epiſtolam.

9.

tulla neceſ

tas fuit tà

nepte ſcri--

endi.

- -

n

IO,

--

Nec veritas

ncognita e

Diſſertatori

pitulatur.

nem, quam Scriptor hic interSiculasNotitias exhibcbat, neceſſariò ſecum

|traherede Virginis dulci Epiſtola mentione: certè neceſſitas vrgere né de

buit, neq; potuitad diſſerendum tam diſſonanterà resta ratione, ac veritate,

vt infra oſtendam,tamq; diſcrepanterab autoritate, 8 ſentétijstot praeclariſ

ſimorum virorum, etiam alienigenarum,guide illa ex profeſſotractariit ho

norificentiſſimè, atque integris voluminibus non ſolim honeſtarunt, ve.

rùm etiam conſtantiſſimè contra inuidos propugnarunt; in opprobrium in

digenarum eiuſdem Regni, qui cum ſe manibus, pedibuſque in idem con

ferre ſuffragium debuiſſent, 8 ſociali bono frui; nihilominus ob liuorem .

inuidiae, qui magis in fratres craſſatur, a veritate oculosauerterunt. Qua ſa

nè autoritas,8 rationabiles ſentétiaetot praeſtantiſſimorum Sacri Chirogra

phi praeconum, etiam ſolitaria, ſatis, abundèque ſuffeciſſent ad inferendum

leiuſdem Regni accolis erubeſcentiam non eadem ſentiendi: tantum abeſt,

vtadfuerit neceſſitas contraria machinandi, atque ſcribendi.

Necaſylum, effugiumque prabet veritas, qua Scriptor hic ſe vrgeri ad

ſcribendum proteſtatus eſt. Nam reucra necà remotiſſima quidem ſpecula

veritatem agnoſcit: imò ſola tantùm veritatis appellatione contentus, eius

naturam ſe callere arbitratus, turpiter errat falſitatem putans veritatem, Pi.

lato longè peior. Accipe ipſiſſima Scriptoris verba, 8 manifeſtum eiuſdem

errorem agnoſce; qui baſis, & fundamentum eſt reliquorum erratorum ..

Veritatem (affirmat Scriptor) eam appello opinionem, qua mihi rationum ,

-
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momenta perpendenti vera videtur. - . r.

Verumtamen quisvel mediocriterin Theologicis, ac Philoſophicis ver- Noti,eri.-

ſatus, quin ſolo natura lumine praeditus, hanc veritatis appellationem, ſcurati per pif

notionem legat, S&eam non reprobet, ac prorſus vanam non cenſeat? Cui ſertatore al

non veritas potius ea opinio, qua vera videturrationum momenta perpen-lata regatur

dentibusInchofero, Bellio, Caniſio,Spinellio,Sandaeo,Gumpenbergo,Emi- ad euiditi;

nentiſſimo Cardinali de Lugo.cateriſque Autoribus preſtantiſſimise Socie- º "

tate Ieſu,alijſque innumeris viris perſpicaciſſimo ingenio praeditis,ac ſancti- iere

tate conſpicuis,de quibus,doétiſſime Comes, intuis Notitijs luculentumca-"

talogum recenſuiſti? Non eſt, Non eſt intellectus creatus menſura veritatis.

Mendaces fly hominum in ſtateris: habetur Pſal. 61. & Ego dixi in exceſu Pſal 61.

mee, omnis homo mendax, dicitur in Pſal. 115. Vanum, inane,dehiſcens fun-fſal. 115.

damentum eſt huiuſmodi veritas, quam pro baſi Diſſertationis ſua colloca- -

uit hic Scriptor. - |

Audi quaſo,doétiſſime Comes, quid ſit veritas; & ha cdo trina, quam .

'ſtatuo de natura, S conceptu veritatis, propoſta ſit tuo, ac Sapientiorum

conſpectui, non ſolàm velutigrauiſſimum pondus, quo penitus opprimatur,

acdeſtruatur praecipuumvanae Diſſertationis fundamentum initio ſcribendi

collocatum: verùn etiam ſita ſit velutiſignaculum fixum, & ſcopus certus

ad innoteſcendum, quantoperè ad veritatem collimet, eamq; attingat dul

cis Epiſtolae Traditio, quantùmque ab eadem longè diſſita ſint, 8 aberrenti

enarrationes Scriptorishuius in praefata Diſſertatione. |
Veritas igitur non ab ipſo humano intellectu, quemadmodum Scriptori

hic falsò putauit, ſuppoſuitdue, deſumenda eſt: praeſertim ſi odio, inuidia,

aſſentatione, ſimilique paſſione perturbetur, quibus potiſſimum agitatus

fuithic Diſſertator; ſedab eare,ſue obieto.vndeſires, autobiectumita ſe

habeat, ſicut intelligitur, verus dicendus eſt intellectus, verague cognitio, i º

vel opinio; ſi non ita ſe res, obiectumque habeat, falſus intellectus, falſa. |
que cognitio,velopinio aſſerenda eſt. - - -

Firmant, immobilemque ſtatuant hanc doctrinam duo ſolidiſſima ſuſten

tacula Theologicarum Academiarum, nempe D. Thomas Aquinas,8 Ioan

Ines Duns Scotus, ſuaquevnicuiqilibentiſſimè obſequitur Schola in hacve

ritatis notione, quamreceperuntà Magno Auguſtino, vromittam Ariſtote

lem, alioſque celeberrimosAutoresillam docentes. Et quidem Scotus in 1.ſscotus in 1:

diſt. vlt. circa finem ſicde veritate cognitionis loquensait. Veritas intellectus diſi.vlt. cir

non dependet, niſi à ſolo obietto: quod obiectum, ſi itaſe habet, ſicut intelligitur, cafinem.

verus eſt intellectus. Non immoror in amplificanda ſubtilis huius Autoris

doctrina, quia breuiseſſe cupio, atque ad Angelicum Doctorem propero,

vtpote ad doctrinam eiuſdem Primae Veritatis, Ieſu ſcilicet Crucifixi, viuae -.

vocis oraculo comprobatam,8 S. Romanae Eccleſiae ſuffragio confirmatam.

Sicigitur D. Thomas 1. par. queſº. 2 1. art. 2. in cor loquitur apertè adoppo p. Thomas

“ſiti fundamenti dehiſcentiam, &caſum. Veritas conſtit in adequatione intel-1 parqueſ,

lectus, c rei, intellectus autem, qui eſt cauſa rei, comparatur ad ipſam ſicut re-2 i.art.2 in

gula, ci menſura: è conuerſo autem eſt de intellectu, qui accipit ſcientiam è re-car.

bus..2gando igitur res ſunt menſura, di regula intellectus, veritas conſtit in

hoc
–ai



Idem lib. I.

vótra Gët. c.

59.inprinc.

1 dé ibid. ca.

6o.

Arifloteles

6. Met.

Auicenna in

Metaphyf.

S, Thomas

loc.cit.c.62.

S.Thomas I.

part. qu«ff.

1 6.art. I.ad

3 •

Arif?stales in

Prcdic. do

Subji.cap. I.

circa finem,

f0771. I.

S.Auguß.lib

2. Solil. c.5.

12•

Veritas per

Differtator?

addučta fig

mëtum eiuf

dè , & error

antiquorum

Philofopho--

7rt//^/,

| I 3.

Reprobatur

ex D. Thom.

D. Auguftin.

Arif?. atque

alijs , ipfóque

naturae lu

mine. .

D. Thom. 1.

p.queff. 1 6.

Art. i. cit.

hoc, quod intellecfus adaequatur rei, vt immobis accidit : ex eo emim quodres e/?,

vel mom eff, opimio mo/lra, & ratio vera, velfal/a ef?. Sed quamdo imtelle&us e/?

regula, vel menfura rerum, veritas comfffit im hoc, quod res adequamtur imtelle

&ui. Repetit S. Doétor candem do&rinam lib. 1. comtr. Gemt. c. 56. imprimc.

vbi fic habet. Câ emim veritas imtelle&us/ìt adæquatio imtelleäus,& rei, /ecâ

idùm quòdintellecfus dicit effe quod e/?, vel mò effe quodmom e/?. Et ibid. cap. 6o.

;difïerens de veritate rei,ait. Licèt autêpropriè momfit im rebus,/ed im memte,/?-

cumdùm Philo/ophum ia 6. Met. res tamem imterdum vera dicitur /ecumdùm L

quodaéfum proprie maturae coafequitur, vt Auicemma dicit im /ù4 Metaphyßca_»,

juod veritas rei e/? proprietas effe vaiu/ uiu/jue rei, quod /?abilitum e/? ei in ,

quamtum talis res mitta eß de /e facere veram effimatiomem , & im quamtumpro

priam fui rationcm, quæ e/? im memte Diuima, imitatur. Omitto alia eiufdem ,

s. Do&oris loca idem flatucntia, & affero, quæ docet ibid. cap. 62. vbi hæc

habet. Veritas emim mo/?ri imtcllcéfus mem/uratur à re, quae £/? extra amimam »:

ex hoc enim imtellec7us mo/?er verus dicitur, quodcom/omat rei. Veritas auteam ret

mem/uratur ad intellecfum Diuimum, qui e/? cau/à rerum,vt imfra probabitur,/í-

cut veritas artificiatorum adartem artificis: tunc emim vera e/? arca, quamalo

com/omat arti. -

Vbi aduertendum eft cum eodem Doéfore Amgelico 1.p.qtt«/?. 1 6. art. i.ad 3.

Non oportere, quod in re prius inueniatur ratio veritatis,ficut neque in Me

dicina per prius inuenitur ratio fanitatis, quàm in animali: virtus enim Me

dicinæ, non fanitas eius, caufat fanitatem, cùm non fit agens vniuocum ; &

fimiliter cffe rei, non veritas eius, caufat veritatem intelleétus. vnde Philo

fophus dicit im Prædicamemtis de $ubß. c. 1. mom procul à fime,tom. 1. Quod opi

mio, & oratio vera eft ex eo, quod res eft, non ex eo, quod res vera eft.

Suftent ut demum doctrinam eandem Magnum illud Ecclefiæ co!umen

D. Auguffi 7. lib. 2. Soliloq. c. 5. vbiloquens de veritate rci, ait. Ferum) e/? id,

quad e/#. • . ' , • • • • • • . - -

Dehifcat igitur primum, & præcipuum fundamentum Scriptoris appel

lantis verit item cam opinionem, quæ fibi rationum momenta perpenöenti

vera videtur. nifi tamen ingenuè fateatur, ne fua veritas dehifcat, Differta

tionem illam fuiffe purum putum figmentum ab ipfius intelleétu caufatum_,

eiufque opus artificiatum, haberique concedat Faber , & Artifex ibidcm ,

narratorum, ipfiufmet intellcctui fingenti folummodò conformium,& ab

eodem confequenter menfurandorum:non verò fuiffe fe&tatricem,& prodi

triccm germanæ, fyncergque veritatis, quae ab ipfo rci mcnfuratur cffe.

:NccScriptorem hunctutantur prifci Antiquorum errores in veritatisno

tione deceptorum; nempcillæ notificationes veri, quas afferunt, & rcpro

bant D. Thomas 1. par. qu«/?. 1 6. art. 1. cit. & D. A/igu//imus d. lib. 2. Soliloq.

c. 5. Non, inquam, tutatur illa notio, qua verum dicitur id, quod videtur:

nam fecundùmhoclapidcs, qui funt in abditiffimo terræ finu, non efIent ve

ri lapides, quia non videntur. cx hoc etiam fequcrctur,contradi&toria fimul

effe vera : cum contradictoria fimulâ diuerfis, vera effe,videantur. Nec fuf

fragatur illa notificatio, qua vcrum dicitur,quod ita fehabet, vt videturco

gnitori, fi velit,& poffit cognofccre. Nam fecundùm hoc fequeretur. quòd

nihil
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nihileſſet verum,ſi nullus poſſet cognoſcere praetermittoalia inconuenien º 4ºſiº

tia, qua Philoſophus proſequitur in 4. Met.contra huiuſmodi notificationes lº ſpºt.

veri, ſatis, ſuperque reiectas, & reprobatas à pracitatis, alijſque magnis vi º"ris, ipſique naturae lumini repugnantes; ne videar Antiquorumineplias.er-,” ele -

roreſque ſuſcitare. - º

Antequam verò è ſuppoſititia Scriptoris huius veritate, ſine dubio no-lc ".

tha, ſeu ſpuria, &illegitima.acptorſusirregulari ex defectunatalium,deque"
Sacrisarcenda procul, vlterius progrediar; hoc vni velim admontos Aca- -

-

demiarum omnium Praefectos, & alumnos, Magiſtros, & auditores: quòº, taioni

cum huius generis veritatem in fuisNotitijshic Scriptorſibiſcopum elege

rit, cautela plurima vtanturin eis peruoluendis; praeſertim verò in praedicta

Diſſertatione perlegenda; aec vllam adhibeant fidemaſſertis,niſi apud pro

vane Diſer-i.

batos. Autoresilla reperiant poſteritati demandata. I 5.

Expraelibata doctrina de notione veritatis oſtendi manifeſtè ruinam, &lºgº

caſum fundamenti; quod eſt baſis vanae Diſſertationis: vtar nunc eadem tā
quam Lydio lapidead manifeſtandam Parthenij Chirographi veritatem, S. tione often -

ditur veri--

contra illud: atoue ita ratiocinor. Duo ſunt eſſe, inter alia maximè po nis de virgi

tiſſima, qua poſſunteſſe fundamenta cauſanda veritatis in intellectu, & co-i

gnitione de Virginis dulci Epiſtola. Primum eſt ipſum eſſe rei tradita, id eſt 16.

Chirographi à Sacra Protectricis noſtra manu conſcripti, ſeu eſſe Autogra | Pſingº:

phi. Secundum eſt effe Traditionis eiuſdem, iam diſperſum per viniuerſuma

terrarum Orbem. quaeſanè duo eſſe inter ſe diſtingui, nullus ingenio ſubtili

praeditus ambigit: quemadmodum duo eſſe diſtincta cenſentur, vtſunt, rei, "i

uelatio, & resreuelata; cultus, & res culta; mutuatio, & resmutuata; con- Epiſi, la

trectatio,S&res contreſtata: quod etiá patet ſexcentis exemplis. Et quidem 17.

veritatismo-l-

ad labefactandas caeteras vanas, inaneſque Scriptorishuiusconiectationesitarraditio-l

tur eſſe reil

tradite, 6 -

eſe Traditio

-

Meſſanam; cuius inſpectionis, receptionis, 8 delatigrais cognitionem pau ri:

ciſſimi aſſequutifuerunt, nec vnquam exinde ſicSacri Chirographi eſſe at-sei at.

tingi contigit, nec poteſt: non aliteracimpoſſibile eſt nobis aſſequi,Scattin

a Deo, & Ieſu Chriſto notificatarum Prophetis, Apoſtolis, alijſque Sanctis Diuinarum,

viris. neceſſe enim eſſet audire Deum loquentem, Chriſtumque pradicanté,

attingimus. vnde rectè de ipſomet S. Euangelio Hoſius Cardinals de Tra- º frºdit. -

Buangelium ?

, Quod autem attinetad ſecundum eſſe, nempe Traditionis,quod poſt eſſe T9.

S. Epiſtola, maximum vera cognitionis intercetera fundamentum eſt; cum effer,di -

aſſequentis eſſe Traditionis eiuſdem rei, quòque vniuerſalior Traditio eſt, oſtenditur.

eò verior cognitio in ea fundata exiſtimatur: adeo vt Traditione vigente-,

– - -- -

i" ad primum eſſe dulcis Epiſtolae, impºſſibile eſt nobis in pre Eſerei tra-l.

enti attingere atque oſtendere immediatè. neceſſe enimeſſe inſpicere Dei dite non at

param deſcribentem, Legatos Epiſtolam recipientes, eamque deferentesi giº hº

- - - - - - tingitur eſſei

gerenunceſſe Diuinarum reuelationum pertinentium ad Fidem Catholici"l

eaſdemgue nobismanifeſtantem Solàm ergo per Traditionem ha comnia Hoſuscard.

dit. cap. 42. fol. 157, dixit. Cuius enim, nyi-Patrum noſtrorum Traditio, ſi fº fo. 157.

nulla maior veritas (praeciſis Druina, S. Pontificia) inueniatur poſt verita- tieni, lati, l

tem cognitionis attingentis eſſe rei, quàm veritas cognitions attingentis, & ac manifeſti

l

- , - -- - nihil l
“---- - --- -
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; «. c),£■.'nihil aliud quærendum. s.chryßßomus edixerit illo fuopronunciato Hom.4.

i Jiom. j.'in im 2.ad Theffal.7Traditio e/?,mihul quaras amplius. id quod etiam omnes Patres

S.Cyrill.Hie In hoc, inquam, effe Traditionis maximè fundatur,& folidatur immobiliter

%*°*,vcritas cognitionis dc dulci Epiftola hoc tempore, vt prorfus nihil aliud

i*, quaercndum fit.

| Nóìigat'. Non poteß Scriptor negare maximamhanc vim,&efficaciam Traditionú

,Â£,tâtopere certam apud Saiictos Patrcs,adinferepdum eííc reitraditae,feu ve
{j, tradj-jritatcm ipfius: fecus Hunnium, Brentium , aut Nouatorem aliquem oleret:

| rionum. [imò hæreticosomnes, qui toti funt in Traditionibus confutandis, & de me

| Hofius Card. diotollendis. vt meritò card. Hofius in Confutatiome Prolegom. Bremtj lib. 4.

incepf£%: de Tradit.fol. 257.hæc affirmauerit. Certè multò maximapars eorum,qui pri

| leg. Brájj. /<is etiam temporibus illis hæretici fuerumt declarati, mom propterea fumt hareti

j:;* ci declarati, quod/eripto,/edquòd Tradito Dei verbo fidem non habueruat.

p*?! Vndc Scriptor præfútus fion vim Traditionum, fed folum negatTradi

s,i`.,a,'tionem deSacro Chirographo adefle in Ecclefia Meffanenfi, atque illam vo

aaJ. ifiàm cat Rumorcm. fic enim affirmat (Traditionem effe im Me/amemfi Ecclefia dc_,

* Tráditión? , Virgimali Epißola comffanti amimo permego. Hic autem, qui de Pirginali Epi/?o-

, dc Sacra Ep. {la Kumorper populares /parfùs imcrebuit,Traditio mom eff,&c.& päulò poííra

' _ 33. [mor g? ortus ab ammo 149o. per cowffamtimum La/éarim Sematoribus offeremtem

; jjfi.Â ip/am Epiftolam. Ante ip/ùm apud meminem diäum quidquam e/? de his Lite
', ris) ita Diffcrtator. . . • •.. • • .. • . -

i 33. Ego autem quantopereinhuiufmodi erret affirmatione, apertè demon

£#£ ftrabo, prius explicans exSacris Biblijs, eorumque Interpretibus, ex Con
?*Or* DuIIe?*I.

in hac re cilijs, ex Sanétis Patribus, exTheologis,& Vtriufque Iuris Peritis, effe;con-!
I 31 • -

ceptum, naturamque tum Traditionis,tum Rumoris: deinde oftendens luce

:|clariùs de Virginali Epiftola Verbum,&enarrationem effe veram, propriâ

- |que Traditionem: nec non falsò, atque chimericè pcr magnam iniuriam, &
j„j£.„'impietatem dici Rumorem. qugd fic præfto. • * - ,. .

%;; £?", Traditio, quae communitcr diuiditúrin non fcriptam,& fcriptam, iuxta.
! eßribitur 'diâ - - - - - - - - - - - - - -

!7?jîT;„ di&tum Apoßol. 2. adTheffal. 2.ibi. Temete Traditiones,qua* didicjfis,/îue per

.Āhini. /ermonem,/iue per Epißolam mo/?ram : & iuxtá Decretum feptima Symodi vmi

: Ij. Paulus 2. uer/àlis,ibi. Si quis Traditiomem Ecclefíe ,ßueßripto ,/îue comfiietudiae valem

;a3 rheffal.2 tem mom curauerit,Amathema.Traditio,inquam,ficrectè defcribitur. Eß Ver

[pecretii. 7. bum viua loquentis voce, vel fcripto à Pâtribus,feu maioribus tranfmiffum,

jygj ***,& à pofteris ácceptum. Defumptâ eft hæcTraditionis defcriptio ex Deator.
! u!rfàlis. + - - - - - - - -

verfalis._ '. 32. ibi. Mememto dierum amtiquorum; cogitagemerationesßagulas : imterrogas' Deut. c. 32. * c. •>

-

t 2. ad Theff. confirmant,& s. Cyrill. Hiero/olymitamus cath. 8. alta mente repofitum vult.!

I

;,,,.,,: patrgm tuum,& ammumciabit tibi,maiores tuos,& dicemt tibi. Ex Pfal. 43. Deus

'j. pj,,. auribus mo/lris audiuimus ; Patres mo/fri ammumciauerumt mobis opus, quod opera

%* ca,. i i. tus es im diebus eorum,& im diebus amtiquis. Ex Apoßolo i.adCor. II. Ego emim

s. Athanaf. accepi à Domimo, quod& tradidivobis. Item ex S. Athamafio, quem citat Ho

: q.i? citat Ho fius de Tradit. c. 42. im Epjfola de Symodi Nicemae Decretis, vbi non procul à

'£** Card. de fine oftendcns, Traditionem quandam euidenter fe probaffe, ait. Ecce mos.

£'**f** demonßrauimus ifiu/aodi/emtätiam de Patribus ad Patres quaß per mamus tra

j*;£: aitam offe.Itcm éx Nazjanzeno,qucm affcrt idem Hoffas äßêrëntcmfic, *
: N:c. Decret.

-
——

- - * - - - - - - - - ba ea

-
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|

i; tiscxortum. Etmeliùs,quam ſupracitati Autores, Ioannes Andreas in cap.

l
|

- - - - - - - - - 28.

i tae. Siquidem pluſquamab hinc 56 annis interrogauiego parentes,auum , Applicatur

- - - deſcriptio i

il - Zzz &auias - l º

s .

-

- r

baea, quibus ſimul cum lacie nutritus es, mordicàs retine. Item ex Cornelio è s.org.Na.

Lapide in Deuter. c. 4. vbi Traditionem non ſcriptam vocat Verbum viua"º it

iquentis voce acceptum. Item ex Axor.1 p.Inſtit.lib.8.c.4.vbi doceteamdemi cº i

Traditionem eſſe doctrinam Fidei, vel morum Verbo, non ſcripto quaſi per ".

manusà maioribus acceptam. demum vt innumerosomittam, ex inehofero"4

in libro, quem de hacre inſeripſit, rap,49. vbi ſecundùm receptam Autori azer. 1. p.

isei ſubdiuiſionem Traditionum in Diuinas,Apoſtolicas,8 Eccleſiaſticas, Inſi.l.8.c 4

ita Eccleſiaſticam deſcribit; eſe,videlicet, conſuetudinem quamaam primità s, Inchofer, in

Ici antiquitùsvelà Principibus Eccleſia virus, velà populo inchoatam,quaſenſim cenici di

itacito populorum conſenſi inualeſcens, ac tandem in ſimilitudinem legis aſſur-ºpiſº;

gens,eamdé cum Decretis, algſq; Conſtitutionibus Eccleſia ſcriptis vimnacta eſt. - - -

Porrò habet vera,piaque Traditio notasſuas, quibus dignoſcatur: nempe aſiº
lucrum, & cuſtodiam charitatis, profectumque melioris vitae. Sic exs. Berºnot,fa.

nardo notauit Hoſias Card lib,4 cit. de Tradit.fol 26o dicens. Hee itaque ipi .

conſilio adhune vſum, 6 fine inſtituta ſunt omnes Traditiones, que non ab Apo- D. Bernard.

ſtolis modo, veràm etiam abeorumſucceſſoribus profeit eſunt, quem denotat Ber- apud Hoſ.

nardas; adlucrum, di cuſtodiam charitatis. Vnde S. Auguſtinustom. 2. Epiſº: card.de Tra

318 hoc ſignum, acnotam vera,ſanctaeq; Traditionis, hoe examen, regula-dit hº 4 fºr

ique conſtituit. In his, ait, que varia per diuerſa locaſſeruantur, vna ha ſalu- º.
|

- - - - - - - - - - - - - - - - - - tom. 2. Epi

res, di habent aliquid ad exhortationem vitae melioris,vbicumque inſtitui vide- ſto i"

mus, velinſtituta cognoſcimus; non ſolum non improbemus, ſed etiam laudando, " ,

e imitandoſeifemur. Atgue idem eſt omnium Catholicori, ſenſus de hac re. | Deſcribitur

Traditiopia igitur eſt Verbum viua loquentis voce, vel ſcripto tranſmiſ: Traditiopia.
-

ſumà maioribus, S&acceptum à poſteris,inclinans ad charitatem,pietatem., 27.

vitamque meliorem. Quam notionempia Traditionis negare temeritasma-ft Rumori
-

i Rumor verò,vthabetSanchez de Matr.il raiſ, 7r. n. i8, eſt Verbum Matili idſ.
71.n. 18.

illud, quod in parte vicini e ſolim diſpergitur, ad differetiam Rame,quato 7"in

tam peruadit viciniamº vel.vt notat Hoſtienſis in cap.ſupereo,de eo,qui cogno- e,ſi per n.

ſuit conſanguin.crc.io princ &alijmultiab eodem Sanchi citati. Rumor eſt, da qui a

quando aliquapars, vttertia,velquartavicinia acclamat. Fama verò,qui gn, conſin

do maiorpars. Vel, vt dixit. Anchar, in d cap.ſapereo,n. 2. improbatus ta- guin.&c.

menàsaneh. Rumor eſt, quando maiorparsvicinia; Fama verò,quando to- Ancharºid.

iſta vicinia clamat. Vel, vt colligitur ex Maſcard de Probat. vol. 1. eoncl. 2. n.2; 4ºº

Rumor eſt Verbum quoddam incóſtans,improbis autoribus,vcletiam igno i" ir
- - Clºe - Clºſe

|

reſtra, de cohab. clerici & mulier n. 1 r. adductis pluribus textibus, ait. Ru
- - - - - - r . - . - Probat vol.

- reſt particularis inſinuatio, ſeu proclamatio ex ſola ſuſpicione,è incerto 1.concl.2.

autore proueniens. . - - i | Ioan. Andr.

a Hisergo praetactis de Traditionis pia, acRumoriseſſentia conceptu,8 na in c. veſtra,

tura, ſic diſcurro,3 oſtendo, antiquiſſimam de Virginali Epiſtola Enarratio- decohab.de.

m & Verbum eſſeTraditionem veriſſimam, piſſimam,lanctiſſimamgue : rie, é mºl

applicando illi ſenſum, & ſignificatum diſcrepationis ſupra nu, 26, inſinua-º:

54s

rie Virg. adi

berrima regala tenendaoſt. gge monſantcontra Fidem,neque centra bonos mo Auguſtine ,

gna eſlet, ne dicam error. - . . . . . Sanchez. dei

Maſcard. dei

N

|

f

r

-
- Er -
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| Autore de

sacra Epiſo

la mentione

faciates per

inuti.

caſiod. lib.

de Diu.Lett.

le 8.

Sauiasmeas, due quatriennis,eo tempore ferè oétogenarios,8 dixerunt,

atque annunciatierunt mihihoc Verbum ; nempe à Deipara fuiſſe dulcem

(Epiſtolam Meſſanenſibus exaratam. Audiui egomet fa piùscoſden inuocà

tes Deparae de Litera auxilium his ferè verbis. Aiutami Madonna dello Litte

rio. Et hoc idem Verbum illi annunciauerunt mihi, ſe à ſuis patribus,ac ma

gioribus accepiſſe. Id ipſum accidiſſe omnibus ferè ciuibus coactaneis meis,&

ſenioribus etiam certiſſimum eſt,atdue indies contingere animaduerto. Idé

etiam Verbum auditum à ſuis maioribus, & poſteris traditum annunciant

penè omnes ex hoc Regno Siculo: nec non cx Regno proximo Calabriae.

nec verebor aſſercrede innumeristotius Chriſtian Orbis Regnis, vbi Verbü

idem diffuſum,eodem umodo acceptum a maioribus traditur poſteris.Et qui

uishec non ſcripti Traditio ſufficientiſſima exiſtimari debcat ad intentum ,

lvt cóſtat ex dictis: nihilominus ad maiorem a duerſantium ruinam, & cafum;

interrogaui, feu potiuslegende accepi a complurimis Autoribus magnino

minis, ſanctitatis, ac doétrinae Sententiam, Enarrationem, 8 Verbum idem

à luis Patribus, & maioribus acceptum; qui non ſolàm viua voce diuei ſis

temporibus, ac ſacculis, varijſque Mundi regionibus annunciarunt, actranſ

miſerunt poſteris: verùm etiam in ſuis lucubrationibus tradiderunt quaſi

per manus. Interrogaui enim te ipſum, Doétiſſime Comes,nouiſſimè in hac

tua laudatiſſima Hiſtoria fideliſſimè, aceruditiſſimè annunciantem Verbum -

hoc. Interrogaui complurimos cx Meſſandfibus Scriptoribus hoc idem Ver

bum in ſuis lucubrationibus Hiſtoricis, S. Apologeticis, aligſdue ſcriptioni

ſpeciebus, tum ſoluta oratione, tumad numeros compoſita referentes. In

terrogaui pluresex Regnicolis, praeſertim Panormitanos, Catanenſes, Mo

tycéſes, & alios eamdem Enarrationem in ſus opuſculis excuſis affirmantes,

Interrogaui non paucosex contiguo Calabria, Regno ſcriptis eamdem Tra

ditionem commendantes. Interrogaul Neapolitanos, Romanos, reliquoſq;

Italos; item Hiſpanos, Germanos, Graecos, Gallos, Belgas, Polonos, Angli

gum intuis Notitiis confectum deprehendo Autorum circiter 3oo. qui ſis

probatiſſimis in voluminibus, aclibellis praelo datis hoc idem Verbum de ,

Virginali Epiſtola ad Meſſanenſes, acceptum à maioribus, mihi,carteriſque,

poſteris retulerunt. Ex quibus licet maxima pars de hacre meminermit poſt

Laſcarim,qui anno 1467. in Graecutn, Latinumqi idioma vertit dulcem Epi

ſtolam: nihilominusvltra Flau. Luc, Dextrum, qui anno circirer 43o. Chri

ſti ſcribens, hanc Enarrationem appoſuit, non ſolumteſtans de hoctempo

re, quo vitam agebat, ſed etiam referens exaliorum Commentarijs viguiſſe

memoriam eamdemanno 86. ſupra omne pretium profectò a ſtimabilisau

toritas, & typis aureisadnotanda. vltra Dextrum, inquam, non deſuntigra

tia Diuinitatis, & Deiparaehoc tempore multorum Autorum antiquiorum.

ipſo Laſcari documenta nouite inuenta, recenſentia eamdem Traditionem,

quae priſcis Doctoribus, &huic Scriptori celata fuerunt,iuxtà caſſiodori pro

nunciatum lib. de Diu. Lecf. c. 8. Acceſſi temporum multa nouiter gratia Di

uinitatis, que farſitan priſcis temporibus celata,monſtrantur. Queinadmodum

oſtendis exAbbate Ioachino de anno i 191. ſumma cumprobabilitate. ltem

CK

canos, Antiochenos, Arabicos, atque lados: ex quibus nationibus catalo-i

l

l



addetotconcioneshabitas quotannis à praeſtantiſſimis totius Europa Con

ex Iubilatu chorearum compoſitarum, & dicatarum Rogerio tranſeunti per

Comitatum Morycenſem, qua multùm placuerunt Imberto Abbati de an

no 1164 quod Manuſcriptumtua diligentia plurium Sacerdotum, Canoni

corum,8 Prapofiti Matricis Motycenſisteſtimoniis authenticè, ac fideliter

omprobatum eſt, atque ab P. I. D. Placido Carafa citatum in ſuo Inſitio Hº

ſtorico ad Annalia sicilia. Item ex orophene deanno 11oo cuius Manuſcriptii

magniducitur; eiufque teſtimonium affertur in ſuis lucubrationibus praelo

datis à D. Ioanne Baptiſta Groſſo, 8 Roanne Baptiſta Guarnerio,ScriptoribusCa

itanenfibus. Item ex authentica fide Gregorij Petri, Patriarche Antiocheni,

Maronitarum ſigillo munita, deipſo anno Legationis inſtituta a Meſſanenſi i

ºbus, comitante D.Paulo, & de i raditione dulcis Epiſtolae apud Antioché

ſes. Interrogari etiam poſſent ciues illarum Vrbium, vbi per Orbem terra

ºrum celebriores officinae libris edendis deputari conſueuerunt, apud quas

Ipraeſtantiſſimorum Autorumhuiufmodi memoriamtradentium lucubratio

inesprodierunt in lucem:atqihoc idem Verbum dubio procul renunciarent.

iHoc etiam annunciant Imagines antiquiſſima ſub denominatione Deipari

de Literio, ſeu Litera, & de Graphio, Graecovocabulo, quod Latinèverti-t

tur, Litera, 8 aliae, de quibus meminit P.samperius in ſua iconolog. & P. Bel

lius in ſua Gloria Meſanenſium, aliique Scriptores celeberrimi. Hoc ipſumi

annunciant Icones, non folum papyro, tabula, vel tela expreſſam, verùm

letiam aere, argento, auroque ſculptam praeſe ferentes Deiparam legatis
Meſſanenſibusdulce,Sacrumque Chirographumlargientem. IdemVerbumi

loquuntur lingua, non folèm Hebraica, verùm etiam Graeca, Latina,Hiſpa

na, Italica, Gallica, Sinica, Georgianica, 8 Arabica, in quasdulcisEpiſto

la Verbumtranslatum, poſteris harum nationum tranſmiſum deprehendi

turper aduenas, &exterosillaregna peragrantes Sacri Chirographi praeco

.ldéVerbum traduntinſignia miracula Deipara protegentis Meſſana

HVrbemad promiſſionis fidem feruandam; aliaque veritatem Chirographi

-i"refersintuisNotitiis. Demumhancipſiſſimam Enarratio

i nemidemo: Verbunacceptſ à maioribustranſmittunt poſterisciues,"
incolae Vrbiti,pagorum,ac Mundiangulori,ad quostot,tantorumqi Autori

excuſa monuméta,quinter,quaterq; recuſa peruaſerunt. Quodſivnius Au

toris Guglielmi Gumppenbergliber Auguſta in Germania editus, in quo veri

tas piae huiusTraditionis recolitur,8 comédatur,ad tot regiones delatus eſt,

quotrecenſet idem Autor, ſcribens ad amicum epiſtolam, cuius tu fideliteri

exemplum adducis, vbi monet, Enarrationem, & Verbum de Chirographo

i Sanctiſſima Dominaeincrebuiſſe tranſmiſſum ſex millibus exéplaribus abeo

- diſperſis per Bohemiam, Auſtriam, Bauariam, Sueuiam, Heluetiam, Tripo

lim, Burgundiam,Franconiam, Alſaciam, Vngariam, Stiriam, Corynthiam,

1Palatinatum, & adtotum Rhenibrachium, Marauiam, Sileciam,vbiomnes,

additidem Autor, omnes magnificant Meſſanamob iſtam gratiam.Nume

ºra nunc, ſi potes, regiones, Vrbes, pagos, & Mundi angulos, ad quos libri

ºditi & non ſemelrecuſiab alijsScriptoribus, praeſertim è Societate Ieſu, ex

|Ordine Cappuccinorum, atque aliorumReligioſorum peruenerunt: quibus

cionaZzz 2
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29,

infºrtur tra

litione hane

naximè vmi

terſalé eſſe, ſed etiam prorſus vniuerſalem, quamuis restradita pertineatad Eccleſiam -

icet res tra

dita perti--

neat ad Ec

:leſiam par

ricularem,

3o.

Oſtenditur

ex notis ad

duttis hang

Traditione

eſe maxime
piam, -t

;

diram dubio procul excepiſſet. Quis enim ili propoſuit autoritatem Flau.

ſenim idem eſt,ac occultus, ſiue areanus, & Areapra º idem ſignificat accelo,

ſtatisinuſfit.

ºlv: difficile ſit inuenire verba, &phraſes, quibus exprimi queant. Solum abſ.

beneficium, donumque dicatis, tot ad Auguſtiſſima Euchariſta,ac Poenité

ſtia Sacramenta omnis ſexus, apra queata isaccedere, vi vºx pipſa Reſur

rettionis Dominica dietantafrequentia"datur,idgue libentiſlinº,

ipluribusante Paſchatibus peccata non expiauerant,

cionatoribusin ſolemni Feſto, & poſtmodum è praelo diuagantes. Ex qui

bus omnibus luce clariùs apparet, planèque conuincitur, hanc dulcis Epi

ſtola Traditionem, non ſolum veram,atque indubitatam exiſtimandameſſe,

particularem. Qua ſanè omnia documenta tum vetuſtiſſima, tum nouiſſima,

ſi Baronto conſtitiſſent, a communi Virginalium Epiſtolarum cenſura inter

apocryphaillas referente, quam in ſuis monumentistom. 1. fol. 357 lit. R.
indicauitex defectu ſufficientium fundamérorum, hanc ad Meſſanenſestra

Dextri, cuius monumenta magnopere deſiderabat, Scriptum Orophenis, lu

bilatum Chorearum, Patriarchae Antiocheni teſtimonium, 8 alia documen

ta, quae omnia ipſius Baroni aetate adhuc occulta eran, 3 incognita 2 vnds.

meritò ſolàm cenſuit reijciédas Virginales Epiſtolas in claſſem apocrypho

rum. 1. occultorum, arcanorum, celatorum, velabſconditorum. Azierese

-

condo, abſcondo, vi lexicum Graecolatinum habet,non verò is notamfalſi

Addehis pia, ſanctaque Traditionis notas, nempe charitatem,pietatem,

animorum deuorionem, in Fide confirmationem, in bonis moribus profectſ,

demum vitae melioris exercitationem, ad qua omnia mirum in modun ex

scitauit ſemper, 8 hac praeſertimtempeſtate, ſupra quam cuiquam credibile,

reſt, excitat de Virginali Epiſtola Verbum hoc, Enarratio,8 memoria: tan

ra omniumindigenarum, exterorumque admiratione, ac optimo exemplo,

quevila hyperbole affirmo, diebus Feſtiuisactioni gratiarum ob tantum.

ac deuotiſſimo animi affectu, praſettimobdadulgentiarum pleniſſimarum,

conſecutionem, quasliberaliſſimè Paulus Viin Breui nome dato di terza

ry 161 6, S Vrbanus VIII, die 17. May i 624 apgue alij conceſſerunt illis, qui

Eccleſiam Protometropolitanam Meſſanenſgm,& in ea ſitam Capellam, vel

Altare B.Mariae de Literanuncupatum viſitauerint: obſeruatumque eſt fepè

hac die,octoginta circiter millia fidelium in Vrbe Diuinis epulis veſci: qua

draginta verò millia in ſuburbijs,& Saccrdoseguidam retulit,ſe non ſemelau

idiuiſſe confeſſiones nonnullorum ſumma Feſti deuorione commotorum, qui

i s .. . . .

Apparatus verò externi ſolemnitas tanta eſt pertotam Vrbem, & ſubur

bia; praſertim verò in illis viarum, platearumque ſpatijs,per qua celeberri

ſiue aliorum artificum, mercatorumque officina, ditiſſimum, ornatiſſimum ,

|& affibre operatum Oratorium, ſeu Capella cenſeatur, tota verò Vrbstem- t

plum facerrimum, deuotionem, pietatem, ſanctitatem vndequaque praeſe

ferens. Hocautem augmentum, 8 ſuſcitatiopietatis ferè incredibilis erga -

–l

ma, copioſiſſimaque Supplicatio proceſſura eſtivt quaeliber,ſiue aurificum,

Sacram dulcis Epiſtole Traditionem, ſupra quòd explicari poſſir, Mellanaei,
|
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demScriptoris, aliorumque ſimilis farinae; ſignum etiam, nota, 8 characte

riſtica eſt veritatiseiuſdemTraditionis, 8 remotio falſitatis. Talis enim eſt,

vtinquits.chryſoſtomus Hom 3. de Laudibus D, Pauli, conditio falſitatis, ve

ietiamnullo reſiſtente conſeneſcat, ac defluat:talis autem è diuerſo veritatis

i" vt & multisimpugnantibus ſuſcitetur, & creſcat. - '-

Eccleſiae priuata probandameſſe Traditionem (quod temerarium eſſetaſſe

rere) velMeſſanenſiumde Epiſtola Deiparae nullo modo poſſereijci. Neq;

tior huicpia, ſancta q: Traditioni:NeTraditioni còtrarius, deuotioni auer

ſus,& pietati degener videar; verùm etiá abſq; vlla formidine affirmo; ſi quisl

Tradition& hanc verā, piam, ſanctamq; pernegare auſit,hoc praſertimtem.

pore, illum, ſinon vehementer cenſeatur ſuſpectus Hunnij, Brentij, &No

uatorum erroris, acproindeoſor putetur Diuinarum, Apoſtolicarum,Eccle

ſiaſticarumque Traditionum; certè pronum, procliuemque de illarum veri

tate addubitatorem exiſtimandum eſſe, continuiſquehuiuſmodi tentationi

busconflictatum, atque amicè ludenshuicdicerem ad aurem. Tu ben mio

1 non ci credi. -

Rumorem, prorſuserrans à Traditionis, & Rumoris notione, non multùm

abſimiliterac ſupra deflexità notione veritatis. Cogita enim, doétiſſime,

Comes, quàm longè diſtet Verbum,8 enarratio prafata Traditionis à Ver

bo, in quo conſiſtiteſſentia Rumorisapud viros doctos ſupracitatos. ſi qui

racenorum tyrannidetercentumcirciterannosopprimentium Sicilia: quan

da delituitaliquandiu, emerſurum poſtaligua temporum ſpatia, ad inſtar

memoriaminterrupta non paucisin locis, iam poſtmodum vniuerſalisEc

iis, quiSacras,profanaſque hiſtorias volutant.

procedens,8ccreſcens,etiammaximè contramitentibus oppoſitionibus eiuſ

| Qua: cumita ſe habeant, non ſolum in eam venio opinionem cum P. Ma

1ximiliano Sandeo, Societatis Ieſu laudatiſſimo Scriptore, velnullam vllius

ſolùm cum Lexana Matritenſi, magno Carmelitani Ordinis ornaméto,aſſen

Arquehinepatet, quod falsò hic scriptor Traditionemiſtamappellani

dem qua ratione Rumor eſt Verbum illud, quod non ſolilm viciniam, imò

Ineg ſolùmtotam peruaſit Vrbem,cui fuit tranſmiſſa Virginalis Epiſtola,eiuſ

que Suburbia,8 vtriuſque Sicania, Regnum;verùm etiam vniuerſam Euro

pam:quin pertotum ferèterrarum Orbemperuagatum eſt,vt ſupra notaui

imus?Quaratione Rumor eſt Verbum illud, quodà tot Autoribus certis, &

fignatis, ſanctitate, doctrina que conſpicuis, fideque ſumma digniſſimistra

ditum eſt, ſemperque fuit conſtans? quod ſialiquando interruptum non ap

aruit, ideuenit propter mutationes dominiorum, praſertimadueniéte Sar

magnorum ſuuiorum, qui non rarò terra hiatuabſorti, poſt longostractus

iterum prodeunt, eoferèmodo, quo deuotio erga PraeſentationisVirginea

cleſiaeplauſureſtaurata vige vbique, nec aliahuiuſmodi exempla deſunti

549

D. chryſoſti

Hom.3 de e

Laudib. D.

Pauli..

31.

Nullo modo

poſſe reici,
aut negari.

32.

Qui non ac

quieſcit eide,

videturſuſ

petiutdddii

bitator Ca.-

tholicarum

Traditioni.

i 33
oſtendituri
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carimapud neminem dictumeſſe quidpiam dehis Literis:tum quia tamper

picax negatiua maximam ſuſpicionem falſitatis ex generica negatiuariicon

ditione preſe fertsvndemanauitreceptiſſimum apud Iuriſconſultos prolo.

quiumi creditur magisvni affirmanti, quam mille negantibus: tantò magis,

Deinde patet exdictis falſitas eiuſdem Scriptoris in aſſerendo antelaſ, ;

quod

34; -

Falsò aſſeri

tur nemine

ante Laſca -

rim de Sacra.

epiſtola me

miniſe.



i 55o

quod neguit vllo modo coaritari per tot ſecula tranſacta: tum quia paulò

ante recenſuimus plures probatiſſimos Autores, dulcis Epiſtola memoriam

tradentes multò prioribusante ſacculis, quàm Conſtantinus Laſcaris illam .

tranſtulerit, & memoria proditam reliquerit. atque in antiquiſſimis vaius

probativiri aſſertio de Traditione aliqua magnifacienda eſt; imò ſatisabun

qè negotium conficit: quemadmodumad ſtabiliendam Eccleſiaſticam Tra
Azarius In- ditionem, qua Deiparain in Templo trimam fuiſſe praeſentatamaccepit Ec

ſit.p.2. lib. cleſia ; ſolùm Ennodi Antiocheni ſuffeci autoritas, vt habet Azorius Inſt.p:

,"2.lib. 1 c.22. & de Ioanne in feruentis olei dolium demiſſo vnius Prochori

teſtimonium profertur. Quid critverò, quando plures ante Laſcarim Tra

ditionem,de qua ſermo eſt, affirmant? vt ſupra ſignificatum eſt. Et ſanèmi

raculo vertendum eſt, quod Autoresilli producantur de Traditione Sacri

Chirographimentionem facientes multisante Laſcarim ſaculis; appareant

queveluti rarinantes ingurgite, atque Oceanotam vaſto, & procelloſo ſa

culorum; infami ferè innumerabilium memoriarti naufragijs, & abolitione.

35. I Neque hilum officit id, quod Scriptor idem affirmat: nempeAutores ſu

4º eritatº, pra adductos meminiſſetantùm, nonverò autoritate fulciuiſſe dulcis Epiſto

º la Traditionem.Nam plurimi exillisautoritatefulciuerunt, 8 maximè co

" mendarunt. non pauci voluminibus integris propugnarunt. iiverò qui ti

,tummodò meminerunt, maximum etiam ſymbolum contulerunt ad Tradi

serie tranſ-tºiº huius memoriam propagandam, amplificandam, atque indelebiliter

miſſagliata poſterorum animisinſculpendam. ſufficit enim ſola memoria poſteris tranſ,

liquis recla-lata adTraditionem: quandoquidem eſt Verbum viua loquentis voce, vel
Vneto ſcripto è maioribustranſmiſum, &à poſteris acceptum, vt ſupra ſatisoſté

ſum eſt. Cui ſanèrei etiam Scriptor hic, quamuisnolens,contulitſuum ſym

bolum:nec officit, quòd fruſtra obganniat falsò inſultando, 8 reclamando:

provt ha retici nihil officiunt reclamantes contra Catholicas Traditiones.

36. Demum conſtatexdictisliquidiſſimè verum eſſe intellectum, veramque,

concluditur'cognitionem noſtrande Sacro Virginis Chirographo, quatenus verſatur,

eſe Traditio atque attingit immediatè ipſum eſſeTraditionis, qua certè notitia nulla ma

mis de sacro iorexcogitari poteſt, ſi rei veritatem excipias,& Diuinam,atoue Sedis Apo

chirºgraphe ſtolicae autoritatem praeſcindas.ltaque cum Inchofero lib. cit. cap. 42. con

fºſº cludens affirmo; Traditionem hanceſe hiſtoricam ſedſacram ſuſcepta ipadi" Inº- ſuosreligioni, antiqua narrationem,eamdemg, inciucipietatirirginea pradi

Ininfarti. cattonem, prºpºquidemſcriptisacceptam:imo vero eſcriptionevirginiana

cit. cap. 42. tº; deinde (cºſiscriptores defuſen)per manus in manus traditam, conti

inuataque religione adhec vſque temporapropugnatam. Verùn, cum hac ipſa ,

Traditio non occaſio dumtaxat,ſedferèſ" tam rare, di precipua

religionis in Virginem, eadem que ad Fidem ptè, ſtrenuè que colendam haud me

diocre incitamentum, nihil proprius eſt, quàm vt non inaniſpecie in ſacras quo

queſao modo redundet narrationes: & propterea cum peculiaris Protometropoli

tana Eccleſia, Ciuitatiſgue in Siculo Regno tam palmaris in ea vertatur religio

Eccleſiaſtica, ex hac parte Traditio queat appellari. Ita Inchoferus. &adderé

- ego; licet quoad veritatem rei tradita, ſeu quoadipſam rem traditam,perti

lºad particularem Eccleſiam Meſſanenſem,ac proinde hinc Traditio par

- -
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/ù/^epta ad Deiparam Legatio, eiufalemque Litera ; eaque adeofimt implicita, vt, tatoris op--

[æquèac Pater,& Filiusadorando, &glorificando. item, de Eüchariftia fu- £';
: • • • _ • • , _ _ • '. ' ' • ' .YX, TATT ditiones..

]méndaâieiunis, cùm præfertim Chri(tus Dominus cam,inftituerit poft cœ- 1 '

' Jnis, Refurreáionis, Afcenfionis inCœlum,& Aduentus Spiritus Sancti de}

, [Cælo. item de cclebrando Pa(chate poft 14. lunam,& dc alijs innumeris,

|ribusacceptas,cclcbrandas,vcnerandafque proponit: de quibuslaiè Sancti] ;

ticularis denominaripoffit: Nihilominus quoad veritatem.Traditionis, feu] . . I;

quoad ipfumeße Traditionis appcllari poteft vniuerfaJis ex eo, quia huiuf-| •. , . . . |:

modi Vcrbum, feu Enarratio veluti per manus,fiue voce,fiue {cripto de ma-| i . |

1oribusad pofteros in varijs, diffitifque regionibus per Vniuerfum terrarum] * * * *

Orbem, etiam vfquc ad Indos tranfmiflumi, atque acceptum fuit adhaec vfq;

tempora, vt fupra demonftratum cft; atque intua Hiftoria lariùs oftendis.

His igitur folidè conftitutis ad veritatem piae Traditionis, facilè vanefcunt,

&corruunt reliqua ciufdemScriptoris commentainSacram Epiftolam.. ` … •

Profequitur autcm fic (cum tria ffnt im £narratiome /fa, quam.im examen »J._37: .

vaco. Pauli Apoßolipredicatio M*//amae habita. Primi Epi/copi, im/fiputio ; ac :!;£
- - … er•

k

qui Deipare Epj?olam reciptamt, caetera quoque eadem amimi con/?m/iome, vera , pofitionei. .'

e//e fateri meceffe/ít, &c.) Deindc falfa haec effe nititur probare. -~.

Verumtamcnantequam aliquibus affertionibusrefpondeamargumentis,}' 38.

quæ contra ifthæctria proponit, edico prius., atque oppono,fcutum vnicè} Reffonde

inexpugnabile, ad earetundenda fufficientiffimum,toties videlicet decanta- turper quaf

tam vim,& efficaciam Traditionis ifthæc triaconne&tentis,& implicantis,vt. dam effer--

fupra declaratum eft. - - - tionei.

Ad maiorem verò, ac fuperabundantem aduerfantium contritionem: Af-| ' - 39.

fero primò, nullius momenti effe Scriptoris argumentum contra praediéta ,' Non officit

exLucæ filentio efforamatum, quod fic proponit (certè /ìlemtium, D. Luca.de P. iuce fi

Meffama ad Fidem tam/ubitò trâduâa, & celeberrima Legatione,/j/?icionem , ******

erroris imjcit.) haec Scriptor. Quod fimiliter ad Apoßoli aduentum exten- Σ.

ditur, & Epifcopi in{titutionem. . . - - - - [tr non.

Sed argumentumhocipfiffima impiorum hæreticorum calumnia,&:vox'. ... .

eft, innumcras tum Diuinas, tum Apoftolicas,tum Ecclefiafticas Traditio-'si-*. -

nesconturbans. Vtuntur enim ijfdé Scriptoris huius di&is contra illas.Cer- mentum.*.s,!

tè, inquiunt hæretici, filentium Sacrarum Literarum vtriufque teftamenti: p.Lucae fii?-

necnon Lucæ filentium in defcriptione Actorum Apoftolicorum: demum. tie- beretiá;

filentium ßatutorum,legumque Ecclefiafticarum, fufpicionem,erroris inij- prsponusta

ciunt de identitate fubftántiæ inter Patrem,& Filium.item de SpirituSanéto££
1¢ag.

-

-

nam. item de die Dominico [eruando pro Sabbato. item de Sacramento;. .

Confirmationis.item de aqua immifcenda vino in Auguftiffimo Sacrificio.]

itemde Miffa pro viuis,& defunétis offerenda.item dé Dominicä in.Albis,! ' • • •

feu o&aua Pafchatis. item de Pentecoße Chriftianorum. item dc ieiunio ' . .

QuatuorTemporum.item de B. VirgineSan&a priufquam nafceretur. itéj , • ** ,

«de dormitigne.atquc Aßumptione eiufdem, item de dclatione,& recurfuj . * |

adS. Pontificem in caufis Fidei, item de fignatione Crucis, itcum de tripa.! ' … ., |

;immerfione in Baptifmo. item de amniuerfária folemaitate Domini Paffio-| ... , ,

'Traditionibus,quasCatholica Ecclefiâ nobis,tamquàm à Patribus,& maio.

- —
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3,i Siniliteripſiſſima vox ha reticorum,8 calunnia in Catholicos eſt illa ,

i quali contra Laſcarim protulitidem Scriptor, affirmans, quod commentus

ten affi- fuit Epiſtolam Deipara. Sicenim ha l'etici vocant Catholicos, Traditionum

mant sacra commentatores, vi aduertit Hoſius de 7 radit. c. 42. f. 185. vbi loquens de ,

Tradiione ha reticis Traditionum Catholicarum impugnatoribus,ait. Verùm hte iſti di

eſº inta cant. Ergonè ad hominum commenta (Traditiones intelligun) visallegatam ,

i". Eccleſiam ? Quoruni ignorantiam colifutans idem Autor,etiam Euangelium

ſi , ipſum exiſtimari pole commentum infert. Cuius enim,inquiens,aſ Patrim

42 fol.i; noſtrorum Traditio, ſi Eaangeliamr - - - - - - -

42. Praterca nullius momenti ſt idem argumentum propoſtum, quia, vtre

Neceſſe non čtè monet Lorin, in Adf. 2 o..Qais enim certusſt, quem eurſum exaffè tenue

fuit omnit rit Paulus, 3 a redfo itinere vtrum non aliquando deflexerit, prove variafere

deſcribia P.bat occaſio. nec non Cornel, i Lapide 2. ad Cor. in princ. dixit. Necento om

i. - nes Apoſtoli moras, curſus, o recurſºs narrat LucasAcf.2o. Hincs.Epiphantus

""- apud Hoſum ait. oportet & Tradition e vti: non entm omnia è sacra scriptura

cornel, a L'accipi peſunt. Et idem Hoſius de Traditionibus citato cap.42. fol 18o. ſic af
pide 2.ac, firmat . Multò que maxima pars Eiiangely peruentt ad nos Traditione; perexi.

rin.in princ.gua literiº eſt mandata. guis autem neget omnia per Chriſtum eſe predicata,

i Hoſ de Tra queſtnt adſalutem neceſſaria ? quodautem quepredicata ſunt, eadem ſcripta ,

dit. it-cap, ſintomnia, quis eſt, qui affirmare audeat? Confirmãtur ha comnia à Ioanne 2 r.

i4º fºl. 18° infine, vbi ait. Sunt autem & alia multa, quefecit Ieſus, quaſi ſerbantur per

Ioanne, cap. ſingula, nec ipſum arbitror Mundum capere poſe eos; quiſcribendi ſunt, libros.

ºlº Adde, quod profeio Petri Antiochiam, acceſus eiuſdem Romim, 8 fun

datio Romanae Eccleſiae ibidem: acceſſus D. Iacobi ad Hiſpanias: immerſio

S.Ioannisinferuentisolei ebetem, alia que plures veritates a Luca, cate

i riſque Apoſtolis pratermiſa, per Traditionem accepta referun urin Hiſto

rijs, & recipiunturab Eccleſia, Nihiligitur mirum, ſi nullum de tribus rela

a tis, & impugnatis Enarrationibus Lucasverbum appoſuerit in ſua Hiſtoria.

43 | Aſſero 2. vanum, ac prorſus inaneni cenſendum eſſe alterum argumenti

º"à Scriptore propoſitum contraSacrum Chirographum inferente falſità emi.

"i illius à parachroniſmis, quos deprehendi" Luna, ac

"Feriae notisineo deſcrip is probare contendens etiam ex illisrepugnantiam

rici, aduentus Apoſtoli ad Meſſanenſes,8 Virgina is Epiſtola ſcriptionem. Qua

º, indio.omnia ſicbreuiter diluo tribus reſponſionibus ſe ſeinuicem confirmantibus,

i viomitani recantandum ad ſingula verba reſponſum ex s.chryſoſt. cateriſ
- - i

Ferie "igi S. Patribus. Traditio eſº, nihil quaras amplius.

44e -

Parachroniſ

In primis enim labenter nimis pedem mouet Scriptor hic, ex huiuſinod

i temporum deſcriptionibus Sacram impetens Epiſtolami, cum in his ypo,

"" graphorum, & librariorum inaduertentia, negligentiaq, ſa piſſimè ſiterran

ºgraphori, idi, falsòque cudendi occaſio; quod innumeris narrationibus,8 exemplis

ii, Autores monent. Quare Card. Baronius inſita Hiſt ann. Io97.fol 679.lit.c.
i giorni er- hanc arguendi rationem pro nihilo ducit: ſi quidem totus ibi ad Regiam Si.

"roribus. [cilia Monarchiamreijciendam, initio impugnationis, poſtguam ſimili vſus
-

i
- - - ----- ---=– cſt



-

--- 553

eſtargumento, contendens,Apoſtolicum diplomahuiuſmodi conceſſionem Baron Car

continens falſitatis accuſare exeo quòd, vt ipſe ait, conſlet, diploma datum , di inſº

eſe salerni; & adaentum Vrbani illuc hoc ipſo anno contigſe, esploratiſſimum ºſº"

ſit teſtificationibus eius temporis Scriptorum omnium, quos recenſiimus. vtique "i fº
ſignatum ipſum oportuit Indiffione non ſeptina, ſed quinta; negue anno vndeci- 679.lit.

mo Vrbani Pape, ſed decimo. Confrmanturiſta e validiis, quodannoſequenti,

uo annus vndectmus Vrbani Pontificis numeratur, qui in diplomate ſcribitur,

potuit datum eſſe diploma. Nam eo tempore, anno ſequentiſcilicet, non salerni,

vbi datum legitur,ſea Roma conſtitit Vrbanus ad celebrandum Concilium, vtſuo

loco patebit. Neque poſi ſequentem annun, quoſignata in diplomateſeptima cur

rit Indictio. nam eodem pariteranno eo tempore non Salernum,ſed Roma Vrba

num tenuit. Cum, inquam, ſic arguiſſet Baronius, vanum,atque inane argu

mentum eſſe animaduertens, ita ſubdit. Sic igitur, que depranata oſtendimus,

ſunt in diplomate corrigenda. cum tamen non adeoſcueri ex adforesſmus, vt ob

eiuſmodi librariorum vitia illapſa velimus idem diplomareſcere. ita Baronius.

Quantò rationabilius ſimile quid aſſerere debemus de Sacri Chirographi

notationibus longè antiquioribus, acproinde huiuſmodi deprauationi ma

gis expoſitis.

Deinde quaſote, doétiſſime Comes, quanta diſſenſio, atque incertitudo 45.

inter Mathematicos deprehenditur de puncto illo infallibili, acfixo, à quo Maxima in

tempora menſurentur infallibiliter? quanta diuerſitas erarum Iuliana, Dio-ter Mathe:

nyſiacae, Iudaicae, Graecanica, Copernicana, atque aliarum, de quibusinterºfiº diſ

ſe confligunt integris voluminibus Mathematici? Ecquisedocere certò po- inſoinſip

teſt an, &quoties mutata fuerint calendaria temporum ad ſimilitudinem .i":

Gregoriana mutationis ſexdecim abhinc ſaeculis, atque annis vigintiduo- ".i

(bus: quis certitudinaliter, abſque periculo errandi, nouilunia, plenilunia , fallibili, on

, - - - -
- - - - - -

para annis effutit idem Scriptor, certò ſibi perſuadensillameiviſum,8 ima

caeteroſque lunares motus adamuſſim recenſere audeat eiſdem tempori- de tempora

bus occurrentia? quanta demum variatio in computandis Olympiadibus, menſuratur.

atelue Indictionibus? annus integer elaberetur, ſi percenſerem hic varieta |

tes, & incertitudineshuiuſmodi, &ſcriptum hoc excreſceret in plura volu

mina. Nullus ergo ſe iactet, audacter dico, aſſecutum eſſe veritatem in his,

Simplicitantùm, acfallibili coniectationevſum fuiſſe quemibet non ambi i

go. Placet autem mihi, vt cum S. Antonino loquar, abundare in meo ſenſu,

nempe ſentire cum Inchofero, Bellio, atque aliis viris religioſiſſimis, & do

6tiſſimis, qui concinnè ad SacriTraditionem Chirographi confirmandam .

Ferias, Indistiones, Lunationes, cateraque compoſuerunt. quia ſi certò co

ſtaretnullumatypographorum errorem accidiffe, nullamdue traductorum .

deceptionem, qui fortaſſe in transferendis notis praedictis ab autographo

Hebraico ad Graecanicum, Latinumque idioma, mutandisa ris, aut aliter er

rarunt: affirmarem notas praediſtas Deiparae manu in dulci Epiſtola poſtasi

omnium ſupputationum punéta infallibilia, ex quibus Mathematicorum er

rores corrigerentur, temporaque omnia veluti ad normam certiſſimam re

ularentur.

Simili ratiocinatione corruit quidquid contra Sacram Epiſtolam ex Dei.

l - -
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46. A do, quoi ſi autiſmo in argºmentandi ratio conſiſteret, complurima

sind argº, rim Catholica in Ira rionuº clideretur autoritas. quinimò non pauca

neration º S. Scriptu

parachroniſ - -

mis plurime

/ ,
- - -ſis de I radit. lab. 4 f.

i catholico i ſtolica ſit, in dub:u rcuoceba: B: cntus: idd; propter eam cauſam, quòd

Traditiones Aſiani, qui i 4 luna celebrabant l'aſcha, rei ulerint hanc Traditionem in

impugnan- loangemi Eua geliftata, X Apoſtoluta: Occidentales, qui celebrabant Paſ

tur abhere- cha dic 1)ominico poſt i 4. lunam, i ct.crint cam in Pctrum,S. Paulum. Harc

f

raioca p ſentimpugnari. Sini i caim argumento, vt refert Ho-ſ

61. Tradition& te l'aſchate celebrando,num Apo

i ticis.

Hoſiti di

; Tradit.lib.4

fol. 261.

l Georg.Gual
iterius apud

i Inchoferum

ipſa diuei fitos, quam Scriptores, inciucpat B critius, de tempore celebran

di Paſciatis referunt, ſu picione miſsit, quòd Apoſtoli nihii tale Eccleſijs

tradicicrunt. Simili:ci nonnultis barcticus blaſphemaret in Chriſtum, cc

Deiparaſn ex aetatis di tici ſitate,qua circunſertur; Scali; cmendicatis Tem

porum, Feriarum, Lunationum, ln di tonumelte ſupputationibus, Sacratiſ

ſima Paſſionis, Reſurrectoais, Aſcenſionis, l'entecoſtcs, & non pauca Fidci

Catholica: myſteria impugnarent per fummam audaciam. vude benè ad

uertit Georgius Gualterius apud Iochefºrum lib. cit. cafº. 18. Dies vite in li

gro pendentis (Chriſ ) fallit tabalas Aſtronomicas cum deliquio Solis, quo nul

lum certiusſignum, om ots pen è lux adempta. Ergonè Chriſtum natura, ci in

iº cruce denatura inficiabimur è ita Gualterius.Nugae igitur cenſenda ſunt argu
n mentationeshuiuſnodi contra vetuſtiſſimam, 8 immemorialem Parth nia

rum Literatum Traditionem apud veros Catholicos,C&apud cordatos viros,

- preſertim Theologos, & Iuris peritos, ad quos attinet de tanta Tra utione,

4 decernere in Eccleſia. -

47. l Aſſero tandem 3. nihili Diſſertationem Scriptorishuius facign lan quoad;

Rejciitntir catera, quae continet: ſunt cnim, vt ſapè idem Scriptor farctur, a bitraria ,

e etere piſ- deque ſuo cerebro conficta, neguaquamrci veritati conſona, ci oiù un ſue º

ſº “lveritati conuenientia. Huiuſnodi autem ſunt, quaScrip orobici contra il
lumnie, tan- - - a r I .. . . - , ( -. è - -

quam figme- Supplicationem ab vtroque Clero, nempe Latino,è Greco & a Senatu, -

ia, i Populoque Meſſanenſi inſtitutam quotannis ad l'enplum,Coenºbiumque

tria eiuſdi, Monialium D. Pauli pro gratianini monumento; quia primus Chriſtianam!

iſeu ſua veri-religionem Meſſana proſeminauerat: arbitratur autem non cx hoc, ſed ex;

tas. alijsmotiuis incoeptam,nullum certum prodens, at hoc, val illud ſuſpicans,

; atque vt pſeudopropheta diuinans,veritati ſia non difformis: paruipendensi

i antiquiſſimam, S& immemorialem de huiuſmodiSupplicatione Traditionemi

ad prafatum finem inauguratam, è huc vſque con tantiſſime produciam ,l

! monſine cenſu elegantis Concionis in codem Templo quotannis habita, Il

; luſtriſſimo Senatu audiente,ad memoriam tanti benefici in appulſu Cleri,

i caterorumque Fidelium ſupplicantium,atgi gratiaspro tanto beneficio agé

tium. necnon paruipendens plurimorum antiquiſſimorum, recentiorumqi,

Scriptorum de hacre, praſertim verò Sagrorum Archiepiſcoporum aſſer

tionem,indicentium in ordine Diuini Offici recitandi praefutam Supplicatio

nem in eumdem finem. Multa item de ſuo cerebro depromit contra veri

l dicum, probatumque apud integerrimos teſtimonium Flau. Luc. Dextri,

––- - - -- –1.l tot
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datiſſimum apud S. R. E. Cardinalem Bembum, omneſque probos viros c5.

tot praſtantiſſimorum virorum libris editisautoratum, roboratum, & pro

pugnatum. Praeterea iniuriasplurimas contra Conſtantinum Laſcarim, lau

miniſcitur in eadem Diſſertatione, inſectaturq; alios immemorabilis Tradi

tionis aſſertores: qua maledicta omnia, cùm ſint omni penitùs fundamento

deſtituta, 8 omninò falſa,concidunt ſe ipſis, appellandadue ſunt non germa

na,& realis, ſed ſua ipſius Scriptoris veritas. Ad hancetiam falſitatem perti

nent quaecumque de nomenclatura Sacelli Virginis de Literio ex Philippo

Giordì retulit; contendens, denominationem de Literio,non à dulci Virgi

nis Epiſtola,ſeu Litera, ſedaliide originemtraxiſe, in principium, & ſenſum

prorſusincogitabilem detorquens; provtalij etiam eiuſdem farina in alias

origines non minòs abſurdas retulerunt camdem nomenclaturam, perciti

l odio, &inuidia in Meſſanenſes. Sic falſitas varia eſt ſemper, atque inſtabilis,

quando Veritas manetinaternum. Cùm ſecundùm reiveritatem munquami

ineque vulgus,neque optimates,patria lingua nominando Deipara de Lite

rio Altare,intellexerint aliud,niſi Altare de Sacra Literanuncupatum inCa
l thedrali,ato; ibidem ercétum ad memoriam,8 cultum tanti benefici,vtom

nes norunt, & Apoſtolica diplomata deſuper notata, in quibus idem Altare -

viſitantibus Indulgentias Summi Pontifices conceſſerunt, luce meridiana

clariùs, manifeſti ſquereddunt. - -

Satis autembecdita ſintad Conſilium,quodrogaſi, dogtiſſime Comeslcsics i
ac ſunto veluti ſpongia, quam optare ſe finzitScriptor,ad abigendam,amo-i ſi i
liendam, 8 deſtruendam Diſſertationis huiuſcemodi foeditatem (vtScrip ii"

toris vocabulovcrba componam: adhunc enim finem, foeditatum felice", Diſſer

inquinamentorum,ac ſorditim remotendorum gratiavti ſpongisconſieui-itationem. |
mus) atque ad expurgandum,3 extergendum germanam,ſynceramq: Sacri

Chirographi veritatem: donec plenior, ac ſuperabundantior ſpongia indu

catureidem inquinamicnto per Pontificiam Sedis Apoſtolicae approbationg,

& conceſſionem vniuerſis Chriſtifidelibus, vt memoriam eiuſdemSacratiſſi

mi Chirographiad profectum in charitate, 8 pietate, ac melioris vitae ex

hortationem Feſtiuo cultu, acveneratione celebrare queantvbique perto

tum Orbem Chriſtianum. Confidoque aduentura olim tempora, quando

D. O. M. Meſſana que Protectrix Deipara ſordibus eiſdem pleniſſimam, ac

ſuperabundantiſſimam ſpongiam" rei Tradi

taeveritatem, qua perſe(tiſſima veritas eſt, comprobantes inuentione Auto

graphi, velvetuſtiſſimi alicuius Exemplaris,editiſque miraculis clucidantes.

Quibus profectò diebus Abbatis Ioachimi celebre Vaticinium, ſeu Prophe r,"

tia,quam, doctiſſime Comes,intuisNotitijs conſcriptam refers, de Nobili, i"

Exemplari Meſſana intereximias Europae Vrbes commemoranda ob Omni-chimide Meſ,

potentis Protectionem implebitur, verificabitur. Et Veritas Domini, Ma-ſane futura;

triſque Domini, qua manſi per tot ſecula,8 manet hodie, manebit in eter- excellentia.

num,8 vltra. Illis Gloria, 3 imperium in ſecula ſaeculorum. Amen.

l
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di Noſtra Signora, che traduſſe in Latino, co

s'abbattè nel Greco M. S. di molte Omelie di

I die cominciamento, ed anche fine all'Ope

ra con le Notizie della Sagra Lettera: non ,

ſarà però ſtimata coſa diſdiceuole, che per chia

rezza del medeſimo ſoggetto, in queſto eſtremo

rammemori vna delle ſolite arti del Contraddi

cente. Dimorò Coſtantino Laſcari in Meſſina da

27.anni, e ne primi di eſſi trouò tra l'antiche ſcrit

ture della Città l'eſemplare Greco della Piſtola ,

minciando a rendere famoſa la Tradizione della

Chieſa Meſſineſe. negli vltimi poi di ſua vita

Santi, e tra l'altre in quella di S. Pietro, e Paolo

Apoſtoli, doue ſi ha il ricordo, d'auere S. Paolo

ordinato Barchirio perVeſcouo di Meſſina. Or

l'Auuerſario per annuuolare illuſtro dell'erudi

to Laſcari, e mettereambiguità,doue vi è certez

za, rappreſenta queſte due azioni fatte in

diuerſiſſimi tempi, come ſe vna ſola

ſtata foſſe. Ma intorno a ciò non

accade diraltro, perchè già

al ſuo luogo ſe n'è diſ

corſoa baſtan

Zd .

AD MAIO REM

DEI, A C D E IPA RAE VIRGINIS

GLORIAM.
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IsToR

A -

Aº". de'Caualieri della Stella fol.

3o 1. eſercizi di ºſſa 3o 1. pregio, e

ſtima in che ſta 3o2. progreſſo, che ha fat

to 3o2. - - -

adriano Imperadore in Sicilia 18o. ed in

Meſſina 18o. fa martirizzare Eleuterio

181. ritorna a Roma 181. - - - -

gareni in Sicilia 264. prima dell' anno

649. di Criſto. 264.

. Agata Vergine, e Martire cataneſe 188.

di caſa Anſaloni 188. beneuola co Meſſineſi

188. caſſa fatta in Meſſina per le ſue Reli

quie 189. braccio di S. Agata in Meſſina

189. apparizione di lei a Meſſineſi 19o.

Meſſineſi guariti con l'acqua di S. Agata in

Meſſina 19o. tre Chieſe di S. Agata in

Meſſina 19o. - -

tlaimo di Lentini 323.

-.

-

tlberto Piccolo ſotto nome di L. Porcio Calbe- .

to2 17. difende i Priuilegi di Meſſina 227,

1lcibiade Capitano dell'armata Greca in

Meſſina 32 o. tratta d'accordo co Meſſineſi

l

|

s

i -

| Ambaſciadori di Meſſina alla Vergine in Gie

l

O L A

-.

NTI NOTIZIE
I C H E.

32 o.. ma queſti ricuſarono 32o.

Aleſſandro Veſcouo di Meſſina 2 o 1. il Pirro

s'oppone 2o2. perchè il vuole dell'Achaia

2o2.ma fu di Meſſina 2o2. dell'iſola di Si

cilia 2o3. la parola Achaia fu malamente

aggiunta 2 o 3. - - - - - -

SS. Alfio, Filadelfo, e Cirino in Meſſina 192.

ruſalemme 154. 329. a Roma 329. oppu

gnati in Iſpagna 329. ſi difendono 33o.

ſono chiamati dalla Città 33 1. ritornano

alla Patria 331.

Ambizione del titolo di Arciueſeouo 387. in

tempo, che non ſi poteua auere 387. come

moſtrano i Conſertanti 388, nuouo penſie

ro di eſſi 388 ſi moſtra la loro grande,ema

nifeſta vanità 389. -

SS. Ampelo, e Caio Martiri Meſſineſi 197.

loro Corpi in Meſſina nella Chieſa di San ,

Franceſco 198.ma non interi 198. Feſta ,

ſolenne in Meſſina a loro onore 198.

Angelo Gabrielli diſcepolo di Laſeari 45.

Antiche Inſcrizioni 229. nel Campanile del

Dttozºo
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Du omo di Meſſina 23o. in S. Sofia in

Coſtantinopoli 23o. per detto di D. Barto

lomeo Papardo nelritorno da Coſtantino

poli a Meſsina 231.

Antonio Duro, e ſua coſtanza 324.

iApologia di Saluago a fauore del P. Inehofero

| I 5. -

Arcadio Imperadore aſſediato in Teſſalonica.

2o8. liberato da Meſſineſi 2o8, appare dal

Priuilegio 2 o8. dalla Tradizione 208.da

vn Greco Manuſcritto fol.2 o8.l'aſſedio di

eſſo ſi vede accennato da Zoſimo, da Clau

diano,da Giornande,da Pomponio Leto, da

- Niceforo, dal Sabellico, da Pietro Meſſia

fol.2 18. il P. Mazzara il crede da s. Gri

ſoſtomo 2 19. per varie conghietture 2 19.

che vi ſono nella preſa di Coſtanzo 2 19. o

che ſono molto ſimili a quelle 22o. Scritto

ri moderni, che lo feriuono 22 o.Vgone Fal

cando baſtantemente l'accenna fol. 22o.

Maugerio 221. e molti altri. -

Arcadio conferma i Priuilegi de'Romani 237

e concede a Meſſina per arme la Croce 238.

e d'eſſere immune di ognigrauezza 238.

ed allo Stradicò l'inſegne militari 239. e

alla Galea di Meſſina il portar l'Imperade

re 239.

ſi concede a Meſſina di alzare le ſue ,

Arme al pari dell'Arme Imperiali 239.

lArcadioſidaua il titolo di Monarca 258.

lArciueſeoui di Meſſina Primati in Sicilia ,

445.fveſtiuano di roſſo 453. e 489.

Arctueſcouado di Meſſina 319.

Arme della città di Meſſina 319.

Armeria del Senato 319.

Arſenale di Meſſina 319.

iAſſedio d'Arcadio da chi deſcritto 217.

Atteſtazione di D. Iacopo d'Auodio in Meſe

ſina 35. l'iſteſa atteſtazione confermata ,

in Roma 35.

Atteſtazione del P. Policarpo di s.Tereſa 38.

Auberto Mireo riſponde al piccolo 487.

Auguri Sacerdoti antichi con baſtone in ma

no 456.

Autori deprauati 353. luogoriformato 354.

--

al ro luogo alterato 354 luogo alterato 355.

ti I 5 a

E

B"primo Veſcouo di Meſſina 3. 169e

diuerſo da Barchirio ſuo ſacceſſore 7.

Auuerſari del P. Incofero proibiti, e rifiuta- |

ambeduefurono cittadinº Meſſineſi 8. e da

riporſi nel numero de Santi 8. nomati già

da alcuni col nome di Santo 9.

Barchirio, ſecondo Veſcouo di Meſſina 171.

392.

Bacchilo all'anno 444. ſecodo Veſcouo di Meſe

conuinto dal Gaetano 393. che ſia il ſecon

do di queſto nome 394. -

Beliſario in Meſſina 41 3. in Catania, in Si

racuſa 413. vince Palermo 414, torna a

pera Napoli, e Roma 415. in Meſſina rie

ſina 392. Pirro il mette primo 392. ma è i

Siracuſa 414 e poi in Meſſina 414. ricu- l

difca il Duomo 415. ſtruttura, ed orna-t

menti di eſſo 416.

D. Benedetto Saluago 227: difeſe il P. Incho

fero.
-

pide Meſſineſe 4e3,ſommario della vita ,

di Boezio 4o8.
-

Bulgari ſono gli Vnni 263.

Aligola Imperadore in Meſſina 1.

canonici della Chieſa di Meſſina 24.di

numero 461.con Mitra bianca 457.co'Ca

pagi, o calzaribianchi 459. con altre in

ſegne 46o.

Cantore della Chieſa di Meſſina con baſtone,

d'argento 457.

Capitone nel Concilio Niceno 199 fu Veſcouo

di Meſſina 199.

Carlo d'Angiò ſiparte da Sicilia 322.

cenſura ſopra lo ſcritto promulgato contro la

noſtra Tradizione 17.

Bcezio il Filoſofo, e Martirefu marito d'El

C t

ceſare Baronio, Cardinale, alieno da Sicilia

mi 41o.e dagli Spagnuoli,per Eleuterio di l

Meſſina 41 1. per Agata, e Lucia 41 1º

Fortunato di Catania 41 1. per S. Iacopo di

Spagna 41 1. riforma del Breuiario Re

- l a aza-r

E b bb º4 a 0
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mano41 1. /atta ad inſtanza degli Spa

gnuoli 4 2. -

chieſa di Meſſina Metropoli 278. anzi Pro

tometropoli 278. innalzata 466. da San

Paolo 466. da S. Pietro 467. da Pontefici

468. da Gregorio il Magio 472. da Arca

dio 468.prima delConcilio Calcedoneſe .

469. dal Conte Ruggieri 469, con vn'am

pia Dioceſi 47o. e Ve couadi di S. Marco,e

di Mileto47o.

Conferma de'Priuilegi di Meſſina 355.fatta

da Guglielmo II. Re di Sicilia 355.

Città antiche di Sicilia 299. -

Cittadini Meſſineſi auidi di onore 3o7.

Circoſtanze, che fauoriſcono la noſtra pia

Tradizione 19. prima,l'Autore 19.ſecon

da, il luogo 19. terza, iltempo 2 1. quar

ta, le perſone, ciò è Paolo, ed a Meſſineſi 22.

Conghietture, cheprouano la Sagra Lettera

147.quanto vagliano le conghietture 147.

Conſolato del Mare in Meſſina 32 8.

Conuerſione del Meſſineſi, non nell'anno 59.

del Signore, ma nell'anno 4o. o 4 1. fol. 5.

Coree cantate in Modica nel Trionfo del Co

te Ruggieri 27, riuedute in Palermo rigo

roſamente 28. ſcritte dal tempo d'Aleſº

ſandro III. 29. pubblica atteſtazione delle

predette Coree 3o.

Corona Reale nel Duomo di Meſſina 292.

Corpo di S. Bartolomeo Apoſtolo paſſa nel Ca

nale di Meſſina 199,con altri quattro Corº

pi di Santi Martiri 2 oo. quello di S. Lu

ciano entra in Meſſina 2oo. notizie per S.

Bartolomeo 2o 1. non ſi ſa, oue in Meſſina ,

ſia il Corpo di S. Luciano 2 o 1. ma ſi cele

bra in eſſa la ſua Traslazione 2 o 1.

Coſtantino Laſcari traduce dal Greco in La

tino la Lettera di N.S. I 1. viene in Italia

42. ſi trattiene in Milano 43. paſſa a Fi

renze 43.ſtimato in Roma dal Cardinal

Beſſarione 44 chiamato a Napoli dal Re ,

Ferdinando 44. lodato da gli Scrittori 48.

fu perſona religioſa 5o.ornata di virtù re

ligioſe 5 1. ſcriſſe varie opere 5 r. traduſſe

la Sagra Piſtola 52.fe la città di Meſſina ,

erede deſuoi libri 52. morì pianto da tutti i

53. Elogio di ſue virtù 53. notato falſa

mente ſotto nome del P. Gaetano, ma aper

tamente difeſo 164.

Coſtanzo ribello d'Arcadio 27o. nipote di eſſo

27o, ma non figliuolo di onorio 271.ſidi

moſtra ciò chiaramente 271.

Coſtantinopoli fondata da Coſtantino 199.

Criſtofalo Scobare diſcepolo di Laſcari 46.

Creazione de Senatori di Meſſina ritiene vn

veſtigio delle creazioni degli antichi Ro

mani e -

ID

Ecano della Chieſa di Meſſina con ba

ſtone d'argento 457.

Deſcrizione della Città Metropoli 297.

Deſcrizione di Chieſa Primate 447. compe

tiſce a quella di Meſſina 447. per Nobiltà

447. antichità447.grandez: 447.

Digreſſione, in cui ſi dimoſtra, che la città di

Meſſina ſia la Prima Metropoli nel Regno

di Sicilia 296.

Digreſſione, in cui ſi proua, che la chieſa di

Meſſina abbia il Primato fra le Chieſe Me

tropoli di Strilia 445.

Digreſſione ſopra le qualità di Coſtantino La

ſcari 41.

Dina, Chiarenza, e Cameola Turinga donne

valoroſe Meſſineſi 323.

Dionigi Re di Siracuſa dona a Meſſineſi 32 1.

Diuozione verſo la S. Lettera ſi dilata i 27.

per tutta la Dioceſi di Meſſina 128. per

molte Città di Sicilia 13o. nella città di

Palermo 13o, nella città di Modica 133.

nella città di Napoli, nella città di Roma,

e per tutto il Criſtianeſimo i 37.

Dono Cardinale Veſcouo di Meſſina 442. ebbe

l'uſo del Palio 442. e de'Campagi 442.

Dromo di Meſſina 3o5.

Duomo di Meſſina 3 18.

Duca di Sermoneta Vicerè, in Meſſina 345.

E

S.E" Veſcouo di Meſſina 172. non

di Miſeno,o Meſena,o Meſſapia 173.

fu prima Veſcouo dell'Illirico 173. e poi di

Meſſina,
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Meſſina, douefn martirizzato 73. tra

gli anni 12o e 14o fa 174 furºno due
Eleuterj Martiri 175. il corpo dell'uno è

in Meſſina 175. ma non ſi ſapreciſamente

illuogo 176 obbiezioni, che non ſia ſtato

reſcono di Meſſina 176.ſiriſpode alla pri

ma 177. alla ſeconda 178. Maroli notato

179.alla terza obbiezione 179, alla quar

- ta 179. all vltima 18o.

Elpide Meſſineſe 4o2 nobiliſſima 4o2. ſorella

di Fauſtina 4o2. ſi dubita di ciò 4o2. ma

ſenza fondamento4o3. qual Boezioebbe ,

per marito? 4o3. ſi moſtrano due errori in

i 4o4 e morì auanti di Boezio 4e4. detto il

- Filoſofo 4o5. che poi fu Martire 4o5. col

4o5. compoſe due Inni 4o6. viſſe vita e

torno a ciò 4o4. perchè fu la prima moglie

º quale generò due figliuoli 4o5.fu Poeteſſa -

- eſemplarefol.4o6, morì in Pauiafol.4o6.

- uo Epitafio4o7. credeſi da lei ſteſſa com

.ſi altri ne dubiti 4o7.fu

ſcolpita ne'marmi 4o7 ſua antica ſtatua

in Meſsina 4o7. nel palazzo del Senato

4o8. con nobile Inſcrizione 4o8.

geſenzioni di uteſina 288

Eugrieſcriſſe la vita di s. Pancrazio 151.

Eucarpo Veſcovo di Meſſina 4or. primo di

queſto nome 4or.

Eucarpo II. Veſcouo di Meſſina 44o, diſtinto

-ſfolico 44 n. e . . » e -

i 4a : e º e F º, S ,

Eliceprimo Veſcovo di Meſſina 441.

- Felice. Il Veſcouo di Meſſina 444 grato

a Gregorio 444 che portò affetto a Meſſi

ma 444 fu Metropolitano della Sicilia ,

473 ſi vede in due piſtole 479.auea il no:

me della promincia 48o come poi dal Pa.

triarca ebbe quel di Siracuſa 48o, indi

quel di Catania 48o. -

S. Felice Tibarienſe in Meſſina 196.

Feſta per la Lettera in molte parti 138. in

º Meſſina come ſi celebri fol, 139. apparato

e della chieſa cattedrale 139. quantità di

dal primo Eucarpe 44o. fu Legato Apo

i 39.4pparato per tutta la città 14o.ſien

dardi, e banderuole di ſeta 14o Altari

vaghi, e ricchi 14o. Apparati nelle bote

ghe 141. Archi trionfali 141. Cappella

di Muſici eccellenti 142. comunione ge

nerale numeroſiſſima 142.Proceſſione dino

tiſſima, e numeroſa 143. carro trionfale !

. A3 Carro d'Angioletti cantanti i 44.gi.

uochi di fuoco 144 corſa di paly 144.

Fiera d'Agoſto famoſa 3o5, benchè minoma

ta 3o8. . . - .

S. Filippo d'Argiro in Meſſina 36o. con vn ,

Jiranente della Santa Croce 361.nel quin

toſecolo di Criſto 361 ſi vede in più M.ss.

Greci e latini 362. Fazello il mette alpri

mo ſecolo 362. non ſeguito da siciliani

362 ma da alcuni foreſtieri 363. che poi ſi

rauuiddero dell'errore 364,e alcuni il cor

e reſero 364, e gli altri non diſſentiuano

i reſta immoto 384 ſenza indicio da auerſi

365. Breuiariº Gallicano ſta per queſti

365: Chieſa di S. Pietro in Argiro 365.

S. Filippo celebra in eſſa 366. dunque san

Pietro non vinea in terra 366. 4. s. di

Calatabillotta 366.e M.s, di Fragalà non

autoreaoli 367. M.S. di S.Atanagie è ſap

poſtixio 367 ne potette muouere il Gaeta

º nº 368 che nel vidae 368, non in Iſpagna

fol. 368. ne in Meſſina fol. 369, viſſe gli

certamente dopo il 4oo. fol. 382. alfen

tire dell'iſteſo Pirro 382. ma s'ei vuole,

altramente, è per moſtrare antichità, doue

non vi è 383. ma invano, perchè Euſebio?

a correggere 385.mapiù preſto quel d'Aia. r

nagio386, narrazione di Euſebio diuiſa

386. perchè la diuſero 386. vno di certo

fa il Filippo 39o al parere del rauueduto

Baronio 39o. conchiuſione per l'età di Fi

lippo 391. -

Filippo Clieuerio 357. ingannato dal Fazello?

358. crede Palermo ſtanza devicerè 358.

Flamini antichi con Mitra bianca 457.

Flamini co'campagi 458. -

Flamini con altre inſegne 46o. . .

torchi, e ceri 139. luminaria vanimerſale , Flauio Lucio Deſtro 25. ſtimata ſuppoſti

Bbb b 2 3(io 25.
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zio 25. difeſo come legittimo 25

- ma una dottiſſimi 2 6. -

Forza della Tradizione appo i Meſſineſi 148.

Franceſco Maroli diſcepolo a Laſcari 47.

Franceſco Faraone diſcepolo di Laſcara 47.

Franceſco Giannello, e Bernardo Rizzo,di

ſcepoli di Laſcari 47.

ranceſco Marolì traduſſe la Storia d'Arca

dlo 2 o9.

Alea di Meſſina Capitana 294.

. da huo

- -

G
- - -

- .

- ------ -

O L A

ſizione diſciolta 3c4.

Gran Dta uolo di Palermo 182. riferito dal

Gueua a 182. e

Grazie concedute da Arcadio a Meſsina 286,

S. Gregorio Papa 441.

I

del Duomo 1 o8. nella Cattolica, Chieſa ,

Greca 1 og. in S. Niccolo de' Greci 1 1 o.

nella Tributa a deſtra del Duemo 1 1 1. nel

la Chieſa de PP. di S. Benedetto i 1 1. in

Mmagini antiche in Meſsina di S. Maria

della Lettera i o8. nell'altare Maggiore ,

|

|G Genſerico Re de'Pandali 395. aſſalta

i sucilia 396. - . .

s. Geraſina Siciliana 2o4. ebbe per marito

vn'Ingleſe 2 o4.ch'ella comuerti alla Santa

l Fede 2 o4. generò più figliuoli 2 o4 che ,

forſe nacquero in Meſſina 2o5. eſſa non fu

Aetna 2 o 5. ne la Sicilia Regno tn quel te

po 2 o5. cinque furono i ſuoi figliuoli 2o5.

che dalla Britannia anaarono con S. Orſo

la 2 o6. il capo di Geraſina è in aſſº 2 o 6.

ed il Corpo in Treues 2o6. Daria fu ſo

rella di Geraſina, e zia di S. Orſola 2 o6.

così Geraſina, come li figliuolifurono Meſº

ſineſi 2 o 6, il marito fu della Britannia ,

2o7. doue poi ſi portò con tutta la famiglia

2 o7. reliquie di S. Orſola in Meſſina 2o7.

Geruaſio Tornaceo 353. .

Giouanni Veſcouo di Meſſina 394. l

Giudicio dell'Autore intorno a gli anni di

Criſto 261. egli anni del Mondo 261.diſ

parere in aſſegnarli 262.

Giulio III fauoriſce la Chieſa di Meſſina 489.

D. Giuſeppe Balſamo 425. - -

Giuſtina Imperadrice, siciliana 2o3. -

Giuſtiniano Veſcouo di Meſſina 397.4o5. Ai

|
i

l

S. AM aria d' dliobaſſo i 12, nella Candelo

ra, ed in S. Lucia i 12, nella città di Pa

lermo i 12. - - - - - - - -

magini moderne di N.S. della Lettera ,

i 36. nella città di Napoli i 36. nell'Alma

città di Roma 137. in tutto il Criſtianeſi,

ma i 37, nella Germania con ſomma pietà

-- riceunte 138. - , - -

Imperadori eſaltano la chieſa di Meſsina ,

- 462. Arcadio 462. Corrado, che fu ſeruito

da Meſsineſi 462.ſepellito in Meſsina ,

462. Carlo V. 463.feruito da Meſsineſi

464ſeriue al Senato di Meſsina 464.con

tinuamente il favoriſce 464. quando ven

me in Meſsina 465 partendoſi aa Meſsina

465. le fa due Cardinali l'avn dopo l'altra

i Arciueſeeui 466. aa . l

impreſe marine de Mrſ ingſ 267 ,

Indulgenze de'Pontefici per la Sagra Lette:

ra 144. difeſe da Teofilo Rainaudo i45.

confermate da Innocenzio X. 146,5

In

proua 397. altra proua 398. errore d'In

ueges 398.nelleuarlo da Meſſina 399ſen

za ragione 399. . . . . . . .

La Gran corte di sicilia porta ſeco nobiltà,

i ricchezze, e concorſo digente 359.

Grandezza dell'antica siracuſa 3o3.

i grandezza di Meſsina 3o3. additata dagli

Scrittori 3o3. e dal Re Ruggieri 3o4.oggi

-

º gira più di quattro miglia 3o4 oppoſi

ri

Ianocenzio il fauoriſce la chieſa diviſi

º .

-

-

-

- - -

-

-- -

-

- -
-

-
-

vda489 ss e 3.3 è a

- -

è - se e L sº se si s ..

r Eoniſce, e Simmaco valoroſi Meſſineſi

- - - 3 25a vs : .:: º - e º è ,

Lettera dell'Abate Gioachimo advn Meſſine

Je 34. a 3 º , º

Lettera di Auberto Mireo 487. . 7

Lettera di Maria Vergineſcritta a Meſsineſi º

12. malignamente da alcuni impugnata i

12 dal P. Melchiore Inchofero erudita

º mente difeſa 13. i e - º

Detterie
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Letterio,nome deriuato dalla S. Lettera 113.

lodonico Buºnfiglio 324.

Leggia de'Mercatanti 319. -

S. LuciaVergine, e Martire Siracuſana 197.

molto riuerita in Meſsina 197.

M Amnca Capo de'Saraceni421.

di Euſebio, antico fol.371. e ſenza errori

fol. 371. ne Codici Greci 372. differiſce ,

dal M.S. di Atanagio 372. in moltiſsime

coſe 373. come ſi vede riſcontrandoli 373.

ma al Pirro paiono ſimili 375. artificio nel

M.S. di Atanagio 375. per allettare i Ca

taneſi, e Meſsineſi 376. Gaetano ſta con .

Euſebio 376. e rifiutarebbe Atanagio 377.

inuenzione per accreditarlo 377.ſi ſcorge

| eſſerfauola 378. per la nouità inudita ,

378. Pirre vie più conuinto 379. peraltre

diſcordanzetra Euſebio,ed Atanagie 379.

i prima 379.ſeconda 38o.

M.S. di Euagrio reſo ſoſpetto 155. dal Pa

dre Gaetano per amore della Patria 155.

difeſa del medeſimo 156. con l' autori

tà del Baronio 156. riſpoſta alla prima op

poſizione 156 riſpoſta alla ſeconda oppoſi

| (ione 157, riſpoſta alla terza oppoſizione

157. ) -

1M.S. di s. Maria di Trapizomata 165.nel

| la libraria del Granduca 166.

1Maria Vergine ſcriſſe a s. Ignazio 24. .

Maria Vergineferinei.da

Maria Vergine fuoriſce molte volte Meſsi,

- ma ri 4- nel liberarla da Saraceni 114.

dall'aſſedio di Carlo, Re di Napoli 115.

con l'immagine col ſegno della scala 1 15.

s col Tempio diſegnato dalla Colomba 116.

con la venuta3;vn quadro permare ri 7.

nel ſoccorrerla in tempo di careſtia 118.

S. Maria Maddalena paſſa per lo Faro di

A Meſsina 162. - - -

Marcello Malpighi49o. - -

S. Marco Euangeliſta in Sicilia 161. con ,

Apollinare, Marziale, e tuffo 161. ritor

- ava in Oriente i 62, - - - - - - -

M.S.di S.Atanagio, nuouo 371.M.S. |

l

Martiridimerſiin Meſsina 192. -

S. Marxiano in Siracuſa in qual'anno 153.

Medaglie 231. -

Medaglia d'Arcadio 232.ſpoſizione di eſſa

232. portata dal Bolognetto 233,

P. Melchtore Anchofero dinunziato va in .

Roma 13. quiui s'acquiſtagran lode, e ono

re 14. -

Memorie antiche perdute in tempo de'sara

ceni 39, il ſepolcro di S. Placido,e compa

gni 4o.

Meſsina in Sicilia fu primaria nella Fede ,

159.

Meſsina al pari di Coſtantinopoli 291. co

titolo di Megalopoli 292. ſalutata dalle ,

Galee 292. -

ſima 297. Nobiliſsima 3oo. così nomata ,

cadio, da Ruggieri, e dagli altri Re

dagli Scrittori 3o I. - -

nelle ſpeſe 3o6. come pure ſono i Nobili di

- eſſa, ed i Cittadini 3o7. .

Meſsina capo del Regno, l'affermano Mauri

zio Veſcouo 335.Matteo Villani 336.Fra.

tori moderni 337. Monaco dell'Eſcuriale

337. Incognito 338. Dipintura 338. Fer

dinado Primo 339 carte di naugare 339.

Giorgio Braun 339. Matteo Greuter 349.

riſpoſta 341. Ruggieri primo Re di Sicilia

343 oppoſizione ſeconda 344 riſpoſta 344.

Meſsina Primaria nell'Idolatria 445. e nella

Fede 445. emulata perciò 445. da parti

S. Marxiano, e S. Pancrazio in Sicilia 151.

Meſsina Protometropoli 297, città antichiſci

dal Senato, e Popolo Romano 3oo. da Ar-f

3oo.

, s. -

Meſsina anticamente ricca 3o5. ſplendida i

ceſco Petrarca 336.Giulio Terzo 336.Au

l

iMeſsina Capo 34o. oppoſizione prima 341.

giani di Palermo 446. di Siracuſa 446.

e di Catania 446.varietà di eſsi 447, con

chiuſione 36o. ; - ;

Meſsineſi mandano Ambaſciadori alla Ver

sginero. .

Meſsineſi inchinati alla milizia 265. vari

3 impreſe da loro fatte 265. ,

. . . . . . . .
-

Meſsineſi difeſi dall'Imperadore 2ºs. - .

l

Myri
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º

Meſsineſi seppongono a Pompeo 32 r. |

Meſsineſi vecidono 3o. mila saraceni 322.

Meſsineſi illuſtri 324.

Meſsineſigioueuoli alla Sicilia tutta 326 per |
la chiamata de'Romani 326, per la piacc.

uolezza vſata coſerui 327. per altro be

neficio 327. e percio Meſsina Capo della

Sicilia 327, ornato di preminenze 325. in

virtù de'molti Priuilegi 328.

Meſsineſi vtili alla Chieſa Cattolica 45o.

Metrodoro Stradicò di Meſsina 323.

Metropoli, voce di più ſignificati 2 oé.

Metropoli di madre di Colonie 296 di Capo

di Dioceſi 296. di Capo di Prouincia 296.

Metropolitano in Meſsina 484 ſi ha dalla

e Piſtola di Felice 484 e di Gregorio 485. l

perpetuo nella cattedra, non perſonale485

conuoeaua due volte l'anno il Concilio 486

Gregorio ordinò vna volta 486. -

Molo nel porto di Meſsina 318. »

Monete con la croce di Meſsina, 233 del

Conte Ruggieri 233 di Ruggieri Re 234.

di Guglielmo I. 234 di Guglielmo H.234.

dell'iſteſo 235. di Tancredi 235, de'Sue

ui 235. di Carlo d'Angiò 235. degli Ara

goneſi 235. degli Auſtriaci 236. .

Moniſteri di S.Gregorio in Sicilia 428.argo

- mento di Pirro del primo Monſtero 428.

non proua 428. Inueges pure il cotraddice

428. altre proue di Pirro 429.ſi rifiutano.

429. altra fantaſia di Pirro43o, ſi moſtra

º vana 431. ſecondo Moniſtero 43 r. ripro

uato 431. terzo Moniſtero 432. riprouato

432.quarto Monſtero 432. riprouato433

, quinto Moniſtero 433, riprouato 432. al

tra riſpoſta 434. ſeſto Moniſtero 434. ri

prouato da Inueges 434.

Moniſtero di S. Adriano 434. riprouato da

“ Inueges fol. 435. i Monſteri furono due

in siracuſa fol.435. vno in catania 435.

due in Meſsina 436 riò è quellli S. Ma

ria 436. e quel di S. Teodoro436 dentro

la Gittà437. oppugnato da Pirro 437. ma

erra prima 437. ſecondo 437, terzo 438.

vno Moniſtero in Cefalù 438. niuno in o

º Palermo fol.439. -

Motta pºi degli Imperadori,e di Arcadio251.

e de'Re di Sicilia 251. . . . . .

Motta di Arcadio, Gran Merci a Meſsina

2 69. voltato in Italiano dal Greco 269.

Mura groſſe di Meſsina 318. con 14 baluar

di d'intorno 318. e quattro Caſtelli Reali

-. - N - , . .

f Arſete libera l'Italia 439.

; N Nerone permiſe, che s. Paolo predi

caſe 24. -

e º O - - - . ,

O Bbiezioni contro ilPriuilegio d'Arca

\ V dio 242. cheſia ſcritto in Greco 242.

con fraſe moderna 243.con l'effigie di cri.

ſto 243. con altre parole 243. con cifre ,

ineſplicabili 243 per lo ſilenzio degli

Scrittori 243 per l'alterigia del titolo

244 per la diſcordanza del tempo 244.

perchè gli Agareni non vi erano 244.per

chè Sirtlia non era di Arcadio 244 perchè

gli Arcadi erano imbelli 245: perchè Meſe

fina non auea armata 245. perchè non vi

erano Veneti 245. perchè non ſi parlaua ,

“ Steiliano 245. perchè non vi erano tra ,

valli 245 perchè Arcadio non auea ipo

te 245. perchè la Magna Grecia, dra:146.

per bi non vi erano Paleologhi 248, e per

la voce Protometropoli 246,i.
predette obbiezioni 247; avvisº,

.Odoacre occupa l'imperio 396. sv .

oppoſizioni dell'Anaerſario alla saàra zei

i tera diſpregiate i 48 da perſona dotta e di

gran virtù 149. o V a

. - - .

tico nelle inſcrizioni 24o, con i

di monete" con ſcultura 24r epi,

tura in Malta 241. e con nuova autorit

242. - ' s .

Oppoſizioni vane per torre Gio. dal

- . de Veſcoui di Meſsina 395. º -

orefone ſcrittore dell'anno 1 roo fol 31.

Autori a
------- -

l
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ne 32.

P. ottauio Gaetano rifiuta il M.S. di Euagrio

per paſsione 154.

P. Ottauio Gaetano coſtante 369. non ſi valſe

di Sergio 369. comunicaua con Pirro 37o.
- P

P Alazzo Reale in Meſſina 319.

Palazzo del Senato di A1eſina 319.

Palermo quito ſia antico 297.parere delMa

roli 298. di Alberto Piccolo 298. del Clu

uerio 298. nell'olimpiade 5o.fol. 299.

Palermo non all'età di Sefo 299.

Palermo vinto da Normandi 346.

Palermo pieno di Saraceni 347. i quali ſi ſol

leuano 347.

Palio antichiſſimo alla chieſa Meſsineſe 451

e perpriuilegio 452.

S. Paolo in Meſsina 2.

S. Paoloſcorre per varie Prouincie 6.

S. Paolo accopagna gli Ambaſciadori di Meſe

ſina 1o.

S. Paolo in Antiochia 152.

S. Paolo doue foſſe ito nel 4o. e 41.fol. 153.

S. Paolo in Malta 163. in Siracuſa 162. in

Reggio 163.

S. Paolo da Roma va a Spagna 164.

S. Paolo torna in Italia 1 65.

S. Paolo la ſeconda volta in Meſsina 165.

S. Paolo la ſeconda volta in Malta, Siracuſa,

e Reggio 165. e la terza volta in Meſsina,

doue ordina Barchirio per Veſcouo 165.

S. Paolo fece due nauigazioni ſimili 17o.

S. Paolo tre volte in Sicilia, e tre volte in

Meſsina 17r.

P. Paolo Belli ſcriſſe de Epiſtola Deipare ad

Meſanenſes 16.

S. Panteno 183. fu Siciliano 183. detto Ape

Siciliana 184. da Clemente Aleſſandrino

184. ma rifiutato malamente dal P. Gae

tano 184. che il toglie dalla Sicilia 185.

con autorità di Poeti 185. le quali non ,

conuincono 186. perchè parlano per am

plificazione 189. fu Meſsineſe 187. nato

ne'campi Paleſtini 187. Carrera l'auerti

Autori, che ammettono la storia di orofo

Pirro Re degli Epiroti cacciato da Meſsineſi

O L A -

187. fu pure Santo 187.

Pancrazio, e Marziano in Sicilia 158. ne , i

gli anni 43. di Criſto 158.
-

Peregrino Veſcouo di Meſsina 4o9. e Legatoi

Apoſtolico 4o9 di ſanta vita 4 o.

Piccolo difeſo 482.
S. Pietro in Antiochia 154. f

S. Pietro, e S. Paolo in Antiochia 1 58. l
s. Pietro in Tauormina 16o, manda Berillof

Veſcouo in Catania 16o. |

Pietro Bembo diſcepolo di Laſcari 45.

Primo luogo nel Parlamento di Meſſina 285. º

;

32 I ..
-

Pirro morde il Priuilegio di Arcadio 274.

Pirro conoſce il P. Gaetano coſtante 37o. neſi

cura di lui,pur che muti vna parola 37o.

Pirro conuinto per molte diſcordanze tra lo

ſcritto d'Euſebio, ed il ſuppoſitizio di S.

Atanagio 38o.

Pirrotacque la lode di Meſsina 443.

Pirro notato 471.

Pirro notato 472.

s. Placido figlio di Tertullo 417. e di Fauſti-i

na Meſsineſe 417.nobiliſsimo 417. diſet

te anni monaco 417. in Monte Caſsino

418. viene in Meſsina 418. miracolifat

ti nelcammino 419. diſegna il Monſtero

419. altri miracoli 419. venuta de'fra

telli,e ſorelle 42 o aſſalto di Saraceni42o.

prigionia 42o. martirio 42 1.

Praxis ton Baſileon non è opera del Curopa

lato 255.come diſſe modernamente l'Auto

re de'Cento capi 256.

Prelati illuſtri Meſsineſi448.

Prerogatiue di Meſsina fol. 331. ſono Primo

luogo nel Parlamenti fol. 332. Diſtretto,

332. Immunità 332. Stradicò 322. Arci

ueſeouo 332. Archimandrita 232. Priora

to di Malta 332. de Teutonici 332. de'

Templari 332. Congregazione della Stel

la 333. Studio Pubblico 333. Religioni

333. edaltre.

Primo Cardinale in Meſsina 452.

Prime cauſe a tempo di S. Gregorio erano del

i

Peſcouo

mo



----------- ---

i T A V

Veſcottº di Meſsina 484. indi paſſauano

a Roma 484,

Priuti gi di Meſsina difeſi 278. in Iſpagna ,

l'anno 1565.fol. 279, con gloria della

i città 279. e nuota confermazione 28o.

Priuilegi di nuoto oppugnati 281. da D. Pie

tre corſetto 281 da p. Giuſeppe di Napo
li 282. e da D. Ferdinando Matute 2S2.

difeſi da D. Luigi Caſanate, D. Ottauio

Glorizio,e giouambatiſta caſtelli 282.de

ciſione in fuore di Meſsina 282 ordine ,

dato per eſeguirſi 283. difeſa poi da lacopo

Gallo, Mario Giurba, e Franceſco Antoni

no Coſta 284.

Priuilegi della Chieſa Meſſineſe confermati

i fol. 473.

i Proceſsione di S. Agata in Meſsina 191. di

i uozione verſo la Santa in Meſsina 191.

Protometropoli, voce non moſtruoſa 274.ſi

gnifica Prima Metropoli 275. ſe ne ha no

tizia nelle Leggi Ciulli 275 ed appo i Giu

reconſulti 276. ciò è d'Efeſo,prima Metro

poli dell'Aſia 276, e di Tiro prima Metro

poli della Fenici. 276. Metropoli da chi

fatte 277.taluelta dagli Imperadori 277.

Protopapa de'Greci 451.

Prudenza de Rºſsineſi 325. moſtrata in va

rie occorrenze 325. nella guerra ſeruile,

325. rimunerata però da Romani 326. in

chiamare il Conte Ruggieri 326. in cac

r ciare gli Angioini 326.

i Vartiere degli Spagnuoli in Meſſina ,

Qi le regole di Vitruio 319.

- R

R" Veſcouo di Meſsina 18r.

Reggio,e Termine dati a Meſsina 294.

Reſidenza de'Re in Meſsina volontaria 345.

in Palermo per neceſsità 346.

Riforma del Breuiario Romano 41 1. fatta ad

"i degli Spagnuoli 412.

Riſpoſta del Patriarca d'Antiochia al Senato

di Meſsina 38.

riſpoſta alle obbiezioni contro il Priuilegio

d'Arcadio fol. 247. alla prima fol. 247.

O L A

gl'Imperadori riſpºdeano Greco 247.auea

no il Segretario delle lettere Greche 248.

alla ſeconda 248. motto ſolito di Arcadio

248. e di Marzianoſuo genero 248.Arca

dio l'additò nelle ſue Medaglie 249. alla

terxa 249 volto di Criſto nelle Medaglie

249.ene'buſſoli 25o.alla quarta 25o.mot

ti pf degl'Imperadori 251. e d'Arcadio

25 I. e de'Re di Sicilia 251. alla quinta ,

252. cifra de'quattro B. difficile, ma non i

falſa 252.ſpoſizione di eſſa 253, alla ſoſta

253. ſilenzio non comuince di falſo 253.

quando vi è l'oſſeruanxa 253.la qual sapre

vi è ſtata 254 infno al preſente 254. ca

gione del ſilenzio di molti 254. può naſce

re da più capi 255. ma non perciò reſto in

ſilenzio la noſtra Storia 255. la Praxis

ton Baſileon non è del Curopalato 255. co

me diſſe l'Autore de'Cento Capi 256. alla

ſettima 257. titoli d'Imperadori 258.alla

ottaua 258. Priuilegi di Principi 258.co

ceduti in vari tempi 259. regiſtrati dopo

la conceſsione 259, alparere del Piccolo, e

di Errico 26o. opinione del P. Mazzara ,

circa gli anni del Priuilegio 26o.giudi

cio dell'Autore intorno a gli anni di Cri

ſto, e gli anni del Mondo 261. diſparere ,

in aſſegnarli 2 62. alla nona 262.ſcrittori

pochi nel 4oo.fol. 263. Bulgari nelle no

ſtre Prouincie 263.alla decima 264. Aga

reni in Sicilia prima del 649. fol. 264.

all'vndecima 265. Meſſineſi inchinati alla

milizia 265. varie impreſe da loro fatte?

265 proſti a ſoccorrere Arcadio 266. alla!

due decima 266. Arcadi vn tempo non atti

alla guerra 2 e 6. diuenuti poi abili 2 66. È

alla trediceſima 267. Arſenale antichiſſi- t

mo in Meſſina 267. impreſe maritime de'

Meſſineſi 267, alla quattordiceſima i.)
Veneti antichiſsimi in Italia 268. chia

mati da Arcadio per aiuto 268. alla quin

diceſima 268. lingua Italiana è moderna

268. alla ſediceſima 269.alla dieciſetteſi

ma 27o, alla diciotteſima 272.

Riuelazione di Suor Maria Roccaforte ſopra

- la Tradi
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la Storia d'Arcadio 255. -

Sito della Città, eccellente 3o8. per tutte l

condizioni 3o8. paragonato a quel di Co

rinto, e di Coſtantinopoli 3o9. fortiſsimo

3o9. è la Chiane della Sicilia 31o. come ,

ſi è veduto in ogni tempo 31 o. ſontuoſo per

le fabbriche 3 1 1. così antiche, come mo

derne 3 1 1.

Sommerſione dell'armata di Alarico 391.

Sommerſione de'Saraceni, capo de'quali fu

Mamuca 42 1. Saraceno422. della Mau

ritania 422. doue Abdalaſignoreggiaua

fol. 422.

la Tradizione della Sagra Lettera 124.

Riuelaxione, che ſi ha in Bologna ſopra la

Tradizione della Sagra Lettera 49o. nota

ſopra la riuelazione predetta 495.

Riuoluzioni di Sicilia 354.

Roberto Veſcouo di Meſsina 489.

I Romani vengono in Sicilia chiamati da'

Meſsineſi 321.

Ruggieri Normando in Sicilia 322.

Ruggieri Re conferma il Priuil.gio d'Arca

| diofol. 236.

Acerdoti Romani, e Meſsineſi 452. i Ro

Pirro cotradasce454 ſenza ragione 454.

per detto di Marco Antonio Villadicani

455. di Don Vincenzio la Legname 455.

e di D. Maurizio Giurba 456.

Santa Siluia Meſsineſe 424. conghietture ,

che foſſe Siciliana 425. nata in Meſsina

426. per altre conghuetture 426.altri diſº

ſero in Palermo 427 per lorofantaſia 427.

Santi Meſsineſi 449.

Saraceni riceuono Meſsina a patti 322.

Scrittori per la Sagra Lettera 25.

Scrittori moderni foreſtieri 55.

Scrittori pochi nel 4oo.fol. 263.

Seminario di Chierici Dioceſani 319.

Semiramia Meſsineſe 183.

Semderico Goto in Palermo 415. vinto da Be

liſario 414.

senato di Meſsina ſerine al Patriarca di An

tiochia 37.

Sicilia atta per dilatarſi altroue la Fede 159.

Sicilia pronta a riceuerla 159.

Sicilia diuiſa in tre valli da'Saraceni 269.

Sicilia,e Magna Grecia vn tempo ſotto l'iſteſe

ſo Gouernatore 272. però Arcadio dichia

rò Meſsina Protometropoli d'ambe 272.

Silenzio non conuince di falſo, quando vi è

l'oſſeruanza 253. che in ogni tempo vi è

ſtata inſino al preſente 254 cagione del

ſilenzio di molti 254. può naſcere da più

capi 255. ma non perciò reſtò in ſilenzio

mani ſi veſtiuano di porpora 453. edi spedale grande in Meſſina 319.

Meſsineſi 453. ſi vede in dipinture 453. S. Stefano di Nicea I. Veſcouo della città di

Reggio 23. -

Stento oratore Meſsineſe 323.

Storia del Martirio di S. Pietro, e Paolo 167.

trouata vniforme in tre librarie fol. 1 68.

fuorchè nel nome di Barchirio 168. Bac

chilo, diuerſo da Barchirio 169.

Straducò Preſidenti del Regno 287.

stradicò,e senato di Meſſina ſiedono ſul ſolio

Reale 288.

Stradicò in abito militare 293.

strage di 3o.mila saraceni in Meſsina 256.

Studio Pubblico in Meſſina 319.

T

Eatro nuono di Meſsina 312. fra le o

marauiglie del Mondo 3 18.

Teodoricoſupera Odoacre 4oo, ed eſalta la

Sicilia 4oo.

Territorio di Meſsina 3o5.

Tito paſſa per lo canale di Meſsina 172.

Torſellini alterato 353.

Totila Re de'Goti 423. aſſalta Meſsina 424.

Tradizione della Chieſa Meſsineſe 2.

Tradizione ſcritta della Chieſa Meſsineſe -

fol. 1 1.

Tradizioni Eccleſiaſtiche deono abbracciarſi

fol. 17. il confermano i Sagri canoni 18.

P

V Alnemori credeſi,cheſia città diſtrutta

fol. 27o.

valore del Meſsineſi fol. 32o. ſentimento di

-

Alci

--

Cccc



TTATV

Alcibiadefol 32o, º

Peſcono di Meſsina nonato Veſcouo di Sicilia

fol.48 . e Preſidente di Sicilia 48 r. a cui |

ventuano le cauſe di tutta l'Iſola 484, indi

a paſſata no a Rºma fol. 484. -

riſcono di Meſſina Metropolitano della Sici

lis fah, 484 ſi ha dalla Piſtola di Felice ,

fol. 484 e di Gregorio fol. 485. perpe

tuo per ragioa della Cattedra, non già

della perſona, benchè d' ottime qualità

guernita fol. 485. contoeaua due volte ,

l'anno il Concilio 486. ma poi per ordi

ne di Gregorio vna volta in Meſſina,edvn'

altra ſi conuocaua in Siracuſa, o in Cata

nia con la ſoprantendenza di Pietro Dia

cono 486. reſtando tuttauta quel di Meſſi

ma il Metropolitano 486. al parere degli

eruditi 486. ed in particolare d'Auberto

Mireo 487. . -

Veſcouo di Siracuſa ricorrea a Meſsina 483.

Littara il nego483. oppugnato dal Picco

lo 483. malamente difeſo dal Pirro 483.

Veſpeſiamo laſcia libera la città di Meſsina ,

fol. 171. - - - - - - -

Vficiali di Meſsina ſi creano a voce 228.

Vgone Falcando 353. -

Vigilio Papa in Meſsina 423. in Catania ,
tiene ordinazione 42 3. av ..

SS.Vito, Modeſto,e Creſcenzia Siciliani 193.

non di Mazzara 194. non di Marſala ,

194. ma forſe di Meſsina 194, doue par

ticolarmente ſi porta a S. Vito gran vene

razione 195. moſtrata nel riceuere la ſua

Sagra Reliquia 195. il ſuo corpo da Pari

gi portato in Saſſonia 195. .

S. Vittore, e S. Corona 18r. martirizzati in

ſ Meſsina 181.che di ciò ſta in poſſeſſo 182.

Vrbano da Bolzano diſcepolo di Laſcari 46.

i Vrbano II.fauoriſce la chieſa di Meſsina ,

fol. 488. - - - - ,

.

| Vrbano II, in Sicilia 489.

V Z -

- º z Ecca della moneta in Meſſina fol. 285.

293. 328. - -

-
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I N D I C E

Degli altri Autori citati in queſta Seconda Parte di Notizie Iſtoriche.

Dome. 173. | Breuiario Gallicano, e Meſſineſe. 172.365.

A A Adriano Politi, 456. Bullengero. i 292,

S. Agoſtino. - 149. | Cammillo Pellegrino, 272.

Agoſtino Inueger. 378. Carlo Tapia. 279.

Alano Copo. 223. | Caſſiodoro. - 395.

Aldo Manuzio. 53. i Ceſare Baronio Cardinale, 1 56.

Aleſſandro d'Aleſſandro. 457. Cicerone. 259.3o3.

Alfonſo Cariddi. 226.332. | Claudiano. 25. 2 18. 266.

Alfonſo Ciacconio. 423.391. Clemente Aleſſandrino. 183.

Alfonſo Maldonato. 26. Concily Generali. - 2o2. I

Alfonſo Toletano. 193. | Cornelio a Lapide. 4

Andrea Alciato. 258. i Cornelio Nipote. 26s.

Andrea Scoto. 26. Corrado Geſnero. 26.?

Anonimo. 239. | Coſtantino Porfirogenneta, 272. ,

Antonino d'Amico. 446. Criſtofalo di Caſtro. - 24.

S. Antonino di Firenze. 24.4o9. | Cronaca Aleſſandrina, 332.

Antonio Agoſtini. 371. | Cronaca M. S. 343.

Antonio Caracciolo. 4. Cuſpiniano. 263.

Aatonio Gueaara. 182. | Diodoro Sicolo. 313.32 1.

Antonio Poſeuino. 26. Dione Caſſio. 267.

Appiano Aleſſandrino. 187. . Dionigi Areopagita. 24

Ariſtotele. 149. | Dionigi Cartuſiano. 24.

Arnoldo Vuioni. 4o2. Dionigi Rickelio. 25.

S. Atanagio. 367. Enea Siluio. 25.

Auberto Mireo. 487. Ennodio. 263.

Agoſtino Steuco. 26o. Eſquilino Veſcouo. I 62,

Autcenna. 149. | Erodoto. 34 t .

Aulo Gellio. 456. Erze Ximenio. 26.

Autore degli Adagi. 184. | Eſiodo. 299.

Autore de'Cento Capi. 255. | Euagrio M. S. I 54.

Bartolomeo Piſa. 453.461. l Euſebio Ceſarienſe. 299.

Bartolomeo di Nicaſtro. 1 15. | Euſebio Monaco. 366.

Bartolomeo Zucchi. 45. Euſtatio. 3o3.

Beda. 173. | Ferdinando Matute. 282.

Benedetto Paſſiume. 438. | Filippo Cluuerio. 299

S. Bernardo. 24. ; Filippo Paruta. 235

Bernardo Oldoini. 353. | Filippo Sitaiuolo. 354

Biagzio Gundiſaluo. 41 3. i Franceſco Abela. 24 I.

S. Ponauentura. 481. | Franc. Antonino Coſta. 24 I.

Cccc 2 Fran
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4 Franceſco Irenico.
- - 263. | Mario Cutelli. 318.

j Franceſco Macedo. . 26. Mariano Vittorio. 25,

ſ Franceſco Maria Vialardo. 49o. | Martino la Farina. .. 369.

Franceſco Meilauro. 363. i Martino del Rio. 148.

Franceſco Petrarca, i 366. Martino di Roa. - 26.

Galfoo. 363. l Martirologio Romano. 187.382.

Giſpare Sancio. - - - - 26. Marziale Meſtreo. 24.

G.itfrido Malaterra. 488. Matteo Greuter. . . 34o.

Gaufrido Monaco. . . 3 r2. | Matteo Siluagio.
- 5 o I.

Geaziano Ertteto. . I 84. Matteo Villani. . . 336.

Geru ſo Tornaceo. 353 | Maurizio Veſcouo. . . . 335.

Gioaambatiſta Caſtelli. 282, i Metafraſte. 1 61.

Gfeuax batiſta Guarneri. 32. I Michele Carnotenſe, ... . . . . . . 24.

Gio. Andrea, 15 t. | Monaco dell'Eſcurial. - 337.

Gio. Antonio d'Adria. - 193. | Monſignor Sabba. - 43.

Gio. Antonio Valtri 9. - 4o. | Munazio. .. . . 26.

Gio. Boccacci. 183 | Niccolo Antonio Federigo. - - I 93.

Gio. Bolognetto. 23o. Niccolo Maugerio. . . . .. . 22 I

|Gio. Curopalato. - 256. Niccolo Serario. . . . . 56.

Gio. Diacono, 472. Niceforo Caliſto. 2 18.

S. Gio. Griſoſtomo. 7. l Odorico Rainaldi. 347.

Gio. Iacopo d'Adria. - 222. | Onofrio Panuino. . . 457.

Gio. Marquez. 26. Onorio Auguſtodoneſe. - 26. 378.

Gio. Niccolò Doglioni. s. 225, Orazio Torſellini. - 353.

Gio. Pietro Villadicane. 453.465. | Paolo Diacono. 266.391.

Giorgio Braun. 339. | Paolo Oroſio. 2 66. 3o I.

Leone Oſtienſe. s . 15 t. | Pauſania. - 3o5.

Lionardo Agoſtini. 234 | Pefauio. 263.

Lionardo Orlandini. . 224, l Pietro Bembo. - 45.52.

Dodouico Arioſto. 48. | P. Berzio. 4o2.

Lodouico Aurely. e 353. Pietro Carrera. - , 187.

Lodouico della Cbieſa. 42. Pietro Corſetto. 281.

Lodouico Dolce. 2 i S. Pietro Damiano. 536.

Luca Vuadaingo. 26. Pietro di Gregorio Toloſano. 223.

Luigi di Bauta. 3o2. | Pietro Meſſia. . . . . 2 18.

Luigi Caſanate. - .282. | Pietro Lombardo. 481.

Lucio Floro. - 3o3. l Pietro Oieda. º ss 26.

Macrobio. 3o I. | Pietro Ranzano. . . . 297.

Manerbio. 18 I. , Pietro Ribadenera, 193.

Marcellino. - - 257. Pietro Salerno, 4o. 37o.

Marc'Antonio Sabellico. - r2 18. | Platone. - - . I 47.

M. Aurelio Imperadore. 182. l Plinio. 2 o6. 233.

Marco Marullo. 181. | Pomponio Leto. - - 2 18.

Mariano Valguarnera. - 297. Polibio. 3o5.

Mario Arez io. - - 342. | Praxis ton Baſileon. - 2 cº.

- » . Preco
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Procopio. 414. | Teodoſio Monaco. 48o.

S. Proſpero. 257. I Tito Liuio. 268.

Prudenzio. 2o. | Tolomeo di Luca. 3 II.

-2uintana Dueias, 26. | S. Tomaſo. I 5o.

Roeco Pirro. 1 12. | Tomaſo Maffuzio. 4 7

Roſinio. i 457. Tomaſo Porcacchi. 52

Scipio di Caſtro. - 35o. | Tomaſo Sanchez. I 5 I.

Seneca. - 378. | Tucidide. 32 o.

Seſto Ruffo. : 2o5, Valerio Maſſimo. 3o3.

Solino. - 3o3. | Vgone Falcando, - --- 22o.

Silio Italico. - 3o3. | Vincenzio Beluacenſe. - - 2o4.

Sinforiano Clamperio. 2 5. Vincenzio Verace. 43I -

Siſto Seneſe. - 24.378. | Virgilio. 22.

Sparziano. - , 18o. | Vitruuio. -- 3 I9.

Speron Speroni. - 56. Vipiano. 218.276.?

Spondano. 24. | Vſuardo. 172.

Stefano Anicienſe. 422. Vaernero Lario. 4o7 |

Stengelio. 363. | Xodar. 26, i

Strabone. 268. i Zoſimo. 218. º

Suetonio Tranquillo. - 2 - -
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A P P R o B A T 1 o.

ILLV STRISSIME DOMINE.

S 7 Olumen hoc, cui titulus (Delle Notizie Iſtoriche della città di

ſeſſina Seconda Parte, del Sig. Placido Reina Conte Palatino)

accuratè, ac maxima cum voluptate perlegi, & Autoris ſummam picta

tem,tum erga Virginem Dei Matrem,tum erga Patriae praeclara facinora

penitùs inſpexi: queniamverò ſingula Catholica Fidei dogmatis, bo

niſque moribus conſentiunt, typis excudendum cenſeo, & ſubſcribo.

l

- D. Thomas Cigala Prepoſitus Cler. Reg. S. T. D. & in hac

Vniuerſitate Sacrorum Canonum Primarius Interpres.

Imprimatur

- D. Fortunatus Vic.Gen.

SPECTAB. DOMINE MI GENITORI

Colendiſſime.

Pus hoc, quod inſeribitur (Seconda Parte delle NotizieIſtoriche

della città di Meſſina) opus ſanè non modicis lucubrationibus

claboratum illuſtris Comitis Palatini Placidi Reina, attentè perlegi, &

non ſolim ſacris Regni Sanctionibus minimè inconſonum, imò plurimis,

expertisiam diu, ſolertiſſimi Autoris ſtudio, 8 eruditionibusvndique ,

refertum, acin Regis pietatem fouendam, Patriaeque augendam fideli

tatem vtile, ſatis abundanter inueni. Vnde vt in lucem prodeat typo

grapho commendandum meritiſſimum iudico.

V. I. D. Don Antoninus Biſignano, Cantor, e Canonicus/

Protometropolitane Meſſanenſis Eccleſie,ac Commiſſarius,

Subdelegatus Tribunali, Sanctiſma Cruciate.

Imprimatur

Don Franciſcus Biſignano, proi

Spect. de Daynotto F. P.

Errori
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